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IL  TRADUTTORE 


Diremo  due  parole  rispetto  al  modo  tenuto  da  noi 
nella  pubblicazione  di  queste  Cronache. 

Al  Muntaner  che  abbraccia  più  lungo  tratto , 
dal  1204  al  1328,  abbiamo  assegnato  il  primo  posto. 

Ultimo  collocato  abbiamo  il  D' Esclot,  che  si  stringe 
in  più  brevi  confini ,  dal  1208  al  1285 ,  quasi  a  sussidio 
del  primo ,  e  come  quegli  che  ,  toccando  più  minuti 
particolari  della  stessa  epoca,  penetra  e  s'addentra 
meglio  nella  vita  intima  del  popolo;  ciò  che  indarno 
suoi  cercarsi  nei  cronachisti. 

Cosi  nell'uno  si  troveranno  assedii ,  battaglie ,  ordi- 
namenti militari,  mosse  strategiche  d'ogni  maniera, 
descritti  con  perizia  di  capitano ,  con  rapidità ,  con 
energia,  con  disinvoltura,  talché  non  dubiteremmo 
chiamarlo  per  antonomasia  il  Camoens  della  storia; 
nulladimeno  e'  non  si  mostra  spesso  né  senza  amore 
né  senz'odio;  i  suoi  nimicr  sono  quasi  sempre  sleali  e 
traditori  ;  la  ragione  sta  sempre  con  lui ,  il  torto  è 
sempre  di  coloro  che  non  seguono  la  sua  bandiera ,  è 
sempre  dei  vinti.  Nell'altro  meno  vivace,  meno  colo- 
rito, troveremo  il  vero  per  tulli  e  su  tulli,  una  rara 
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im parzialità  rispetto  al  popolo  ed  ai  re,  rispetto  ai  ni- 
mici ,  e  a  coloro  pei  quali  scrive.  Per  la  qua!  cosa  am- 
bedue si  soccorrono ,  si  rischiarano ,  si  completano,  e 
mal  potrebbero  disgiungersi. 

Brevi  note,  quelle  che  puramente  ci  parvero  ne- 
cessarie a  rischiaramento  del  testo,  abbiamo  poste  in 
pie  di  pagina,  affinchè  l'attenzione  dei  leggitori  non 
sia  disfratta;  riserbandoci  a  pubblicare  più  dislesamente 
in  fondo  gli  studj  che  su  queir  epoca  importante  toccala 
dai  due  Cronachisti  ahbiamo  Tatto,  arrecando  le  testimo- 
nianze di  altri  scrittori  sincroni  e  dì  non  pochi  documenti 
rarissimi,  alcuni  dei  quali  dobbiamo  alla  gentilezza  di 
illustri  amici. 

Diremo  eziandio  una  parola  sul  modo  tenuto  da 
noi  nel  tradurre,  imperciocché  in  questo  proposito  di- 
verse erano  le  sentenze  di  coloro  ai  quali  ci  eravamo 
volti  per  consiglio. 

Taluno,  considerata  la  noia  che  nasce  dalie  ripeti- 
zioni troppo  frequenti  d'una  stessa  parola,  d'una  slessa 
frase,  d'una  stessa  forma  nei  Cronachisti,  ne  sugge- 
riva di  ometterle,  tutta  volta  che  non  importassero  alla 
chiarezza  del  senso,  e  che  per  lo  contrario  colla  so- 
verchia lungaggine  del  periodo  facessero  inciampo  alla 
rapidità  del  racconto  :  voleva  che  conservassimo  il 
fondo,  ma  che  la  forma  uscisse  nella  nostra  lingua, 
siccome  ringiovanita,  rimodernata. 

Tal  altro  raccomanda?  aci  di  conservar  religiosa- 
mente la  verginità  natia  del  testo,  di  non  togliere,  di 
non  aggiugner  sillaba  ,  a  porre  anzi  ogni  studio  nella 
riproduzione  genuina  di  quelle  forme  che  fanno  appunto 
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il  caraUere  delle  cromiche ,  e  che  dalle  storie,  propria- 
mente dette,  le  distinguono.  Un  travestimento ,  ci  si 
diceva  ,  oltre  che  sarebbe  sacrilego ,  riuscirebbe  anche 
ridicolo  ;  perché  affibbiar  le  vesti  del  secolo  XIX  al 
secolo  XIII  e  XIV?  Ciò  s'è  fatto  in  tempi  poco  lontani 
dai  nostri ,  rispetto  a  poemi  celebra  [issimi  dell'antichità, 
rispetto  a  drammi;  queste  mostruosità  non  si  vorrebbero 
ripetere. 

E  ne  sembrò  che  coloro  i  quali  ragionavano  cosi , 
saviamente  la  intendessero;  ed  abbracciammo  il  loro 
consiglio,  con  tanto  più  lieto  animo  in  quanto  che  lo 
trovavamo  combaciare  col  nostro. 

Non  la  eleganza,  ma  la  ingenuità  delle  forme,  non 
il  lussureggiar  dei  periodi ,  non  una  severa  castigatezza 
di  dettato,  non  il  lenocinlo  d'uno  strio  splendido  ver- 
ranno a  cercar  qui  i  lettori ,  ma  sì  la  verità  del  fondo, 
la  franchezza  dei  giudizi ,  la  certezza  dei  fatti ,  che 
raccontali  da  testimoni  oculari ,  se  non  vanno  scevri 
sempre  da  passioni,  meritano  pure  maggior  fiducia  di 
quello  che  se  si  andassero  a  cercare  in  storici  troppo 
distanti  dall'epoca  e  dai  luoghi  in  che  avvennero,  o 
peggio  in  certi  bizzarri  scrittori  moderni  che  fanno  della 
storia  un  mostruoso  romanzo  senza  coscienza  e  senza 
amore. 

Al  pubblico  il  giudizio  del  nostro  lavoro. 


1NTU0DUZI0NE 


Vjoss  liuto  r estremo  sacrifizio  dell'Impero  d'Occidente, 
sopra  lo  stesso  suolo,  Tatto  spettacolo  miserando  di  ruine,  ci  pre- 
senta l'Europa  due  popoli  ni  mici  fra  loro,  d'indole,  di  costumi, 
di  foggio,  dì  linguaggio  diversi;  mena  vanto  l'uno  di  anticbilà 
rimota  e  favolosa,  di  tradizioni  maravigliose,  stupende;  aggi- 
rasi per  contrade  rallegrate  da  incantevole  sorriso  di  cielo , 
che  dappoi  lungo  volger  di  secoli  erano  (late  culla  e  stanza 
prediletta  di  splendida  civiltà;  ma  destiluto,  ora,  questo  po- 
polo di  forza  materiale  e  morale,  morto  alla  vita  intellettiva, 
alloga  nella  corruttela  e  nella  ignavia  più  vergognosa  ;  tre- 
mante si  asconde  al  bagliore  d'un  ferro  nemico  fra  le  coltrici 
babiloniche,  frullo  malaugurato  di  passale  conquiste;  ricorda 
le  glorie,  che  furono  degli  avi  suoi,  siccome  una  reminiscenza 
giovanile,  siccome  un  folle  e  disperalo  desiderio. — L'altro  po- 
polo il  nome  del  quale  suonava  appena,  non  ha  guari,  dileggiato 
nella  bocca  del  primo  popolo  e  negli  annali  del  mondo,  com- 
battuto sempre  e  quasi  sempre  vinto,  sbucalo  orora  da  rimote, 
inospìte  terre,  lutto  ravvolto  ancora  nelle  tenebre  della  barba- 
rie natia*,  o  rischiarato  da  un  pallido  riflesso  di  lontana  civiltà, 
orgoglioso  della  vigoria  verginale  d1  una  maschia  giovinezza, 
cacciasi  innanzi  sulle  mine  dell' Impero  rovesciato,  le  calpe- 
sta, le  fruga  per  trovarvi  bollino,  poi  comanda  da  feroce  pa- 
drone a  quegli  nomini  tralignali  che  v'  incontra,  e  a  sua  volta 
spregiandoli  o  li  uccide  o  se  li  fa  schiavi.  —  Ecco  il  tristo 
spettacolo  d' un  popolo  conquistato  e  d' un  popolo  conquista- 
tore ,  d'un  popolo  di  deboli  e  d'un  popolo  di  forti  sullo  stesso 
terreno  —  del  popolo  Italiano  e  dei  Barbari. 

E  questo  popolo  caduto  iti  tanta  miseria  s'  era  detto  pa- 
drone del  mondo;  questo  popolo  or  vinto  e  infelice,  avea  già 
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per  infrenabile  desiderio  di  conquiste  e  dì  gloria  portalo  lo 
spavento  del  suo  nome  fra  i  Barbari;  colla  superiorità  delle 
armi,  colla  mirabile  sua  disciplina  ,  colla  pertinacia  aveali 
debellati,  erasi  impiantalo  sul  loro  suolo,  ma  non  avea  poluto 
■nè  colle  violenze,  nè  cogli  spossamenti,  nè  colle  lusinghe,  nè 
colle  leggi  e  nemmeno  coli'  esempio  dei  suoi  vizj  domarli  ;  il 
lusso,  gli  agi,  le  mollezze,  turpitudini  abominevoli  di  governanti 
e  di  governati  appoco  appoco  lo  flagellarono,  lo  degenerarono, 
lo  fiaccarono;  mentre  i  Barbari,  guatando  non  indifferenti  a 
questo  mostruoso  mutamento,  avvezzi  dai  rigori  del  clima  e 
dalla  povertà  delle  loro  terre  a  rudi  fatiche ,  ad  arrischiale 
venture,  si  rinvigorivano  del  corpo,  s'aflacevnno  ogni  di  più  al 
combattere,  appareoobiavansi  a  vendicar  le  onte  patite;  — essi, 
che  della  forza  una  divinità ,  della  vendetta  faccansi  una  virtù. 
E  veramente,  sia  ebe  un  capo  in  fama  di  valoroso  li  guidasse,  " 
sia  ebe  l' istinto  prepotente  della  vita,  l'amor  del  bottino  o  di 
più  comode  sedi  li  sospingesse,  sia  che  dall'Oriente  una  legge 
misteriosa  sull'  Occidente  li  travolgesse  (1),  non  stettero  guari 
ad  irrompere,  a  cacciarsi  nelle  provìncia  limitrofe;  più  tardi  a 
scavalcare  audacemente  guardale  frontiere,  a  valicar  munilis- 
simi  fiumi,  e  procedendo  sulle  migliaia  di  cadaveri  sanguinosi 
di  nemici,  penetrare  attraverso  fiorenti  contrade,  e  a  dispetto 
dei  popoli  vinti  stanziarsi  nel  centro  delle  città  popolose  e  ci- 
vili ,  fondarvi  tribù ,  crescervi  in  famiglie ,  impalmarne  per 
amore  o  per  forza  le  donne,  mescolar  le  razze,  adottare,  con- 
fondere usanze,  foggie  e  costumi.  In  meno  clic  facciano  due 
secoli,  se  contiamo  dalle  prime  invasioni,  barbarissimi  popoli, 
di  nome,  di  favella,  di  costumi,  di  patria  diversi,  invadono 
la  Tracia,  la  l'annonia,  le  Gallie,  la  Spagna,  V  Italia  e  se  ne 

II]  il  prima  impulso  fu  data  dagli  Unni,  milione  tatara,  1  quali  cacciati 
dalle  loro  sedi  precipttaronsl  dall'OrUmle  dell'Asia  Hill' Uccidi mie  e  scom- 
mossero I  nnpnll  vicini;  e  queslo  molo  comunicandosi  rapidamente  remo 
onda  sospinta  dall'onda,  presto  si  distese  dal  Mar  Caspio  al  Bollico  c  al 
Mediterraneo,  Lo  scorno lil mento  del  popoli  sulla  tuperfteie  del  «lui», 
continuò  senza  posa  per  un  secolo  quasi;  orde  ed  orde  di  uomini  si  acca- 
vallavano, si  urtavano,  si  dileguavano.  Occupavano  gli  uni  la  conlrada  ab- 
bandonata dagli  altri ,  ad  agii'  Istante  una  provincia  vede»  napoli  nuovi — 
(  Vedi  il  Ktaproth ,  n  Graberg  de  Hemso  ec.  J. 
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impadroniscono,  versando  torrenti  di  sangue,  seminando  de- 
vastamenti e  lutto  inlìnitn;  e  Roma  stessa,  la  città  dei  Re, 
dei  Consoli,  dei  Cesari,  la  regina  orgogliosa  del  mondo,  mirò 
con  impotente  rammarico  anch'essa  il  sno  scettro  spezzalo, 
e  i  cavalli  dell'  Erulo  pascere  Tra  le  mine  del  veneralo  Cam- 
pidoglio. —  Le  irruzioni  eran  divenute  conquiste.  - 

Imperversando  le  orde  barbariche  in  Italia,  nelle  Gallie, 
nella  Spagna,  impedendone  molo,  comunicazioni  e  contatti, 
troncaronsi  ad  un  tempo  tutte  relazioni,  ebbe  estremo  colpo  il 
commercio;  la  virtù  sociale  nei  popoli  vinti  manco,  avvegna- 
ché nè  ella  si  concentri  in  quel  circolo  materiale,  angusto, 
determinato  che  la  contiene  ,  uè  viva  del  solo  presente  fug- 
gevole ,  sibbene  si  comunichi  ,  si  diffonda,  si  estenda  ,  s' Im- 
medesimi a  tulle  e  con  tutte  le  relazioni  che  va  contraendo  nei 
limiti  non  circoscritti  d'un' ampia  contrada;  nè  delle  rela- 
zioni già  contrutte  si  appaghi ,  ma  si  attalenti  di  quelle  che 
anche  più  tardi  le  è  dato  contrarre.  L'avvenire  è  suo  campo, 
siccome  il  (lassato  a  il  presente  ;  imperciocché  1'  uomo  vive 
anche  laddove  non  abita,  vìve  nei  momenti  che  sono,  in  quelli 
che  furono  e  che  saranno.  Questo  bisogno  della  vita ,  impedito 
per  ostacoli,  questo  ristringimento  di  confini  nella  esistenza 
fisica  e  morale,  questo  isolamento  di  spazio  e  di  tempo  pro- 
dotti dalle  invasioni,  ri  produce»,  ti  si  ad  ogni  volger  di  mese  e 
di  anno,  e  sempre  imminenti,  mutilarono  prima  ,  uccisero  po- 
scia la  società;  corrispondenze,  sicurezza  personale,  soavi  re- 
miniscenze dei  giorni  che  furono,  prospettiva  dell'avvenire, 
vincoli  di  sangue,  di  parentela,  d'amicizia,  di  commercio, 
veicoli  di  comunicazione  tra  una  contrada  e  l'altra  tutto  man- 
cò;—  in  quel  modo  che  l'Impero  romano  erasi  per  sfinimento 
sfasciato ,  srasciaronsi  le  provincie  ,  le  famiglio  si  disciolsero. 

Or  se  c'era  voluto  l'opera  di  più  generazioni  e  di  più  se- 
coli per  distruggere  una  gran  società,  volcvaci  1'  opera  di  più 
elementi  e  più  secoli  per  ritemperarla,  per  ricostruirla.  E  al 
sublime  ministcrio  bellamente  la  religione  di  Cristo  ed  i  Bar- 
bari cospirarono.  Avea  detto  il  divino  Legislatore:  Non  v'è  né 
jirimu  ni  ultimo  in  /uccia  a  Dia;  avea  proclamala  la  libertà  , 
spezzate  le  catene  della  bratta  schiavitù;  furono  questi  i  primi 
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pegni  della  rigenerazione  umana,  i  preludi  della  unità,  della 
libertà  sociale.  I  Barbari  disfacendo,  rovesciando,  piegandosi 
poi  anch'essi  alla  onnipotenza  della  religione,  soccorrevano, 
aiutavano  alla  santissima  impresa. 

Gli  Ostrogoti  spintisi  dalle  rive  del  Danubio,  occupato  per 
forza  qualche  secolo  innanzi,  aveano  cacciato  in  sul  finir  del 
secolo  V  gli  Uruli  venturieri  dall'  Italia  ;  Teodorico  cristiano 
loro  condottiero  fa  forza  alla  storia,  comanda  al  rispetto, 
alla  stima  della  posterità;  integro,  umano,  amico  delle  let- 
tere e  delle  scienze,  che  egli  barbaro  non  conosceva,  ma  in 
altri  pregiava ,  ebbe  mente  superiore  a  quella  di  coloro  che 
lo  circondavano,  ai  tempi  in  che  visse;  ebbe  virtù  che  faceano 
meravigliare  gli  stessi  Italiani,  cui  s'adoperò  di  far  dimenti- 
care lo  antiche  e  le  recenti  sciagure,  le  loro  stesse  vergogne; 
i  successori  suoi  all'incontro,  0 secali  dalle  discordie  intesti- 
ne, bersagliati  dalle  guerre  esterne,  tribolarono,  straziarono, 
perdettero  indi  a  poco  l'Italia,  che  nel  VI  secolo  cadde  in 
mano  dei  Longobardi.  Stragi,  incendi,  violenze,  schiavitù  se- 
gnarono i  primi  passi  di  questi  novelli  conquistatori ,  prelu- 
diarono al  loro  dominio;  fondarono  poscia  anche  costoro  un 
reame  polente  nelle  contrade  settentrionali,  lo  tennero  per  due 
secoli,  finché  estenuati  da  Ire  fraterne, soverchiali  a  lor  volta 
dalle  forze  di  Pipino  e  dalla  smisurata  potenza  di  Carlo  Ma- 
gno, perseguitati  dall'  odio  dei  pontefici,  lo  abbandonarono  ed 
ebbero  breve  e  contrastato  rifugio  nel  ducalo  di  Benevento; 
mentre  i  Greci  di  Costantinopoli  aveansi  la  Puglia  e  le  Cala- 
brie e  i  Saraceni  la  Sicilia,  facendone  lutti  tristissimo  gover- 
no, tutti  disertando  l'Italia  colle  guerre,  colle  stragi,  colle 
rapine,  colla  umiliazione. 

Noi  continueremo  ad  esaminare  rapidamente  a  quali  vi- 
cende l' Italia ,  la  Spagna  e  la  Francia  andassero  soggette,  sotto 
quali  dominatori  avessero  a  piegar  la  cervice,  qual  fosse  lo  stato 
sociale  e  politico  di  ciascuna  di  queste  nazioni,  prima  di  toc- 
care al  secolo  XIII;  e  questo  ci  siamo  proposti ,  affinchè  delle 
molte  cose  narrate  nelle  due  Cronache  del  Muntauer  e  del 
D'Ksclot,  trovisi  il  principio  e  la  ragione  in  questo  nostro  di- 
scorso, il  quale  vorremmo  fosse  siccome  anello  che  il  terzo- 
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decimo  secolo  ai  secoli  che  lo  precessero  ricongiungesse.  Per 
questo  modo  saranno  ie  nostra  rapide  parole,  siccome  la  fac- 
ciala che  a  prima  vista  rivela  il  carattere  e  l'uso  dell'edilìzio; 
serviranno  a  schiarire  le  cause  di  quei  falli  importantissimi 
dei  quali  le  due  Cronache  lian  fallo  loro  subbiclto. 

Spezzate  lo  Gnllie  tra  Siagrio,  ridicolo  avanzo  di  romana 
potenza  a  settentrione,  spezzate  tra  gli  Armorici  nello  Provin- 
cie marittime,  tra  i  Borgognoni  dalle  sorgenti  della  Saona  alle 
foci  del  Rodano,  Ira  i  Visigoti  dalla  Loira  ai  Pirenei,  e  tra  i 
franchi  arbitri  del  corso  della  Schelda  lino  alla  Somma,  stra- 
ziate anch'esse  ,  devastate,  incendiale,  non  hanno  incn  aspri 
mali  a  ripiangere  della  Italia.  Per  tutto  l'onda  barbarica  ha 
spazzato  l'antica  società,  ha  sconvolto,  distrutto  l'antico 
ordine  sociale; — ma  per  lutto  si  rimescolano  i  pochi  elementi 
amichi  cogli  clemcnli  novelli;  per  lutto  è  moto,  fermento,  spe- 
ranza di  vila  futura.  —  Childerico,  primo  fondatore  della  mo- 
narchia francese,  mira  alla  conquista  di  tulle  le  Gallio,  e  ad 
uno  aduno  comballe, rompe,  disperdei  suoi  rivali;  poi  muore 
spartendo  il  frutto  de' suoi  trionfi  Ira  i  ligli.  Guerre  snaturale 
Ira  fratelli  e  fratelli,  tra  femmine  c  femmine,  Ira  padri  e  Agli, 
delitti  orrendi,  mostruosi,  sangue  e  morii  inlìnile  contaminano 
quelle  contrade,  le  quali  però  ad  un  tratto  dalla  più  grande  ab- 
iezione levansi  a  smisurata  grandezza  per  mutamento  benigno 
di  dominatori. 

La  Spagna,  eadula  anch'essa  sotlo  il  dominio  dei  Goti 
che  in  breve  si  distende  dalle  colonne  d'ErcolealIe  rive  della 
Loira,  nella  feroce  battaglia  dì  Poiliers  combattuta  tra  i  suoi 
recenti  conquistatori  ed  i  Franchi  inquieti  vicini ,  pare  per 
un  momento  dover  esser  premio  di  questi;  ma  gli  Ostrogoti 
d'Italia  arrestano  in  tempo  i  passi  dei  vincitori,  puntellano  il 
trono  ai  Visigoti  di  Spagna,  che  d'allora  in  poi  vi  si  assodano, 
e  che  sono  più  lardi  testimoni  della  estrema  ruina  dei  fra- 
telli dominatori  dell'Italia.  Né  durò  lungamente  il  loro  domi- 
nio ;  durò  finché  la  debolezza,  le  crudeltà  vigliacche,  le  lasci- 
vie di  che  s'erano  contaminali  non  li  fiaccassero;  durò  finche 
un  novello  popolo,  fin  allora  ignorato,  uscendo  dal  fondo  del- 
l'Arabia non  venisse  a  spaventar  l'Europa.  Neil' Vili  secolo 
Cr.Cat.  Vol.l.  2 
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«li  Arabi  c  i  Movi  dell'Africa,  nolle  pianure  di  Xeres,  spezzane 
la  monarchia  dui  Visigoti;  poi  scavalcano  i  Pirenei,  inondano 
la  Francia,  prodi  del  ferro,  acciecali  dal  fanatismo  religioso, 
compiono  imprese  maravigliose,  stupende,  minacciano  l'Eu- 
ropa d'un  rovesciamento  universale. 

Dicemmo  dei  Longobardi  d'  Italia  prostrali  dalla  virtù 
di  Carlo  Magno  fondatore  di  gigantesco  impero;  la  Fran- 
cia ,  I'  Alemagna  tutta  ,  mezza  l' Italia  non  sue  ;  I'  Elba  ,  il 
Baltico,  i  Pirenei  e  l'Oceano  ne  segnano  i  contini;  ma  quando 
quest'uomo  straordinario,  cui  la  Provvidenza  aveva  largito 
il  genio  che  sa  creare  e  il  coraggio  perseverante  ebe  sa  ese- 
guire ,  giacque  cadavere ,  il  colosso  informe  si  sfasciò ,  non 
si  che  dell'  audace  concetto  del  fondatore  non  rimanessero 
perà  le  tracce;  e  queste  furono  salutari,  durevoli.  I  popoli  cui 
governò ,  non  Irovaronsi  dopo  lui  nello  stalo  dì  zotichezza 
primiera;  i  Barbari,  ebe  dai  mezzodì  e  dal  settentrione  veni- 
vano scora  posa  a  minacciar  queste  contrade,  s'eran  fermali  ; 
le  loro  razze,  lo  loro  religioni  appena  si  diffusero,  non  si  per- 
petuarono ;  gli  Slavi,  gli  Avari,  i  Saraceni  cessarono  a  poco 
a  poco  di  sparger  la  desolazione  e  lo  scompiglio  sopra  le  terre 
che  già  furono  dell'Impero  romano.  La  monarchia  di  Carlo 
Magno  si  dissolve,  ma  vanno  formandosi  intanto  novelli  stati, 
che  su  tutti  i  punti  dove  il  pericolo  sovrasta  e  minaccia, 
sorgono  siccome  baluardi  che  faranno  tornar  vane  le  futuri? 
irruzioni. 

Prima  che  Carlo  Magno  fosse,  te  frontiere  d'Italia,  di  Spa- 
gna e  di  Germania  erano  in  preda  a  continui  travolgi  meni  i ,  io 
uno  stato  dì  fluttuazione  spaventevole,  perchè  mancava  una  po- 
tenza politica  costituita  e  permanente  cho  raccomandasse  l'or- 
dine; quando  egli  si  mostrò,  era  un  correre  e  ricorrere  ansioso, 
risoluto,  incessante  dall'una  all'altra  frontiera  per  rispingere 
gli  audaci  invasori  colla  forza  mobile  ed  incerta  di  quei  suoi 
eserciti  feudali  c  collettizi,  miscuglio  mostruoso  di  popoli 
diversi  di  foggio,  di  costumi,  di  linguaggi,  di  religione, 
antipatici  fra  loro,  cui  era  già  un  prodigio  poter  confondere 
ed  associare  affinchè  M  uno  scopo  pi>r  loro  indifferente  co- 
spirassero. 
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Quando  Carlo  Magmi  [ieri ,  nè  tatto  peri  con  lui ,  nè  lo 
slato  politico  e  sociale  dell'  Europa  tornò  alle  condizioni  in  che 
era  ;  barriere  politiche,  meno  incerte,  più  o  meno  prudentemente 
ordinate  ,  ma  reali ,  proficue .  durevoli ,  erano  surte  nei  luoghi 
più  minacciali ,  più  vulnerabili.  Cessate  le  migrazioni  terrestri 
«lei  popoli  settentrionali ,  attraverso  i  mari ,  per  le  foci  dei 
grandi  fiumi  vengono  a  sparger  lo  spavento  e  la  desolazione 
sulle  coste  altri  Barbari,  feroci  anch'essi  e  formidabili;  ma 
intere  provincic  non  ne  sono  straziale;  mercè  i  savi  provvedi' 
menti  di  Carlo,  mercè  la  energia  dei  popoli  che  dal  lungo 
torpore  cominciano  a  scuotersi  ,  quelle  corse  saranno  meno 
avvenute ,  meno  generali ,  di  più  corta  durata. 

I  reami  d' Italia ,  di  Lorena ,  d'AIcmagna  ,  delle  due  Bor- 
gogna ,  di  Navarra  ,  datano  dall'  epoca  del  magno  Carlo ,  ed  a 
malgrado  delle  vicissitudini  che  hanno  a  soffrir  tuttavia,  a  mal- 
grado dei  continui  scrollamene,  resistono,  bastano  a  sè  stessi; 
e  ciò  che  apparve  maraviglioso ,  vengono  a  capo  di  opporre 
un  ostacolo  efficace  al  molo  d' invasione ,  che  pur  sempre  di 
tanto  a  tanto,  quantunque  mcn  pauroso,  si  rinnovclla;  la  vasta 
monarchia ,  mostro  dalle  mille  membra  disparate  e  sconnesse  , 
si  scompagina  e  sparisce  coli'  uomo  che  la  creò  ,  che  col  brac- 
cio suo  poderoso  la  sostenne  ;  ma  tutti  quegli  stati ,  che  dallo 
smembramento  di  quella  eransi  formali, debbono  pure  riguar- 
darsi come  opera  sua;  lo  sue  guerre,  quelle  sue  tremende  bat- 
taglie aveano  raggiunto  lo  intendimento  di  chi  le  conduceva 
col  vasto  imagiuare  d' una  mente  vigorosa  ;  e  se  le  forme  non 
si  mantennero,  l'opera  in  fondo  restava. 

Né  è  dei  concetto  di  questo  nostro  ragionamento  dire  della 
civiltà  che  per  lui,  dalla  Italia  dove  avevala  attinta,  s'era  dif- 
fusa peli'  Europa;  dicalo  per  noi  l'Àlemagna  che  vide  surger 
città  laddove  erano  lande,  foreste  e  miserabili  borgate  ;  dicaulu 
le  sponde  del  Reno ,  il  mezzodì  della  Spagna  e  della  Provenza  ; 
dicalo  Strasburgo ,  Magonza ,  Norimberga ,  Colonia ,  dove  su- 
blimi ergevansi  cattedrali,  cupole,  torri,  castella,  statue,  opere 
d'arte  d'ogni  maniera;  all' erano  informi,  sì ,  ma  rivelavano 
il  genio  suo  prodigioso  ,  il  movimento  che  universale  era  im- 
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presso  nella  Europa  rigenerala  «Ila  vlla  dopo  tanti  secoli  di 
orrori,  di  barbarie ,  di  ahhallimenlo. 

Sarebbe  poi  un'  ardua  quistione  ,  se  la  mina  di  quella  mo- 
narchia colossale  pensala  da  Carlo  Magno,  abbia  a  credersi 
conseguenza  necessaria,  naturale  delle  sue  non  solide  fonda- 
menta, se  quella  mina  venisse  da  impossibilità  di  puntellarla , 
di  sostenerla  ,  perchè  composta  di  clementi  oppositi,  eterogenei, 
antipatici  Tra  loro;  o  sivvero  dalla  imperizia  ilei  suoi  tralignali 
successori ,  gelosi ,  deboli ,  feroci,  armati  l'un  contro  l' altro  di 
Terrò  parricida  e  fratricida,  schiudenti  un  campo  alle  ambizioni 
dei  signori,  che  della  loro  dappocaggine  faceano  largo  proDtto, 
e  scala  alle  loro  improntitudini  ;  strazianti  il  popolo  che  non 
avrebbe  voluto  siffatti  mostri  sostenere ,  siccome  quegli  che  . 
se  .alle  virtù  dei  principi  s' innamora  ,  dai  vizi  loro  rifugge  e 
li  fa  segno  ad  un  odio  che  non  ha  confine.  Aggiungasi  cho 
una  monarchia  universale  sarebbe  stata  una  grande  sventura 
peli1  Europa,  imperciocché  avrebbe  preludiato  alla  oppressione 
di  tutti,  all'abuso  più  mostruoso  del  potere,  a  uno  sfrenalo 
dispotismo:  avrebbe  risialo  allo  sviluppamelo  morale  dei  po- 
poli ,  uccidendo  l'emulazione ,  le  rivalità  e  Gn  anco  le  gelosie, 
che  son  pur  troppo  molle  prodigiose  di  movimento,  di  attività 
per  le  nazioni ,  siccome  lo  sono  per  gl'  individui.  La  monar- 
chia universale  avrebbe  ratte  piegare  sotto  le  forche  caudini! 
d' un  livello  brutale  tutte  le  cose  ,  e  per  siffatto  modo  sarebbe 
sparita  ogni  varietà  di  sentimenti,  di  pensieri,  di  gusti,  d'abi- 
tudini ,  d'  azioni  che  son  pur  sempre  causa  ed  effetto  del  pro- 
gredimento dei  lumi  e  della  civiltà;  la  fisonomia  tipica ,  origi- 
nale di  tutte  le  nazioni,  che  è  puro  dote  cssenzialissima  di  esse, 
sarebbe  andata  perduta. 

È  vero  che,  scompaginato  e  rotto  quel  primo  addentellato 
di  monarchia  universale,  prevalse  a  poco  a  poco  il  feudalismo, 
ma  anche  questo  che  fu  disordine  e  mostruosità ,  e  che  vuoisi 
in  parte  ripetere  dalle  istituzioni  loniyilnnliclu'  e  ita  limile 
di  Carlo  Magno  colle  reliquie  dell' elemento  romano  confuse, 
non  fu  senza  vantaggio  pella  Europa  ;  dallo  smembramento 
del  popolo  e  del  polerc  in  una  molliludin.fi  di  piccioli  popoli  e 
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di  piccioli  principi  ,  novelle  società  si  formano,  novelle  rela- 
zioni di  uomini  ed  uomini  si  annodano ,  In  individualità , 
1'  energìa  della  esistenza  personale  ,  nomi  ignoti  un  allora ,  si 
sviluppano  ;  cessa  o  scema  la  barbarie  ;  te  idee  ,  i  sentimenti , 
la  vita  individualo  acquistano  una  fermezza ,  una  consistenza 
ebe  non  aveano  ;  in  somma  dal  feudalismo  l' Europa  riceve 
una  forma  più  conveniente  ,  un  primo  ordinamento  sociale  ; 
imperciocché  ,  se  guardisi  al  sistema  feudale  in  ciò  clic  alla 
libertà  civile  concerne  ,  noi  dobbiamo  ammirarne  i  bei  risul- 
tamela!; debbesi  a  lui  se  i  nomi  stessi  di  diritto  e  di  privilegio 
non  furono,  siccome  in  Asia,  dall' obbrobrioso  dispotismo  di- 
strutti e  cancellati.  La  tirannide,  bene  osserva  l'Hallam,  intenta 
a  frangere  ad  ogni  più  lieve  occasione  gli  ostacoli  che  la  in- 
traversano, sarebbesi  con  furia  scatenata,  se,  quando  il  popolo 
era  povero,  oppresso  e  disunito ,  la  nobiltà  non  fosse  stata 
libera ,  ricca  e  valorosa.  La  politica  feudale  allargò  sua  sfera , 
portò  seco  lo  spirito  di  libertà  e  non  vili  nozioni  di  diritto 

Debbesi  a  Carlo  Magno  se,  ad  ordinar  la  società  in  uno 
scopo  comune ,  la  forza ,  t  lumi ,  la  religione  cospirarono,  si 
aiutarono  ,  sì  sorressero  ;  e  quantunque  fra  questi  elementi , 
potentissimi  ciascuno  perse,  fossero  antipatie,  pure  sotto  l'im- 
pulso dell'  uomo  grande  parvero  associarsi ,  affratellarsi  ;  par- 
vero darsi  la  mano  al  cenno  d' una  volontà  ferrea,  assoluta  , 
che  non  voleva  né  starsi ,  nò  retrocedere,  e  ir  sempre  innanzi 
con  passo  incessante  e  forse  troppo  precipitalo.  Quando  poi 
questa  volontà  si  tacque,  ammutolita  dalla  morte,  la  forza  e 
la  religione,  diciamo  meglio,  quegli  nomini  corrotti  ohe  In  rap- 
presentavano ,  potenze  antipatiche  fra  loro ,  mirarono  a  sepa- 
rarsi ,  a  staccarsi  con  quella  violenza  che  rivela  la  coazione 
patita  ,  la  smania  di  adoperarsi  ciascuna  per  conto  proprio  ; 
e  i  lumi  che  non  riflettevano  la  loro  luce  da  un  centro,  da  un 
focolare  inesauribile ,  dopo  breve  bagliore  si  cstinscro  ,  ricac- 
ciando l'Europa  nel)'  antica  ignoranza,  donde  non  dovea  però 
star  molto  a  risorgere. 

Alle  mani  dei  successori  di  Carlo  Magno  la  potenza  del 
Irono  non  è  più  quella  ebe  era  :  non  e  più  sola  ;  il  popolo 
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perdette  quei  pochi  diritti  ilei  qu;ilì  godeva,  e  ciò,  oseremmo 
diro,  fu  bene,  imperciocché  parve  una  Decessila  ch'ei  per- 
desse ogni  cosa,  diritti ,  privilegi,  guarentigie,  allincho  si  scuo- 
tesse una  volta  ,  perchè  si  avvedesse  ebe  ingiuria  e  danno  alla 
sua  dignità ,  alla  sua  esistenza  V  era  pure  stato ,  perché  si 
levasse  a  rivendicar  diritti  brutalmente  calpestali.  Una  oligar- 
chia insolente  che  insulta  alle  leggi  più  sante  del  giusto  e 
dell'onesto,  avida  d'indipendenza  per  sé  onde  incatenare  e 
tiranneggiare  a  sua  volta  11  popolo ,  si  dà  facilmente  a  credere 
di  non  aver  più  d'uopo  della  protezione  del  principe,  di  poter 
far  cosa  sua  le  moltitudini;  e  s' isola  nei  suoi  feudi  ,  e  li  fa  a 
poco  a  poco  ereditarli,  mentre  erano  stali  in  principio  benefizi 
amovibili,  dati  per  ricompensa,  per  favore,  che  poleansi  rito- 
gliere per  demerito ,  per  slealtà ,  come  dlccvasi  allora  ,  e  che 
ricadevano  al  donatore  alla  morie  del  beneficalo.  Ben  presto  i  ro 
non  ebbero  altro  da  dare,  nulla  da  ritogliere;  perlochè,  scosso 
ogni  timore,  dato  bando  ad  ogni  rispetto  per  la  volontaria  abdi- 
cazione al  supremo  potere,  non  più  l'autorità  del  trono,  ma 
sibben  la  propria  esercitano  a  loro  talento  i  signori  sui  nume- 
rosi vassalli;  e  se  per  ingrossare  il  numero  e  crescere  il  prodotto 
de'  loro  possedimenti ,  incoraggiscouo  l' agricoltura  e  favori- 
scono le  industrie,  sturbano  ad  un  tempo  la  quiete  pubblica 
colle  guerre  private  ,  la  quiete  privata  colle  angherie ,  coi  so- 
prusi ,  collo  violenze  ;  cosicché  la  paura  d' essere  ingoiali  dai 
vicini ,  consiglia  ai  deboli  di  raccomandarsi  alla  protezione  di 
coloro  che  le  usurpazioni  fecero  maggiori  di  loro  e  de'  loro 
nimicì  ,  e  s' obbligano  a  doveri ,  ad  omaggi ,  a  prestazioni,  a 
servitù  insomma,  che  tale  non  chiamavnsi  allora,  ma  che  era 
pur  tale. 

Cosi  correvano  le  cose  in  Europa  sul  unir  del  IX  secolo , 
allo  spuntar  del  X  ;  epoca  fu  questa,  per  calamità  di  popoli, 
per  debolezza  di  governanti ,  per  difetto  di  valor  militare ,  di 
virtù  sociali,  di  amor  proprio,  di  amor  di  patria,  per  universale 
ignoranza,  a  niun'altra  epoca  paragonabile;  quasi  tutto  l'Oc- 
cidente corso,  strazialo,  in  miserrime  condizioni  ridotto  dai 
barbari  Normanni  ne  fa  desolante  testimonianza;  i  primi  in- 
vasori barbari  venuti  dal  lato  di  Settentrione  avevano  coperto 
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l'Europa  di  orde  innumerevoli,  trafittisi  dietro  suite  carra  i  [itili, 
le  Sonile,  le  cose  più  necessarie;  i  Normanni,  settentrionali 
anch'essi ,  erano  un  pugno  di  uomini  prodigiosamente  arditi,  si, 
ma  privi  di  lutto ,  seminudi  del  corpo ,  appena  armali ,  acco- 
statisi alle  spiaggie  che  rasentavano  su  povere  barche  di  vi- 
mini ,  quasi  sempre  senza  cavalli  ;  eppure  nello  stesso  tempo 
piombano  sulla  Gran  Brettagna  e  sulle  isole  vicine ,  disertano 
le  rive  del  Portogallo,  si  mostrano  nel  Mediterraneo,  pongono 
a  sacco  l'Andalusia,  incendiano  Siviglia.  Or  chi  negherebbe  che 
V  abiezione  umana  non  fosse  ila  al  colmo  ,  quando  vediamo 
le  popolazioni  starsi  inerti  e  stupefatte  incontro  a  un  pugno  di 
armati'.'  Oh!  veramente  l'umana  abbieziune  era  al  colmo. 
I  signori ,  dileguato  ogni  pensiero  di  guerra  ,  trasandati  o  di- 
strutti munimenti  d'ogni  maniera,  viveano  scioperatamente 
nelle  loro  terre,  tutti  solleciti  di  crescerne  il  fruito,  aggravando 
i  lavoratori  di  fatiche ,  di  tributi .  di  livelli ,  scialacquando 
in  feste  e  bagordi  i  sudori  di  una  turba  ìntìnila  di  infe- 
lici, poiché  la  maggior  parie  del  popolo  era  divenuta  ser- 
va ;  e  così  si  spensero  le  famiglie  o  fuggirono  ,  e  ai  campi 
derelitti  sostituironsi  i  pascoli:  e  scemali  gli  uomini  si  molti- 
plicarono gli  armenti.  «Non  intendevano,  dice  il  Sismondi,  che 
non  può  esser  ricco  il  paese  dove  non  sono  consumatori  e 
quando  questo  cessa  di  alimentarli  ».  L'  estinguimeulo  della 
popolazione  delio  campagne  fu  la  cagione  per  cui  quasi  tulta 
Europa  fu  aperta  ai  ladroni  Normanni,  ì  quali,  rapite  le  mogli 
ed  i  figli  dei  villici  trucidali,  senza  tema  di  sorpresa  o  dì  ven- 
detta, sparpagli  a  vansi  pelle  foreste  e  davanti  ai  piaceri  della 

Anche  i  Magiari  [Ontjti  o  Omjari),  popoli  ferocissimi,  usciti 
dalle  steppe  che  si  distendono  tra  il  Don  ed  il  Volga,  risalirono 
i  grandi  fiumi  della  Russia  lino  a  Kiovia,  scavalcarono  i  monti 
Carpali,  scesero  nelle  pianure  della  Pannonia,  piombarono 
sulla  Germania ,  combatterono  vittoriosamente  ad  Augusta  . 
misero  a  ferro  e  fiamme  il  paese  circostante  ;  poi  nella  Marca 
del  Friuli  si  precipitarono  sulla  Lombardia ,  accoslaronsi  fino 
alle  porle  di  Milano ,  e  rtspinli  da  Berengario  1  e  dalle  navi 
venete  ,  disperatamente  inondarono  di  nuovo  le  pianure  lon- 
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gobardicbc;  e  dopo  averle  disertate  e  spogliale,  rilraevansi 
imbranati  di  sangue,  riboccanti  di  bollino  per  tornarvi  |iii'i 
lardi ,  chiamati  dallo  slesso  Berengario ,  per  recarvi  novelli 
guasti ,  per  spiantarvi  e  distruggervi  In  popolosa  Pavia  ;  e  chi 
sa  lin  dove  l'audacia  dello  loro  corse  avrebbero  spinta,  se 
la  loro  intemperanza  non  li  avesse  decimati,  se  le  forti  ca- 
stella e  i  fiumi  ch'erano  in  Lombardia  non  avessero  opposto 
un  baluardo  alla  loro  rabbia,  se  Raimondo  da  Ponte,  conte 
di  Tolosa  e  marchese  di  Gozia  non  li  avesse  annichiliti. 

(Jui'l  che  i  Normanni  e  gli  l;ngari  facevano  in  una  parie 
<l'  Italia .  Tacevanlu  i  Saraceni  in  un'altra,  stabilitisi  io  Sicilia . 
nelle  Isole  minori .  nella  Calabria  a  lin  nel  Piemonte  ,  da  dov» 
*i  avventavano  mi  questa  e  quella  contrada,  vuotandola  di 
uomini  e  di  cose:  sicché  parca  che  lutti  i  ladroni  forestieri 
vi  si  fossero  daio  I'  appuntamene,  vi  corressero  al  liuto  di 
più  larghe  rapine. 

Intanto  in  sul  mezzo  del  secolo  X,  un  solenne  fallo  rive- 
lasi—  tre  grandi  imperi  dominavano  il  mondo,  il  greco,  il 
francese,  l'arabo  —  ora,  uno  solo  ne  avania  ,  il  greco.  — 
E  notisi  ch'egli  non  è  nè  il  più  esleso  di  confini,  nò  il  più 
liorcnle  di  popola/ione,  nè  il  più  energico  per  coraggio  civile; 
meno  vasto  e  men  forte  degli  altri  [lue,  erede  tralignato  delle 
glorie  romane,  schiacciato  sotto  il  peso  di  maraviglioso  tradi- 
zioni, ora  al  Saraceno  ha  pagalo  tributo  di  oro  e  di  vergo- 
gnose umiliazioni ,  ora  s'è  volto  al  Francese  per  chiedergli  aiuto 
e  sostegno;  è  minalo  nelle  viscere  da  mille  elementi  di  dissolu- 
zione ,  sta  sull'orlo  del  precipizio,  eppure  si  regge  tuttavia  con 
tulli  i  suoi  vizi,  con  tulle  le  sue  piaghe  profonde,  quasi  che 
quella  debolezza  sia  puntello  a  membra  cadenti  e  dissanguate. 

L'impero  francese,  spezzalo  prima  in  due  reami  distìnti, 
nìmici  fra  loro,  s'è  perduto  ora  fra  i  nomi  di  cento  signorie 
novelle,  che  unanimi  a  straziare  il  popolo,  si  odiano,  si  ac- 
capigliano, si  fanno  guerra,  continua,  distruggilrice. 

L' impero  arabo  che  nel  IX  secolo  avea  tocco  ad  un'  al- 
tezza meglio  maravigliosa  che  grande  ,  rollo  oggi  in  mille 
stati,  logorato  dalle  guerre  fraterne,  nulla  serba  più  della  sua 
portentosa  esistenza;  quel  fanatismo  religioso,  molla  e  leva 
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principali  sai  ma  della  sua  forza,  delle  sue  gesta  quasi  favolose, 
si  è  calmato;  non  comunica  più  l'entusiasmo  a  coloro  pei  quali , 
combattere  e  morir  pel  Corano,  fra  piti  che  un  nitrito,  era  il 
1.1 'il  ut"  astii  ur.itu  di  tinti:  minila  in  una  vita  futura.  Pa- 
droni i  Mori  del  mezzodì  della  Spagna  v 1  c  riinl-<iili>in>  v  aerosa- 
mente unni  giorno  cc>' Cristiani  cliu  tengono  il  settentrione;  e 
questi,  9t  noo  cantano  itrepitod  trionfi,  pure  si  distendono 
sempre,  rlspingendo  I  nlmici,  guadagnando  terreno.  Ini  reame  di 
.\nvarrn  levasi  in  qualche  potenze  in  solici  spuntar  ilei  secolo  XI 
a  danno  dì  quello  ili  Leon;  Sanalo  il  grandi',  il' uligine  Lasco,  ri- 
di Navarca  ,  ricontinone  enti  no  mal  [  ini*  mio  ai  suoi  siali  il  du- 
calo di  Caviglia .  l'iisst  principe  potenti-  in  lineile  pioviucie  or  or 
.strappate  al  Musulmano.  Si  spezza  poscia  il  reame  in  Ire  alla 
sua  morte;  a  Ferdinand»  locca  la  Casliglia,  a  Goccia  la  Navarca, 
a  Ramiro  l'Araguna.  Un  altro  collimili»  siringe  Leon  e  la  Castì- 
glta  sotto  lo  sceltco  di  Ferii  inamidi  1  i.clie  lassi  il  primo  sovrano 
della  Spagna  e  die  ili  vittoria  in  vittoria  dislende  i  confini  ilei 
suoi  stali  e  inalbera  le  bandiere  castigane  oltre  il  'l'ago. oc  che 

lo  conforta  dalla  paura  delle  si:  uniche  del  Valicano  e  delle 

armi  di  Illirico  IH  di  Germania  il  valore  sliipendn  e  cavalle- 
resco di  Rodrigo .  noto  nelle  storie  sotto  nome  di  Cid.  Stava 
per  linire  il  secolo  XI,  allorquando  i  Gasiigliaiii  intrapresero 
l'assedio  di  Toledo,  lolla  dagli  Arabi  ai  Visigoti.  Questa  città 
famosa,  surgente  sopra  mio  scoglia  e  fidati  da  tre  lali  dal 
'l'ago,  fu  difesa  dai  Mori  con  un  coraggio  clic  lenne  del  sovru- 
mano; prevalse  pure  la  longanimità  casi  igliamt,  e  lutta  cristia- 
ni li  seppe  con  gioia  infinita  la  vittoria  di  Alfonso  VI  "i  ■■  di 
Ferdinando  I.a  ertelo'  battaglia  data  a  Malek-eo-Nasr-Mo- 
:>  n  oi  .  ..  da  Alfonso  Vili  ili  Cartiglia,  alatalo  da  lutti  i  prin- 
cipi cristiani  della  S|iagoa  e  combattuta  nelle  pianure  di  Las 

Navas  di  Tolosa  {2)  fiaccò  ;   la  potenza  degli  Arabi, 

che  perdettero  iodi  a  poco  Ilaria,  Cordova  e  Siviglia,  soggiorno 
incantevole  degli  emiri,  che  furono  ridotti  al  solo  reame  di 
firanala.  Anche  Alfonso  II,  oalo  dal  conte  H  dmundu  di  Un- 
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Bellona  e  da  Petronilla  ili  casa  Aragonese  (terzo  re  d'Aragonu 
dopo  Itamiro  figlio  di  Sancio  il  «rande  re  ili  Navarra  ),  poicltè 
ebbe  in  retaggio  il  Rossiglione,  la  Catalogna  e  una  porzione 
della  Provenza  colla  città  di  Monpellieri,  distesi!  siffatta  munte 
i  suoi  stati,  che  l'Aragona  non  invidiò  più  alla  potenza  della 
Casliglia,  o  non  stette  guari  a  riunir  tolte  le  Spagne  in  una 
sola  monarchia.  Ad  Alfonso  li  successe  Pietro  II,  di  cui  sari 
distesamente  parlato  nelle  due  Cronache  delle  quali  offeria- 
mo la  traduzione. 

Tutte  queste  cose  abbiamo  narrate  per  significare  come  nel 
secolo  X  corso  già  oltre  la  metà  ,  delle  tre  maggiori  potenze 
la  greca,  la  francese  e  l'araba,  sola  la  prima  durasse  in  una 
squallidezza  mortale;  per  significare  come  le  altre  due  potes- 

V'era  il  reame  di  Germania,  reame  di  novella  creazione, 
surto  dagli  sfasciumi  deli'  impero  francese,  angusto  di  confini, 
spezzato  fra  mille  signori  privilegiali  com'era  questo,  ma  avea 
re  elettivo  più  polente,  più  rispettato,  noliilì  meno  insolenti, 
perchè  persuasi  che  l' interesse  di  ciascuno  comandava  loro 
di  spogliarsi  d'una  porzione  d' indipendenza  per  puntellarne 
il  trono  del  re.  Né  questi  Ita  posto  piede  ancora  in  Italia  che  i 
Tedeschi  hanno  già  adocchiala  ;  Berengario  li  e  Adalberto  si 
sono  però  già  volti  a  quel  re;  già,  nota  accuratamente  il  Mura- 
tori ,  possono  i  re  italiani  considerarsi  vassalli  del  sire  germa- 
nico; già  potea  dirsi  perduta  l' indipendenza  doli*  italico  reame. 

Per  te  quali  considerai  ioni  non  esiliamo  a  chiamare  il 
reame  germanico  in  questo  secolo  la  potenza  politica  domi- 
nante. Ottone  I,  della  dinastia  Sassone,  cui  furono  larghi  I 
contemporanei  ed  i  posteri  del  titolo  di  Grande ,  invitato  dal 
clero  e  dai  signori  d'Italia  in  discordia,  calava  le  Alpi,  non 
a  guerra  ma  a  vittoria,  cingeva  per  unanime  consenti- 
mento la  corona  ferrea  a  Milano ,  sacravasi  Augusto  a  Roma 
a  danno  di  Herengario.  Non  che  volessero  gl'Italiani  darsi 
veramente  al  Tedesco,  ina  speravano  quei  grandi  ohe,  libe- 
ratisi dalla  esosa  presenza  di  Berengario  per  la  mediazione 
delle  anni  di  Ottone  potente ,  facil  sarebbe  scuoterne  poscia 
la  soggezione  perchè  lontano:  un'autorità  stabilmente  fissa 
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in  Italia,  deliberala-  di  riassumere  i  suoi  iliritli  e  di  conser- 
varli,  dispiaceva  alla  fazioni;  ;irialiic:r.nlii-;)  che  non  voleva 
s'  intaccassero  i  suoi  privilegi .  che  s1  infrenassero  le  sue 
insolenze.  E  tentarono  gl'Italiani  di  rivendicarsi  a  libertà, 
quando  s' avvidero  d'  aver  rimosso  un  deliole  tiranno  per 
darsi  un  assoluto  padrone,  ma  vani  riuscirono  i  loro  conati 
contro  la  politica,  l' ambizione  e  la  forza  prevalente  di  Ottone, 
che  offeso,  esercitò  terribili  giustizie  su  lutti  coloro  die  gli 
sì  erano  volli  contro  ,  impiantò  il  dominio  tedesco  nel)'  Italia 
settentrionale ,  crebbe  la  potenza  ecclesiastica  e  gittò  il  seme 
delle  sciauratc  lotte  Tra  il  sacerdozio  e  l'impero,  le  quali 
scrollarono  più  tardi  il  trono  dei  suoi  successori  .  e  ne  di- 
strussero  l' autorità. 

In  questa  slessa  epoca  i  Normanni,  usciti  dalle  loro  stanze 
di  Francia  accoslansi  alla  Puglia ,  combattono  per  amor  di 
gloria  e  di  venture  in  aiuto  de" Greci  contro  i  Saraceni,  ne 
li  cacciano  e  s' impiantano  nelle  provinole  così  valorosamente 
difese.  Nel  secolo  XI,  un  Guglielmo  normanno  é  duca  di  Puglia; 
Ruggiero  fratello  di  costui, non  conlento  del  dovizioso  ducalo, 
mira  a  più  vasli  possedimenti;  i  Greci  perdono  la  Calabria, 
i  Saraceni  la  Sii-ilia  ,  Ruggirni  si  la  situare  dell'  isola ,  e  un 
pontefice,  a  rimunerare  più  tardi  i  servigi  di  Roberto  terzo 
fratello ,  lo  riconosce  sovrano  della  Puglia  ,  della  Calabria  e 
di  Sicilia  col  titolo  di  duca  ;  così  tre  venturieri ,  fondano  la 
monarchia  mi  poli  lana ,  sì  fanno  rispettare  in  Europa,  sono  lo 
spavento  del  Saraceno,  dell' impero  cadente  di  Costantinopoli. 

La  Francia,  minala  dal  soverchio  distendersi  del  sistema 
feudale,  pone  lo  scettro  dei  Carolingi  in  mano  d'un  vassallo 
potente,  Ugo  Capelo,  ebe  mostrasi  degno  dell'altezza  cui 
areale  levalo  il  suffragio  dei  suoi  concittadini ,  e  di  genera- 
zione in  generazione  serba  intatta  anche  oggidì  la  corona 
usurpata  sul  capo  della  sua  dinastia. 

Ili  sul  cader  del  secolo  XI,  gl'imperatori  tedeschi,  ora  veri 
monarchi,  e  i  pontefici  dominano  l'Occidente  d'Europa;  creano 
ì  re  gli  uni  e  gli  altri  ;  ma  i  pontefici,  nei  quali  risiede  l' intel- 
ligenza e  la  forza  morale  ,  a  mille  doppi  prevalente  su  quella 
materiale  ,  li  creano  e  li  sbalzano  a  lor  voglia  dal  Irono  ; 
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f|u indi  udii  funesti  ,  gueiTo  sanguinose  ;  quindi  popoli  spaveu- 
lali,  straziati;  ribellioni  ili  popoli  tribularj  ,  confusione  uni- 
versale, risorgimento  più  arrogante  dell'  aristocrazia  ;  vi  hanno 
pur  sempre  titoli  e  vane  insegne  d'imperatore,  ma  potenza, 
ma  regia  autorilà  indarno  si  cercherebbero. 

Per  converso  la  Francia  sì  consolida  quanto  più  i  granili 
rimettono  della  loro  potenza  o  ne  scema  il  numero  ;  avanzano 
tuttavia  i  duchi  di  Normandia,  di  Borgogna  ,  il'Aquitania  ,  i 
conti  di  Tolosa ,  quei  ili  Sciampagna  e  di  riandrà  ,  ma  il 
primo  Filippo  domina  solo,  come  capo,  su  lutti  costoro  dalle 
rive  della  i.oira  tino  alla  Manica;  così  non  foss'egli  slato 
schiavo  vilissimo  delle  voluttà  e  della  supcrslizioue  !  avreb- 
tierlo  i  sudditi  amato,  rispettalo  viepiù,  mei»  trista  vila  avrebbe 
menata.  De'suoi  successori  Luigi  VI  spese  la  vita  combattendo 
con  un  coraggio  sorprendente  i  tìrannelli ,  cercando  con  una 
astuta  politica  a  scompigliare,  a  dividere  i  vassalli  turbolenti, 
a  guadagnarsene  alcuni ,  a  fiaccar  la  petulanza  degli  altri. 
Il  nome  di  lui  suonò  caro  alla  nazione  per  vigilanza,  per  di- 
rittura, per  acutezza  d'ingegno.  Luigi  VII,  indegno  erede  dello 

sposo.e  ruina  la  Francia  ripudiando  una  moglie  die  lo  depaupera 
d'  una  sesta  parie  1IHI.1  iintiiarrtiin.  limi*  altramente  andarono 
le  cose  sotto  Filippo  II  ;  questo  principe,  giovine  temerario  ed 
ambizioso ,  oltre  il  mezzo  ilei  siti  ilo  XII  si  lega  d'amicizia  con 
Riccardo  Cor  di  Leone  re  d'Inghilterra,  ambizioso  e  giovane 
anch'  egli,  di  fresco  egli  pure  salilo  sul  trono;  ambidue  cupidi 
ili  gloriose  venture  s'avviano  in  Terra  Santa;  s' ingelosiscono  ; 
e  Filippo  violando  sacrosanti  giuramenti,  ritorna  in  Francia 
dato  il  tergo  alla  crociata  ,  pone  a  ferro  e  fuoco  gli  stati  ili 
Riccardo,  il  quale  dopo  aver  sofferto  prigionia  in  Germania  (1) 
e  tulle  le  umiliazioni  della  cattivila,  rivede  la  patria,  e  pieno 
di  desio  di  vendetta ,  reca  a  sua  volta  la  guerra  in  Francia;  or 
vincitori  or  vinti  combattono  ì  dna  nemici  disperata  mente,  fin- 
ché un  ferro  assassino  spegne  il  sire  inglese,  e  Filippo,  disimpac- 

II)  Voleva  litecdrdo  tornar  nel  suo  reame  attraversando  la  Germania, 
e  lu  tallo  prigioniero  ad  lirabcrg  col  duca  Leopoldo  d'Austria. 
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ciato  da  un  formidabile  rivali',  si  scaglia  contro  Giovanni  senza 
Terra  suo  successore,  il  quale,  avvilito  nelle  mollezze  d*una  vita 
scioperala,  perdo  il  Maino,  l'Angió,  la  Turcnna  e  la  Normandia 
che  possedeva  in  Francia ,  inviperisce  il  popolo  co'  balzelli  e  colle 
spoliazioni,  la  nobiltà  cogli  oltraggi,  il  clero  col  disprezzo,  colla 
irriverenza,  poi  domato  dalla  paura,  si  piega  ai  consigli 
d'  Innocenzio  111,  che  per  salvargli  il  trono  gli  propone  di  farsi 
vassallo  della  Santa  Sede.  Ricominciano  quindi  più  aspre ,  più 
sanguinose  le  guerre ,  tinche  la  memoranda  battaglia  di  Bou- 
vioes  cuopre  di  gloria  la  Francia  e  il  suo  sire  ;  e  Giovanni 
coperto  di  vergogna ,  odiato  dai  sudditi  che  lo  sbalzano  dal 
trono  e  vi  fanno  assidero  per  un  momento  un  tiglio  di  Filippo 
Augusto ,  muore  lasciando  l' Inghilterra  in  preda  alle  più  or- 
ribili convulsioni.  La  posterità  delle  a  Filippo  soprannome 
d'Augusto,  e  veramente  ,  se  ebbe  torli  gravissimi,  vuoisi  pure 
riguardare  come  un  secondo  fondatore  della  monarchia  fran- 
cese, come  colui  cui  andò  questa  debitrice  della  sua  ristanrata 

Parlando  di  Filippo  Augusto  e  di  Riccardo  cordi  Leone, 
ci  avvenne  toccar  delle  Crociale,  spettacolo  stupendo  del  me- 
dio-evo, del  quale  non  sarà  uè  inutile,  né  fuor  di  proposilo 
dire  alcuna  parola. 

Erasi  commossa  Europa  tutta,  allorché  il  secolo  XI  slava 

lioni  di  uomini  posti  in  non  cale  lutti  affetti  umani ,  larghi 
degli  averi,  del  sangue,  della  vita,  eransi  precipitali  in  Asia, 
per  liberar  dalle  mani  degF  infedeli  la  terra  dove  nacque  e 
mori  Gesù  Cristo.  Epoca  fu  quella  di  sconvolgimento  per  lutti 
i  popoli,  epoca  di  virtù  maraviglioso,  di  passioni  sfrenate,  di 
dolori  acerbissimi,  dei  maggiori  sacrifizi  che  umana  natura 
abbia  potuto  in  alcun  tempo  patire!  Noi  non  diremo  dei  ri- 
sanamenti funesti  o  proficui  ,  ili  questo  slancio  fanatico  ; 
ripeteremo  ciò  che  in  allro  lavoro  nostro  più  dislesamente 
dicemmo  (1),  che  se  quelle  spedizioni  imprudenti  riuscirono 
vane  al  loro  scopo,  il  maggiore  e  più  durevole  benefizio  dalle 


(1)  Storta  del 


Stranieri  in  Italia,  Voi.  V,  lag.  Ti  o  segg. 
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Crociate  prodotto  all'Europa,  stelle  nello  svi  tappameli  In  dì  virtù 
sociali  e  cristiane  fin  allora  non  praticale;  stette  nelle  cresciute 
nozioni  geografiche,  nelle  rnrminiiaziiwi  più  estese,  aperte 
fra  l'Oriente  e  l'Occidente;  nell'impulso  violento  «tato  a  lutti 
i  popoli.  Erano  gli  animi  in  t  or  pilliti ,  v'era  d'uopo  d' una  com- 
mozione forte,  istantanea  per  render  loro  il  sentimento  di  quelle 
forze  ebe  non  aveano  perdute,  e  le  Crociate  dettero  quesl'  im- 
pulso, destarono  quella  stupenda  commozione,  l'oi,  cessato  il 
fanatismo,  l'attività  delle  immaginazioni  durò  e  si  volse  con  ma- 
ravigli oso  successo  ad  ogni  maniera  d' industrie,  di  commerci, 
si  dette  alle  arti  di  pace;  fu  sorgente  insomma  dì  beni  in  lini  Li. 
Crearonsi  nuovi  bisogni,  si  conobbero  obbietti  di  piacere  fino 
allora  sconosciuti,  piacquero  gli  agi,  [e  comodila,  moltiplica- 
ronsi  i  modi  per  procacciarseli  col  commercio,  col  cambio  di 
altri  prodotti  dell'  industria,  coli'  assiduo  lavoro.  Crebbe  il  nu- 
mero delle  città,  ebbero  favore  gli  artigiani,  crebbero  gli  uo-  ' 
mini  laboriosi  che  formarono  un  nuovo  ordine  di  cittadini, 
i  quali  datisi  a  nienanleg^iarf,  aprironsi  una  via  alle  ric- 
chezze e  agli  onori  ;  e  a  questi  uomini  si  dovette  più  lardi 
novello  incremento  e  perfezione  neh'  ordine  sociale,  nuova  po- 
tenza ,  insomma  la  forza  nazionale.  E  ciò  è  tanto  vero ,  che 
non  solo  le  citlà  gratuli  dell'  Italia,  ma  quelle  eziandio  di  altre 
contrade  d'  Europa  acquistarono  durante  le  Crociate  privilegi 
e  libertà,  perloebè  levarooeì  al  grado  di  comuni  rispettàbili, 
indipendenti  e  temuti. 

Certamente  nell'ultima  epura  da  noi  a  grandi  (ratti  deli- 
neata .  mal  aveva  mostrato  il  mondo  uno  slancili  rosi  subl- 
r.ini-.i,  fini  uiar.is  Ì^Iì.imi  il"  tuteli'  .'i  iiei .1/1.  (1:  ìlrapp.nttiM  .1 
tutte  direzioni  del  loi  u  natio  per  andare  a  combattere  a  mille 
e  mille  miglia  di  distanza  popoli  che  solo  la  paura  aveva  loro 
appreso  a  conoscere.  La  voce  d'uD  monaco  oscuro  è  leva 
precipua  di  questo  strano  rivolgimento;  non  si  però  che  tutto 
all'amore,  allo  esaltamento  della  religione  abbiasi  a  concedere: 
favorirono  i  re  quelle  avventate  imprese  per  togliersi  d'attorno 
sudditi  inquieti  e  potenti  che  minacciavano  la  solidità  de'  loro 
troni;  le  benedissero  i  pontefici  che  vi  guadagnarono  le  mi- 
gliaia di  fervorosi  proseliti ,  togliendoli  ai  monarchi  elle  forse 
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no  avrebbero  usato  a  ilanno  della  (emula  podestà  ecclesiastica; 
fun  i  una  speranza  anche  pei  signori  che  miravano  ad  acqui- 
slare  più  doviziosi  principali;  fu v vene  una  per  coloro  che  am- 
biziosi o  ri  dot  li  in  basso  slato ,  cercavano  in  contrade  rimole 
come  riparare  alle  loro  guaste  fortune. 

Vedemmo  sul  finir  dell'  XI  secolo  1*  impero  germanico  in 
Irisli  condizioni  ridotto;  né  Lotario  II,  sassone,  eletto  a  gover- 
narlo nel  112j,  ebbe  braccio  quanto  facea  d'uopo  gagliardo  per 
Tarlo  risorgere.  Duravano  le  lotte  coi  pontefici  rispetto  alle  in- 
vestiture, duravano  le  prepotenze  dei  grandi  vassalli,  durava 
l'incertezza  del  dominio  imperiale  sopra  l' Italia  riluttante  e 
divisa.  Che  dovevano  far  dunque  gì'  imperatori  cui  ora  sialo 
(olio  il  diritto  dai  vassalli  di  conferire  i  feudi  vacanli,  di  alie- 
nare i  dominii  della  corona,  d' imporre  imposte  straordinarie? 
privi  d'ogni  modo  di  ricompensar  servigi,  d'ingrandir  la 
loro  famiglia,  la  stessa  povertà  io  che  s'erano  ridotti  era  argo- 
mento di  scherno,  di  dispregio  per  II  popolo,  di  maggiori  im- 
prontitudini per  parte  dei  grandi.  Anche  le  città  in  questo  di- 
bassamelo della  podestà  regìa  ed  imperatoria  popolavansì. 
striugevansi  in  lega,  chiedevano  ed  ottenevano  privilegi,  sta- 
tuti, immunità;  l'esempio  di  Lubecca,  di  Magdeburgo,  di  Fri- 
burgo in  Brisgoria,  e  di  Friburgo  e  di  Berna  nell'Elvezia 
provò  agli  uomini  liberi  il  benefizio  di  vivere  a  comune,  e 
vollero  altri  ed  altri  popoli  imitarlo. 

Questo  era  lo  stato  dell'  impero  germanico  quando  sali  sul 
trono  Federigo  d'HolienstauHen.  Preludiò  lo  Svevo  con  alti 
minacciosi  contro  l' Italia  superiore,  ch'egli,  forledclle  tra- 
dizioni imperiali ,  volea  ricondurre  alla  obbedienza ,  volea 
punire  dello  aver  osalo  riscuotersi,  governarsi  a  comune  ,  rin- 
novellarsi  all'  antico  splendore  intellettuale  e  politico;  il  pon- 
tefice, spaventato  da  pericolose  novità  nei  suoi  stati ,  spallcg- 
y lavalo  in  prima  apertamente,  ed  era  fra  loro  funesto  scambio 
dj  concessioni,  di  favori;  più  [ardi  offendevasi  Federigo  perchè 
Adriano  scrivesscgli  dai  pontefici  venirgli  la  corona  imperiale, 
perchè  avesse  usalo  cuu  lui  parole  spiacevoli;  ma,  quiele  le  ire 
dei  potenti,  tutta  sulla  Italia  piombò  la  guerra.  Dritti,  regalie, 
privilegi  comprali,  donali,  o  acquisiti  per  consuetudine  volle 
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l'imperatore  alle  città  italiane  ai  logiiessero,  volle  far  gè 
centro  d'ogni  diritto  e  d'ogni  forza,  e  con  cinque  eserciti 
scese  le  Alpi,  e  vinse  per  fame,  non  per  armi,  l'eroica  Milano. 
Chiamati  a  consulta  per  dir  delle  ragioni  e  dei  diritti  della 
Lombardia,  i  deputati  delle  città  e  i  dottori  che  la  scienza 
delle  leggi  aveano  studiata  a  Bologna  sotto  [merlo,  vinti  ila 
paura ,  frugando  antichi  codici  che  non  affacevansi  ai  bisogni 
del  popolo,  pronunciarono  per  Federigo;  ma  il  popolo  appel- 
lossi  dal  vile  giudizio  al  tribunale  della  forza,  cercò  le  sue 
ragioni  sui  campi  di  battaglia  ,  e  poiché  aveasi  a  trattare 
della  liberta  o  della  schiavitù  d'una  nazione,  il  cozzo  fra  il 
Tedesco  e  gl'Italiani  fu  solenne,  tremendo.  Alessandro  HI, 
ponleiicc  succeduto  ad  Adriano,  scomunicò  Federigo  parteg- 
giente peli' antipapa  Vittorio;  tenne  pelle  città  collegale,  ma 
pella  seconda  volta,  dopo  sforzi  stupendi,  Milano  cadeva  ab- 
bandonata dai  fratelli  che  aveano  giurato  di  difenderla;  ca- 
deva disfatta,  mentre  il  barbaro  fra  gioie  impudenti  esultava 
a  Pavia  di  tanto  sterminio! 

Le  città  italiane  meditavano  vendette ,  tanto  più  aspre 
quanto  più  acerbi  erano  stati  i  dolori  palili  e  gli  scherni  ; 
rinnovavano  la  lega,  tornavano  alle  armi,  combattevano  di- 
speratamente a  Legnano,  disperdevano  l'oste  tedesca,  caccia- 
vano in  vergognosa  fuga  il  Harbarossa,  si  rivendicavano  in 
libertà ,  la  confermavano  a  Costanza. 

La  pace  giurata  a  Costanza  nel  1 183  tra  i  deputati  lom- 
bardi e  Federigo  mostrò  al  mondo  gì'  Italiani  che  intervenivano 
come  potenza  a  trattare  da  pari  a  pari  con  una  potenza  formi- 
dabile. Lo  città  italiane  ebbero  il  benctizio  di  aver  confermalo 
come  diritti  le  consuetudini  di  che  godevano  per  lo  innanzi , 
gli  antichi  privilegi  municipali ,  le  immunità ,  le  esenzioni  che 
avevano  comprate  ,  o  erano  state  loro  concesse  ,  quelle  che 
Federigo  volea  distrutte,  quasi  fossero  usurpamento  alle  prero- 
gative dell'impero,  u  Se  Federigo,  dice  profondamente  Francesco 
Forti,  invece  d'essere  un  re  tedesco,  fosse  stato  un  re  italiano 
c  sostenuto  da  forze  italiane ,  la  pace  di  Costanza  poteva  esser 
fondamento  ad  una  politica  costituzione  di  monarchia,  tempe- 
rala dal  potere  dei  grandi  e  da  quello  dei  comuni ,  con  buone 
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Torme  giudiziarie  e  sovranità  dì  ilielc  nazionali.  Ma  Federigo 
non  uvea  die  torte,  tedesche  ner  sostenersi  in  Italia;  imper- 
ciocché le  città  slesse  che  gli  furono  costantemente  devote , 
siccome  Pisa  e  Pavia ,  erano  in  realità  governate  a  modo  di 
repubblica,  ed  avevano  obblighi  assai  limitati  inverso  l'impero. 
1  marchesi  ed  i  conti,  di  animo  forse  più  inchinevole  alla  parte 
imperiale,  non  erano  di  tanto  potere  da  contradire  alla  forza 
delle  città  italiane,  cosicché  in  realità,  piuttosto  per  trattati 
che  per  comandi,  ebbero  gì'  imperatori  al  bisogno  soccorsi  d'uo- 
mini e  di  danari  dall'  Italia  ». 

Nullttdimeno,  correndo  verso  la  line  il  secolo  XII,  Federigo 
potea  dirsi  il  più  potente  di  tutti  i  principi  cristiani,  tranne  il 
pontefice,  cui  il  grado  e  l'opinione  di  tutta  cristianità  cre- 
sciuta pei  rivendicati  diritti  delle  italiane  repubbliche  ,  dava 
jiotenza  d'  una  indole  diversa ,  ma  superiore  a  tutt*  altra  in 

Poco  dopo  anche  il  reame  delle  due  Sicilie  passava  per  nozze 
dal  dominio  normanno  in  quello  degli  Svevi.  Tutti  orrori  di 
guerra ,  di  prepotenze  preludiarono  al  solilo  allo  ira  pian  lamento 
di  questo  novello  dominio ,  perché  indole  feroce ,  avara ,  be- 
stiale avea  quest'  imperatore. 

Certamente,  per  intender  bene  le  epoche  principali  della  vita 
dei  popoli ,  sarebbe  stalo  necessario  tener  dietro  con  occhio 
piti  allento  alla  continuità  dei  tempi  intermediari;  impercioc- 
ché precisamente  in  quelli  si  elaborano  gli  elementi  ebe  sono 
come  punii  d'appoggio  delle  rivoluzioni  o  delle  riforme  dell'av- 
venire. Alla  prima  occhiala  lutto  si  rivela  in  quelli  mescolato  e 
confuso:  gli  eventi  s' incalzano  e  si  avvicendano  so  Ilo  il  dominio 
degli  stessi  interessi  e  delle  stesse  passioni ,  senza  che  appaia 
fra  loro  un  legame  ;  nulladìmeno ,  quantunque  nel  fondo  di 
tulle  le  relazioni .  qualunque  siano  le  accidentalità  e  le  forme, 
si  possa  scorgere  una  idea  dominatrice  clic  caratterizza  ogni 
secolo,  l'economia  impostaci  in  questo  ragionamento ,  non  ci  ha 
consentilo  di  allargarci  di  più.  Tulli  ì  mutamenti  che  abbiamo 
rapidamente  accennali,  siano  stati  pure  decadimento  o  progres- 
so |  sono  sempre  l' espressione  d' un  interesse  generale  ,  o  talora 
della  necessità  delie  cose  ;  si  collegano  al  passato,  e  sono  come 
Cn.  Cn.  Voi-  I.  1 
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l' addentellato  ili  itmiaincoti  successivi.  E  se  talora  questi  mu- 
tamenti si  ramni  sonila  una  causa  e  una  guarentigia  del  passato, 
voglionsi  [onere  siccome  scosse  violente  che  metitmo  a  rischiti 
ad  un  tempo  l'esistenza  e  le  istituzioni  dei  popoli ,  e  sono  quasi 
sempre  susseguitali  da  una  reazione ,  sia  ella  aftievolimento  o 
mina  .  sia  risul  timeli  to  o  prosperità. 


La  lettura  delle  Cronache  le  quali  pubblichiamo ,  gli 
sludj  che  vi  abbiamo  aggiunti  in  rondo,  ci  mostreranno  come 
sul  cader  del  secolo  XIU  il  reame  di  Puglia  e  di  Sicilia  uscisse 
dalle  mani  degli  Svovi,  coinè  cadesse  per  un  lacrimevole  scam- 
bio in  quelle  dfgli  Angioini  e  poi  degli  Aragonesi. 
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A    RAIMONDO  MUNTANE» 

ALLA  SUA  CRONACA 


Corsbndo  I'  anno  121*) ,  nacque  Raimondo  Munlaner  nel 
borgo  di  Per  ala  eia ,  città,  che  secondo  lui  a  tempo  di  Carlo  Ma- 
ano  e  d*  Orlando  fu  liberala  prima  di  ogni  altra  dalla  presenza 
de'Saracini,  e  dove  il  padre  suo,, Giovanni  Munlaner,  posse- 
deva in  capo  alla  piazza  una  delle  più  grandi  (1)  case  del  luogo. 

Sembra  non  debba  rivocarsi  in  dubbio  che  i  Munlaner  di 
l'orala  da  sian  si  trovati  col  re  Giacomo  d'Aragona  alle  imprese 
di  Maiorca  e  di  Valenza ,  seguitando  essi  Dalmati  di  Rocha- 
bara  signore  di  Peralada  ;  e  pare  che  vi  avessero  ricevuto 
in  dono  parecchie  terre  nel  paese  conquistato  sopra  i  Smelai  ; 
poiché  il  paese  fu  spartito  dal  re  fì  incorno  tra  tutti  coloro  che 
erano  stali  seco  a  combattere. 

Per  questo  appunto  trovasi  un  ramo  della  famiglia  Munla- 
ner possessore  dì  beni  nell'  isola  di  Maiorca ,  dove  ne  esistono 
tuttavia  i  discendenti  ;  per  questo  trovasi  che  il  padre  dei  no- 
stro Cronachista  venisse  a  stanziare  a  Valenza  dopo  la  con- 
quista fatta  nel  1238 ,  e  vi  salisse  in  fama  fra  i  meglio  pregiali 
cittadini  di  questa  cospicua  città,  l'are  milladimeno  che  la 

(1|  ....  gol  ira  deli  moia"  alterchi  i-aqutU  llatb.....  Cap.  11. 
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famigli»  prediligessi;  il  soggiorno  di  l'eralada;  il  padre  di  Hai- 
mondo  Mnntaner  vi  aveva  ospitalo  il  re  Giacomo  d'Aragona , 
poi  nel  1271  il  re  e  la  regina  di  Castiglia  ;  e  il  futuro  Crona- 
chista contava  allora  nove  anni  (11.  Giunto  all'adolescenza, 
probabilmente  intorno  al  V2HQ  ,  fere  un  viaggio  in  Francia  eri 
vide  Filippo  l'Ardilo  sul  punto  di  partir  per  le  conferenze  di 
Tolosa  ;  rifacendo  i  passi,  ebbe  agio  il'  imbattersi  a  Pcrpignano 
col  re  di  Maiorca  e  coi  principe  di  Taranto,  tìglio  del  re  Carlo 
di  Napoli. 

Allorquando  avvenne  la  morie  del  re  Giacomo  nel  1276, 

slare  per  lo  più  colla  sua  famiglia  a  Valenza:  nulladimcno  non 
vi  si  stabili  se  non  dieci  anni  dopo,  e  solo  quando  Peralada 
fu  da  capo  a  fondo  distrutta  dagli  AlmuiMvnri ,  al  tempo  della 
invasione  dei  Francesi  nel  t~>K'i.  Semplici  e  patetiche  sono  le 
sue  parole  nel  dir  del  dolore  provalo  a  lasciar  il  loco  natio  : 

"  Cosi  io  e  gli  altri  che  ci  avevamo  perduto  la  maggior 
parte  de'  nostri  averi ,  non  ci  siam  più  tornati  :  e  abbinili  va- 
galo pel  mondo ,  cercando  uno  stato  attraverso  mille  Iravagli 
e  mille  rischi  ;  e  lauti  ti'  abbiamo  patiti  che  i  più  di  noi  sono 
morti  in  queste  guerre  della  rasa  d'Aragona  ». 

Questo  caro  ricordo  di  patria  scalda  sovente  le  narrazioni 
dui  Munlaner,  e  lo  sparge  d'una  dolcezza  ,  d'una  grazia  incljii- 
hile.  Vogliamo  citarne  un  altro  esempio  che  ne  par  degno  di 
slarsi  accanto  alle  più  nobili  e  più  verginali  dipinlure  del  buon 

a  Di  questo  v  a  leni  uomo ,  don  Guglielmo  Gal/erano  di 
Cariali»  ,  signor  d' Osta  Ics  e  delle  sue  maravigliate  prodezze , 
potrebbesi  fare  un  libro  grosso  quanto  quello  che  fu  fatto  di 
Lancìlollo  del  Lago;  e  tuli'  uomo  pub  conoscere  se  Dio  gli  vo- 
leva bene;  ei  fu  al  cade  di  Barbcria,  e  vt  si  trovo  a  motti  falli 
d'arme;  poi  passo  col  signor  re  don  Pietro  a  Colla  e  in  Sicilia, 
e  qui,  come  vi  ho  dello,  seppe  menar  te  mani  in  tulli  gli 
scontri  ;  tantoché  per  ria  delle  sue  prodezze  il  signor  re  don 

(  1 1  É  aro  'e  yo  per  f  eoa  v"  tra  ladri,  e  In  irti  lenyir  de  Castella  e  In 
veglili  JnBrpn  aquella  nuyt  rn  la  cameni  ir  ni  OD  pan.  tap.  Wlll. 

(2)  Ext  drl  Hoeh  de  Pertìait  ijiip  non  lincia  jj  ont«  cinujiieis.  frolligli. 


INTOHHQ  AI  Ml-NTÀNER  211 
Pietra  lo  cveòounte  di  Catanzaro  i  e  finalmente  Iddio  gli  fece 
lanl.i  grazia  che  tino  a  novanl'  anni  portò  sempre  In  armi;  e 
poi  venne  n  morir  nel  sno  tetto  paterno  e  nella  sua  signoria 
iV  Ostale»,  in  seno  della  famiglia  e  nella  camera  slessa,  ov'era 
nato  ». 

Contava  veni'  anni  il  nosiro  Cronachista  ,  quando  il  no 
paese  fu  stranialo  da  una  terribile  guerra  d'invasione,  il  sov- 
venir della  quale  s'è  conservato  vivo  lino  alla  invasione  del  180», 
intrapresa  per  cagione  presso  a  poco  simile  e  ohe  dovea  cas- 
soni igl  io  ri  esi  eziandio  per  tristizia  di  risultamentl. 

Pietro  III  d'Aragona  era  sialo  fulminalo  dagli  anatemi  del 
pontelice  Martino  IV,  il' origine  francese  (1),  per  via  della 
conquista  della  Sicilia  sopra  i  Francesi  e  sopra  ■Carlo  d'Angió. 
uni  questo  reame  era  stato  dillo  dai  pollinici  che  persegli  lavano 
Manfredi  re  delle  Due  Sicilie,  e  figlio  di  Federigo  II  imperatore, 
formidabile  nimico  della  Santa  Sede.  Ora  il  reami'  di  Pietro  III 
era  sotto  il  peso  di  un  interdetto ,  i  suoi  sudditi  erano  stati 
sciolti  dal  giuramento  di  fedeltà  e  la  corona  aragonese  dala  al 
secondogenito  di  Filippo  l' Ardito ,  Carlo  di  Valois  fratello  di 
Filippo  il  Bello  e  padre  di  Filippo  di  Valois.  Un  esercito  fran- 
cese, condotto  dal  re  Filippo  l'Ardito  in  persona,  dai  suoi  due 
figli  e  dal  cardinal  Giovanni  Coltelo ,  legato  del  pontefice,  spal- 
leggialo dalla  lega  eoi  re  di  Maiorca,  eonte  di  Rossiglione  e  si- 
gnore di  Monpellieri,  varcò  i  Pirenei  e  si  gettò  nel  Lampurdan. 
Pietro  alla  trista  novella,  si  volse  premurosamente  ai  suoi  vas- 
salli d'Aragona  e  di  Catalogna ,  ai  cittadini  de'  borghi ,  delle 
castella,  delle  citta;  ma  tulli  gli  chiusero  le  orecchie;  freschi 
rancori  gii  oveano  ad  un  tempo  alienato  il  cuor  de'  nobili  e  dei 
comuni  ;  poiché  agli  uni  ed  agli  altri  avea  strappato  i  docu- 
menti di  Inro  privilegi  e  franchigie,  e  sotto  i  loro  occhi  stessi 
aveali  dati  alle  fiamme  ;  al  nobili  ,  come  a  quelli  che  eransi 
fatti  gli  oppressori  de'  comuni  limitrofi  alle  loro  castella  ;  ni 
comuni ,  poiché  ,  con  quel  suo  carattere  impetuoso  ina  probo , 
uredea  l'ampiezza  delle  loro  libertà  atlentaloria  ai  diritti  della 

(I)  £«11  ero  Simone  Carnìnalfl  di  Santi  Cecilia,  e  nacque  nel  1281  a 
Urlo  In  Tanna;  fu  dello  papa  nel  12SJ. 
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giustizia  che  era  stala  sempre  la  sua  più  cara  virtù.  Quindi  la 
formazione  della  famosa  Unione  d'Aragona  por  opporre  un  osta- 
colo agli  usurpamenti  della  corona.  I  Catalani  più  cordialmente 
affezionati  a  una  dinastia  elio  con  essi  loro  erasi  ingrandita,  non 
andaron  sì  olire  come  gli  Aragonesi;  ma  allorquando  il  re,  fat- 
tosi forte  dei  loro  giuramenti,  inlimò  loro  di  soccorrerlo  colle 
loro  milizie,  prescnlaronsi  tutti  al  suo  cospetto  colle  aste  senza 
ferro  e  colle  guaine  a  cintola  vuota  della  spada  ,  coperti  solo 
delle  armi  a  difesa,  la  larga  e  la  barbuta,  e  gli  significarono 
che  conformemente  ai  loro  giuramenti  venivano  ad  offerirgli  le 
loro  persone,  e  che,  a  costo  di  perder  tutti  la  vita,  erano  pronti 
a  seguitarlo  ovunque  gli  piacesse  di  condurli  ;  quanto  poi  a 
difender  col  ferro  e  col  fuoco  un  re  ebe  avea  laceralo  e  brucialo 
le  carte  e  i  privilegi  concessi  a  loro  difesa  ,  non  lo  otter- 
rebbe mai  (1). 

Pietro ,  sdegnando  che  si  dicesse  averlo  il  pericolo  sovra- 
stante fatto  piegare,  deliberò  ili  sostener  la  lotta,  aiutato  dalle 
sole  milizie  dei  suoi  domimi  propri ,  unendovi  tutti  coloro  che 
venissero  a  lui,  tratti  all'esca  del  denaro,  dalla  speranza  del  bot- 
tino o  dalla  fama  nell'armi  del  suo  famoso  ammiraglio  Ruggero 
di  Loria.  Questa  lotta  fu  aspra  e  dura  per  lui,  ma  gloriosa;  quanto 
più  s'ingrossavano  le  schiere  del  suo  esercito ,  tanto  più  le  file 
francesi  si  assottigliavano  ;  i  morbi  che  vi  si  erano  cacciati  fu- 
rono potentissimo  aiuto  per  l'Aragonese  ,  e  dopo  alquanti  mesi 
Filippo  l'Ardito  moribondo.  Tu  scortato  per  generosità  di  Pie- 
tro vittorioso  fin  alle  falde  dei  Pirenei  dal  lalo  del  Rossiglione  . 
c  andò  a  spirare  a  Perpignano.  Anche  Pietro  III.  sfinito  dalle 
fatiche ,  mori  pochi  mesi  dopo  Filippo ,  ma  vincitore  e  salda- 
mente riconciliato  co'suoi. 

E  appunto  in  quel  medesimo  istante  In  cui  le  ultime  schiere 
del  seguilo  del  re  francese  scendevano  dalla  vetta  dei  Pirenei 
spagnuoli  nelle  pianure  del  Kossiglione ,  guidate  siccome  da  una 

(i)  ....  toU  comparagli*!™  Umani  la  ma  rral  persona,  iffuinl  lo  «u 
«rarefi ,  loti  armali  rn  offuf  ila  furmn  :  fo  «  ;  out  porlawn  Iti  Ikaees  «mi 
[trros  e  In  btynu  «ttu  tpam  r  puyaii.  smammi  parta**,  ax*  tota*  pM, 
coir,  los  de  canali ,  cuyracti  e  temllerci  t  alir/s  nrmei  d*/™in*i.  Cronaca 
di  SI  [chele  Cartonali. 
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scoria  del  re  Pietro  e  dai  suoi  cavalli,  nel  modo  più  nobile  ope- 
rossi  questa  piena  riconciliazione.  Bernardo  D'Esclot  ci  dipinge 
il  re  Pietro  d'Aragona  che  pianta  la  sua  tenda  sopra  un  poggclto 
presso  al  luogo  dove  i  Francesi  avean  posto  ultimamente  gli 
accampamenti  ;  qui.  radunandosi  attorno  i  haroni,  i  cavalieri  e 
tutti  coloro  che  voleano  ascoltarlo,  volse  loro  queste  parole  che 
scrupolosamente  riponiamo  qui  come  le  aubiamo  tradotte  dal 
D'Esclot. 

«Baroni,  grande  onore  ci  ha  fatto  Iddio,  nostro  Signore, non 
già  pei  ineriti  nostri,  ma  per  la  sua  infinita  misericonlia;poi- 
cbò,  siccome  tutti  sapete,  il  re  di  t  rancia  entrò  in  questa  terra 
con  grati  gioia  e  grande  allegria,  ed  ora  n'esce  con  gran  dolore 
e  gran  perdila  ohe  ha  fatta  di  gente  e  di  averi.  Ed  io  ricono- 
sco bene  che  per  causa  mia  molli  uomini  del  mio  stato  hanno 
patito  gravi  danni  senza  colpa  e  hanno  perduto  quanto  ]iosse- 
devano;  e ,  specialmente  io,  sono  responsabile  di  questi  fatti , 
perchè  mai  in  alcun  tempo  non  volli  saper  di  consiglio  ila  voial- 
tri che  me  l'avreste  dato  buono  e  leale  e  di  tate  schiettezza, 
che  il  danno  fatto  dai  nostri  nemici  a  me  e  a  voialtri  sarebbe 
slato  minore  di  quello  che  è  stato,  s'io  ve  ne  avessi  richiesti. 
Ed  io  vi  dico:  che  se  mai  uomo  può  arruffatamente  condurre 
un'impresa,  quell'uomo  fui  io;  ma  il  nostro  Signore  Iddio,  Gesù 
Cristo,  cui  dispiace  l'orgoglio  e  vuole  umiliò,  ci  ha  guidali 
nelle  nostre  faccende,  me  e  voialtri  ;  poiché,  siccome  tutti  sa- 
pete, non  è  cosa  da  credere  por  chi  non  ne  sia  stato  Ics  li  mone 
quanto  grandi  siano  stale  le  sventure  e  1  disastri  che  abbiamo 
in  questa  guerra  patiti.  E  tutte  queste  cose,  la  Dio  merce,  son 
ite  per  lo  nostro  meglio  1  E  poiché  io  conosco  e  confesso  le  mie 
peccala  e  la  grazia  che  Dio  m'ha  fatta,  e  il  valevole  aiuto,  e 
il  buon  volere  che  voialtri  m'[avcte  prestato  e  addimostrato  in 
ogni  tempo,  vi  prego  e  vi  scongiuro,  voiàltri  miti,  che  se  mai 
fuvvi  alcuna  cosa  che  potè  dispiacervi,lsìami  intieramente  e 
subito  perdonata  in  questo  luogo.  E  poiché  Dio  ci  è  stato  lar- 
go di  tanto  onore  che  i  nastri  nimici,  i  quali  paiono  tutta  la 
gente  del  mondo,  ci  stiano  davanti  sconfitti  ed  umiliati,  ven- 
dichiamocene senza  trar  colpo,  io  modo  ch'c'sian  puniti  c  non 
osino  più  fare  altrettanto.  Abbiamo  pietà  e  misericordia  di  loro 
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coinè  Din  l'ha  avula  ili  noi;  e  se  tntll  consentito  in  questo  mio 
proposito,  in  saprò  eseguire  la  vostra  volontà,  so  no,  ditemi 
adesso  senza  indugio  ciò  che  pensai?  sia  da  tare  (1)  ». 

Fa  ili  mestieri  leggere  ti«:l  D'Itolo  t  tutto  questo  capitolo,  la 
risposta  del  barone  Raimondo  Moncada,  le  ultime  parole  del 
K  e  la  universale  emozione  dei  baroni;  il  D' Esci ot,  uomo  di  pace 
n  qunl  che  pare  da  alcune  rillessiiini  mescolalo  alla  sua  narra- 
tiva, facon  multo  più  caso  che  noi  facesse  il  Muntaner  delle 
guarenligie  fiale  alle  liberta  cittadine,  e  non  trascura  alcun 
che  d'importante  rispetto  aquesti  dibattimenti  interni,  li  Mun- 
taner all'incontro  mostrasi  soprattutto  uomo  di  guerra  e  nimico 
del  dominio  straniero,  e  tutto  ciò  che  impaccia  l'azione  regia  è 
impaccio  anche  per  lui,  poiché,  con  quella  sua  indole  leale  e 
cavalleresca,  erede  questa  a/ione,  se  non  giusta  sempre  ,  pure 
all'Intuito  onesta. 

Le  Dar  razioni  .di  questi  due  cronachisti  vogliono  dunque  es- 
sere rischiarate  una  per  mezzo  dell'altra,  vogliono  se  ne  faccia 
una  fusione,  se  si  desidera  avere  una  compiuta  conoscenza, 
una  ragione  esalta  di  quella  celebre  spedizione  e  delle  altre  delle 
quali  il  Muntaner  e  il  D' Esclol  hanno  fatto  comune  subbietlo. 
Non  apparisce  per  alcun  luogo  della  cronaca  del  Muntaner  che 
egli  abbia  avuta  una  parte  attiva  nella  guerra  del  12&>;  dice, 
egli  è  vero,  d'aver  conosciuto  dì  persona  non  pochi  degli  allori 
principali,  come,  per  ino' d'esempio,  la  Mercanusta  (2)  che  uc- 
cise un  cavnliero;  ma  non  pone  mai  sé  stesso  in  scena  in  quesia 
parte  del  dramma;  cosa  che  non  suol  dimenticare.  Quello  perii 
che  fu  supporre  non  essersi  sialo  ozioso  in  questo  difficile 
roowenlo,  puossi  desumere  dallo  aver  dello  nel  Prologo  ch'ei 
s'è  trovato  a  trenladue  combatti  monti  per  terra  o  sul  mare. 

Dopo  quest'anno,  1283,  lo  si  perde  d'occhio  per  infino  al- 
l'anno 1300,  in  cui  lo  vediamo  fidanzarsi  a  Valenza,  in  età  di 
trenlacinqu'anni  con  una  giovinetta  ili  tenera  età,  e  partir  per  la 
Sicilia,  dove  fu  procuratore  generale  del  capitano  templare, 
Ruggero  de  Fior,  e  dov'ebbe  mano  nelle  faccende  meglio  impor- 
ri) D'Escisi ,  Capii.  CLXH. 

ft)  En  Pera/alla  barin  unii  frmJmi  qitr  yi  tuneauir  viu.  qar  karinnam 
,Vo  .tffrtitJira.  prr  iti  rain  tenia  librata  de  ntrcailrit.  Ca|i.  C\XIV. 
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tanti,  non  tanto  per  terra  che  per  mare.  Lo  troviamo  più  tardi 
in  Sicilia,  capo  d'una  compagnia  regolare  impiegata  nell'asse- 
dio di  Messina  contro  il  duca  di  Calabria,  nipote  {  abbiatìco  ) 
di  Carlo  d'Angiò.  «  Ed  io  ve  lo  pusso  assicurare,  egli  dice, 
poiché  mi  trovai  all'assedio  dal  primo  all'ultimo  giorno,  ed 
avea  sotto  dì  me  la  mia  cmup,'i-ru;i  oniiifVihliu)  dal  borgo  di 
Santa  Chiara  Udo  al  palazzo  del  signor  re  ». 

Dopo  la  pace  del  1303,  il  Muntaner  fu  di  quelli  che  asso- 
ciamosi alla  forluua  di  Ruggero  de  Fior  e  partirono  con  lui  per 
quella  celebre  spedizione,  die  venimcntc  protesse  l'impero  greco 
contro  le  minacele  dei  Turchi,  ogni  dì  più  avvicinanti  a  Co- 
stantinopoli, ma  clie  vi  fece  più  male  di  quello  ne  seppe  stor- 
nare; poiché  la  gran  Compagnia  Catalana  mise  ella  stessa  a 
sacco  e  soqquadro  l'impero  greco  e  si  spinse  alla  perline  a 
piantar  le  sue  tende  nel  ducalo  e  nella  città  d'Atene,  dopo 
averne  spodestati  i  conquistatori  francesi. 

E  Muntaner,  egli  slesso  ce  lo  racconta,  assiste  alla  dettatura 
e  all'ordinamento  del  trattato  conchiuso  fra  Buggero  e  Andro- 
nico imperatore  per  assestar  le  faccende  prima  della  partenza- 
Tutta  questa  parie  della  Cronaca  del  Muntaner  e  scritta  con 
raro  ingegno  e  con  gran  precisione;  i  fatti,  i  luoghi  e  le  per- 
sone, vi  sono  tracciati  al  vero  c  serbano  la  loro  propria  fiso- 
nomìa.  «  Io  ho  (  dice  il  dotto  Huchon,  dal  quale  abbiamo 
tallo  la  maggior  parie  di  quesli  cenni)  confrontato  accurata- 
mente il  suo  racconto  con  quello  degli  autori  greci  del  tempo,  e 
sempre  ho  dovuto  convincermi  che  il  Muntaner  soprasta  loro, 
non  Unto  per  saldezza  di  criterio  e  per  fermezza  di  carattere, 
quanto  per  giudìzio  imparziale  verso  i  suoi  stessi  nemici  e  per 
un  riguardo  più  costante  e  più  difficile  inverso  la  verità.  Ri- 
spetto anche  alla  forma  del  racconto,  egli  è  certamente  supe- 
riore a  (ulti,  ed  io  non  mi  sono  avvenuto  in  scrittore,  nissuno 
senza  eccezione,  che  meglio  diluì  sappia  trasportare  i  leggitori 
in  mezzo  alle  battaglie  e  scaldarli  al  fuoco  delle  sue  passioni  s. 

S'imbarcò  il  Muntaner  col  suo  capo  ed  amico  Ruggero  de 
Fior  in  Sicilia,  con  quel  de  Fior  che  era  rivestilo  della  dignità 
di  megaduca  dell'impero,  e  ebe  conduceva  ad  Andronico,  sopra 
Irenlasei  navi  grosse,  mi]] ('cinquecento  cavalieri  e  cinque  mi- 
Cr.  Cai.  Voi.  I.  5 
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gitala  di  fanli,  senza  tener  conto  delle  ciurme  del  navilio.  Pre- 
sero terra  dapprima  a  HODembasfa(l) ,  dove  trovarono  lo  stipen- 
dio già  fissalo  dall'aragonese  Tiotro  IH  coli' imperatore,  c  mos- 
sero tosto  alla  volta  di  Costantinopoli ,  dove  giunsero  nel  mese 
di  settembre  1303.  Ruggero,  secondo  i  patti  stabiliti,  sposo  Ma- 
ria, figlia  di  Giovanni  Asano,  decimo  re  di  Bulgaria,  il  quale 
dopo  essere  stato  spogliato  del  reame  dal  suo  cognato  Tertero, 
erasi  rifugiato  a  Costantinopoli,  evi  avea  sposato  Irene,  sorella 
dell'imperatore  Andronico,  dalla  quale  eragli  nata  Maria.  Su- 
bilo dopo  compiute  le  nozze,  l'esercito  catalano  passò  in  Asia 
per  la  penisola  di  Ciiico,  onde  farvi  fronte  al  Turchi  che  ave- 
vano tolto  agl'imperatori  greci  meglio  che  trenta  giornate  di 
paese  e  spingevano  le  loro  audaci  correrie  fin  sotto  le  mura  di 
Costantinopoli.  Imbattcronsi  i  Catalani  nei  Turchi  alta  distanza 
di  due  leghedal  luogo  dellosbarco,  ingaggiarono  la  battaglia  e 
già,  otto  giorni  dopo  essersi  accomiatali  dall'imperatore,  li  avo- 
vano  disfatti.  Correva  allora  l'ottobre  verso  la  fine,  e  il  primo  i 
di  di  novembre  l'inverno  cominciò  a  farsi  sentire  con  tanta 
intensità  che  Buggero  risolvette  di  stanziare  a  Ci  «co  eolla 
moglie  che  avea  mandata  a  prendere  a  Costantinopoli. 

Appena  spuntarono  i  primi  giorni  del  marzo  1301 ,  Rug- 
gero ricondusse  da  se  medesimo  la  sposa  a  Costantinopoli  ;  il 
ili  maggio  tornò  cogli  stipendi  pe'suoi  soldati,  e  il  primo 
d' aprile  fece  spiegar  le  bandiere.  1  Turchi  furono  rotti  e  ri- 
cacciati; Ruggero  si  spinse  sopra  Filadelfia,  dove  passò  quin- 
dici giorni,  poi  ne  usci  per  Ninfea,  per  Magnesia  e  per  Tirra. 

In  questo  mezzo, Berengario  di  Roccaforte,  che  arca  negato 
di  consegnar  due  castella  che  occupava  in  Calabria  se  prima 
non  gli  si  pagava  ciò  che  era  dovuto  a  lui  e  alla  sua  gente , 
o  cui  queste  brighe  non  aveauo  consentilo  di  abbandonarla  Si- 
cilia quando  lasdavala  Ruggero ,  giunse  a  Costantinopoli  ,  e 
qui  l'imperatore  aveagli  dato  ordine  di  andare  a  riunirsi  a  Rug- 
gero ovunque  lo  trovasse.  Pcrlochè  il  Roccaforte  erasi  di  subito- 
recato  a  Cipro ,  dove  avea  incontralo  il  eapo  delta  flotta  di 

(Il  Monembasln  o  Napoli  dì  Mnlvnshi ,  r  antica  Eptdiiuro  nella  Tor- 
chi» europea  sulla  costa  orientale  iteli»  Muro. 
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Ruggero,  col  quale  avca  veleggialo  per  il  porto  di  Ania,  e  ili 
dove  avca  spedilo  un  inesso  a  Ruggero  per  dargli  nuova  del 
suo  arrivo.  "  Ruggero ,  dice  il  Munlaner ,  cbbK  grato  1'  an- 
nunzio ,  e  volle  eh'  lo  andassi  fino  ad  Ania  per  prendervi  Be- 
rengario di  Roccaforte,  e  condurlo  fino  alla  città  diAysaluchfl] 
che  la  Scrittura  chiama  Ereso  ». 

Il  Munlaner  parli  in  fatti  colla  stia  storta ,  conducendo  al 
Roccaforte  venti  destrieri  per  suo  uso,  e  tulli  insieme  giunsero 
ad  Efeso ,  dove  ,  non  molli  giorni  dopo  comparve  anche  Rug- 
gero ,  il  quale  preso  alcun  tempo  di  riposo ,  piombo  sopra  i 
Turchi  e  riportò  continui  successi  fino  al  confini  d'Armenia. 
Il  l!i  agosto  fu  dala  un'  altra  battaglia  ai  Turchi ,  nella  quale 
assicura  il  Munlaner  che  la  gloria  della  giornata  fu  tutta  dei 
suoi.  Poscia  Ruggero  rifece  i  passi  per  Ania  c  ,  obbedendo 
agli  ordini  dell'  imperatore ,  lasciò  l'Anatolia ,  fcrinù  le  sue 
tende  a  Gallipoli,  e  andò  a  trovar  l'imperatore  a  Costantinopoli 
con  pochi  uomini  di  seguito.  L' imperatore  riconoscente  o  spau- 
rito, dette  grado  e  dignità  di  Cesare  a  Ruggero,  e  sugli  ultimi 
giorni  del  dicembre  ,  questi  Ionio  colla  moglie  e  coi  cognati  a 
passare  il  resto  dell'  inverno  in  mento  ai  suoi  a  Gallipoli.  Venuti 
i  primi  tepori  della  primavera  dell'  anno  1305 ,  dovea  tornar- 
sene in  Asia  per  far  piena  la  conquista  dell'Anatolia  e  delle 
isole  che  l' imperatore  volca  dargli  in  feudo;  prima  però  di  met- 
tersi in  via ,  a  malgrado  dei  consigli  della  moglie  incinta  di 
setlemcsi,  volle  andare  ad  accomiatarsi  da  Michele,  figlio  d'An- 
dronico che  slava  allora  ad  Adrianopoli.  Michele  non  avea  po- 
tuto perdonargli  quelle  vittorie  che  erano  una  macchia  vergo- 
gnosa per  lui,  e  Ruggero  fu  strangolato  nel  palazzo  del  figlio 
dell'imperatore  il  di  28  marzo  1305. 

Il  Munlaner  era  rimasto  a  Gallipoli  col  nerbo  dell'  esercito 
catalano  ,  il  quale  non  stette  guari  ad  essere  assalito  dalle 
soldatesche  imperiali,  ma  che  seppe  resistere,  fortificarla 
città  ed  essere  in  ìslato  di  vendicar  quasi  subito  la  morie 
del  suo  duce  sopra  gli  uomini  e  sul  paese ,  dopo  però  una 
sfida  nobile  e  coraggiosa  che  il  Munlaner  racconta  con  una 
altera  semplicità. 

Il)  Il  Munlaner  la  chinimi  AKo-lloth,  e  l'Atlnnlc  ramano  Xilologo. 
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Uno  di>'  più  valenti  fra  loro,  Berengario  il'  Enterica,  parente 
di  casa  d'Aragona  dal  lato  della  regina  ,  s' arrischiò  in  una 
corsa  marittima,  e  fn  colto  a  tradimento  dai  Genovesi ,  che  lo 
trassero  a  l'era  e  quindi  a  Genova.  Ripassando  innanzi  a  Gal- 
lipoli ,  il  Mnntaner,  amico  d'  Enlenca,  offerì  indamo  ai  Geno- 
vesi dicci  mila  monete  d'oro  per  uno  riscatto  ;  tutto  fu  inutile 
pel  momento.  I  Catalani,  privati  per  questo  modo  dei  loro  due 
più  abili  duci ,  non  trovarono  in  altri  fuorché  net  Mnntaner 
quella  lealtà  di  carattere,  l'intelligenza  e  la  rara  virtù  dell'or- 
dine, della  corrili  17 tomi  e  della  fermezza  ad  un  tempo,  che 
potevano  far  una  sola  di  tulle  quelle  turbolente  e  diverse  vo- 
lontà. In  quel  momento  di  agitazione  ,  i  più  erano  di  parere 
si  lasciasse  subito  Gallipoli,  si  veleggiasse  con  tutte  la  navi  al- 
l'isola di  Lesbo,  e  di  qui  si  facesse  guerra  all'imperatore; 
l'altro  parere,  che  fu  quello  del  Munlaner,  siccome  egli  ci 

narra,  eccolo  :  n  gran  vergogna  sarebbe  per  noi  se,  dopo 

aver  perduto  due  pregiali  signori  e  tanta  brava  gente  che  ci  è 
stala  uccisa  con  un  tradimento  cosi  iniquo,  noi  non  li  vendi- 
cassimo, o  se  no»  sapessimo  morir  con  loro  ;  imperciocché  non 
vi  sarebbe  chi  non  ci  lapidasse,  sapendo  soprattutto  che  erano 
uomini  di  alla  riputazione  siccome  noi,  poiché  essendo  la  giu- 
stizia dal  canto  nostro  sarebbe  slato  meglio  morir  con  onoranza 
che  vivere  con  infamia.  Che  vi  dirò  ?  La  conclusione  fu  che  si 
dovesse  assolutamente  combattere  e  continuar  In  guerra  ,  e  che 
chiunque  dicesse  in  altro  modo,  avesse  a  morire;  e  per  meglio 
assicurar  il  noslro  proposilo  ,  fu  fermalo  che  sopra  ognuna  delle 
nostre  galee,  legni  e  barche,  e  sulla  ncslra  stessa  nave,  stacche- 
remmo due  tavole  dal  fondo,  affinchè  niuno  potesse  farsi  sicuro 
di  salvarsi  per  mare ,  e  allinchè  ciascuno  pensasse  a  far  bene  ; 
e  questo  fu  il  risullameuto  del  noslro  consiglio.  Ciò  fatto ,  mo- 
vemmo tosto  a  sfondare  tutti  i  nostri  vascelli ,  ed  io  senza  in- 
dugio feci  fare  un  grande  stendardo  in  onor  di  San  Pietro  di 
Roma  perchè  sventolasse  sulla  noslra  torre:  e  feci  fare  anche 
uno  stendardo  regio  colle  armi  del  signor  re  d'Aragona,  un 
altro  colle  armi  del  re  di  Sicilia ,  c  un  altro  in  onor  di 
San  Giorgio;  questi  Ire  per  essere  spiegali  nelle  pugne ,  e 
quello  di  San  Pietro  per  slar  fisso  sulla  noslra  lorre  principale: 
da  I'  un  dì  all'  altro  furono  beli'  e  falli  ». 
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Da  quell'  epoca  in  poi .  mostrasi  il  Munlaner  da  per  lullo  , 
onoralo  delta  fiducia  de' suoi,  nei  sili  più  difficili.  Dopo  la  ce- 
lebre (riamala  d'Api  os,  che  avvenne  nel  luglio  del  1303,  alla 
quale  era  presente  e  in  cui  fu  rollo  il  figlio  dell'  imperatore  , 
lutti  tornarono  a  Gallipoli,  e  finché  vi  si  trattennero,  pendet- 
tero lutti  dalla  sola  an  lori  là  del  MuManer. 

Udiamo  che  dica  di  Gallipoli  :  «  Era  Gallipoli  il  centro 
precipua  dell'esercito,  ed  io  slava  in  Gallipoli  con  tutta  la  mia 
famiglia  e  tutti  i  segretarìi  dell'oste,  ed  era  capitano  di  Gal- 
lipoli; e  finché  l'esercito  vi  stette,  tulli  doveano  riconoscere  la 
mia  autorità  dal  primo  lino  all'ultimo,  lo  era  anche  cancellerò 
e  pagatore  di  tutto  I'  esercito,  e  tutti  I  segretarìi  dell'  oste  trat- 
tavano con  me ,  jdi  tal  modo  che  niuno  di  quelli  che  erano  nel 
campo,  in  alcun  (empo  e  in  alcuna  ora  potevano  sapere,  tranne 
me,  quanti  eravamo.  Ed  io  teneva  la  scrittura  per  notarvi  per 
quanti  cavalli  bardati  e  per  quanti  cavalli  speditamente  armali 
ciascuno  prendesse  parte;  e  Taceva  la  medesima  cosa  pei  Tanti; 
cosicché  dal  mìo  registro  regolavansì  le  cavalcate.  Era  anebe  il 
depositario  del  sigillo  della  Compagnia;  poiché  appena  il  Cesare 
Ruggero  Tu  ammaliato  e  il  megaduca  Berengario  d'  Enieuoa 
Tatto  captivo,  la  Compagnia  aveva  fallo  fare  un  gran  suggello 
sul  quale  era  scolpito  il  beato  San  Giorgiu,  e  l'iscrizione  di- 
ceva: —  Suggello  dell'oste  de' Franchi  che  regnano  sul  reame 
di  Macedonia.  —  Cosi  Gallipoli  fu  sempre  il  centro  di  lutla  que- 
sta Compagnia,  cioè  per  sette  anni  che  ne  fummo  padroni,  e 
per  cinque  anni  interi  ci  campammo  in  mezzo  agli  agi  e  allo 
gioie,  senza  mai  seminare,  piantare  o  lavorare.  E  quando  tutta 
la  Compagnia  Tu  riunita  in  questa  città ,  cadde  su  me  la  sorte 
di  rimanere  alla  custodia  di  Gallipoli,  delle  donne  e  dei  fan- 
ciulli ,  e  di  tulio  ciò  che  apparteneva  alla  Compagnia  ». 

Altrove  egli  stesso  aggiunge:  «  La  Compagnia  si  sparti  in  tre 
corpi  scalali  l'uno  dietro  l'altra,  in  questo  modo:  Ferdinando 
Ximcnes  a  Madita;  io,  Raimondo  Munlaner,  a  Gallipoli  con 
tutta  la  gente  di  mare  ed  altri,  poiché  iijillipnli  «ni  il  (mudi 

sola  ciltà  trovavano  tutto  il  bisognevole,  e  qui  capitavano  e  si 
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ira  (tenevano  tulli  i  mercatanti  ili  qualunque  genere  o  paese  sì 
fossero.  A  RoJosto  poi  e  a  Panido  stava  il  Roccaforte  con  tulio 
il  rimanente  dell'  eserciti! ,  e  tulli  eravamo  ricchi  ed  agiati. 
Non  seminavamo,  non  lavoravamo,  uè  coltivavamo  i  vigneti, 
né  li  pillavamo,  e  nondimeno  raccoglievamo  ogni  anno  tanlo 
vino  quanto  ce  ne  voleva  pel  nostro  uso,  e  tanto  grano  e  al- 
treltanla  avena,  e  cosi  ce  la  passammo  per  cinque  anni  lau- 
tissimamente ». 

Il  Munlanrr  ebbe  del  buono  e  del  bello  da  fare  per  difen- 
der Gallipoli,  poichù  ciascuno  voleva  correre  là  dove  chiama- 
vaio  speranza  di  vendetta  e  di  Lottino.  Ad  onta  delle  promesse 
più  larghe,  appena  venne  a  capo  di  trattener  seco  centotrenta 
uomini  a  piedi  e  ccnlo  cavalieri,  u  Di  tal  modo  ,  soggiunge 
egli  facetamente ,  rimasi  male  accompagnalo  di  uomini ,  ma 
bene  accompagnalo  di  femmine  ;  poiché  sicurissimamente  ri- 
masero meco  fra  le  une  e  le  altre  più  di  damila  femmine 

Con  questo  debolissimo  presidio  si  trovò  a  difender  Gal- 
lipoli contro  le  forze  dei  Genovesi,  che  pretendevano,  nel  di- 
fender Costantinopoli,  adoperarsi  pel  giardino  del  comune  di 
Genova,  siccome  lo  chiamavano  (1).  Nulla  avvi  di  più  bello  e 
di  più  animalo  del  racconto  che  fa  il  Muntaner  di  questo  asse- 
dio nel  quale,  tra  lui  e  il  suo  cavallo  riportarono  tredici  ferite. 

il  ritorno  di  Berengario  d' Enlenca  dalla  Catalogna  in  Gre- 
cia, anziché  rifornirli  di  nuove  forze,  fu  cagione  all'  incontro 
d'indebolimento,  per  la  gelosia  che  nudriva  contro  lui  il  Roc- 
caforte il  quale,  conscio  della  sua  bassa  origine,  sentiva  di  ma- 
lanimo che  starebbe  sempre  un  grado  sotto  a  Berengario.  11  Mun- 
taner, adoperavasi  senza  posa  a  rappattumarli,  con  gran  rischio 
della  sua  persona,  trovandosi  costretto  per  recarsi  or  dall'uno 
or  dall'altro  a  passar  sempre  sotto  le  fortezze  nemiche  che  sla- 
vano loro  a  rincontro.  Precisamente  in  questo  tempo  l'infante 
Ferdinando  di  Maiorca  fu  mandato  in  Grecia  per  assumere  il 
comando  generale,  a  nome  del  re  Federigo  di  Sicilia,  che 
avea  fatto  con  lui  un  trattalo  del  quale  il  Muntaner  riporta 

(tj  fluc  noi  qui  txqucssem  del  Hur  Jurdi;  fo  era  rimpcrt  itt  Coitati- 
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le  clausole  segrete  con  una  veracità  che  11  Buchon  La  potuto 
facilmente  costalare  in  Italia ,  poiché  questo  tratlato  segreto 
si  conserva  nel!'  antico  tesoro  delle  carte  ,  negli  Archivi  del 
reame-  di  Napoli  (1). 

Neppur  il  giugner  dell'  infante ,  la  missione  del  quale  era 
slata  comunicata  al  Muntaner  in  particolare  con  una  lettera 
confidenziale  del  re,  valse  a  conciliare  gli  animi;  nntladimeno 
gli  si  fece  preghiera  di  adoperarsi  sempre  come  conciliatore 
e  di  apparecchiarsi  a  partir  da  Gallipoli,  che  era  stalo  oramai 
smunto  e  spogliato  da  capo  a  fondo,  per  andare  a  cercar  lo- 
chi meglio  fomiti  di  vettovaglie. 

n  È  vero,  dice  il  Muntaner,  che  c'  eravamo  fermali  al  Capo 
di  Gallipoli  e  in  questa  contrada  sette  interi  anni  dopo  la  morte 
del  Cesare;  e  ci  avevamo  vissuto  per  cinque  anni  agiatissima- 
mente, e  nel  tempo  stesso  avevamo  devastato  lutto  il  paese 
per  dicci  miglia  all'intorno,  e  avevamo  distratto  in  modo  gli 
abitanti ,  che  non  v'  era  più  versi)  di  potervi  far  ricolto;  per- 
locbè  era  necessità  virtù  abbandonar  questo  paese  (2)  ». 

Par  veramente  di  leggere  un  romanzo  cavalleresco,  pieno 
d' interesse  quando  si  legge  quel  frammento  delta  Cronaca  nel 
quale  il  Muntaner  dipinge  la  migrazione  dei  Catalani  da  Gal- 
lipoli a  Crislopoli  e  al  capo  Cassandra;  e  il  loro  svernare  su 
questo  capo,  e  la  loro  via  attraverso  la  Macedonia  fino  a  pie 
deli'  Olimpo  e  dell'  Ossa ,  e  quindi  attraverso  le  deliziose  val- 
late della  Tessaglia  fino  al  loro  giugner  nel  ducato  d'Alene, 
ove  ingaggiarono  battaglia  col  duca  Gualtieri  di  Brienna  che 
insieme  con  un  gran  numero  di  cavalieri  francesi  fu  ucciso; 
e  in  fine  la  occupazione  che  fecero  del  ducato  d'Alene. 

Il  Muntaner  ha  raccontato  fuggevolmente  il  soggiorno  dei 
Catalani  per  quasi  un  anno  nelle  vallale  della  Tessaglia,  ma 
si  potrebbe  riempir  questa  laguna  con  due  pezzi  che  debbonsi 
a  un  contemporaneo  del  Muntaner,  il  monaco  Teodulo,  me- 
glio conosciuto  sotto  nome  di  Tommaso  maestro  (  Thomai 
magiiler),  e  noto  anche  per  altre  opere.  Questi  due  frani- 
li} Rlporlcroms  anclic  noi  questo  documenlo  inno  le  due  Cronache. 
12)  Cip.  CCXXXI. 
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menti  storici  trovatisi  fra  i  manoscritti  della  Biblioteca  reale, 
N.°  231  e  fi."  2C29 ,  che  il  Bucr»o  ha  copiali  e  pubblicali. 
Contiene  il  primo  pezzo  le  laudi  d'un  certo  Chaudinos,  che 
durante  il  soggiorno  dei  Catalani  in  Tessaglia,  ebbe  parecchi 
scontri  con  loro.  Teodulo  raccontando  della  gloria  di  Chau- 
dinos ,  offre  allo  stesso  tempo  alcune  particolarità  fin  ad  ora 
sconosciute  affatto  sul  soggiorno  dei  compatrioti  del  Huula- 
ner  presso  le  vette  dell'Olimpo.  Il  secondo  poi  è  una  lettera 
scritta  da  Teodulo  al  filosofo  Giuseppe  rispetto  alla  invasione 
dei  Catalani  cb'egli  dice  Italiani,  e  dei  Turchi  che  chiama  Persi. 

Raimondo  Munlaner  avea  lasciato  i  suoi  compatriotli ,  ap- 
pena uscì  da  Gallipoli;  mentre  gli  altri  viaggiavano  per  terra, 
egli  era  sialo  incaricalo  della  scorta  di  mare. 

n  Fu  convenuto,  parla  il  Munlaner,  che  tutti  insieme  la- 
sceremmo il  paese,  e  che  io,  sui  ventiquattro  legni  che  ave- 
vamo e  fra  i  quali  Irovavansi  quattro  galee  { gli  altri  erano 
legni  annali  ),  io  imbarcherei  tulli  gli  uomini  di  mare,  tutte 
le  donne  e  lutli  i  ragazzi,  e  ch'io  me  ne  andrei  per  acqua 
fino  alla  città  dì  Cristopoli ,  che  è  sull'  entrata  del  reame  dì 
Salonicchi,  e  che,  prima  di  partire,  demolirei  e  darei  alle  Dam- 
me il  castello  di  Gallipoli ,  il  castello  di  Mudila  e  tulli  i  luo- 
ghi di  cui  eravamo  padroni  (1)  ». 

Eseguita  la  sua  commissione  con  perseveranza  e  con  intel- 
ligenza, il  Munlaner  lasciò  Gallipoli  e  giunse  a  queir  isola  dì 
Tassos  dove  il  grande  storico  Tucidide  passò  lunghi  anni.  EU' era 
allora  posseduta  da  un  suo  vecchio  amico,  Ticino  Zaccheria 
genovese,  cui  allra  volta  aveva  aiutato  a  farsi  padrone  di  Fo- 
cea ,  dove  acquistò  tali  ricchezze  che  dopo  aver  soddisfatti  i 
suoi  impegni  col  Muntaner  e  avergli  Tatto  parte  del  bollino, 
potè  d'allora  in  poi  intraprender  conquiste  da  sè  solo.  Erano  nel 
bollino,  se  dobhiam  credere  al  Muntaner,  fra  le  altre  cose,  tre 
reliquie  preziosissime:  «  Una  era  un  libro,  che  dicono  dell'Apo- 
calisse, scritto  di  propria  mano  in  lettere  di  oro  dal  beato  mon- 
signore San  Giovanni;  e  sopra  le  coperte  v'era  gran  quantità 
di  pietre  preziose;  la  seconda,  una  camicia  preziosissima  e  senza 


(i)  cop.  CCIXS1 
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alcuna  cucitura,  che  nostra  Donna,  Santa  Maria  fece  culle  sue 
mani  benedette ,  e  questa  camicia  (  càmice  )  era  quella  elle 
portava  monsignor  San  Giovanni  quando  diceva  messa;  la  terza 
era  un  pezzo  della  vera  Croce,  che  monsignor  San  Giovanni 
staccò  colle  sue  roani  dalla  vera  Croce  e  dal  luogo  preciso  dove 
Gesù  Crislo  aveva  ap|ioggiata  la  sua  lesta  preziosa.  E  il  pezzo 
della  vera  Croce  era  riccamente  incastonato  in  oro  e  tempe- 
stalo di  pietre  squisite  d' un  grandissimo  valore ,  ed  era  at- 
taccato a  una  catenella  d'oro  che  monsignore  San  Giovanni 
portava  sempre  al  collo  ».  L' Apocalisse  e  la  camicia  toccarono 
a  Zaccheria  per  sua  parie;  il  Muntaner  ebbe  il  pezzo  della 
vera  Croce;  più  tardi  gli  fu  rapito  dai  Veneziani  con  quanto 
portava  seco.  Mediante  le  sue  ricchezze  Zaccheria  era  venuto 
a  capo  d' impadronirsi  del  castello  e  dell'  isola  di  Tassos,  dove 
il  Muntaner  era  andato  a  visitarlo,  e  dove  fu  ospitato  da  lui 
coi  modi  più  graziosi  del  mondo.  Perlochè  dice  il  Muntaner: 
«  Pur  troppo  è  vero  il  proverbio  catalano:  Fa' ilei  bent,  e  non 
guardare  a  ehi:  imperciocché  in  questo  luogo  dove  non  avea 
mai  pensato  di  andare,  provai  grandissime  consolazioni,  e 
n'ebbe  anche  il  signore  infante  per  me,  e  cosi  pure  tutta  la 
nostra  Compagnia  >. 

In  quello  stesso  giorno  arrivò  per  la  sua  via  l' infante  Fer- 
dinando, che  aveva  abbandonalo  l'esercito  catalano  per  ca- 
gione dei  maneggi  del  Roccaforte,  e  perchè  era  morto  Beren- 
gario. Le  notizie  che  costui  portò  fecero  risolvere  il  Muntaner 
a  staccarsi  da'  suoi  vecchi  amici  per  serbarsi  fedele  all'  in- 
fante; ma  ei  non  era  uomo  da  potersi  divider  da  loro  come 
per  sorpresa  e  senza  aver  preso  i  debiti  provvedimenti  per  la 
difesa  di  quelli  di  cui  eragli  stata  confidata  la  tutela;  perlochè 
pregò  l' infante  di  aspettarlo  alcnui  giorni  a  Tassos,  ove  rac- 
comandò al  suo  amico  Zaccheria  di  trattarlo  bone;  poi  andò 
a  trovar  l'esercito,  e  fece  prometter  guarentigia  per  tutti  quelli 
che  non  erano  della  parte  in  favore,  e  li  fece  accompagnare  in 
luogo  sicuro,  accomodandoli  di  carrette  e  di  barche  per  essi 
e  per  le  loro  robe,  e  assembrò  tutti  i  capi  dell'esercito  per 
rimproverarli  acerbamente  della  loro  indegna  condotta  e  del 
suo  fermo  proposito  di  staccarsi  da  loro. 

Ca.  Cai.  Voi.  I.  6 
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«  In  presenza  (li  tutti ,  sono  parole  sue ,  restituii  il  sug- 
gelici  della  comunità  di  etti  io  era  custode ,  e  cosi  feci  di 
tutti  i  registri,  e  lasciai  loro  eziandio  tutti  i  segrelarj  dell'oste, 
e  mi  accomiatai.  Furono  indarno  i  loro  preghi  perchè  non  li 
ahbadonasst,  e  soprattutto  ì  preghi  dei  Turchi  e  dei  Turcopoli 
nostri  collegati,  i  quali  mi  si  fecero  innanzi  piangendo  e  scon- 
giurandomi di  non  li  abbandonare,  imperciocché  mi  tenevano 
qual  padre;  e  lant'è  vero,  che  mi  chiamavano  sempre  cala,  pa- 
rola che  in  lingua  turca  significa  padre.  E  dirò  pure  che  vera- 
mente io  slesso  voleva  più  bene  a  loro  che  ad  altri  mai,  poiché 
appena  entrati ,  furono  posti  sotto  la  mia  dipendenza  ed  avevano 
aiuto  sempre  più  fiducia  in  me  che  In  alcun  altro  dell'oste 
cristiana.  Ed  io  risposi  loro  che  per  tutto  l' oro  del  mondo, 
non  acconsentirei  a  rimanere,  non  potendo  mancare  alla  mia 
Tede  verso  il  signore  infante  che  era  mio  padrone (I)  b. 

Dopo  essersi  in  questo  modo  licenziato  secondo  tutte  le 
forme,  ed  aver  lascialo  gli  amici  in  quel  paese  lutto  vergine 
e  da  sfruttare,  corse  a  raggiugnere  l'infante  a  Tasscis,  e  am- 
bedue passarono  pel  ducato  di  Atene  ,  dove  regnava  allora 
Guglielmo  II  de  La  Roche,  primo  pari  d'Acaja,  marito  della 
giovine  Matilde  d'HainauIl,  nata  da  Isabella  di  Ville-Hflrdoin 
dal  suo  secondo  matrimonio  con  Florenzio  di  Hainauit,  pro- 
nipote di  Baldovino  I  di  Costantinopoli.  Sbarcarono  essi  da 
prima  ad  Amjros,  dove  posero  ogni  cosa  a  ferro  e  sangue  per 
vendicarsi  della  gente  del  paese  che  avea  ammazzato  quattro 
uomini  lasciativi  dall'  infante  per  apprestarvi  provvigioni  di 
biscotto.  Da  Amjros  andarono  a  Scopelos  die  devastarono , 
poi  al  capo  di  Negroponlc.  A  nulla  valsero  i  consigli  del 
Muntaner  per  vincere  la  ostinazione  dell'  infante  a  voler  pas- 
sare attraverso  la  ritlà  di  Negroponlc,  la  quale  era  sotlo  il 
dominio  della  famiglia  delle  Carceri  ,  imaginandosi  clic  vi 
sarebbe  bene  accollo  al  ritorno  come  eralo  stato  nel  primo 
viaggio  ;  a  dispetto  di  lutti  1"  infante  volle  passarci. 

■  11  nostro  malanno,  dice  il  Muntaner,  ci  fece  prender 
questa  via,  e  ci  ponemmo  la  corda  al  collo  di  nostra  sponta- 

(IJ  Cap.  CCSSXIII. 
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nea  volontà.  È  sempre  pericoloso  far  viaggiti  con  llgti  di  re 
quando  son  giovani,  poiché  sono  d'una  tal  pasta  clic  per  al— 
runa  cosa  al  mondo  non  sanno  persuaderai  che  un  unni»  possa 
mai  eontradirc  alln  loro  volontà.  E  davvem  le  rosi"  dovreb- 
boim  andar  ■  se  nel  mondo  conoscessero  tulli  i  loro  do- 
veri,  ma  i  principi  «ono  eomMiuU  Unto  poco  die  Imo  il 
rado  ri  dà  loro  rio  die  loro  spelta.  E  bisogna  anrhr  dire  Mie 
si  traila  di  tali  signori  cui  non  si  usa  nini  opporci  in  qualun- 
que rosa  eh'  c'  vogliano;  ed  ó  rirt  rhe  appunto  ri  a<  cadde;  i! 
ri  fu  forza  di  sottoscrìvere  la  nostra  propria  distruzione  (1)  ». 

Ora  avvenne  per  loro  disgrazia  die  io  quo  giorni  era  giunta  a 
Negniponle  una  flotta  iene/Sana,  sopra  In  quale  stai  a  un  oratore 
di  (larln  ili  Y.ilnis,  frali'llo  di  Filippo  il  Iteli, i  ■•  p.nln-  ,li  ■  ■  I ■  i ■  t ■  ■ 
di  Valois,  poi  re  di  Francia.  Carlo  ili  Yalois,  che  nuu  avea  potuto 
ottener  l'Aragona,  ove,  come  dice  il  Muntancr,  era  stalo  sola- 
menle  re  del  vento ,  cercava  a  rifartene  col  dar  realità  al  suo 
titulo  (l'imperatore.  Tihablo  ili  Ci'poy  era  stalo  .spedilo  da  lui 
per  spianarci  le  vie:  e  già  parecchi  anni  innanzi  i  nel  130G  !  , 
ribaldo  avea  lai  li  iieeordi  cui  di^v  i  enei"  (irndcnign  per  me/70 
d'un  trattalo  die  conservasi  andie  oggidì  nell'  armadio  di 
ferro  degli  ardiivii  ilei  reame  ,  e  sigillalo  colla  bolla  d'  oro  di 
Venezia  ;  in  virtù  di  qucll'  atto ,  libaldo  di  Cepoy  facea  vela 

duri  ualee  leniviai  u  legno  alo  Se  questo  trattalo 

non  basta,  un  altro  documento  nuleulir.n  attesta  della  esattezza 
■■rrupolosa  di  (ulti  gli  schiarimenti  dati  tn  questo  luogo  dal 
Muutaner,  ed  è  no  rendiconto  della  .  •  :  ...  ribaldo  d> 
Cepoy,  fatto  da  lui  Messo  .  e  die  una  tolta  conservava»!  alla 
camera  dei  coni,  .rayiimenu)  a  Parisi  (d). 

Il  Munlancr  fu  spogliato  d'ogni  rosa,  e  l'Infante  fu  condotto 
prigioniero, nel  ducalo  d'Alene  e  chiuso  nel  castello  di  Sant'Onice 
nella  dui  di  Telie.  Ubaldo  ili  Cepoy  |>eriH"  il'  intlinger  più  cru- 
dele castigo  al  Hunlaner  riconducendolo  alla  gran  Compagnia 
Catalana  ,  li  da  mia  nella  voce  sparsasi  che  il  Muntane*  avesse 
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rubato  la  maggior  parie  del  tesoro  dell'  esercito  ;  ma  questo 
pensiero  di  vernicilo  fa  una  occasione  di  trionfo  pel  Muntaner. 

«  Imperciocché,  dice  egli  stesso,  appena  quelli  della  Compa- 
gnia mi  videro,  il  Roccaforte  e  lutti  gli  altri,  corsero  ad  abbrac- 
ciarmi e  a  baciarmi,  e  versarono  lagrime  amare  per  le  perdile 
eh'  io  avevo  fatte  ;  e  i  Turchi  e  i  Turcopoli  mi  vennero  tutti 
incontro ,  e  vollero  baciarmi  le  mani ,  e  cominciarono  a  pion- 
iere dalla  consolazione,  immaginandosi  ch'io  venissi  per  rimaner 
con  loro.  E  subito  il  Roccaforte ,  e  tutti  quelli  ebe  m'accom- 
pagnavano ,  mi  condussero  nella  più  bella  casa  che  ci  fosse  e 
me  la  fecero  dare.  Appena  fui  stanziato  nella  nuova  dimora , 
i  Turchi  mi  mandarono  venti  cavalli  e  mille  perpri  d' oro ,  e 
i  Turcopoli  allrcllanlo.  Il  Roccaforte  mi  mandò  un  bel  destriero, 
una  mnln  ,  cento  cafisi  dì  vena  ,  cento  quintali  di  farina,  carni 
salate  e  bestiame  d' ogni  fatta.  Insomma  non  fuvvf  nè  adalil 
ne  capo  d' almngaveri ,  nè  più  abbietto  individuo  di  qualche 
conto ,  che  non  mi  mandasse  regali ,  di  tal  modo  che ,  quello 
che  ebbi  da  tutta  quella  gente  m  Ire  giorni  soli ,  polrebbesi 
benissimo  dire  che  valesse  quattro  mila  perpri  d'oro;  e  per 
queste  cose  Tibaldo  di  Cepoy  e  i  Veneziani  trovaronsi  molto 
gabbati  d'avermici  ricondolto  (1)  ». 

Tibaldo  dovea  far  buon  viso  alla  Compagnia  della  quale 
meditava  farsi  puntello  per  servire  ai  divisamente  di  Carlo  di 
Valois,  e  fu  obbligato  di  promettere  soddisfazione  piena  ed  in- 
tera delle  perdile  toccate  al  Muntaner  ;  imperciocché  la  Com- 
pagnia dichiarò  che  il  Muntaner  era  stato  padre  e  tutore  a 
tutti  loro  dappoi  quel  giorno  in  coi  erano  partiti  di  Sicilia,  e, 
che  finaltanto  eh'  egli  era  stoto  presente  non  era  loro  avve- 
nuto alcun  male.  Si  fece  di  lutto  per  decidere  il  Muntaner  a 
rimanere  ;  ma  poiché  s' ostinò  a  volersene  andare ,  gli  fu  data 
una  galea  a  suo  beneplacito,  ed  egli  ritornò  a  Negroponle  a 
riclamar  ciò  che  eragli  stato  rapito.  «  E  qui ,  dice  egli ,  mi 
dimostrarono  il  loro  desiderio  eh'  io  mi  contentassi  di  vento, 
poiché  quanto  alle  robe  mie,  non  potei  ricuperarle  (2)  ».  Do 

(l)Cap.  CCXIXTI. 

(3)  cap.  ccxxxvn. 
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Hegroponte  il  Muntaner  andò  a  Tebe ,  dove  trovò  il  duca 
d'Atene ,  Guido  II  de  La  Roche ,  preso  da  quella  malattia  che 
lo  spinse  poi  nel  sepolcro  nel  novembre  del  1308,  e  n'ebbe 
la  permissione  di  passar  due  giorni  nel  carcere  del  suo  amico 
l' infante.  Si  profferì  anche  all'  infante  di  rimaner  per  sempre 
eoo  lui;  ma  questi  avvisò  avergli  a  tornar  più  utile  ai  suoi 
divisameli  lo  spedir  il  Huntaner  in  Sicilia  al  re  Federigo, 
Con  dolore  spiccossi  il  Munlaner  da  Ini ,  ma  non  senza  aver 
prima  fallo  promettere  al  suo  cuoco  sul  Vangelo ,  dì  vigilar 
sopra  i  giorni  di  lui  ;  poscia  tolse  commiato  dal  duca  d'Atene, 
che  lo  colmò  di  regali ,  e  tornossene  a  Negroponte  (1). 

Qui  s' imbarcò ,  e  veleggiò  per  la  Spezia ,  Malvasia ,  Capo 
Maleo,  Porlo  Quaglio,  Corone  e  Sapienza;  poi  di  lì  a  Modonc, 
sulla  spiaggia  di  Matagrifone  e  a  Chiarenza  ;  e  da  Cliiarenza 
a  Corfù,  poi  al  golfo  di  Taranto,  alla  punta  di  Leuca,  lun- 
ghesso le  coste  della  Calabria  e  finalmente  a  Messina. 

Il  Muntaner  andò  a  trovare  il  re  nella  sua  villa  di  Castel- 
nuovo,  e  passò  molti  giorni  con  luì  ad  occuparsi  delle  faccende 
dell'  infante.  Pensò  quindi  ai  suoi ,  e  chiese  il  permesso  di  re- 
carsi in  Catalogna  per  togliervi  la  moglie ,  colla  quale  erasi 
fidanzato  selt'anni  prima  nella  città  di  Valenza,  quand'ella  era 
tuttavia  bambina.  11  re  gli  offerì  tutte  le  agevolezze  possibili, 
e  il  Muntaner  fece  armare  una  galea  a  cento  remi  che  era 
sua ,  fece  provvigioni  d' ogni  cosa ,  compero  l' opportuno  per 
le  none ,  e  andò  a  prender  commiato  dal  re  a  Moni' Albano , 
dove  aveagli  dato  Federigo  1"  appuntamento. 

Da  qualche  tempo  Federigo  era  in  una  grande  inquietudine 
rispetto  ai  possedimento  dell'  isola  della  Gerbe  (2)  sulla  costa 
d'Africa;  quest'isola  era  stala  data  all'ammiraglio  Ruggero  di 
Loria,  e  dopo  la  sua  morte  i  diversi  governatori  che  v'erano  stati 
mandati,  erano  gli  uni  dopo  gli  altri  stali  colpiti  datali  disavven- 
ture che  ninno  più  voleva  udirne  parlare.  Il  re,  che  conosceva 
la  energia  e  la  prudenza  del  Munlaner ,  colse  il  destro  della  sua 

(IJ  Csp.  CCtXXTIH. 

12)  Gerbe,  Gemi  o  Zurbe;  isola  del  Medi lerraneo  sulla  cosla  di  Tripoli, 
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venuta  in  Sicilia  ,  per  scongiurarlo  ad  assumer  questo  difficile 
incarico  ;  e  quando  il  Munlaner  «li  si  presentò  per  toglier  com- 
mialo,  gli  manifestò  in  quali  ansie  vivesse. 

n  Per  la  qual  cosa  abbiamo  pensato  in  cuor  nostro ,  gli 
disse  il  re,  non  esservi  in  lutto  il  nostro  reame  una  persona, 
la  quale  possa  prestarci  in  questo  bisogno  più  valevole  assistenza 
di  voi ,  e  ciò  per  molte  buone  ragioni  ;  la  prima  ,  anzi  tutte  , 
perchè  voi  avete  vedute  più  guerre  4'  ogni  altro  uomo  che  sia 
nel  nostro  reame;  poi,  perché  avete  governalo  per  lungo  tempo 
gente  d'arme,  e  sapete  come  Taccia  ili  mestieri  condurle;poi, 
voi  conoscete  la  lingua  saracinesca ,  e  potete  perciò  senza  in- 
terprete fare  le  vostre  incumbeiuc ,  nel!'  isola  delle  (ierbe  ;  sia 
per  ciò  clic  spelta  agli  esploratori,  sia  in  Hill' altro  modo,  e 
finalmente  per  molte  altre  buone  qualità  che  trovatisi  in  voi 
«  non  altri  (1). 

Accettò  il  Munlaner ,  dO|K>  aver  proposto  al  re  i  suoi  modi 
di  difesa,  e  n'ebbe  l' investitura  dell'isola  delle  Gerbe  e  di 
quella  de'  Querquens  cb'ei  seppe  difendere  con  un  raro  coraggio 
per  lutto  il  tempo  che  n'ebbe  il  possesso,  due  anni  come  governa- 
tore, e  Ire  auui  come  signore.  Queslo  perni  di  sloria,  abbencliè 
brevissimo,  è  pieno  di  curiose  e  d' importanti  particolarità  sui 
costumi  dei  popoli  africani.  Ristabilita  dopo  due  anni  di  pene 
la  quiete  dell'isola,  e  assicurata  l'amministrazione  elei  suo  posse- 
dimento, il  Muntaner  lasciò  ad  un  suo  parente  la  custodia  del 
castello,  ed  ebbe  il  permesso  d'andar  finalmente  a  cercar  la  sua 
sposa.  Tornò  in  Sicilia  a  prender  commiato  dal  re,  e  parti  poscia 
per  Valenza.  Tocco  terra  per  via  a  Maiorca,  dove  trovò  il  re  Gia- 
como e  l' infante  Ferdinando,  ebedi  subito  era  stalo  spedilo  dal 
duca  d'Atene  al  re  Roberto  di  Napoli;  il  quale  avevalo  be- 
nissimo accollo,  e  che,  mercè  i  negoziati  intavolali  dal  Munta- 
ner era  slato  finalmente  riposto  in  liberta  e  reso  alla  patria, 
n  Per  questi  falli ,  dice  il  Cronachista ,  il  signor  re  suo  padre , 
gli  ripete  spesso  che  io  dopo  lui  era  la  persona  cui  dovea  vo- 
ler più  bene  al  mando  (2)  ». 

ti)  Cap.  CCLI. 

{i)  CRp.  CC.LV. 
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Parti  in  sognilo  per  Valenza,  vi  ai  trattenne  venti  due  giorni 
a  farvi  celebrare  le  sue  nozze,  tolse  sopra  Lr  sua  galea  la  novella 
sposa,  e  fece  vela  verso  Maiorca.  Giacomo  ora  morto  ;  ma  il 
tìglio  suo  Sancionoo  fu  meno  cortese  del  padre  rispello  al  Mun- 
laner;  od  etili  e.  I  infanti-  Ferdinando  furono  larghi  a  lui  e  alla 
sui  moglie  di  splendidi  regali.  Da  Maiorca  veleggiò  11  Muulaner 
.illa  virila  di  Minorca  ,  e  ili  qui  in  Sirili.i  :  lasciò  la  sua  donna 
a  Trapani,  andò  a  vedere  il  re  a  Messina .  passo  qualche 
giorno  del  mese  di  luslin  presso  lui  .1  Mimi  Albano,  r  gli  recò 
ilue  liei  falconi  da  r.arcia  da  parlodcll'infanle  Ferdinanda  Ri- 
colmo di  nuovi  doni .  andò  a  riprender  la  moglie  a  Trapani . 
e  lomò  nella  sua  signoria  delle  Gerite ,  dove  fece  con  Ini  un 
ingresso  pomposo  e  da  vero  sovrano.  <•  E  .  per  la  Dio  mercé  . 
aggiugne,  ci  passammo  in  santa  pace  allegri  e  conienti  quei 
Ire  anni,  durante  i  quali  il  re  mio  signore  m'  avea  accordalo 
il  castello  delle  Gcrbe  (Il  a. 

In  questi  tre  anni  di  pace  per  il  Munta ner  ,  nuova  guerra 
erasi  .teresa  in  Sicilia  ]ht  via  ili  Motu'iio  ili  .Napoli;  e  Fenlinando 

di  Maiorca  era  ghuilo  in  Sirilia  per  so  >it<tc  il  suo  amico 

re  Federigo  contro  il  cognato  re  Roberto  di  Napoli.  Una  tregua 
intavolala  dalle  regine  pose  liiuilmeiilc  un  termine  alle  ostilità. 
G  Ferdinando  di  Maiorca  ,  il  quale  avea  signoria  ili  ]ioco  mo- 
mento tanto  in  Aragona  rhe  m  Sicilia  dove  Federigo  aveagli 
dato  la  citta  di  Catania,  volse  di  nuovo  il  pensiero  alla  Mo- 
re.  (3). 

La  figlia  minore  del  principe  Guglielmo  di  Ville  Hardotn. 
Margbrrila  di  Malagrifonp,  di  cui  si  paria  spesse  volle  nella 
Cronaca  di  Morra  (della  quale  il  jtui  hon  pubblicò  nel  Panteon 
una  induzione  ed  tetto  jreco  in  più  di  pagina),  avea 
il  perduto  marito  ebe  era  il  tonte  d'Andrta  della  famiglia  dei 
Baili  ,e  le  restava  di  lui  una  giuviiu'it;]  ili  quindici  anni  la  quale, 
in  l'orza  del  testamento  del  principe  Guglielmo,  aveva  anch'essa 
diritti  eventuali  da  far  valere  sul  principato  di  Marea.  Marghe- 
rita pensò  ili  confidare  la  difesa  dei  suoi  diritti  a  un  protettore 

(ij  Cap.  Cclv. 
(2)  Cip.  CCLIX. 
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polente ,  e  fissò  gli  occhi  sopra  Ferdinando ,  che  poteva  essere 
spalleggiato  da  una  lega  colla  Compagnia  Catalana  ,  la  quale 
avea  spodestato  poco  fa  i  Francesi  del  ducato  d'Atene.  Sa- 
pendo perciò  ohe  Ferdinando  era  in  Sicilia ,  ella  mandò  a 
profferire  la  mano  della  figlia  e  lo  sue  pretese  sulla  Morca  a 
Ferdinando,  il  quale  non  ostante  accettò ,  a  condizione  che  la 
donzella  gli  andasse  a  genio.  Margherita  di  Ville-llardoin  con- 
dusse dunqne  la  figlia  alla  corte  di  Sicilia. 

a  E  quando  fu  vista  la  giovine  Isabella,  racconta  il  Mun- 
taner.chi  avesse  dato  all'infante  l'universo  intero  con  un'altra 
donna,  non  avrebbe  potuto  ottenere  ch'ei  rinunciasse  a  questa; 
e  n'  era  si  Itati;]  mente  preso  d'  amore  che  pareagli  mill'  anni  si 
stringesse  il  trattato;  e  diceva  al  signor  re  suo  padre ,  che  asso- 
lutamente voleva  quella  giovinetta  per  moglie  o  nissun'altra 
al  mondo.  Né  debbo  far  meraviglia  s' ei  ne  rimase  così  inna- 
morato ,  poiché  eli'  era  la  creatura  più  angelica  di  quattordici 
anni  che  si  potesse  veder  con  due  occhi;  la  più  bianca,  la  più 
rosea,  la  meglio  fatta,  e  olla  sua  età  la  più  abile  fanciulla  che 
fosse  stata  mai  al  mondo  (1)  ». 

Sì  fecero  le  nozze  nel  mese  di  febbraio  1311,  e  Margherita, 
suocera  del  prìncipe ,  parti  pochi  mesi  dopo.  Ferdinando  si 
apparecchiò  a  tenerle  subito  dietro  con  sufficiente  numero  di 
armati.  11  Muntaner,  che  ne  ebbe  sentore  nella  sua  signoria 
dell'isola  delle  Gerbe,  non  volle  defraudare  della  sua  vecchia 
sperienza  l' infante  suo  amico  in  questo  scabroso  momento. 
Lasciò  il  suo  governo  dell'  isola  delle  Gerbe  ben  affidato  ,  e 
mosse  alla  volta  di  Catania  ad  offerire  il  suo  aiuto  all'  infante. 
La  principessa  Isabella  era  già  mollo  innanzi  colla  gravidanza, 
e  partorì ,  tredici  mesi  dopo  il  matrimonio  e  il  primo  sabato 
del  mese  d' aprile  1317,  l'infante  Giacomo  di  Maiorca.  Il  Mun- 
taner era  sbarcato  poche  settimane  prima ,  portando  all'  infante 
ricchi  doni ,  In  tappeti  di  Tripoli  e  io  ogni  maniera  di  belle 
alone  e  di  oggetti  curiosi  dell'Africa.  Margherita  però  passava 
all'  altro  mondo  in  Horea ,  e  la  figlia  due  mesi  dopo  moriva 
anch'essa  in  Sicilia  di  soprapparto,  trentaduc  giorni  dopo 

(I)  cap.  CCLX1II 


INTORNO  AL  M UNTANE R 


la  nascila  dell'  infante  duo  Giacomo,  lasciando  questo  Aglio  . 
e  In  mancamo  di  lui  il  marito  Ferdinando,  erede  dei  suoi 
diritti  sulla  Morea.  Era  slato  convenuto  dal  Muntaner  coli' in- 
fante, ohe,  dopo  aver  consegnala  l' isola  delle  Gerbc  In  mano 
al  re  di  Sicilia,  egli  lo  accompagnerebbe  in  Morea  :  la  morie 
di  Margherita  e  d'Isabella  consolidarono  questa  brama  dell'in- 
fante di  andare  in  persona  ad  assicurarsi  della  Morea  che 
sarebbegli  contrastata  da  un  rivale  formidabile.  Luigi  di  Bor- 
gogna marito  di  Matilde  di  Hainault ,  figlia  d'Isabella  di  Villo- 
Unrdoin,  e  nipote,  come  Isabella  di  Matagrifone,  del  principe 
Guglielmo ,  ina  della  prima  linea.  Tultavolta  l' infante ,  per- 
severando nel  progetto  di  andarvi  in  persona ,  pensò  che  i  ser- 
vigi del  Muntaner  potrebbero  essergli  anche  più  preziosi  altrove 
che  in  Morea. 

Bisogna  leggere  nella  Cronaca  quel  pezzo  patetico  nel  quale 
11  Muntaner  racconta  come  l' infante  lo  incaricasse  di  condurrti 
il  tìglio  Giacomo  ,  Datogli  di  pochi  mesi ,  presso  la  sua  avida , 
la  regina  d'Aragona.  La  descrizione  che  fa  il  vecchio  guer- 
riero delle  sollecitudini  tutte  materne  prese ,  prima  durante  II 
viaggio  di  mare,  poi  dorante  quello  di  terra,  è  piena  di  natura- 
lezza, di  candore ,  di  grazia  (1)  ;  quel  capitolo  dove  è  detto  della 
consegna  del  pargolo  alla  nonna ,  con  lotta  la  solennità  voluta 
dal  grado,  è  pezzo  incantevole,  è  tale,  che  se  il  traduttore 
francese  confessa  di  non  sapere  se  gli  abbia  serbalo  1'  an- 
damento semplice,  ingenuo  e  disinvolto  dell' originale ,  nep- 
pure noi,  per  quanta  diligenza  vi  abbiamo  poeta,  siamo  sicuri 
di  averne  raggiunto  il  candore  natio  ;  nulladimeno  ottone  no 

■  Avevo  fallo  fare  una  lettiga  sulla  quale  stavano  l' in- 
fante e  la  balia;  la  lettiga  era  foderata  con  una  tela  incerata 
e  questa  ricoperta  di  un  bel  velluto  rosso,  e  venti  uomini  con 
certe  stalle  la  portavano  al  collo.  Per  andare  da  Tarragona  a 
Porpignano,  mettemmo  ventiquattro  lunghi  giorni.  Prima  di 
esservi  giunti  incontrammo  fra  Raimondo  Saguardia  con  dieci 
cavalcanti  che  aveaci  spediti  la  signora  reina  di  Maiorca  per 

(1)  Cap.  CCLXY1II. 

Cu.  Cat.  Voi.  I.  7 
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scortare  il  signore  infante;  c  questi,  ed  nitri  quattro  valletti 
della  casa  del  signor  re  di  Maiorca  stettero  sempre  con  noi. 
e  ci  accompagnarono  finché  non  fossimo  giunti  a  Perpi- 
gnano.  E  al  Boulou,  quando  fummo  in  sul  traversar  l' acqua 
del  burrone,  tutti  gli  abitanti  del  Boulou  et  vennero  Incontro; 
e  i  più  rispettabili  presero  essi  la  lettiga  al  collo,  e  cosi  Cecero 
passare  il  fiume  al  signore  infante.  In  questa  stessa  notte  lutti 
i  consoli  e  un  gran  numero  di  notabili  di  l'erpignano,  e  quanti 
erano  cavalieri  in  città,  accorsero  a  noi,  e  chi  sa  quanti  sa- 
rebbero stati  di  più,  se  il  signor  re  di  Maiorca  non  fosse  stato 
allora  in  Francia.  In  questo  modo  facemmo  il  nostro  ingresso, 
traversando  la  città  di  Perpignano,  in  mezzo  a  infinite  ono- 
ranze che  ci  furami  fatte,  e  ci  avviammo  verso  il  castello, 
dove  aspettataci  la  signora  reina,  madre  del  signore  infante 
don  Ferdinando ,  e  la  signora  reina ,  madre  del  signore  di 
Maiorca;  ed  ambedue,  quando  ci  videro  salire  al  castello, 
scesero  in  cappella.  E  quando  fummo  sulla  soglia  del  ca- 
stello, io  mi  presi  fra  le  braccia  II  signor  infante,  e  pieno 
<1'  una  gioia  sincera,  lo  presentai  allo  due  reinc  che  sedevano 
l'una  accanto  all'alila.  Ob  che  Dio  ci  dia  a  provare  tanta 
gioia  quanta  n'  ebbe  la  buona  reina  quando  lo  vide  cosi  sano 
e  cosi  vispo,  con  quel  visino  ridente  e  grazioso,  vestilo  d'un 
mantclletto  alla  catalana  e  d'una  cappa  di  stoffa  d'ora,  e  con 
una  berretta  (battuti  simile  d'un  ricchissimo  drappo.  Quando 
fui  al  cospetto  delle  due  reine,  m' inginocchiai  e  baciai  loro  le 
mani ,  e  feci  baciare  al  signor  infante  la  mano  della  buona 
reina  sua  nonna.  E  quando  questi  le  ebbe  baciata  la  mano,  ella 
volle  prenderlo  ip  collo;  ma  io  le  dissi;  —  Signora,  per  vostra 
buona  grazia  e  mercè,  non  ve  ne  abbiate  a  male, ma  finaltanto 
che  io  non  mi  sia  sdebitato  dell'obbligo  preso,  non  posso  dar- 
vclo  — .  La  reina  sorrise,  e  mi  disse  che  avevo  ragione.  Allora 
ripresi;  —  Signora,  è  egli  qui  il  luogotenente  del  signor  re?  — 
Ella  rispose:  —  Si  signore,  eccolo  !  — e  gli  fe' cenno  di  venire 
innanzi.  E  il  luogotenente  del  signor  re  era  in  questo  tempo 
Ugbetlo  diTotio.  Domandai  in  seguito  se  v'erano  anche  il  bailo , 
il  podestà  e  i  consoli  della  città  di  Perpignano,  che  anche 
questi  dovevano  esser  tutti  presenti.  Poi  volli  che  ci  fosse  un 
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notaio  pubblico.  ■■  v  era,  Erano  presenti,  per  ttluota,  i-m-i 
(issimi  cavalieri,  r  qrianli  contava  silura  personaggi  cospicui  « 
Perpignano.  F  quando  ri  (urne»  rimi,  feci  venir  le  dame,  pui 
le  balie,  poi  i  cavalieri,  poi  i  figli  dei  cavalieri,  poi  la  balia 
del  signor  Ferdinando;  c  in  presenta  delle  signore  rvine,  do- 
mandai loro  tre  volle:  —  Riconoscete  voi  lulli  que>  fanciullo 
ehi'  ho  fra  le  bracr.ia  per  l' infante  don  Giacomo  primogenito 
del  signor  Infante  Ferdinando  di  Maiorca  o  figlio  di  donoa 
Isahclla  sua  moglie?  —  E  tulli  risposero  di  si.  lo  ripelei  la 
stessa  domanda  tre  volle,  ed  ogni  volla  mi  risposero  tulli  di 
ai,  e  che  veramente  egli  era  tpjegli  eli' io  diceva.  Uopo  aver 
pronunciale  queste  parole  ,  ordinai  al  oolaio  di  stendere  nn 
atto  pubblico;  e  poscia  dissi  alla  signora  reioa,  madri-  del  si- 
gnor infante  Ferdinando:  -  Signora .  rjedete  voi  che  questi  sia 
l' infanle  don  Giacomo,  llglio  dell'  infante  Ferdinando,  vostro 
Delio,  natogli  dalla  signora  Isabella  sua  monile? —  —  SI  si- 
gnore —  dissella  Erosi  per  tre  volle,  al  cospetto  di  lulli  le 
feci  la  stessa  domanda,  e  tre  volle  ella  mi  rispose  di  si,  e 
eh'  ella  riconnscevaio  ppr  tate;  ed  aggiuose:  —  Sì ,  certamente 
è  questi  II  mio  caro  nipote,  e  come  tale  io  ricevo  — .  Di  tutte 
queste  parole  io  feci  similmente  stendere  pubblici  alti  auten- 
tici, colla  lesiimonianta  di  tolti  I  sopra  nominali,  ed  allora 
ripresi; — Signora  a  nome  vostro,  e  a  nome  del  signor  Infante 
Ferdinando,  dichiarate  din  voi  m'avete  per  buono  e  leale,  e 
intieramente  sgravalo  e  sdehitain  da  quest'incarico»  da  lutto 
quello  cui  fossi  stato  temilo  appo  voi  e  appo  il  signor  infante 
Ferdinando  vostro  Tiglio  —  Ed  ella  mi  rispose:  —  SI  signore  — . 
lo  le  feci  la  siesta  domanda  tre  volle,  ed  oxoi  volta  ella  mi 
rispose  ,  di  avermi  per  buono  e  leale  e  sdebitato,  e  rhe  in- 
tendeva sgravarmi  da  tulio  ciò  cui  era  tenuto  appo  lei  e  appo 
suo  figlio.  E  anche  di  questa  dichiarai» me  feci  sleodere  pub- 
blico allo.  Dato  temone  cosi  olla  cerimonia,  consegnai  loro 
in  buon'ora  il  dello  signor  infante.  Ella  lo  prese  e  lo  baciò  e 
lo  ribaciò  più  di  dieci  volle,  e.  poi  la  reioa  giovane  lo  baciò  an- 
ch'essa più  di  dieci  volte.  Dopo  di  che  la  signora  rema  madre 
lo  riprese,  e  lo  consegnò  alla  signora  Pierina  che  slavate  ai- 
canlo.  E  cosi  noi  partimmo  dal  castello,  ed  io  me  n'andai  alle 
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stanze  che  dovevo  abitare,  cioè  alla  casa  di  Pietro,  bailo  della 
città  di  Perplgnano.  E  tutte  queste  cose  si  fecero  la  mattiDa; 
dopo  pranzo  tornai  al  castello  e  consegnai  le  lettere  delle  quali 
m' aveva  incaricato  il  signor  infante  Ferdinando,  alla  signora 
mina  sua  madre,  e  quelle  pore  eh'  io  portava  pel  signor  re  di 
Maiorca,  e  compiei  l' officio  eli' erami  stato  affidato, .. (I) ». 

Compiuta  la  missione  e  fermatosi  nel  suo  palazzo  n  Va- 
lenza, il  MuMancr  non  fu  sollecito  d'altro  che  dei  preparativi 
opportuni  per  andare  a  ricongiungersi  coli' infante  in  Morea, 
allorquando  il  suo  progetto  fu  sventato  dalla  notìzia  della  morte 
dell'  intinte,  la  quale  di  poche  setti  mane  precesse  quella  del 
mio  rivale  Luigi  di  Borgogna. 

Da  quest'epoca  in  poi  cioè  dall'anno  1315,  cessa  pel  Muit- 
taner  la  vita  dei  campi,  de:  viaggi,  dell'attività. 

Egli  riporta  sotto  l'anno  1323  alcuni  versi  (2) composti  da 
lui  e  Indirizzati  all'  infante  Alfonso  a  proposito  della  sua  spe- 
di/ione in  Sardegna,  la  quule  pure  racconta  con  quella  perizia 
che  è  tutta  sua  nel  descriver  battaglie,  ma  con  un  odio  con- 
tro i  comuni,  maggiore  di  quello  che  mai  abbia  rivelalo  in 
alcun'altra  parte  della  sua  Cronaca.  Ricordavasi  d'essere  stato 
assalito  dai  Genovesi  a  Gallipoli  e  svaligiato- dai  Veneziani  a 
Negroponte;  e  perciò  fulmina  con  furore  contro  la  repubblica 
di  Pisa  e  contro  tutte  le  repubbliche  in  generale;  la  sua  bile  si 
sfoga  non  solamente  nei  versi,  ma  anche  nel  racconto  in  prosa 
come  fa  nel  capitolo  CCLXXVI  e  CCLXXXII. 

Il  Muntancr  non  seguitò  l' infante  Alfonso  in  questa  im- 
presa di  Sardegna:  s'adoperò  nondimeno  a  riparar  l'errore 
ch'era  stalo  fallo  di  non  dar  retta  ai  suoi  consigli,  affrettando 
l'armamento  delle  galee  leggiere,  che  dal  bel  principio  aveva 
inutilmente  raccomandato,  e  che  più  tardi  dopo  lo  sbarco, 
l' infante  fece  sollecitamente  chiedere  (3). 

Dopo  una  vita  cosi  tempestosa,  il  Muntaner  era  pienamente 
rientrato  nella  vita  intima  della  famiglia:  imperciocché,  qnnn- 
tunque  fosse  comandante  supremo  di  cavalieri,  quantunque 

(i|  Cap.  CCLXij. 

(2)  Cap.  CCLXSll. 

(3)  r.np.  CCLKXVH. 
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fosse  «Ignora  doli'  isola  dello  Gerlie  ed  avesse  gran  numero  di 
cavalieri  e  di  uomini  d'alio  grado  e  paraggio  Milo  i  suol  ordini, 
pali  non  tu  inai  cavaliere,  S'ci  tosse  hIsih  armalo  cavaliere, 
certamente  non  ce  In  airehhr  nascono,  eiili  che  annovera  e  no- 
mina con  Ionia  •   ■  at  ■  e  :•,<  :.,•  lulii  culoro  die  furono 

annali  nella  elrvostania  delta  imwonaHnne  del  re  Alfonso 
nel  1398.  Il  Munlaner  era  ;  un  notabile,  ma  un  no- 
tabile dì  Valenia,  oliti  cagliale  d'un  marne  conquistalo  pn- 
fill  stoni  della  sua  lamblia. 

Il  metro  Cmnarbista  fu  l'amico  di  parecchi  re  ed  Infatui; 
fu  signori  dell'  isola  delle  Gerire,  uno  dei  Ire  duri  della  Com- 
pagnia eh*  tonaca  sul  reame  di  Haetdnnìa,  dupo  aver  fallo 
tremare  i  Turchi  ed  i  Greci  :  ma  non  fu  mai  altro  che  un  cit- 
tadino polente  E  questa  esistenza  era  allora  gloriosa  abba- 
stanza perche  non  Impeli  in  Ini  il  più  piccolo  indillo  d'invidia 
contro  coloro  che  eran  locali  in  una  gerarchie  sociale,  diversa 
dalla  sua.  Se  lo  si  vede  alle  Tcsle  dell'  inriironuiiolle  d'Alfonso, 
egli  occupa  un  posto  Tra  i  deputati  della  cittadinanza,  come  se 
non  si  fosse  trovalo  a  Irenladue  battaglie  per  terra  e  per  mare. 

II  Munlaner,  per  quanto  sia  dato  con  g  li  ic  ti  tirarlo ,  pure 
clie  morisse  ijilonlo  al  133(i;  fu  seppellilo  a  Valenza  nella 
cappella  di  San  Macario  nella  Chiesa  dei  l'adri-l'redicalori. 
Lasciò  per  lo  meno  tre  Tigli,  uno  dei  quali  chiamato  Macario 
di  cui  parla  Dingo  (1). 


I,n  Cronaca  dei  Munlaner  fu  per  la  prima  volta  stampata 
in  lingua  catalana  a  Valenza,  nel  1538,  pei  tipi  della  vedova  del 
fiammingo  Giovanni  Mey,  in  folio;  una  seconda  edizione  fu 
pubblicala  quadro  anni  dono,  nel  f.'ilìì,  a  liarcellona,  ed  anche 
questa  in  folio. 

Il  riiniiiiiio  11.  Michele  M^m.nlr  ur  fere  mia  IraduHnne  in 
lingua  castigliona,  che  dlrehWsi  meglio  una  parafrasi;  fu  stam- 
pala questa  a  Barcellona  nel  Uvjfi .  ma  dicesi  non  avere  al- 
i-uno dei  preti  dell'originate. 

Sullo  spuntar  del  secolo  XVII,  il  conte  di  Monrada.  va- 
iente scrittore,  eslrassc  dalla  Cronaca  del  Munlaner  l'episodio 

(I)  Duco,  Llb.  TU,  Cap.  LXVI.  r.  -, 
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della  guerra  di  Grecia,  e  in  cerio  modo  lo  tradusse  nella  sua 
ExpedieioH  de  los  Catalano:.  Nulla  volendo  defraudare  al  me- 
dio letterario  uni  versai  mente  riconosciuto  net  conte  Moncada, 
il  racconto  del  Munlaner  pare  al  Buclion  che  lì  ha  posti  a  cor- 
rere insieme,  più  ingenuo,  più  vigoroso  e  più  pittoresco,  e 
noi  non  possiamo  che  sotloscrivere  a  questo  giudizio  del  dotto 
Buchon,  nel  quale  l'ingegno  e  la  dottrina  vanno  del  paro  colla 
dirittura  e  la  coscienza. 

Niuna  traduzione  della  Cronaca  del  Muntaner  era  stata 
fatta  nelle  lingue  d' Europa  fino  al  nostro  secolo  XIX  ;  pella 
prima  volta,  nel  1S24 ,  il  lodalo  Buchon  pensò  di  dame  una  in 
francese,  affinchè  la  Tacesse  parte  della  sua  Raccolta  di  Cro- 
nache nazionali  dal  XIII  al  XVI  secolo,  per  servire  alla  storia 
della  Francia.  E'racconla  ingenuamente  come,  per  averne  una 
versione  coscienziosa,  pregasse  un  suo  connazionale  del  mez- 
zogiorno della  Francia  a  volgergli  letteralmente  la  Cronaca  nel 
suo  dialetto,  e  com' i.'jUi  !;t  rijinviawe  poi  in  lingua  francese, 
aggiungendo  che  le  public  francais  ijoàta  beautoup  Muntaner 
cinsi  transformi,  et,  le  dirai-je,  compietemeli;  défìtjuré;  mais  je 
l  iynnrais  alari. 

Nulladimeno ,  non  soddisfatto  della  prima  prova ,  andò  il 
Buchon  alcuni  anni  dopo  in  Catalogna ,  e  convintosi  come  la 
fosse  difetiosa ,  con  pertinacia  veramente  lodevole ,  rifece  da 
capo  a  fondo  la  traduzione,  la  quale  pubblicò  nel  1840  nella 
sua  nuova  edizione  delle  Cronache  straniere  a  rischiaramento 
delle  spediiioni  francesi  nel  secolo  XIII. 

Noi,  fedeli  alla  nostra  promessa  di  volger  questa  Cronaca 
dal  catalano,  n'  abbiamo  avuta  soli'  occhio  la  traduzione  fran- 
cese quante  volte  ci  è  stalo  duro  il  senso  dell'  originale  ;  nè 
conlenti  a  ciò  abbiamo  avuto  spessissimo  ricorso  alla  genti- 
lezza di  alcuni  gentiluomini  catalani  che  stanziavano  in  que- 
sta città  e  alla  cortesia  del  professor  Nannucci,  che  tutta  Italia 
saluta  dottissimo  nelle  ragioni  filologiche  di  nostra  lingua,  clie 
lunghi  e  proficui  sludi  ha  fatli  sulla  lingua  provenzale ,  ren- 
dendo segnalai  issi  mo  servigio  alla  patria  la  quale  sta  ansiosa- 
mente aspettando  da  lui  un  lavoro  importantissimo  sulla  si- 
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Dote  al  mmmcnlano  le  grano  che  Dio  fece  all'Amore  e  che  fa 

Al  nome  del  Signor  nostro,  vero  Dio,  Gesù  Cristo  e.deUa 
sua  Benedetta  madre,  santa  Maria  nostra  Donna,  e  di  tatti  i 
suoi  benedetti  santi  e  sante.  E  cosi  sia. 

È  debito  d'ognuno  render  grazie  e  mercede  a  Dio  e  alla 
Madre  sna  benedetta  dei  benefizi  ricevuti;  e  m  vece  di  tenere 
in  sè  questa  riconoscenza ,  vuoisi  eziandio  manifestarla  agli 
nomini,  affinchè  ne  traggano  tulli  buon  esempio  e  si  adope- 
rino tutti  a  ben  fare  e  a  ben  dire;  conotosslacbè  pnó  aversi 
come  verità  certa  ebe  a  chi  ben  fa,  ben  pensa  e  bene  opera, 
Dio  serba  un  buon  guiderdone;  e  per  lo  contrario  avrà  guai 
Chi  tutt'  altro  fa  e  non  si  ammenda.  Che  ognuno  dunque  ,'  per 
quanto  sta  in  lui,  muti  in  bene  il  male,  poiché  nulla  a  Dio  si 
nasconde.  Io,  per  me,  tengomi  cara  una  parola  che  suoi  dirsi 
nel  reame  di  Sicilia ,  quando  un  nomo  alterca  con  un  altro: 
tAstia  ire,  e  perno  the  Dio  ti  vede.  Quindi  faccia  senno  ognuno 
e  si  persuada  che  Dio  lo  vede  e  che  nulla  gli  si  asconde. 

Ora  di  quanti  sono  nomini  sulla  terra,  io,  Raimondo  Mun- 
taner,  nativo  del  villaggio  di  Peralada  (1)  e  cittadino  di  Va- 
lenza, sono  in  grandissimo  debito  di  render  grazie  al  Signor 
Iti  Peralnis  è  borgo  fella  Sposi»  nella  CoLifopjMSrtrrMb  al  «fon». 
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nostro,  veto  Din,  palla  sua  benedetta  madre,  santa  Maria,  no- 
stra Donna,  e  a  tutta  la  corte  celestiale,  de'favorl  e  dei  benefizi 
che  m'hanno  fatto,  e  dei  tanti  pericoli  dai  quali  m'hanno 
scampalo,  e  Tra  gli  altri ,  da  trcnlailue  battaglie  per  terra  e  per 
mare  alle  quali  mi  sono  trovalo;  dalle  prigionie  e  dai  travagli 
patiti  in  questo  mio  corpo  nelle  guerre  che  ho  fatte,  e  da  mille 
e  mille  altri  infortuni!  che  ho  sofferti  e  nella  roba  e  in  ogni 
maniera ,  come  udirete  leggendo  i  casi  che  avvennero  al  tempo 
mio.  E  vaglia  il  vero,  io  vorrei  fardi  meno  di  ridir  tutte  que- 
ste cose,  ma  è  dovere  mio  dì  raccontarle,  e  spezialmente 
perchè  sappia  ognuno  che  non  si  può  uscire  a  bene  da  tanti 
pericoli  senza  l' aiuto  e  la  grazia  di  Dio  e  della  sua  benedetta 
madre,  santa  Maria,  nostra  Donna.  Vo' dunque,  che  sappiate 
come  prima  d' aver  compili  undici  anni ,  uscii  da  Peralada,  e 
come  in  età  di  sessantanni  detli  mano  a  scriver  questo  libro 
colla  grazia  di  Dio;  e  lo  cominciai  a  di  15  del  mese  di  mag- 
gio 132S  dalla  incarna/ione  del  nostro  Signore  Iddio  Gesù 
Cristo. 

Capitolo  I. 

Come  iloti  natmondo  Munlaner,  stando  a  letto,  avelie  una  visione 
che  gli  [eco  Imprendere  qaeslo  lavoro. 

Io  mi  trovava  un  giorno  in  un  mio  possesso  chiamato  Xi- 
luella,  nei  contorni  di  Valenza;  e  qui  stando,  a  ietto  e  dor- 
mendo, m'apparve  un  vecchione  vestito  di  bianco  che  mi 
disse:  «  Levati  Muntaner,  e  datti  a  scrivere  un  libro  delle  stu- 
pende cose  di  che  tu  fosti  testimone,  e  die  Dio  ha  fatte  nelle 
guerre  alle  quali  li  sici  trovato;  piace  al  Signore  che  queste 
coso  siano  manifestale  per  bocca  tua.  Or  sappi  che  Dio  ti  ba 
allungalo  la  vita,  t'ha  conservalo  la  salute,  e  ti  darà  anche  un 
lieto  One,  per  quadro  precipue  ragioni:  la  prima,  perchè  avendo 
tu  per  mare  e  per  terra  avuto  moltissimi  reggimenti,  dove  avre- 
sti potuto  far  del  male,  non  l'hai  fatto;  la  seconda,  perchè  non 
hai  voluto  mai  render  male  per  male  a  coloro  che  li  sono  ca- 
duti in  mano;  che  anzi  molti  uomini  ragguardevoli  son  venuti 
in  podestà  tua  dopo  averti  fatto  gran  danno,  ed  essi  sonosi 
creduli  spacciali  per  essere  in  mano  tua,  e  tu,  rendendo  a 
prima  giunta  grazie  a  Dio  del  favore  avuto ,  quando  coloro 
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credeva  osi  spacciati  e  morti ,  li  sei  ricordalo  ilei  ter»  Dio , 
nostro  Signore,  li  hai  libgrali  ilalla  captività,  li  liai.re.si  al  Ioni 
paese  sani  e  «alvi .  vestili  e  provi  itti  rome  al  Ioni  stalo  ronve- 
Diva;  la  feria  ragiono,  perché  piace  a  Dinchequcsli  stupendi 
casi  Mano  raccontali  da  te,  non  essendo  ora  alcun  u  <  .  ■  vivo 
chr  possa  Tarlo  con  altrettanto  di  verità;  la  quarta,  per  ultimo, 
perchè  ordì  re  d'Aragona,  qua]  eh' ci  sia.  studiai  d'ora  in  pm 
di  Ih  ii  Tarn  e  di  heii  dire,  apparando  nei  luoi  rarronii  quante 
arwia  Ulti  abbia  falle  ad  essi  e  alla  loro  naiionc.  e  perché 
siano  Intimamente  persuasi  che  le  cose  loro  andranno  sem- 
pre di  bene  in  meglio,  finché  p cor r riera n no  per  le  vie  della 
tllusliila  e.  della  verità,  e  vedano  e  rcinoscano  che  il  Signor 
nostro  lia  sempre  dato  favore  alla  giusli'ia;  perciocché  colui 
rhe  ha  per  norma  la  giustizia,  e  in  pare  eri  in  guerra  Dio  lo 
esaudisce,  gli  dà  vittoria  e  lo  fa  con  un  pugno  di  annali  trion- 
fare di  numerosi  eserciti,  i  quali  superbi  nella  toro  perfidia, 
più  nella  fona  loro  che  in  quella  di  Dio  si  confidano  Orsù, 
dunque,  letali,  e  da' principio  al  libro  conte  menilo  Dio  vorrà  a. 
A  queste  parole  io  mi  sveglio,  credendo  di  vedere  il  valentuomo 
che  mi  parlava,  e  non  vedo  alcuno:  e  di  «abito  mt  segnai  sulla 
fronle,  e  stelli  alenili  d)  lenza  »nl«  por  mano  al  libro;  ma  un 
altro  giorno,  nel  loco  slesso,  rividi  in  sogno  il  medesimo  vec- 
chio che  mi  disse;  a  Figlio  mio  che  pensi?  perchè  tieni  in  non 
caie  il  mio  comando?  levali  e  fa'  ciò  che  ti  dico;  sappi  che  se 
obbedisci,  tu',  i  tuoi  figli,  i  tuoi  parenti,  ì  tuoi  amici  avrete 
gran  merito  appo  Dio  in  mercè  delle  pene  e  delle  cure  che  tu 
li  sarai  dale;  tu  poi  ne  avrai  merito  anche  appo  tulli  i  signori 
che  sono  usciti  ed  usciranno  dal  gran  lignaggio  d'  Aragona  ». 

E  fece  su  me  il  segno  della  cróce,  e  invocò  la  benedizione 
del  cielo  su  me,  sulla  mia  donna  c  sui  miei  figli;  ed  io  posi 
mano  a  scrivere  il  libro.  Ora  prego  ognuno  a  prestar  fede  a  ciò 
che  sto  per  raccontare,  perchè  qui  tutto  è  verità,  e  niuno  ne 
dubita  (I).  Tutte  le  volte  che  si  seutirii  parlare  ili  grandi  batta- 
li) Para  che  al  Ionio!  del  buon  VI  Ih  ni  ili  vermi  suonane  la  rama  del  Co  - 
Ulani  In  Itili»,  torte  tra  I  Guelfi;  ci  Capitolo  LX  dello  sue  Storie  Flurcn- 
Hdd  II  dialo  Slurlco  dico  rlspclloa  re  Pietro:  «  Ero  ardii»  r  di  irmaicri. 
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glie  e  di  alle  imprese  d' arnie,  pensi  ognuno  seriamente  che 
la  vittoria  dipende  dal  volere  di  Dio  e  non  da  quello  degli  no- 
mini. Quanto  a  me,  ho  creduto  sempre  clic  la  Compagnia  dei 
Catalani  siasi  retta  si  gran  pezzo  in  Romania,  spezialmente  per 
due  cose  che  ella  ha  sempre  in  ogni  tempo  osservale  e  che 
tuttavia  osserva;  e  sono:  la  prima,  perchè  ogni  vittoria  da 
lei  riportata,  non  è  siala  mai  al  suo  valore,  ma  alla  bonla  e 
al  valore  di  Dio  attribuita;  la  seconda  ,  perchè  essa  ha  scm- 
pre  serbata  giustizia  fra  )  suoi  ;  e  queste  due  cose  sono  state 
sempre  nel  suo  cuore,  dal  più  picciolo  al  pia  eminente  per 
grado. 

Ora,  esorto  voialtri  aignori  che  leggerete  questo  libro,  ad 
aver  sempre  nel  cor  vostro  questo  dne  cose  innanzi  tutte;  po- 
netele in  pratica  ogni  volla  che  vi  se  ne  oul-a  il  destro,  e  Dio 
vi  proteggerò  nelle  vostre  intraprese;  imperciocché  colui  che 
libra  il  potere  di  Dio  e  quello  degli  nomini,  debbe  pensare  nulla 
potersi  senza  Dio.  Ora  questo  libro  più  ch'altro  è  fatto  ad  onore 
di  Dio,  della  sua  benedetta  Madre  e  della  casa  d'Aragona. 

Capitolo  II. 

nel  quale  l'Amore  detta  r alleluiano  ile' suol  leggitori  intorno  «Ile  cote  di 
cui  vuol  parlare,  dot,  sol  Calli  e  sulle  prodezze  di  casa  d'Aragona. 

Darà  principio  col  raccontare  di  qnel  gran  favore  che  Dio 
fece  all'altissimo  signore  e  re  don  Giacomo,  per  la  grazia  di 
Dio  re  d'Aragona.  Egli  era  tiglio  dell'altissimo  signore  don 
Pietro  re  d'Aragona  {I),  e  dell' altissima  donna  signora  Moria 
di  Monpellicrì,  che  fu  santissima  persona  e  cara  a  Dio  ed  agli 
uomini.  Ed  anch'  ella  era  del  più  alto  lignaggio  del  mondo , 

(I]  Alfonso  11  paire  di  Plelro,  avea  quando  mori,  nel  iiflfl,  la  «o- 
tranlta  dell'Aragona,  della  Castella  e  quella  della  tonica  di  Provenni,  del 
Deam,  del  Rossiglione,  della  Guascogna,  del  Bigorre,  del  Comlngea,  di 
Carcassona,  di  Belle»  e  di  Monpelllerl.  Plelro  II ,  sno  primogenito,  eredito 
ta  maggior  parlo  dc'BDOI  domimi,  e  sposo,  nel  120*  ,  Maria  niella  di  Gu- 
glielmo signor  di  Monpelllerl  e  di  quella  Endossla  di  Costantinopoli  che  I) 
padre  suo  ave»  dovuto  sposare.  Maria  era  siala  sposa  tonami  a  Bernardo 
conto  di  Comlnges,  ma  per  cause  di  parentela  II  matrimonio  era  itilo 
annullato.  * 


□  igìtized  by  GoOgle 
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uscendo  dalla  casa  doli' imperatore  dì  Roma,  c  per  parte  sua 
e  dei  suoi  avi  (1). 

Comincio  la  mìa  Cronaca  col  re  don  Giacomo,  perchè 
l' ho  veduto  io  stesso;  ero  fanciullo  quando  il  detto  signor  re 
venne  nel  dello  borgo  di  Pcralada  dove  io  nacqui ,  e  albergo 
nella  casa  di  mio  padre,  don  Giovanni  Miintaner,  la  qual 
casa  era  dei  più  grandi  palagi  del  loco,  e  posta  a  capo  della 
piazza.  E  racconto  queste  cose,  perchè  sappiano  tutti  che  ho 
veduto  il  re,  e  chi'  posso  din-  quidlo  eh,-  ho  visto  di  lui  ■-  rio 
che  è  avvenuto  dopo;  perchè  io  non  vo" darmi  lirign  scnunniliè 
di  elfi  che  Fu  al  mio  tempo.  E  a  prima  giunta  dirò  di  lui  e 
delle  gesta  dell'  eccelsa  signor  don  Pietro  suo  primogenito, 
por  la  graua  di  Din  re  d'Aragona  e  dell'  altissimo  signor  don 
Giacomo  re  di  Maiorca,  tiglio  anche  questi  del  dello  ~<  •.  re. 
Parlerò  poi  dell' altissimo  signor  don  Alfonso  tiglio  dell' al- 
tissimo signor  don  Pietro;  quindi  dell'altissimo  signor  re  don 
Giacomo  tìglio  del  ru  don  Pietro;  poi  dell' altissimo  signor  re 
don  Federigo  liglin  del  detto  signor  re  ih  ni  Pietro;  poi  per  ul- 
tima dell'  altissimo  signor  infante  don  Pietro  loru  fratello. 
Parlerò  poscia  dell'  altissimo  signor  infante  don  Alfonso,  pri- 
mogenito, del  detto  signor  re  don  Giacomo;  poi  del  signor 
infante  don  Pietro,  figlio  del  delio  signor  re  don  Giacomo,  poi 
del  signor  infante  don  Raimondo  Uereiigariu.  tiglio  del  dello 
-i^inif  re  doti  Giacomo  In  pmgn'SSo,  p.irlrr.i  del  signor  in- 
fante don  Giacomo,  primogenito  del  signor  re  di  Maiorca;  poi 
del  signor  infante  don  Sanclo,  tiglio  del  detto  signor  re  di 
Maiorca:  poi  del  signor  Infante  don  Ferdinando,  figlio  del  dello 
signor  re  di  Maiorca;  poi  del  «isnor  inCanlc  don  Filippo,  figlio 
del  dello  signor  re  ili  Maiorca.  In  seguilo  parlerò  finalmente 
del  signor  infanto  don  Giacomo  figlio  del  signor  Infante  don 
Ferdinanda  di  Maiorca 

E  quando  avrò  parlalo  di  tulli  questi  signori,  e  narralo 
quali  onori  Iddio  accordasse  a  Ioni  e  ai  Inni  sudditi,  si  potrà 
i  onoscere  se  l'i»  li  abhìa  colmali  di  favori,  essi  e  le  loro  genti 
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E  se  cosi  Gli  pince ,  compartirà  le  slesso  grazio  a  tutti  t  loro 
distendenti,  e  ai  discendenti  de' loro  sudditi.  Possano  essi  esal- 
tarsi sempre  al  ricordo  della  potenza  di  Dio;  possano  non  con- 
fidar troppo  nel  marito  loro,  nel  loro  valore  e  nella  loro  bontà; 
ma  riconoscere  che  lutto  sta  in  mano  di  Dio! 

Capitolo  HI. 

Como  I  notabili  o  I  consoli  ili  Mimpclllcrl  furono  sempre  solicelli  a  prevenir* 
I  mail  che  poloano  nnUgiero  la  torri  clUù  ;  e  corno  la  nascila  del  signor 
ro  don  Giacomo  Hi  veramente  un  miracolo  e  onera  ili  Dio. 

K  manifesto  che  la  grazia  divina  è  e  dev'  essere  sparsa 
sopra  tutta  la  discendenza  del  dello  signor  re  don  Giacomo 
d'Aragona,  figlio  del  signor  re  don  Pietro  d'Aragona  c  del- 
l'altissima donna  signora  Maria  di  Monpellieri ,  poiché  la 
sua  nascila  fu  cIFèlto  d'un  miracolo  e  veramente  opera  di 
Dio  ;  e  per  l'ammaestramento  di  tutti  coloro  che  leggeranno 
questo  libro,  vo'  raccontare  qua]  fosse  il  miracolo. 

La  verità  è  che  il  detto  signor  re  don  Pietro  ,  tolse  in 
moglie  e  fece  reina  la  della  donna  signora  Maria  di  Mon- 
pellieri, per  via  del  suo  allo  lignaggio  e  della  sua  gran  virtù, 
ed  anche  perchè  la  potenza  di  lui  accrescevasi ,  per  via  di 
queste  nozze,  delia  città  di  Monpellieri  e  della  sua  baronia, 
che  era  un  allodio.  Prima  di  queste  nozze  e  dopo,  il  re 
don  Piclro  che  era  giovane,  corteggiava  allre  Delle  dame 
nobili  e  trascurava  la  sposa  ;  recavasi  anche  spesso  a  Mon- 
pellieri senza  avvicinatesi ,  ciò  che  doleva  mollo  ai  suoi 
sudditi  e  più  che  agli  altri  ai  notabili  della  cillà.  E  le  cose 
erano  a  tal  punto  che  essendosi  portolo  un  giorno  a  Monpellieri, 
s' innamorò  d' una  dama  giovine  della  cillà,  por  la  quale  fa- 
ceva cavalcate,  giostre,  lornei  e  feste,  e  lant' oltre  andò  la 
sua  passione  che  presto  fu  noia  a  lutti.  I  consoli  e  i  notabili 
della  città  che  lo  seppero,  mandarono  a  chiamare  un  cavaliere 
che  era  dei  familiari  più  intimi  del  re,  e  gli  dissuro  che 
se  voleva  fare  ciò  che  gli  direbbero,  e'  lo  farebbero  ricco  e 
bealo  per  sempre.  E  quesli  rispose:  «  Falerni  noie  le  vo- 
stre brame,  ed  io  vi  prometto  che  non  v'è  cosa  al  mondo 
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ch'Io  non  facessi  per  l'onor  vostro,  tranne  il  rinnegar  la 
mia  fede  ».  Si  giurarono  a  vicenda  il  segreto  ,  e  quei  che 

10  aveano  Tatto  chiamare  ,  cosi  dissero  :  «  Ecco  di  che  si 
tratta;  voi  sapete  che  la  signora  reina  è  gentildonna  delle 
più  virtuosa,  delle  più  sante  del  mondo;  sapete  ancora  che  il 
signor  re  non  le  si  accosta  mai  ;  ciò  che  è  grande  sventura 
per  lutto  il  reame.  Madonna  la  reina  soffre  questo  abban- 
dono con  molla  rassegnazione,  o  non  lascia  trapelare  l'ango- 
scia onde  è  rósa  ;  ma  una  separazione  siffatta  ci  è  pernicio- 
sissima; poiché  se  il  signor  re  morisse  senza  eredi,  sarebbe 
questa  una  sorgente  di  gran  disonore  e  di  gran  calamità 
per  tutto  il  paese,  e  più  che  per  altri,  per  la  reina  e 
per  Monpellieri  ;  poiché  la  baronia  di  Monpellicri  cadrebbe 
in  altre  mani ,  e  noi  non  vorremmo  per  alcuna  cosa  al  mondo 
che  Monpellieri  fosse  staccato  dal  reame  d'Aragona.  F,  purché 
voi  lo  vogliate,  sta  in  voi  l'aiutarci  d.  —  «Ed  io  vi  ripelo,  disse 

11  cavaliere,  che  non  v'ha  cosa  che  onorevole  e  proficua  sia 
alla  vostra  città,  al  signor  re,  a  madonna  fa  reina  Maria  e  ai 
loro  sudditi,  ch'Io  non  voglia  fare,  se  ciò  sta  in  poter  mio  «. 
—  n  Poiché  parlate  così,  noi  sappiamo  che  voi  avete  la  chiave 
del  cuore  del  re  rispetto  all'amore  ch'egli  nutre  per  quella 
certa  dama,  e  che  di  più  voi  vi  adoperate  per  fargliela  avere. 
Noi  dunque  vi  preghiamo  di  dirgli,  che  ci  siete  riuscito,  che 
insomma  ne  avrà  il  piacer  suo,  e  che  ella  anderà  da  lui  segre- 
tamente nella  sua  camera,  ma  che  non  vuole  per  ogni  c 
al  mondo  che  siavi  lume ,  e  che  non  vuol  essere  ved 
chicchessia  (1).  Questa  novella  gli  sarà  carissima;  e  i 
si  sarà  ridotto  nelle  sue  stanze  e  che  ognuno  avrà  I 
la  corte,  voi  verrete  qui  da  noi,  al  consolato;  noi  ci  si 
1  dodici  consoli,  con  altri  dodici  cavalieri  e  cittadini  dei 
meglio  ragguardevoli  di  Monpellieri  e  della  baronia  ,  e  ma- 
donna .Maria  sarà  con  noi,  in  compagnia  di  dodici  delle  dame 
più  pregiale  della  città  e  di  dodici  damigelle.  Ella  verrà 
con  noi  presso  il  signor  re,  e  noi  condurremo  due  notai 


•  ogni  cosa 
veduta  da 
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fra  i  più  savi ,  l' officiale  del  vescovo ,  due  canonici  c 
quadro  pii  religiosi.  Gli  nomini ,  le  donne  e  lo  damigelle 
porteranno  un  cero  in  mano  e  io  accenderanno  nel  mo- 
mento in  cai  la  reina  entra  in  camera  del  re.  Tutti  vigi- 
leremo li  presso  la  porta  Uno  all'  alba.  Allora  voi  aprirete  la 
camera,  e  noi  entreremo  tutti  col  cero  in  mano.  11  signor 
re  ne  rimarrà  stupefallo;  ma  noi  gli  racconteremo  ciò  che  è 
stalo  operato,  e  gli  faremo  vedere  che  ha  giaciuto  colla 
reina  Maria  d'Aragona;  e  aggiugneremo  che  abbiamo  fidanza 
in  Dio  e  nella  Santa  Vergine  Maria,  che  egli  e  la  reina 
avranno  in  quella  notte  generato  un  figliuolo  che  sarà  la 
gioia  di  Dio  e  di  tntli ,  e  che  il  suo  regno  ne  sarà  glo- 
rificato, se  Dio  vuole  accordargli  questa  grazia  ■>. 

Capitolo  IV. 

Della  risposi»  da  [a  dal  cavillerò  al  cnnsol!  XI  Monptìlforl,  e  delle  preghiere 
«i  oruiloni  che  lurono  falle,  e  delVaciordo  «inchluso  fra  essi  e  la 
reina  a  proposito  del  loro  divisa  mento- 
li cavaliero,  udito  il  loro  divisamelo,  che  buono  e  giusta 
era ,  rispose  esser  pronto  a  far  quello  che  gli  propone- 
vano, e  di  non  lasciarsi  trattenere  nè  dalla  paura  di  perder 
l'amore  del  signor  re,  nè  la  sua  vita  slessa,  e  confidare  net 
vero  Dio  che  le  cose  concertale  riuscirebbero  a  buon  fine, 
e  potersi  riposare  su  lui.  Ed  aggiunse:  n  Signori,  poiché 
vi  venne  un'idea  cosi  felice,  per  lo  amore  che  avete  di  me, 
vi  prego  facciate  anche  voi  qualche  cosa  ».  —  tt  Siam  pronti, 
ripresero  coloro  con  amorevolezza,  a  far  quanto  ci  chiederete». 
—  «  Ebbene  I  signori,  oggi  sabato,  abbiamo  a  nome  di  Dio  e  di 
nostra  Donna  la  Vergine  di  Valverde  dato  cominci  a  mento  a 
questa  faccenda;  io  vi  prego  dunque  e  vi  esorto  che  lunedi,  ogni 
uomo  di  Monpellieri,  qualunque  siasi,  si  ponga  in  preghiere,  che 
tatti  i  chcrici  cantin  messe  in  onore  di  nostra  Donna  Santa 
Maria,  che  ciò  duri  per  sette  di  in  onore  delle  sette  allegrezze 
ch'ella  ha  avute  per  via  del  suo  caro  Figlio,  e  perchè  ella 
c'impetri  da  Dio  che  di  questa  azione  venga  gaudio  e  contento 
a  noi ,  e  che  nasca  tal  fruito,  pel  quale  il  reame  d'Aragona, 
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il  contado  di  Barcellona  e  d' Urgel ,  la  baronia  di  Mon- 
pellieri c  talli  gli  altri  stati  abbiano  un  buon  signore  ».  E 

promise  ebo  se  facessero  misi ,  asniuslerelibc  le  coso  ,  purché 
nella  sera  della  domenica  avvenire  (ulto  andasse  com'era 
sialo  concertato  •  e  che  intanto  ai  facessero  celebrar  messo 
a  Santa  .Maria  dette  Tavole,  e  a  nostra  Donna  la  Vergine 
di  Valvcrde.  E  tatto  fa  fallo  cosi. 

E  fu  stabilito  che  la  domenica  in  cui  ta  cosa  avverrebbe 
tolti  gli  abitanti  di  Monpellieri  anelerebbero  pelle  chiese,  che 
vernerebbero  e  preliberebbero  per  tolto  il  lempo  che  la 
reina  starebbe  col  re,  e  che  in  lotto  il  sabato,  vigilia  del- 
l'opera, digiunerebbero  a  pane  e  acqua;  e  cosi  fu  ordinalo 
e  concertato.  E  come  avevano  dello ,  andarono  da  madonna 
Maria  di  Monpellieri,  reina  d'Aragona,  e  le  dissero  quel  che 
era  stato  disposto  e  risoluto.  Ed  essa  rispose  che  erano  siali 
sempre  sudditi  suoi  prediletti,  e  che  era  noto  non  esservi  al 
inondo  più  assennato  consiglio  di  quello  di  Monpellieri;  e 
che  ninno  polca  dubitare  eli'  ella  non  se  ne  stesse  al  loro 
parere  ;  che  [enea  1'  arrivo  loro  siccome  la  salutatone 
dell'angelo  Gabriele  a  nostra  Donna  .Santa  Maria,  erbe, 
siccome  mercè  quella  salutazione  il  genero  amano  era 
sialo  redento,  cosi  ella  desiderava  che  le  loro  azioni  fos- 
sero siate  accette  a  Dio,  a  nostra  Donna  Santa  Maria  e 
a  tolta  la  corte  celestiale,  e  che  ciò  ridondasse  a  gloria  e 
salute  dell'anima  e  del  corpo  del  re,  di  lei  c  di  tulli  i  sud' 
diti.  Ed  aggiunse  poi  :  «  Cosi  compiansi  i  voti  nostri  ! 
Amen  n.  E  quelli  si  accomiatarono  tulli  giulivi  e  conienti. 
E  voi  potete  star  sicuri  ohe  durante  lotta  la  settimana  lotti, 
e  specialmente  la  regina,  digiunarono  e  pregarono. 


Ora  è  prezzo  dell'  opera  dire  come  avvenisse  che  il  re  non 
s  accorse  di  nulla,  quantunque  ognuno  per  latta  la  settimana 
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si  Tosse  dato  a  digiunare  c  a  pregare.  Io  rispondo  a  ciò,  che 
era  stalo  ordinalo  in  lulto  il  paese  di  fare  ogni  di  preghiere 
e  digiuni  per  ottener  da  Dio  che  la  pace  e  la  concordia  du- 
rassero Tra  il  re  e  la  reina,  e  che  Dio  accordasse  ad  ambedue 
un  frullo  pel  hene  del  reame.  E  ciò  erasi  fatto  spezialmente 
nel  tempo  che  il  re  era  ito  a  Monpellieri;  e  oliando  Io  si  di- 
ceva al  signor  re,  soleva  rispondere:  ■  bene  fanno;  avverranne 
ciò  che  Dio  vorrà  ». 

Queste  buone  parole  del  re,  della  reina  e  del  popolo,  fu- 
rono accette  a  Dio ,  e  come  gli  piacque,  le  esaudì.  Or  ora  sa- 
prete perchè  né  il  re,  né  altri,  fuorché  coloro  ch'erano  del 
consiglio ,  non  conobbero  il  vero  motivo  delle  preghiere,  of- 
ferte e  messe  che  si  fecero  e  si  dissero  in  que'  sette  giorni. 

Infra l tanto  il  cavaliere  si  apparecchiò  all'impresa  medi- 
tala, e  condusse  a  buon  fine  quello  che,  siccome  avete  udito, 
era  stato  deciso.  La  domenica,  nella  notte,  quando  nel  palazzo 
tutti  erano  a  letto,  1  detti  ventiquattro  valentuomini,  abbati , 
priori,  l' officiale  del  vescovo  e  i  religiosi,  e  le  dodici  dame,  e 
le  dodici  donzelle,  lutti  col  cero  in  mano,  avviaronsi  al  palazzo 
co*  due  notai,  e  lutti  insieme  fermaronsi  alla  porla  della  ca- 
mera del  re.  La  reina  enlrò;  ma  gli  altri  rimasero  fuori, ingi- 
nocchioni  ed  orando  tutta  la  notte.  Il  re  e  la  reina  prendeansi 
intanto  piacere  l'uno  dell'altro,  e  il  re  figuratasi  star  colla 
dama  di  cui  era  innamorato.  Per  tutta  la  notte  tutte  le  chiese 
di  Monpellieri  stettero  aperte,  e  il  popolo  vi  si  affollava,  fa- 
cendo orazione  com'era  stato  ordinalo.  Sul  far  del  giorno,  1 
notabili,  i  prelati,  i  religiosi  e  tulle  le  dame,  ciascuno  col  cero 
in  mano,  entrarono  in  camera;  il  re  che  stavast  in  letto  ac- 
canto alla  reina,  ne  fu  estremamente  sorpreso;  balzò  tosto  dal 
letto,  impugnò  la  spada,  ma  lutti  gli  s*  inginocchiarono  a'  piedi 
e  colle  lagrime  agli  occhi  gli  dissero:  «  Di  grazia,  signore, 
abbiale  la  degnazione  ili  mirare  a  chi  vi  giacete  accanto  ».  La 
reina  si  mostrò  e  il  re  la  riconobbe.  Gli  fu  raccontato  allora 
ciò  che  era  stato  fatto,  ed  egli  disse:  «Poiché  é  andata  cosi, 
voglia  Iddio  compiere  i  vostri  votil  » 
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Capitolo  VI. 

Come  II  signor  re  liscio  Monpellieri,  e  come  madonna  la  reina  parloil  un 
figliuolo  che  fu  chiamalo  don  Giacomo  e  coronalo  re  d'Aragona;  come 
sposo  la  figlia  di  don  Ferdinando  ra  di  Casliglla,  o  poi  la  Dalia  del  re 
d' Ungheria  ,  dalla  (piale  ebbe  Ire  figliuoli. 

In  questi)  stesso  giorno  il  re  montò  a  cavallo  e  usci  da 
Monpellieri.  I  notabili  trattennero  con  foro  sei  cavalieri  che 
erano  carissimi  al  re,  e  al  tempo  stesso  ordinarono  che  tutti 
coloro  )  quali  s'  erano  trovati  alla  cerimonia  non  si  allonta- 
nassero più  dal  palazzo  della  reina;  e  neppure  le  dame  e  le 
damigelle  che  vi  avevano  assistito,  finché  non  fossero  compiutt 
i  nove  mesi,  ed  altrettanto  fecero  i  notai.  Costoro  aveano  in- 
tanto disteso,  presente  il  re,  un  procosso  verbale  di  lutto  elò 
ch'era  avvenuto  in  quella  notte.  Anche  il  cavaliero  che  avea 
dato  mano  al  pensamento  dei  magistrati  rimase  presso  la  reina. 
Cosi  passarono  quel  tempo  allegramente  con  lei;  ma  la  gioia  Tu 
immensa  quando  s'accorsero  avere  Iddio  permesso  che  il  loro 
divisamento  riuscisse  prosperamente;  imperciocché  la  reina  era 
incinta,  e  in  capo  a  nove  mesi ,  secondo  le  leggi  di  natura,  dette 
alla  luce  un  bello  e  grazioso  bambino,  che  nacque  pella  felicità 
dei  cristiani,  e  più  ch'altro  del  suo  popolo  (1).  E  Dio  non  com- 
parti ad  altri  favori  più  segnalati  di  quelli  comparliti  a  questo 
signore;  fu  battezzalo  nella  chiesa  di  nostra  donna  Santa  Maria 
delle  Tavole  a  Monpellieri ,  in  mezzo  alla  gioia  e  al  tripudio  di 
lutti;  e  per  la  grazia  di  Dio  ebbe  nome  don  Giacomo;  regnò 
lungo  tempo,  riportò  luminose  vittorie  e  crebbe  di  molte  il 
lustro  della  fede  cattolica  e  dei  suoi  vassalli  e  sudditi  (2). 


[1)  Nacque  al  3  febbraio  1308,  nuovo  siile. 

(2)  li  facile  avvedersi  come  onesta  storia  raccontate  dal  Hunlaner  e 
dal  D'EncM  rassomigli  nel  fondo,  se  non  In  tulio  le  sue  particolarità,  alla 
novella  del  Certaldese  che  e  nona  della  terra  Giornata  del  Decameronc.  Te- 
nuto conto  dell'epoca  In  che  vissero  t  pcrsonagii  del  quali  parla  it  crona- 
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L'intoni*;  don  Ciiicomo  «Pilo  spazio  d'un  anno  crebbe  e  si 
fece  più  bello  di  quel  che  avvenga  di  alcun  altro  in  due;  e  non 
corse  gran  tempo  che  il  buon  re  suo  padre  venne  a  morire,  ed 
egli  fu  coronato  re  d'Aragona  (1),  conte  di  Barcellona  e  d'Crgel 
e  signore  di  Monprllicri.  Spns-'i  Li  liiilia  del  re  don  Ferdinando 
di  Cartiglia  ,  dalla  quale  ebbe  un  figliuolo  chiamato  don  Al- 
fonso, che  prometteva  d'essere  un  signore  coraggiosissimo  e  di 
gran  possanza,  se  fosse  campato;  ma  venne  a  morie  prima  del 
padre,  por  la  qual  cosa  non  avrò  più  a  parlarne. 

La  reina,  madre  di  questo  figlio  don  Alfonso  ora  morta  da 
un  pezzo,  ed  era  stata  poco  tempo  col  re  (2);  il  quale  sposò 
poscia  la  figlia  del  re  d' Ungheria  (3)  che  gli  partorì  tre  maschi 
e  tre  femmine  ;  il  primo  chiainossi  infante  don  Pietro  (4) ,  il 
secondo  infante  don  Giacomo  (3),  il  terzo  infante  don  Sancio 
clic  fu  arcivescovo  di  Toledo.  Una  delle  tro  femmine  fu  reina 
di  Casliglia  (6),  l'altra   reina  di  Francia  (7),  e  la  terza 

dì  lutti,  ed  era  avola  per  vera  nel  sua  paese;  die  all'  incanito  11  Beccacelo 
attinse  a  qnesla  storia.  Iella  da  lol  a  giuntagli  alla  orecchie  per  Indizione, 


pronunciare  se  la  (avola  di  questa  refiga  per  schlcllezza  di  orditura  II  paragone 

precedo ,  prepara  ed  accompagna  il  foli"  (Ino  allo  sviluppamelo,  elio  la 
bella  semplici  lù  di' I  Ir  iianilo.  ■  strili  lui  in  l.i  murami  die  vela  e,  diremmo 
quasi,  spiritualizza  lo  troppo  delicata  materia  diano  al  Muntoncr  una  certa 
superiori  ti  sul  novelli  ero. 

(1)  Flelro  II  mnri  nel  Illa  al^  glornala  01  Murclo  ;  coltivò  costui  lo 
poesia  provenzale,  e  fu  il  primo  re  d'Aragona  coronalo;  elite  la  corona  da 
Innocenzio  Ili  a  Roma  nel  12Uf  ;  I  suol  predecessori,  appena  toccavano  11 
vlgeslmo  quinto  anno,  si  ammogliavano,  orano  armali  cavalieri  e  prende- 
vano titolo  di  re. 

(2)  Maria  mori  nel  1218  a  Roma  dov'  era  andata  a  stare. 

(3)  G  lo]  ani  a  «glia  d'Andrea  re  d'  Ungheria. 

|l)  Successo  al  padre  nel  reami  d'Aragona  e  di  Valenza. 
(5)  Col  molo  di  re,  etite  tiue-ii  r  Isaia  ili  Maiorca  ,  Il  Rossiglione  c 
Moopeltetl. 

(fi)  Fu  sposa  iti  Alfonso  X  re  di  Casliglia. 

17)  Isabella,  che  sposò  Filippo  l'Ardito  nel  12112.  Morì  rovesciala  dal 
cavallo  a  Cosenza  In  Calabria,  reduce  d'Airlca  nel  t2J[  In  old  di  21  anni. 
Filippa  II  Usila  era  nalo  ili  questo  matrimonio. 
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sposò  don  Manuello  fratello  ilei  re  di  CasiiRUa.  Tulio  e  due 
le  D'ino  ebbero .  vivente  il  re  In  Giacomo  ,  numerosa  figllo- 
I  ili  maschi  e  ili  femmine,  e  numerosa  I'  ehWro  l' infante 
ilon  Pietro  e  l'infante  duo  Giacoma:  e  il  ru  don  Giacomo 
■  -i  la  il.  di  vedere  la  sua  posterità  Illa  torniamo  a  dire 
dPl  detto  signor  re  don  Giacomo,  il  quale  Tu.  lo  diro  col  cuore 

10  mano,  un  re.  pieno  ili  valori',  di  grazia  e  di  virtù.  Avete 
già  veduto  come  il  nascer  suo  Tosse  sialo  opera  ili  Ilio,  im- 
perciocché so  fuvvi  mai  miracolo  patente  e  luminoso  .  certo 
fu  questo  uno.  Così  lutti  i  re  elle  hanno  regnalo  sulla  Ara- 
gona .  su  Maiorca  e  sulla  Sicilia  ,  e  quei  suoi  discendenti  ehc 
vi  regnerà n no ,  possono  far  conto  die  aneli'  essi  sieno  re  di 
giuria  f  di  virtù  e  di  natura.  E  siccome  Dio  li  ha  creati ,  cosi 

11  ha  esaltali  e  li  esalterà  pur  sempre  sopra  tulli  i  luro  ni- 
mici.  Ter  lo  che  il  Santo  Padre ,  lasciando  da  banda  tulli  gli 
;illri  re  della  lerra,  renderebbe  un  servigio  eminente  alla  crir 
slianilà  ,  se  si  collimasse  e  snellamente  si  unisse  con  questi 
re  ,  i  quali  coli' aiuto  dei  S'iiTorsi  in  danaro  e  dei  tesori  della 
chiesa  che  loro  si  dessero,  conquisi  erebbero  al  Sanlo  Padre 
la  lerra  d'ollrc-inarc ,  c  spegli  e  rchbero  tutti  gì'  infedeli  ;  im- 
perciocché quello  che  Din  ha  operato,  facendo  nascere  il  re  don 
Giacomo  d'Aradona,  nini  l'ha  operato  intano,  ma  liUienc 
per  la  gloria  sua  e  pel  son  tentilo  ;  e  questa  cosa  é  prova- 
i  ivi  ma  lino  ad  oggi ,  e  lo  sarà  anche  in  seguito  ,  se  piare  n 
Dio  Ora  chi  vuole  ostare  al  voleri  di  Dio,  s' adopera  indarno, 
e  perr in  quanto  più  saranno  poderosi  gli  uomini  che  lotteranno 
contro  i  discendenti  di  questo  signore,  tanto  più  vergognosa- 
mente andranno  fallili  nel  loro  pensiero  :  Imperciocché  Chi  osta 
a  ciò  che  Dio  vuole  e  fa.  non  pun  che  ruinsre. 

Cosi  dunque  ,  signori  di  Aragona  ,  di  Malore»  e  di  Sicilia . 
che  uscite  da  questo  sanlo  re  don  Giacomo,  il  quale  Dio  fece 
nascere  per  la  virtù  del  suo  miracoloso  patrocinio,  siate  sempre, 
fermi  di  core  e  uniti  di  volere .  e  umilierrte  i  vostri  rimiri  e 
comanderete  a  lotti  i  principi  del  mondo.  .Non  prevalgano  le 
lingue  dei  malvagi  a  disunirvi,  poiché  questa  disunione  divi- 
derebbe ciò  che  Dio  lia  unito.  Siale  contenti  iti  ciò  che  Dio 
v'  ha  dato  e  sia  per  darvi:  serbale  nel  cor  vostro  ciò  die  avete 
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udii»,  affinchè  possiate  esser  persuasi  ci»-  vui  siete  opera  ili 
Dio ,  e  che  Dio  è  pieno  di  verità ,  di  misericordia  e  di  sm- 
alizia (ter  voi. 

CONQUISTA  DI  MAIORCA. 

Caditoio  VH. 


Aftinché  sappia  ognuno  quali  furono  i  grandi  favori  com- 
partiti da  Din  al  re  don  Giacomo  d'Aragona  durante  la  sua 
vita ,  io  Y'o'  narrar  vene  alcuni  quanto  più  brevemente  per  me 
si  possa.  Io  non  vo'  dirvene  minutamente  c  per  ordine  tulle  le 
particolari  ti) ,  imperciocché  furono  scritti  già  molti  libri  intorno 
la  sua  vita,  le  sue  conquiste,  il  suo  coraggio,  le  sue  gesta  e  le 
sue  prodezze,  ma  vi  racconterò  queste  cose  in  succinto,  affin- 
chè io  possa  in  seguilo  scender  meglio  a  dir  delle  allre  cose 
che  occorrono. 

Ora  ,  siccome  vi  ho  detto  di  sopra,  non  fu  mai  al  mondo 
un  re  cui  Dio  per  tutta  la  vita  abbia  tanti  favori  accordali 
quanti  al  re  don  Giacomo  ;  e  di  questi  vo'  raccontarvi  una 
parte.  Prima  di  tulio  il  suo  nascimento  fu  effetto  d'un  gran 
miracolo ,  come  avete  veduto  ;  poi  fu  il  più  bello,  il  più  savio, 
il  più  generoso  e  il  più  dritto  principe  del  mondo;  e  perciò 
più  di  qualunque  altro  re  fu  amato  da  tutti ,  sudditi  o  stra- 
nieri, e  da  quanti  gli  stavano  attorno;  e  finché  durerà  il  mon- 
do, si  dirà  sempre  :  a  II  buon  re  don  Giacomo  d'Aragona  », 
E  di  più  amò  e  temette  Dio  sopra  ogni  cosa;  e  chi  ama  Dio 
ama  il  prossimo ,  ed  è  giusto ,  veritiero  e  misericordioso  ;  e  fu 
largamente  dotato  dì  tutte  queste  virtù  ,  e  fu  al  tempo  stesso 
il  più  valente  guerriero  che  mai  fosse  stalo.  Ed  io  che  fui 
testimonio  di  lutic  le  sue  virtù,  ne  posso  parlare  tanto  bene 
quanto  altri  che  lo  videro  o  sentirono  parlar  dì  luì.  Dio  gli 
fece  eziandio  il  sommo  favore  di  accordargli  figliuoli  eccellenti 
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ed  eccellenti  nipoti,  si  maschi  che  femmine,  e  di  vederli  lutti, 
coni'  io  v'  ho  raccontato.  Dio  gli  dette  pare  la  contentezza  di 
Tare,  prima  che  avesse  tocco  ivent'  anni,  la  conquista  del  reame 
di  Maiorca  e  di  toglierla  ai  Saraoini ,  dopo  infiniti  travagli 
e  patimenti  sofferti  da  lui  e  dai  suoi ,  sia  in  combattimenti , 
sia  per  carestìa,  e  morbi  ed  altri  accidenti ,  come  ognuno  può 
vedere  nel  libro  eh'  egli  scrisse  sulla  conquista  di  Maiorca  (1). 
Aggiungo  a  lutto  ciò  che  quella  conquista  fu  fatta  nel  modo  più 
coraggioso  e  più  ardito  che  mai  fosso  sialo  adoperato  per  impa- 
dronirsi d' una  città  come  Maiorca ,  clic  è  una  città  delle  più 
Torti  del  mondo  e  la  meglio  munita  per  le  sue  saldissime  mura. 
E  poiché  l'assedio  durò  un  pezzo  in  mozzo  ai  rigori  dei  freddo, 
del  caldo  e  della  fame,  il  re  avea  fatto  fare  al  buon  conte  d'Am- 
purias  uno  scavamento  per  via  del  quale  la  città  fu  minata  ; 
un  buon  trailo  della  muraglia  minò  il  Ai  di  San  Silvestro  e  di 
Santa  Colomba  nell'anno  1228,  e  per  questa  frana  il  re  colla 
spada  in  pugno,  alla  lesta  de'  suoi,  penetrò  in  città  ;  e  la  pugna 
fa  asprissima  nella  via  della  oggi  di  San  Michele.  Il  signor  re 
scorse  il  re  Saracino  ,  si  cacciò  uno  a  lui  colla  spada  e  lo  af- 
ferrò per  la  barba  ;  conciossiachè  avea  giurato  di 


o.essendodeianU  a  Maiorca, 
glurù  di  non  scostarsene  se  prima  non  avesse  afferralo  pel  In  barba  il  re  dei 
Saraclnl  ;  e  come  dopn  aver  proso  Maiorca  ,  Minora  ed  Itica ,  n'ebbe 
tributi;  e  quali  furono!  cristiani  che  primi  popolarono  l'isola  di  Malora, 

Aveva  il  re  fattu  questo  giuramento  perchè  il  detto  re  Sara- 
cino avea  balestrato  coi  trabocchetti  alcuni  prigionieri  cristiani 
nel  campo  aragonese ,  e  piacque  al  nostro  Signor  G.  C.  eh'  ei 
ne  vendicasse  la  morte.  Quando  si  fu  impadronito  della  citlà, 
lutto  il  reame  gli  si  deite ,  tranne  l' isola  di  Mtnorca  che  è 


la  di  Maiorca  nel  M 
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lungo  pressi)  a  poco  trenta  miglia  da  Maiorca  :  ma  il  Moxerif 
Ai  Minorca  si  dissi;  suo  «omo  e  vassallo,  e  convenne  seco  lui 
di  pagargli  un  certo  tributo  ogni  anno.  E  tanto  fu  fallo  del- 
l' isola  o"  Ivica  distante  sessanta  miglia  da  Maiorca.  Tutte  e  due 
queste  isole  sono  buone  e  gagliarde;  hanno  l'una  e  l'altra 
cento  miglia,  ed  erano  popola  li  ssi  me  di  buona  gente  moresca. 

E  il  re  fece  cosi  perebù  non  potea  Iralleuervisi  più  a  lungo, 
|ht  via  dei  Saracini  del  reame  di  Valenza  che  facevano  gran 
correrie  nelle  sue  terre ,  e  perchè  i  suoi  sudditi  n'  aveauo  si 
gravi  danni ,  ch'egli  era  costretto  di  andare  a  soccorrerli;  ed 
ecco  perchè  abbandonò  allora  quello  duo  isole ,  e  per  quella 
stagione  non  ne  scaccio  i  Saracini.  Ve  li  lasciò  stare  anche 
perchè  quella  gente  eragli  necessaria  per  popolare  la  città  e 
l' isola  di  Maiorca.  Il  popolamento  il'  un'  isola  in  questo  modo 
avrebbe  fatto  danno  alla  popolazione  delle  altro.  Questo  divi- 
samenlo  gli  parve  migliore,  e  lasciò  quelle  due  isole  popolate 
di  Saracini,  certo  di  conquistarle  quando  più  gli  tornasse.  Dopo 
aver  preso  la  detta  città  e  l'isola,  accordò  loro  franchigie  e 
immunità  quante  ad  alcun'  altra  città  del  mondo;  e  oggi  ella  è 
per  questo  una  delle  città  più  cospicue  dell'universo,  piena  di 
grandissime  ricchezze  e  popolala  di  Catalani ,  tulli  di  buon 
legnaggio  ;  e  i  successori  di  questi  formano  oggidì  la  popola- 
zione più  onorevole  e  più  agiata  che  sia  al  mondo. 

DELLA  CONQUISTA  DEL  REAME  DI  VALENZA. 

Capitolo  IX. 

Come  II  signor  reti™  Giacomo,  dopo  la  conquista  di  Maiorca  I  smossene  in 
r.nlnlogna  0  deliberò  ili  muover  guerra  al  re  di  Villo n za  ;  come  prose 
Vnlenza  o  II  reame,  o  In  quilnln  lempo  cliho  Hurdu. 

Condotta  a  fine  quella  conquista,  il  re  tornò  in  Catalogna 
poi  in  Aragona,  e  in  ciascuna  di  queste  provincic  tenne  parla- 
mento (corffj] ,  e  foce  ai  baroni  od  ai  sudditi  suoi  ricchi  presenti 
e  largi  loro  grandi  immunità  e  franchigie,  siccome  avea  fallo  a 
Maiorca.  E  non  crediate  ch'ei  si  trattenesse  o  che  perdesse  tempo 
in  quesli  diversi  luoghi  ;  che  anzi  andò  prontamente  a  Tor- 
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Iosa,  che  è  sul  confine ,  o  cominciò  la  guerra  col  re  Saracino  di 
Valenza  e  con  tutti  i  Saracini  del  mondo ,  e  per  terra  e  per 
mare.  Affrontò  il  vento,  la  pioggia,  le  tempeste,  la  fame  ,  la 
sete,  il  freddo ,  il  caldo ,  conquistando  di  mano  a  mano  ciltà  , 
castella  e  villaggi  sopra  i  Saracini ,  su  pei  monti  e  pelle  pia- 
nure. E  ciò  durò  lauto  che,  dal  dì  in  che  mosse  da  Maiorca 
fino  a  quando  assedio  e  prese  la  ciltà  di  Valenza,  corsero  più 
di  dieci  anni.  Dalla  conquista  della  città  di  Maiorca  fino  a 
quella  di  Valenza  corrono  precisamente  dieci  anni,  né  più 
né  meno. 

Presa  la  città  di  Valenza ,  ciò  che  avvenne  la  vigilia  di 
San  Michele  dell'anno  1238 ,  la  popolò  di  sue  genti  ;  poi  spinse 
oltre  le  conquiste  ,  e  tolse  lutto  il  rimanente  del  reame  di 
Valenza  ;  e  volgendosi  a  quello  di  Murcia ,  prese  poscia  Al- 
gesiras,  delle  più  forti,  più  belle  e  migliori  cillà  del  mondo;  poi 
il  castello  di  Xativa  e  la  ciltà  ;  e  quel  castello  è  dei  più  belli 
che  re  abbia  ,  la  ciltà  è  vasta,  buona ,  ricca  e  cerchiala  di  va- 
lide muraglie.  S'  impadronì  poi  del  castello  di  Cosentayna , 
della  ciltà  d'Alcoy  ,  d'Albayda,  di  Penaguilla  e  di  parecchi 
altri  luoghi ,  che  troppo  lungo  sarebbe  volere  annoverare. 

Fece  tregua  nello  slesso  tempo  con  molti  baroni  saracini 
che  erano  in  quel  renine,  onde  popolare  i  varj  luoghi  di  cui 
erasi  impadronito,  purché  coloro  coi  quali  trattava  gli  ren- 
dessero in  capo  all'anno  stretta  ragione.  Tolse  anche  il  castello 
e  la  ciltà  di  Cullerà ,  sulla  riva  del  mare  :  fece  suo  il  castello 
di  Corbcrarla  città  d'Ai  fan  dech  e  le  sue  tre  castella.  S'im- 
padronì anco  di  Bayren ,  che  è  buon  castello  ;  prese  Palma 
Villallonga,  Rebollet,  fiallinera  ,  il  Val  di  Logar,  il  Val  di 
Xalo ,  il  Val  di  Xebea ,  Alcala ,  Denia  ,  I.o-Cayba ,  Polop  , 
Carbona,  liuyaix,  Berdia.Calp.  Godalest,  Confrides ,  Castel- 
Uorlgela  ,  Fineslrat  e  molte  altre  castella  e  città  che  son  da 
quella  parte;  dopo  di  che  lolse  Saria,  Elocau  ,  Caslel-Nou  , 
la  città  e  il  castello  di  Segorbia  .  la  cillà  di  Xcrica,  ed  altri 
luoghi  di  quelle  contrade.  S"  impadroni  di  Quart,  Manizes, 
Paterna,  Kibarroja,  Vilamarjanl,  Gesl,  Benaguazìr,  Llyria', 
Xìva,  Bunyol ,  Macaslre  ,  Madrona ,  Xullcll ,  Viladejora  dove 
sono  seltc  castella  in  una  vallata.  Occupo  Navarres ,  Lombay, 
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Anguera  ,  Castella ,  Ibi ,  Tlbi ,  Saxona ,  Torres-Torres ,  Albes 
dove  si  veggionopiù  di  dieci  castella,  e  di  mille  altri  luoghi  che 
dod  starò  ad  annoverarvi ,  perchè,  come  mi  sono  spiegato  di 
sopra,  li  troverete  tutti  nel  libro  della  conquista  (1).  Tuttavia, 
prima  di  togliersi  in  mano  Valenza,  s'era  impadronito  di  molti 
altri  luoghi,  come  ho  già  detto,  e  di  questi  citerò  alcuni 
che  sono  importantissimi,  e  ciascun  dei  quali  potrebbe  giusta- 
mente paragonarsi  a  una  città.  E  di  subito,  uscendo  da  Torlosa, 
dal  lato  della  apiaggia ,  conquistò  Amposta,  ch'era  allora  di  do- 
minio regio,  il  castello d'Ulldecona,  Pcniscola,  Orpesa,  Castello, 
Borriana,  Almesora,  Xìlches,  Almenara,  Vali  de  Segon,Mur- 
viedro  e  il  Puig  ;  poi  verso  la  terra  ferma ,  Vali  de  Rures , 
Morella ,  Sao-Matlco ,  Cervera ,  Vali  Trayguera ,  la  lana  ,  la 
Salcadella ,  les  Cavea ,  les  Cabanes ,  Elbalech ,  Vilafomes ,  il 
castello  di  Montomes ,  Burriol ,  Nulles,  il  castello  d' Uso  e  la 
valle ,  il  monte  e  il  fiume  di  Millas  dove  sorgono  trenta  roc- 
che; e  il  castello  e  la  città  d'Onda,  dove  sono  tante  torri  quanti 
sono  giorni  nell'anno.  Egli  aveva  ami  tratto  conquistato  tutti 
i  paesi  di  cui  v'  ho  parlato ,  e  molte  altro  castella  poi  che  sono 
citate  nel  libro  della  conquista. 

E  quand'ebbe  compiute  tutte  queste  imprese  e  ricondotto  o 
portalo  l'ordine  dovnnque,  volle  visitare  i  reami  d'Aragona, 
di  Catalogna,  le  contee  del  Rossiglione,  di  Cerdagna  e  di 
ConDcnl ,  lasciategli  dal  suo  cugino  germano,  11  conte  Nugno 
Sanches,  che  era  andato  a  Maiorca  con  lui.  Andò  anche  a  vi- 
sitar Moupellieri,  visita  che  faceva  con  molto  gusto. 

In  tutti  i  luoghi  dove  andava,  facea  grandi  processioni  e 
rcndea  grazie  al  Signore  che  avealo  scampato  da  ogni  peri- 
colo; e  per  lutto  gli  si  davano  giuochi,  balli  e  feste;  imper- 
ciocché ognuno  gareggiava  a  fargli  onore  e  a  piacergli,  ed 
esso  dal  canto  suo  era  largo  di  favori  e  facea  regali ,  e  io 
si  gran  copia  che  coloro  che  son  venuti  dopo  lui  e  i  loro 
eredi,  ne  godono  tuttavia  i  buoni  effetti. 

ti)  U  cornista  di  ValeniaÉ  dfficrllla  nel  3."  Ilhro  della  Cronaca  del  re 
don  Giacomo, 
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Capitolo  X. 

Comf1  i  Mori  del  mime  di  Valenza,  wHteMlMI  rial  re  di  Hurdu  e  di  Gra- 
nala ,  si  ribellarono,  c  come  il  signor  re  don  Giacomo  di  Catalogna . 
mandovvi  II  san  figliuolo,  V  Infurile  don  Pietro,  con  una  schiera  di  ca- 
valieri; e  corno  tu  presa  Monlcsa  e  parMrato  il  reame. 

Essendo  11  re  cosi  occupato,  ì  Sai-acini  del  reame  di  Va- 
lenza, In  onta  alle  tregue  e  alla  pace  che  erano  fra  lui  e  loro, 
vedendo  che  il  re  erri  lontano,  e  che  prima  eh' el  tornasse 
avrebbero  potuto  ricuperar  non  pochi  luoghi  e  castella,  col 
consiglio  c  coli' aiuto  dei  re  di  Murcia  c  di  Granata,  fecero  di- 
visamenlo  di  sollevarglisi  contro.  E  si  rafforzarono  nelle  ca- 
stello che  potettero  avere,  altre  parecchie  ne  tolsero  prima 
ebe  i  cristiani  se  ne  fossero  addati,  e  corsero  il  paese,  e  trassero 
in  cattività  assai  cristiani,  e  fecero  altri  danni.  Tosto  il  luo- 
gotenente del  reame,  i  maggiorenti,  i  comuni,  le  città  egli  altri 
luoghi,  mandarono  oratori  al  re,  e  lo  fecero  consapevole  di 
ciò  che  avveniva;  ed  egli  ne  fu  dolentissimo,  e  volle  che  l'in- 
fante don  Pietro,  suo  primogenito,  andasse  nel  reame  di  Va- 
lenza, e  conducesse  seco  una  schiera  di  cavalieri  di  Catalogna 
e  d'Aragona;  dettegli  nel  medesimo  tempo  pieni  poteri  sopra 
ogni  cosa,  come  se  fosse  lui  stesso. 

Il  detto  signor  infante  don  Pietro,  che  era  cavaliere  del 
più  bello  e  del  miglior  core  che  mai  fosse  o  sia  per  essere  al 
mondo,  siccome  io  penso,  accettò  questo  potere  con  gran  gioia, 
e  si  accomiatò  dal  re  suo  padre,  che  lo  benedisse,  gli  fece  sul 
capo  il  segno  della  croce  e  gli  augurò  ogni  bene. 

Andò  a  Valenza  coi  maggiorenti,  i  cavalieri  ed  i  fanti  di 
Catalogna  ed' Aragona, e  quando  vi  giunse,  ordinò  i  suoi  nota- 
bili, i  cavalieri,  i  cittadini,  gli  almogaverl  (t),  gli  scudieri  e  i 
marinai,  e  gli  appostò  dove  piò  gli  parve  opportuno.  Andò  a 
Xatlva,  ebbe  nel  canale  di  Alcoyll  (Colta)  uno  scontro  coi 

|I)  Degli  Almogartri  dà  una  precisa  deaerinone  II  D'  Escisi  nelh  sua 
C muta.  Vedi  Voi.  Il,  Cap.  LXXIX. 

Cu.  Cat.  Voi.  I.  IO 
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Mori  che  ornilo  in  gran  copia,  o  li  sbaragliò  affatto.  Quindi 
andò  altrove  e  fece  altrettanto.  Quando  lo  credevano  qui  era 
là,  e  dove  non  polca  riuscire  a  cavallo,  andava  a  piedi  cogli 
atmogaveri  ;  finalmente  guerreggiò  cosi  gagliardamente,  che 
i  SitriK'iiii  non  sjpwnn  pio  clic  si  rare;  poichc,  larliliivc  crfili.-- 
vaiisi  più  sicuri,  erano  colli ,  uccìsi  e  (ratti  prigionieri,  conio 
meglio  tornava  al  vincitore;  e  li  perseguito  così  mortalmente, 
che  erano  disperati.  Tultavolta  pensarono  che  se  si  chiudes- 
sero nella  rocca  di  Monlesa,  distante  una  lega  da  Xativa,  po- 
trebbero di  là  far  gran  danno  al  paese. 

Il  signor  infame,  trapelato  per  mezzo  di  spie  che  erano 
fra  loro  questo  divisamento,  ve  li  lasciò  riunire  in  gran  co- 
pia, e  una  manina,  prima  dell'alba,  cerchiò  il  castello  c  la 
collina  con  molti  fanti;  poi  fece  dire  ai  suoi  nobili  e  cavalieri 
che  avessero  a  recarsi  a  Montosa.  E  cosi  come  ordinò,  fe- 
cero; l' esercito  vi  andò  da  Valenza  e  da  tutte  le  altre  città  ; 
allora  assediò  Monlesa.e  la  tenne  tanto  tempo  e  si  fortemente 
stretta,  che  il  castello  si  rese;  e  dopo  questo,  gli  si  piegarono 
lutti  gli  altri  luoghi  che  eransi  ribellati.  Cosi  può  dirsi  che 
il  signor  infante  don  Pietro  conquistò  una  seconda  volta 
una  parte  del  reame  ili  Valenza.  Ed  il  padre  avea  tutti  i  giorni 
le  nuove  dei  fatti  dei  figliuolo  e  degli  almogavcri  e  dei  cava- 
lieri conlra  i  Mori. 


Come  ti  signor  re  don  Giacomo  dello  In  moglie  ali1  Intanto  don  Pietro  suo 
dnn  Sanclo  ti  folto  arcivescovo  di  Toledo. 

Il  signor  re  conlentissimo  ,  jiortossi  quanto  più  presto 
potè  nel  reame  di  Valenza;  egli  avea  sapulo  per  via  d'un 
messaggio  che  il  re  don  Alfonso  di  Castiglia  suo  genero  bra- 
mava vederlo ,  e  che  condurrebbe  a  Valenza  la  reina  sua 
figlia  e  gì'  infanti  ,  per  fare  omaggio  al  dello  re  don  Giaco- 
mo, ch'egli  teneva  miai  padre.  Egli  recossi  dunque  nel  reame 
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ili  Valente,  dove  itoti  ebe  il  -          infami  don  Pietro  area 

-        i.  esso  e  sterminalo  tnlli  t  Muri  ribelli,  e  Tu  •■uU  -l.ii- 

li-. uhm  di  lui  e  delle  sue  pesla.  l'eoli  allora  ili  dargli  una 

spo*a.  poiché  gli  pinvrnno  ila  lolle  parti  onorevoli  proposte 
per  llglie  il'  imponili  ir  i  e  ili  re.  Fiualmenie  delibero  ili  dargli 
l.n  Qglia  di  Manfredi  ri'  di  Sicilia  e  del  Principato .  di  mila 
In  Calabria,  del  parsi»  di  Taranto.  d'Otranto,  di  Puglia. 
<M1'  II  in-  e  di  tulio  il  territorio  attorno  ..i;  dita  d'Ascoli 
nella  Marra  d'Ancona:  i  tool  possedimenti  marinimi  stende- 
vano dalla  spiaggia  romana  lino  a  San  Knbiano,  cioè  fino  al 
mari-,  in  prossimità  del  quale  sono  le  citla  di  Ascoli  c  ili 
Fermo.  Enti  era  figlinolo  dell'ìtnperador  Federigo  Il  di  Sve- 
via  i  il  miglio  ■  m    prinripe  ilei  mimilo  e  ilei  più  nobile 

Il  dello  re  Manfredi  viveva  sontuosissimamente;  era  splen- 
didi! nelle  azioni  e  nelle  spese;  e  perciò  queste  nozze  pia- 
cquero  inolio  at  re  d'Aragona  e  all'infante  don  Pietro  suo 
figliuolo,  e  furono  preferite  a  tutte  le  altre.  Eoli  mandò  uo- 
mini nu>lti>  onorali  e  di  allo  lignaggi»  a  attignere  il  trattato 
ronli  oratori  del  re  Manfredi;  e  quando  furono  a  Napoli,  oc- 
cordaninsi  con  questo  re.  e  sopra  due  galee  armate  addussero 
strii  la  donzella  ebe  aven  quattordici  anni  e  ebe  polca  dirsi  la 
persona  più  bella,  più  assennala  e  più  onesta  ebe  si  potesse  tro- 
vare. E  presenlaronla  al  dello  signor  inTanle  don  l'ietto  in  Ca- 
inhjyna,  accompagnala  dai  niaggiuretili,  dai  cavalieri,  cittadini, 
prelati,  dame  e  damigelle;  e  Vinfaule  la  sposò  legillinuimente 
(nel  I2G2)  come  vuol  sanla  Chiesa.  Il  buon  re  suo  padre ,  i  suoi 
fralelli  e  tulli  i  baioni  di  Catalogna  e  di  Aragona,  assisterono 
alle  none;  ed  in  potrei  raccontarvi  appunto  delle  belle  feste  file 
furono  falle,  ma  chi  ne  fosse  curioso  può  andare  a  cercarle  nel 
libro  che  fu  scritto  dopo  che  l' infanto  dnventò  re;  e  leggerà 
dei  ricchi  doni  e  delle  gcaudi  larghezze  che  vi  si  fecero,  e 
di  molte,  altre  cose  eh'  io  vo' passar  sotlo  silenzio  perchè  n'è 
stalo  parlalo.  L'infante  don  Pietro  ebbe  da  questa  donzella 
nomala  Costanza  numerosa  prole,  della  quale  quattro  maschi 
e  due  femmina  sopravvissero  al  padre  e  alla  madre;  cioè 
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gl'infanti  itoti  Alfonso,  don  Giacomo,  don  Federigo  e  don  Pie- 
tro (t).  E  tulli  furono  i  più  savi  principi  del  mondo,  prodi  in 
guerra,  e  spcrli  in  (ulte  cose,  come  vedrete  in  seguilo  quando 
avremo  a  dir  di  loro  e  delle  donzelle;  una  delle  quali,  come 
■io  giìi  detto,  fu  rcina  di  Portogallo  c  l'altra  fu  moglie  di 
Roberto  re  di  Gerusalemme  (2).  Il  re  don  Giacomo  fece  spo- 
sare all'  infante  don  Giacomo  la  figlia  del  conte  di  Fois,  il  più 
ragguardevole  e  il  più  ricco  barone  di  Linguadoca  (3);  e  costei 
nomossi  Hsi  L'innonda ,  e  fu  donna  {Ielle  meglio  assennate, 
delle  più  costumate  e  delle  più  oneste  del  mondo.  Magnificile 
e  pompose  feste  furono  falle  per  queste  nozze  dai  baroni  di 
Calalogna,  d'Aragona,  di  Francia,  di  Guascogna  c  di  tutta  la 
Linguadoca.  L'infante  don  Giacomo  ebbe  da  questa  donna 
assai  figli  e  figlie:  quattro  maschi  e  due  femmine  sopravvis- 
sero ai  genitori,  come  avvenne  di  quelli  dell'  infante  don 
Pietro.  Il  primo  ligliuolo  si  chiamò  don  Giacomo ,  il  secondo 
don  Sancio,  il  terzo  don  Ferdinando  e  il  quarto  don  Filippo. 
A  tempo  e  luogo  vi  racconterò  quello  che  fece  nella  sua  vita 
ognuno  di  costoro.  Una  figlia  fu  sposala  a  don  Giovanni  figlio 
dell'infante  don  Mannello  di  Casliglia,  l'altra  al  re  Roberto, 
di  cui  fu  fatta  parola  di  sopra ,  e  che  la  impalmò  dopo  la 
morte  di  Giolanta  figlia  del  signor  re  don  Pietro.  A  suo  tempo 
vi  racconterò  anche  la  vita  di  lutti  questi  infanti. 

Uopo  aver  ammoglialo  i  suoi  due  figliuoli,  il  terzo,  che  fu 
l' infante  don  Sanciti,  divenne  arcivescovo  di  Toledo;  o  questi 
fu  buono  e  pio  uomo,  e  tenuto  al  suo  lempo  dei  più  rispetta- 
bili ,  dei  più  santi ,  dei  più  probi  prelati  del  mondo  ;  e  oprò 
mollo  peli' esaltamento  della  santa  fede  cattolica  in  Spagna, 

(1)  Don  Plclro  murilo  di  Loslanza  mori  nel  1288;  Cosinola  ocl  1300; 
Alfonso  dovcnlò  ro  d'Aragona  c  di  Vulcnja  ctonio  di  Barcellona  ;  Giacomo 
tu  pi-Ima  re  di  Sicilia,  e  successo  al  Iralcllo  Alfonso  sul  trono  d'Aragona 
nel  1201.  Federigo  sali  sul  Irono  di  Sicilia  Invece  del  fratello  Giacomo. 
Plclro  sposi  Gugllelmlni  di  Moucada  nella  di  Gallone  signore  d<  Bearn. 

(2)  Delle  nulle,  Elisane) la  sposo  Dionigi  re  di  Portogallo,  e  Giolanta, 
Roberto  Aglio  di  Carlo  II  re  di  Napoli  e  di  Gerusalemme. 

(3)  I.*  intorno  don  Giacoma  sposò  Esclarmonda  di  Foli,  sorella  d!  Rug- 
gero-Bernardo il,  nel  UT,,. 


(1238]  DEI.  Ml'NTANEIt  77 

fece  gran  danno  e  Iorio  ai  Saracini,  e  mori  pertìno  combat- 
tendoli; cosicché  lo  ai  può  annoverare  fra  i  martiri,  i>oiclié 
cadde  per  mantenere  e  propalare  la  salila  fede. 

Il  re  don  Giacomo  d'Aragona,  vedendo  riuscite  11  buon 
line  lutlc  queste  co6e  che  onoravano  il  suo  reami' ,  funne 
H ran demente  appagalo. 

Capitolo  X». 

Curoo  il  re  don  Alluii-i  .li  liial.nlu  ìuhIu  r«?llii  prilli, i  «olla  ne!  nume  ili 
Valenza  mila  rana  sua  moglie  ni  I  agllaatl,  per  «edere  II  re  d'Ara- 
gona; o  dolili  Urla  ri  .mal  leni  a  r  l'ebbe.  Del  [rnllnll  conrlilusl  Tra  loro 

rispetto  alla  rnimui-iii  del  «rame  ili  iturein.e  come  II  re  don  Glacomn 
ti  logllesso  II  carico  d' Impadronirsene. 

tira  vi  dirà  come  il  re  ili  Cnstiglia  colla  reina  sua  monlie  e 
co'  lìejiuoli  andasse  a  Valenza;  il  re  don  Giacomo  d'Aragona 
mosse  ad  incontrarlo  Qno  alle  frontiere  del  reame,  ed  ave» 
rista  ordine  dovunque  die  tulli  coloro  ohe  erano  col  re  di  Ca- 
viglia non  avessero  a  comperare  alcuna  cosa,  ma  che  avessero 
pieno  e  largo  trattamento  di  lutto  ciò  di  che  abbisognassero;  e 
veramente  fu  dato  loro  in  copia  di  tulio  quello  ebe  chiedevano 
o  potevano  desiderare.  Ai  furieri  che  ai  presentavano  a  loro 
nome  nello  varie  cillà  e  luoghi,  ai  davano  tosto  montoni  in- 
teri, capretti,  quarti  di  vitello  e  di  vacca,  pane,  vino,  cap- 
poni, polli,  conigli,  pernici  ed  altri  volatili  ;  di  modo  che  la 
genie  del  loco  dove  si  trovavano,  campavano  quasi  per  nulla, 
vendendosi  tutte  queste  cose  a  buonissimo  mercato.  E  tutte 
queste  spese  durarono  per  oltre  due  mesi  nei  quali  il  re  di  Ca- 
sliglia  stette  a  Valenza  o  nel  reame;  e  in  questo  tempo  nè  il  re , 
ne  quelli  die  erano  con  loi,  spesero  un  denaro  del  loro,  E  ora 
potete  ben  figurarvi  rlie  in  lutto  questo  tempo,  i  re,  le  n'inc, 
.  i  infanti .  i  conti,  i  visconti .  i  baroni,  t  prelati .  I  cavalieri 
venuti  in  gran  folla  da  lutti  i  reami,  e  i  cittadini  e  i  marinai 
vissero  in  grandi  Milani  e  in  gioviali  passatempi. 

Un  giorno  che  il  re  d'Aragona  p  il  re  di  Cartiglia  erano 

insieme,  quoti  gli    <.  l'udrc  mio,  vi  ricordi  che  quando 

mi  deste  la  n.  ...  vostra  io  mogi  te,  mi  prometterle  di  aitarmi 


78  CRONACA  [1238] 

ii  far  la  conquista  del  reame  ili  Murcia;  cerio  é  clic  Luona 
parte  ili  quel  reame  è  vostro,  perchè  avete  conquistalo  Ali- 
cante, Elxe,  il  Val  d'Elda  e  ili  Novelli* ,  Asp,  Pctrer,  Cri- 
vilent.  Pavane! la.  Callosa,  Oriola,  Guartlamar,  lino  ai  campi 
di  Montagli  t  nell'interno  del  paese;  e  sul  mare  Cartagena, 
Alnma,  Lorella,  Mola,  Caravacha  ,  Scnagy  ,  Bulles ,  Rogai, 
l.ibrcny,  Villcna,  Almansa  e  molle  altre  castella  ili  quel  rea- 
me ,  le  quali  ora  sono  vostre  e  son  parie  della  voslra  con- 
quista. Poiché  però  Dio  v'  ha  Tatto  grazia  di  lasciarvi  conqui- 
stare il  reame  ili  Valenza,  vi  prego  ora  io,  cosi  caldamente 
come  puù  figlio  al  padre,  di  aiutarmi  a  finir  la  conquista  del 
detto  reame.  E  quando  sarà  conquistalo  tutto  ,  voi  avrete  i 
luoghi  della  vostra  conquista  e  noi  i  nostri  ;  imperciocché  questo 
reame  é  di  gran  danno  a  noi  e  a  tulli  i  uostri  dominii  ».  E  il 
re  d'Aragona  gli  rispose  esser  contento  di  ciò  che  ave  vagli 
dello,  e  ciò  esser  tulio  vero;  andasse  dunque  nel  suo  reame , 
si  desse  cura  delle  allre  sue  frontiere,  imperciocché  egli  to- 
glieva sopra  di  sé  la  conquista  del  reame  di  Murcia,  e  fili 
giurava  in  faccia  non  andrebbe  lunga  stagione  eh* egli  avrebbe 
presa  la  città  e  buon  tratto  del  reame. 

Il  re  di  Casliglia  si  alzò,  lo  baciò  sulle  labbra  e  gli  disse: 
«  Mio  padre  e  mio  signore;  io  vi  rendo  le  mille  grazie  di  ciò 
che  m'avete  detto;  e  poiché  volete  cosi,  (ornerò  in  Casliglia, 
metterò  in  buono  slato  tutte  le  frontiere  che  sono  dal  lato  del 
reame  di  Granata  ,  e  spezialmente  Cordova ,  Li  beila  ,  Jaen  , 
Baeza  e  la  frontiera  dì  Siviglia.  Quando  poi  sarò  sicuro  che  non 
possa  avvenirmi  alcun  male  dal  lato  del  reame  di  Murcia,  mi 
difenderò  gagliardamente  contro  i  re  di  Granata  e  di  Marocco 
e  ila  tulli  i  loro  collegati.  Il  solo  maggior  pericolo  cui  poteva 
il  mio  reame  essere  esposto,  era  dal  lato  del  reame  di  Murcia, 
ma  da  ora  in  poi,  coli' aiuto  di  Dio  e  della  sua  benedetta 
madre  nostra  donna  Santa  Maria  ,  voi  m'  avete  promesso 
guardarmene».  Dopo  questi  accordi  il  re  di  Casliglia  loinos- 
sene  nel  reame,  e  il  re  d'Aragona  lo  accompagnò  olire  le 
sue  frontiere,  e  provvide  a  lutti  i  suoi  bisogni  c  a  quelli  del 
suo  seguilo,  rome  abbiamo  già  riferito. 
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Capitolo  XIII. 

tome,  dopo  Ih  parltimi  irci  ru  ili  <:a>lli!lh  .  I!  ni  liun  Giacomo  raglino  I 
baroni  e  I  magslorflnll ,  a  narrò  lim  do  che  aveva  iiromesso  al  re  di 
C.isllRltii;  a  come  mandò  l'Infante  drin  Pietro  .1  correre  tt  renine  di 
Hurcla;  c  delle  ricche  prode  eh' ri  vi  fece.  • 

Lasceremo  ora  di  parlare  del  re  di  Casliglia,  che  sen'è 
tornalo  nei  suoi  reami,  e  vi  diremo  del  re  d'Aragona  ohe  si 
apparecchiava  ad  entrare  nel  reame  di  Marcii.  Ei  tenne  con- 
siglio co'  suoi  figli  e  baroni,  e  tutti  furono  di  parere  che  per 
via  della  promessa  fatta  al  re  di  Castiglia  e  della  quale  avea 
loro  data  parte,  bisognava  entrare  in  Murcia.  E  ognuno  di 
quelli  promise  andar  seco  a  proprie  spese  e  rischio,  e  di  non 
abbandonarlo  finché  rimanossegli  alito  di  vita,  e  finché  egli  non 
avesse  condotta  a  fine  la  conquista.  Il  re  ne  fu  contentissimo 
e  li  ringraziò  cortesemente ,  e  ordinò  all'  infante  don  Pietro 
di  fare  seni'  indugio  una  correria  in  Murcia  per  esplorare 
tutto  il  reame.  Laonde  l'infante  don  Pietro  ebbe  una  bella 
oste  tutta  di  nobili  e  di  cavalieri  di  Catalogna,  d'Aragona  e 
di  Valenza,  di  cittadini,  di  marinai  e  d'almogaveri.  Essi  an- 
darono per  (erra  e  per  mare  devastando  e  rovinando  tutto  il 
paese  a  lor  voglia  ,  e  trattenendosi  in  ogni  loco  finché  non 

10  avessero  spoglialo  e  bruciato.  E  così  fecero  in  tutti  i  con- 
torni d'Alicante  ,  di  Nompot,  di  Aguast,  e  così  a  Eli ,  al  Val 
d'  Elda,  al  Val  di  Novelda,  a  Villetta,  a  Asp,  a  Petrer,  a  C ri- 
vi leni  ,  a  (la trai ,  a  Favanclla ,  a  Callosa ,  a  Guardamar  e  ad 
Oriola;  e  si  cacciarono  innanzi  fino  al  castello  diMonlagut  che 
è  nei  dintorni  di  Murcia;  e  anche  qui  minarono  e  saccheg- 
giarono ogni  cosa.  Il  re  Saracino  di  Murcia  andò  loro  incontro 
con  tulle  le  sue  forze  numerose  di  cavalieri  e  di  fanti,  e  il  si- 
gnor infante  stette  due  giorni  in  battaglia  ordinata,  senza  che 

11  re  di  Murcia  osasse  misurarsi  con  luì;  veramente  il  signor 
infante  avrebbegli  lancialo  contro  i  suoi  cavalieri  se  non  fos- 
sero slati  i  canali  d'irrigamenlo  che  separavano  i  due  eserciti; 
ma  queslì  canali  erano  così  fitti  e  sì  abbondami  di  acqua  che 
non  vi  fu  modo  di  farlo.  Nondimeno  furonvi  bei  falli  d'arme, 
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e  principalmente  in  una  scorrerìa  che  fece  11  signor  infante, 
nella  quale  egli  uccise  loro  dieci  cavalieri  gi  mietitori  (  da 
Riannetto,  piccola  cavallo  ).  E  pertulto  dove  menava  di  spro- 
ne, non  vi  date  a  credere  che  fosse  nemico  il  quale  appena 
riconosciutolo  Tosse  oso  assalirlo  corpo  a  corpo.  Che  dirò  di 
più  ?  Si  trattenne  un  mese  intero  nel  reame  di  Murcia  In- 
cendiando e  guastando;  e  lutti  coloro  ebe  lo  seguitarono  si 
fecero  ricchi  delle  grandi  prede  fatte  in  cattivi  di  ambi  i 
sessi,  in  robe  e  bestiami  che  trassero  seco.  E  il  signor  infante 
mandò  al  re  suo  padre  meglio  elle  mille  capi  di  grosso  bestia- 
me, ventimila  di  bestiame  minuto,  mille  prigionieri  saracint 
e  altrettante  Saracino.  E  il  re  donò  un  gran  numero  di  questi 
cattivi  al  papa  e  ai  cardinali ,  all'imperator  Federico  e  al 
re  iti  Francia;  ai  conti,  al  baroni  e  ai  suoi  amici;  e  offerì  le 
femmine  alla  rcina  di  Francia  sua  figlia,  alle  contesse  e  alle 
altre  dame  di  alto  lignaggio;  insomma  li  regalò  lotti  e  non 
se  ne  ritenne  un  solo.  Il  Santo  Padre,  i  cardinali  e  gli  altri 
signori  dell'orbe  cristiano  gliene  furono  veramente  tenuti,  e 
fecero  divotc  processioni  in  onore  di  Dio  elle  uvea  dato  una 
si  gran  vittoria  al  signor  infante. 

Capitolo  XIV. 

dulciti  dal  ro  don  Giacomo:  o  corno  II  re  OTvlMMe  di  andare  In  Ara- 
gona e  iti  lasciare  II  signor  Intinto  don  Plot»  suo  luogolenenlu  e  capo 
sujircnio  di  tulio  II  reame  di  Valero*. 

Il  signor  infante,  con  tutta  l' oste,  giunse  poscia  nella  città 
di  Valenza,  dove  trovò  il  padre  che  gli  fece  lo  più  liete  ac- 
coglienze e  le  maggiori  feste  del  mondo.  Dopo  i  tripudii ,  il 
re  chiamò  in  disparte  l' infante ,  e  lo  invitò  a  raccontargli 
lutto  quello  che  oragli  avvenuto  dal  giorno  della  sua  diparlila 
in  poi;  e  l'infante  obbedì.  Il  re  s'avvide  che  non  dicevagli 
mai  una  parola  ili  quello  che  aveva  operalo  egli  stesso  in 
questa  guerra;  e  V  infante  avea  perfino  vietalo  a  chicchessia 
di  farne  motto. 
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11  re  fu  cunicoli  sai  ma  di  quei  che  avevagli  narralo  ;  e  fu 
sorpreso  più  u"  ogni  altra  cosa  del  giudteio  c  del  senno  del 
figliuolo;  gii  domandò  poi  che  pensava  sì  avesse  a  fare  di  quella 
conquista,  e  se  pare  vagli  tempo  di  porvi  mano,  «  Padre  mio, 
rispose  l' infante ,  non  sta  me  a  dar  questi  consigli  a  voi  che 
siete  arca  di  sapienza;  nulladimeno  vi  dirà  che  ne  pensi,  e 
dopo  farete  ciò  che  vi  detti  il  senno  vostro,  e  Dio  si  degnerà 
illuminarvi.  Penso  dunque  che  voi  fareste  bene  ondando  a 
visitar  l'Aragona,  la  Catalogna  e  Monpcllieri,  e  tutti  gli  altri 
vostri  dominii.  Quanto  a  me,  rimarrò  alle  frontiere,  e  farò 
ai  nostri  nemici  una  tal  guerra  che  non  avranno  tempo  di 
seminare,  e  se  lo  faranno,  non  potranno  raccogliere.  In  capo 
a  un  anno  potrete  tornare  a  Valenza  con  tutte  le  vostre 
schiere,  nel  mese  d'  aprile,  allorquando  si  raccolgono  in  que- 
sto paese  i  primi  grani  e  in  cui  si  fa  la  mietitura  degli  orzi . 
e  poscia  andrete  alla  volta  di  Murcia  ,  che  stringerete  d'as- 
sedio. E  nel  tempo  che  sarete  là,  io  correrò  11  paese  e  mu- 
nirò i  passi  aftinché  il  re  di  Granata  non  osi  venire  a  soc- 
correr Murcia.  Cosi  voi  distruggerete  la  città  e  il  reame  ». 

«Piacerai  il  vostro  consiglio,  disse  il  re,  e  vo'che  si  fac- 
cia come  voi  avete  pensato  ». 

E  di  subito  mandò  ordini  scritti  per  tutto  il  reame  di  Va- 
lenza, ai  maggiorenti,  ai  prelati  e  agli  altri  personaggi,  ai  cava- 
lieri e  ai  cittadini,  aftinché  ciascuno  si  trovasse  in  un  dato 
giorno  a  Valenza.  I  suoi  comandi  furono  obbediti,  e  In  quel 
giorno  fissato  erano  tutti  ragunati  nella  chiesa  cattedrale  di 
nostra  Donna  Santa  Maria  di  Valenza,  e  il  signor  re  fece  una 
bella  parlata,  dove  disse  ottime  cose  olle  alla  circostanza. 
Ordinò  a  tutti  di  riconoscere  per  capo  e  luogotenente  il  si- 
gnor Infante  don  Pietro;  e  ingiunse  loro  di  obbedirgli  come 
a  lui  slesso.  Finalmente  lo  lasciò  suo  vicario  maggiore,  e  ri- 
vestito dei  suoi  poleri  in  tutto  il  reame  di  Valenza.  Tutti  con 
gioia  lo  tennero  e  lo  riconobbero  qual  era  rivestito  di  lutti  i 
poteri  del  padre. 

Dal  canto  suo  l' infante  fu  soddisfattissimo  d'essere  rive- 
stilo di  questi  poteri ,  sapendo  soprattutto  eh'  egli  rimaneva 
in  un  luogo  dovi'  potrebbe  segnalarsi  ogni  giorno  con  bei  falli 
Cu.  Cat.  T.  I.  Il 
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d'arme.  Ma  non  facevane  moslra,  poiché  suo  padre  ignorasse 
la  gran  voglia  che  avea  di  dar  prova  del  suo  coraggio;  im- 
perciocché se  il  re  avesse  potato  prevedere  la  decinta  parte 
dei  rischi  coi  anderebbe  ad  esporsi  suo  Aglio  in  que'due  reami, 
noo  ve  lo  avrebbe  lasciato  andare  per  tema  di  perderlo. 
Laonde  nascondea  così  bene  i  pericoli  cui  affronterebbe  nelle 
sue  imprese,  che  il  padre  ignoravali  pienamente;  all'oppo- 
silo,  pensava  che  suo  figlio  governerebbe  la  guerra  con  pru- 
denza e  con  maturità  di  giudizio;  (ale  almeno  era  la  sua 
persuasione.  Ma  nell'  ora  della  pugna  l' infante  non  lasciava» 
trattenere  nè  da  ponte,  nè  da  ponticello;  poiché  dove  più  era 
perigliosa  l'impresa,  là  eravate  sicuri  d'incontrarlo;  e  cosi 
ogni  cosa  riuscitagli  prospera  mei)  te,  poiché  quando  si  ha  sol  lo 
gli  occhi  il  suo  duce  naturale,  non  si  pensa  ad  altro  ebe  a 
difenderne  la  vita  e  l' onore;  ed  allora  non  si  pensa  più  ne  a 
moglie,  né  a  Ggliuoli,  né  a  figlie,  nè  ad  altra  persona  al  mondo, 
e  solo  preme  aiutare  il  suo  signore  a  uscir  vittorioso  dal  cam- 
po, onoralo  e  pieno  di  vita.  I  Catalani  e  gli  Aragonesi  e  lullf 
i  sudditi  dei  re  d'Aragona  hanno  questi  principi  scolpili  nel 
cuore  più  di  tutti  gli  altri  uomini  ;  poiché  sono  pieni  di  schietto 
amore  pei  loro  signori,  ed  c  naturale  in  essi. 

Capitolo  XV. 

Como  ti  ro  *in  Giacomo  entro  |n  Aragona  o  andò  a  Uonpeltleri .  e  come 
Monpelllorl ,  che  spellava  alla  corona  d'Aragona  ,  si  uni  alla  Franda  , 

La  corte  si  separò  io  ottima  armonia  e  mollo  contenta  ; 
il  re  se  ne  andò  in  Aragona,  poi  in  Catalogna,  nel  Rossiglione 
e  a  Monpcllicri.  È  proprio  d' ogni  uomo  e  d' ogni  creatura 
d' amar  la  patria  e  i  luoghi  che  li  han  visti  nascere;  perciò  il 
signor  re  che  era  nato  a  Monpellieri,  amò  sempre  questa 
città ,  e  debbono  amarla  anche  tutti  ì  suoi  discendenti ,  per 
via  della  nascila  miracolosa  del  detto  re.  Io  vi  dirò  per  giunta 
che  il  re  d'Aragona  non  ha  avuto  e  non  avrà  mai  sudditi 
che  amino  più  dei  buoni  abitanti  dì  Monpellieri  i  discendenti 
del  re  don  Giacomo.  Ma  da  quel  tempo  in  poi  sono  venuti 
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molti  da  Cahors,  da  Figeac  e  da  Sant'Antonio,  come  pure 
gente  di  altre  contrade  ,  che  trovavano  ottimo  il  paese ,  e 
costoro  non  sono  originarj  di  Monpellicri ,  e  perciò  avvenne 
che  la  casa  di  Francia  vi  ha  assodata  la  sua  autorità  (t). 
Ma  credete  a  me  che  questa  cosa  non  è  piaciuta  e  non  piacerà 
mai  ai  veri  natii  del  paese.  Cosi  tutti  i  paesi  dei  discen- 
denti del  detto  signor  re  debbono  amare  di  vero  cuore  e  d'ani- 
ma gli  abitanti  di  questa  città,  i  quali  non  denno  andar  sema 
questa  benevolenza  per  via  di  trenta  o  quaranta  famiglie  dei 
suddetti  uomini  che  sono  andati  a  starvi.  Ed  io  prego  e  scon- 
giuro all'  incontro  tutti  i  signori,  maggiorenti ,  cavalieri ,  cit- 
tadini ,  mercatanti ,  patroni  di  navi ,  marinai ,  almogavcri  e 
fanti  che  abitano  le  terre  del  re  d'Aragona,  di  Maiorca  e  di 
Sicilia,  di  amare  e  di  onorare  quanto  più  possono  quegli  abitanti 
di  Monpellieri  in  cui  s' imbattessero.  E  se  faranno  cosi ,  frui- 
ranno della  grazia  di  Dio,  di  nostra  Donna  Santa  Marta  di 
Valenza  ,  di  nostra  Donna  delle  Tavole  di  Monpellicri,  e  del  re 
Giacomo  che*  vi  nacque;  essi  ne  goderanno  non  tanto  in  questo 
che  nel!'  altro  mondo ,  e  per  giunta  saranno  più  accetti  allo 
stesso  re ,  e  serberanno  la  buona  amicizia  che  dehbe  durar 
per  sempre  fra  esso  e  noi ,  se  piace  a  Dio. 

Avendo  il  re  lascialo  il  reame  di  Valenza  ,  il  dello  infante 
lo  resse  con  gran  dirittura ,  e  non  v'  era  Saracino ,  ne  altri 
che  non  fosse  punito  se  si  fosse  reso  reo  di  qualche  for- 
fatto.  Nel  tempo  stesso  fece  con  attività  e  con  vigore  la  guerra 
contro  il  re  Saracino  di  Murcia ,  di  modo  che  i  Saracini  non 
sapeano  che  sarebbe  di  loro  ;  perocché  quando  se  lo  credeano 
lontano  due  giornate,  se  lo  trovavano  addosso  a  correre  le 
loro  contrade ,  a  togliere  ,  a  incendiare ,  a  saccheggiar  tutti  i 
loro  beni.  Indicibile  era  dunque  la  paura  che  avea  messa  loro 
in  corpo  ;  e  non  fece  altro  per  un  anno  intero ,  mentre  il  re 
davasi  bel  tempo ,  visitando  tutti  i  suoi  reami.  Egli  poi  pas- 
ti) Net  1283  Giacomo  II  di  Maiorca  ptr  meno  <l'  un  allo  riconobbe 
che  In  citta  di  Mon  poi  Neri,  Il  atollo  di  Laica,  chiamalo  al  Ira  volta  il  P<ti«, 
e  tutte  le  altre  castella  e  villaggi  della  baronia  di  Monpellieri  o  del  con- 
torni ,  quali  furono  posseduti  da  Guglielmo  di  AI  un  pel  Iteri ,  erano  del  rea- 
me di  Francia  ,  pei  esser  dipendenti  dalla  Chiesa  di  Uagnclonc. 
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sava  virghi  a  mio  le  nolti,  sopportava  il  freddo.il  caldo,  la  fame 
e  i  disagi ,  incalzando  senza  posa  i  Saracini  e  non  pensando  a 
darsi  un  sol  giorno  di  riposo. 

Durante  le  nostre  maggiori  feste,  quando  i  Saracini  s' iraa- 
ginavano  che  anch' egli  si  desse  hel  tempo,  allora  appunto 
piombava  su  loro,  li  batteva,  li  faceva  prigionieri,  e  dava  al 
sacco  i  loro  beni.  Assicuratevi  cbe  non  fu  mai  Ggliuolo  di  re 
più  destro  di  lui,  nè  più  coraggioso,  nè  più  bello,  nè  più  sa- 
vio, nè  più  destro  di  tulle  le  membra.  Perlochè  si  può  dire  ili 
lui,  a  eh'  ci  non  è  nè  angiolo,  nè  diavolo,  ma  uomo  pcrfelto  ». 
E  a  buon  dritto  gli  si  applica  questo  proverbio,  imperciocché 
egli  è  davvero  un  uomo  compiuto  di  tutte  grazie.  In  questo 
tempo  il  re  suo  patire  giulivo  e  conlento  andava  perlustrando 
tulli  i  suoi  paesi. 

Capitolo  IVI. 

Come  II  signor  re  lorno  a  Vnlenia  rei  giorno  Ossalo  con  grande  esercito  ,  e 
strinse  d'assedio  la  cittì  ili  Marcia  ;  cerne  sene  Impadruni  per  accordi  : 
e  In  linai  anno  ciò  avvenne. 

Il  re  nel  tempo  prescritto  tornò  nel  reame  di  Valenza  con 
una  parte  della  sua  oste ,  ed  entrò  in  Valenza  meglio  fornito 
e  più  poderoso  per  terra  e  per  mare  che  mai  noi  fosse  stato 
alcuno  in  guerra  con  un  altro  re. 

Penetrò  in  seguito  nel  reame  di  Marcia  per  mare  e  per 
terra,  rasentando  il  mare  affinchè  le  sue  genti  fossero  sempre 
provviste  di  viveri  ;  prese  il  castello  e  la  città  d'Alicante  e  Eli 
e  tutti  gli  altri  luoghi  che  vi  ho  già  nominali ,  i  quali  giacciono 
fra  i  reami  di  Murcia  e  di  Valenza,  e  strinse  d'assedio  la  città 
di  Murcia  ,  bella,  nobile  e  forte  città ,  cerchiata  di  solidissime 
mura  più  d'alcun'altra  città  al  mondo.  Giunto  al  cospetto  della 
città  ,  ordinò  l' assedio  in  modo  che  ninno  potè  da  alcun  lato 
accostatisi.  Che  potrei  dirvi  ora  7  L'  assedio  durò  tanto  che  i 
Saracini  scesero  con  lui  agli  accordi ,  conienti  di  abbandonare 
al  re  d'Aragona  la  metà  della  città,  c  di  serbarsene  l'altra,  ma 
sotto  l'alto  dominio  di  lui.  Perlochè  fu  fatta  in  mezzo  alla 
città  una  via ,  che  è  delle  più  belle  che  veggasi  in  aleuti'  altra 
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città  del  mondo  ;  e  questa  vìa  è  lunga  e  larga ,  e  cominciti  a 
quel  punto  dove  si  fa  il  mercato,  in  faccia  ai  Padri  Predicatori, 
e  va  (ino  alla  chiesa  maggiore  di  nostra  Donna  Santa  Maria  ; 
in  questa  via  sodo  i  pellicciai,  i  cambiatori,  i  fondachi  di  panno 
e  parecchie  altre  botteghe.  Quando  la  città  fu  cosi  spartita  in 
due ,  il  re  ne  popolò  la  metà  di  sua  gente  ;  raa  i  Saracini  non 
stettero  guari  ad  avvedersi  che  la  buona  armonia  non  poteva 
durare  fra  essi  c  i  cristiani  nella  stessa  città;  e  supplicarono 
il  re  di  voler  prendere  anche  l'altra  loro  metà,  e  di  popo- 
larla come  più  gli  andrebbe  a  grado,  e  di  dar  loro  un  terreno 
eh'  e'  potessero  cinger  di  mura  per  starvi  sicuri.  Il  re  fece 
paga  con  piacere  la  loro  richiesta ,  e  dette  loro  un  terreno 
fuori  della  città,  ch'essi  serrarono  di  mura.  E  traeslo  loco 
si  disse  Reiacha ,  e  vi  si  stabilirono. 

Ora  questa  città  di  Murcia  fu  presa  dal  re  don  Giacomo 
d'Aragona  nell'anno  1266. 

Capitolo  XVII. 

Come  Murcia  fu  popolata  (Il  Catalani  ;  corno  II  re  don  Giacomo  rilasciò  luna 
la  sua  pontone  al  re  di  Cartiglia  sao  genero,  e  carne  lornilo  a  Va- 
imi, fece  tenere  una  corto  plenaria,  nella  quale  nomino  procuratore  o 
doario  generalo  del  reame  d'Aragona  e  di  Valenza  l'infanto  don  Pietro  , 
e  l'Infanto  don  Giacomo  di  Maiorca. 

Dopo  aver  presa  la  detta  città  ed  averla  popolata  dì  Ca- 
talani ,  ei  fece  altrettanto  di  Oriola,  di  Elx,  di  Guarda  mar,  di 
Alicante,  di  Carlagenae  di  altri  luoghi.  Pcrlochè  potete  star 
certi  che  tulli  coloro  che  abitano  Murcia  e  i  nominati  luoghi 
sono  veri  Catalani,  parlano  il  più  bel  catalano  del  mondo,  c 
sono  tutti  buoni  armigeri  e  pronti  a  tutto,  e  si  può  dire  eli'  e'  sia 
uno  dei  più  gradevoli  reami  del  mondo.  E  vi  dico  davvero 
che  né  io ,  ne  altri  possiamo  conoscere  due  provincia  migliori 
e  più  fiorenti  in  tutte  cose  dei  reami  di  Valenza  e  di  Murcia. 

Quando  II  detto  signore  ebbe  popolato  Murcia  e  gli  altri 
luoghi ,  rilasciò  la  sua  porzione  al  re  di  Castiglia  suo  genero, 
affinchè  potesse  in  ogni  caso  difendersi,  e  per  potersi  reggere 
l' uno  coli'  altro.  Rilasciò  particolarmente  al  suo  genero ,  l' in- 
fanto don  Manuello ,  Eli ,  il  vai  d' Elda  e  di  Novelda  ,  Asp  e 
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Petrer.  Il  ro  don  Alfonso  di  Cnstiglia  creò  pure  il  dello  in- 
fante don  Manuel  lo  adelantailo  (  governatore  )  dì  tutla  la  sua 
porzione  ,  affincliò  questo  lerre  cosi  riunite  potessero  difen- 
dersi contro  i  Mori.  Il  re  d'Aragona  ,  dando  la  sua  parte  di 
reame  a  don  Alfonso  di  Castiglia  e  al  suo  genero  l' infante 
don  Manuello,  vi  appose  la  condizione  che  quando  le  ricuìc- 
deretbe  ,  se  gli  avessero  a  rendere.  Essi  lo  promisero  e  ne 
distesero  scritture  in  buona  forma.  Cosi  ricuperò  i  detti  do- 
mimi la  casa  d'Aragona  >  come  ve  lo  narrerò  a  sno  tempo. 

Quando  il  re  d'Aragona  ebbe  popolato  tutte  quelle  contrade 
e  confidatele  al  suo  genero ,  andò  a  Valenza  e  vi  tenne  le 
cortes  [parlamento  ) ,  e  furono  numerose  e  ben  composte.  Vi 
comparvero  i  suoi  figliuoli,  che  furono  contentissimi  dì  trovarsi 
col  re  loro  padre  e  coi  maggiorenti ,  i  baroni ,  i  prelati ,  i  cava- 
lieri, i  cittadini  e  gli  uomini  delie  città.  La  festa  fu  splendida, 
e  il  comune  delle  beli  issi  mi  divertimenti.  Dio  avea  falle  tante 
[tra/ie  ;ii  ir  e  ai  suoi  iigliuoli  che  non  debbo  far  maraviglia  se 
ora  se  ne  rallegravano  tulli  con  Dio. 

In  questa  corte  plenaria  ordinò  il  re  si  riconoscesse  per 
pr  ne  il  rati  ire  e  per  i  n -ai  in  genera  le  ili  A  raduna  ,  di  Valenza  e 
di  tutta  la  Catalogna  lino  al  colle  di  Vanirà* ,  il  sinuor  infante 
don  Pietro;  creò  eiiandio  licerlo  e  procuratore  generale  del 
i-  in  di  Maiorca  .  di  Minorea  e  d' Ivica  ,  della  contea  del 
Rossiglione ,  del  Contieni ,  della  Ordagna  e  di  Monpellierl , 
l'infame  don  Giacomo,  afllocbè  ambedue  ci  vivessero  da 
signori  colle  reine  loro  spose .  i  Inni  infanti  ed  infante .  ed 
.lillnchè  ■  loro  paesi  fisterò  nuclei  aiuriiinistrali  e  nielli"  Kn" 
vernati,  e  per  poter  egli  slesso,  finché  vivesse,  apprezzare  l'or- 
dine ,  il  senno  e  la  buona  condotta  di  ciascuno  ;  imperciocché 
e  cerio  che  non  si  può  conoscer  bene  un  uomo,  qualunque  sia 
la  sua  condizione ,  sennonché  quando  abbia  in  mano  il  polere. 
Allorquando  si  è  dato  il  potere  a  qualcuno ,  si  può  sapere  di 
che  sia  capace  un  uomo  o  una  donna;  ed  ecco  perchè  il  detto 
signore  voleva  far  così.  Sello  slesso  tempo  inloudeva  a  ripo- 
sarsi alquanto  e  ad  andare  a  visitar  le  sue  Provincie. 

Dopo  avere  ordinale  le  cose  in  queslo  modo,  le  cortes  si 
sciolsero  conlenlissìmc  per  andare  ciascuno  alle  sue  briglie ,  e 
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il  re  si  delle  a  visitar  lo  sue  Provincie .  pieno  di  gioia  e  di 
soddisfazione.  E  dove  sapeva  che  erano  le  reine  sue  nuore 
e  i  suoi  nipoti,  andava  a  far  visita  c  far  loro  mille  gentilezze, 
e  sollazzatasi  molto  con  questi  e  con  quelle. 

Coitolo  XVI». 

Como  ti  signor  Intente  don  Pietro  vesti  cavalieri  I  nobili  dun  Ituagcm  Unirla 
e  don  Corradi!  Lancia  ,  e  fece  sposare  a  don  Ruggero  di  Laorìi  la  so- 
nila di  don  torrido  Lancio. 

11  detto  signor  infante  don  Pietro  avea  nel  suo  palagio 
due  Figliuoli  di  cavalieri  che  erano  venuti  colla  reina  Costanza 
sua  moglie ,  uno  chiamato  don  Ruggero  di  Lauria ,  era  di  ot- 
tima famiglia  e  uscito  di  signori  banderesi  (1).  Sua  madre 
chiamavasi  Bella  ;  aveva  educato  la  della  reina  Costanza ,  ed 
era  venuta  con  lei  in  Catalogna  ;  ed  era  savia  ,  onesta  e  buona 
donna.  E  stette  là  per  tutto  il  tempo  che  visse  la  reina  ;  il  suo 
figliuolo,  chiamalo  don  Ruggero  di  Lauria,  continuò  a  star  con 
lei ,  e  fu  educato  alla  corte.  Era  tuttavia  fanciullo  quando  ven- 
ne in  Catalogna;  la  sua  baronia  era  in  Calabria,  e  componevasi 
di  ventiquattro  castella  riunite  ;  e  il  loco  principale  di  questa 
baronia  chiamasi  Lauria.  Il  detto  don  Ruggero  di  Lauria,  fat- 
tosi adulto  ,  fu  uomo  avvenente  e  molto  amato  dalla  reina  e 
da  lulta  la  corte.  Era  venuto  nel  medesimo  tempo  colla  reina 

(i]  A  onesta  voce  BandCTasi  |townl|  11  Dn-Cango  riporta  le  seguenti 
uarole  Iralle  da  un  anllcn  cerimoniale  MS.  u  guarnì  un  tktvaUet  ou  <fcul*r 
a  fu  lem  de  ouulr;  buatta,  ìt  ras  lai  psul  oaillfr  tannine,  àfaprfmfrrc 
baloilìt  où  il  ir  Irouw;  ri  lo  dtaxlemt  ti  al  tmnNrrn,  (I  d  la  lierce  il  al 
tarmi  t.  E  più  sotto  ;  ■  (hinnd  un  cnrtnJfer  a  InnjufltiEnl  «mi  ri  «in  In 
guarà  ti  gii'  il  a  Io-re  aurr  (ani  ou'  il  ptul  (rnir  cinqaanlc  boi1IIiIiopi™i 
peur  uccompoontr  ta  tamucre,  il  peut  licilrmrnl  Itver  bantiitri  ti  non  nu- 
trentini  ;  enr  nul  aulre  Aowihie  n'  prul  porlrr  onnnl<r<  ai  oalaillf ,  i Il  un 
cluquanlt  fiomnin  (Torturi  ti  Iti  archltrs  ti  In  n&alfilrlm  qui  y  appurllni- 
timl,  il  lUI  Iti  a,  il  doli  à  la  prlmitre  balaillt  appurlcr  un  prnnon  di  iti 
arma,  ti  doti  rattr  nu  conwlalite  ou  oux  marciffeii»,  ti  j1  il  lui  oolrovtnl, 
dolttnl  [aite  wnner  Iri  irampriiei  pgur  (eimolunfr,  a  dort-on  touper  la 
nuoKj  du  pennon  ,  el  Un  le  dui!  tttxr  ti  partir  atee  la  unirci  au  driiom 
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un  altro  fanciullo  di  onorevole  casata  ,  figlio  di  conte  e  pa- 
rente della  reina ,  il  quale  chiamatasi  don  Corrado  Lancia  ;  e 
venne  anche  con  una  sua  sorella,  tuttavia  bambina  stala  alle- 
vata presso  la  stessa  reina.  Questo  don  Corrado  Lancia  era 
dei  più  begli  uomini  del  mondo  ,  dei  più  facondi  e  più  istruiti, 
dì  modo  che  dicevasì  allora  che  il  più  bel  catalano  era  parlato 
da  lui  e  da  don  Ruggero  Laurìa.  Né  ciò  debbe  sorprendere,  im- 
perciocché ventili  bambini  ambedue  in  Catalogna,  siccome  v'ho 
detto  di  sopra,  ed  avendo  abitato  diverse  città  della  Catalogna 
e  di  Valenza  ,  tolsero  tutto  che  parve  loro  migliore  e  più  bello 
nella  lingua  ;  e  per  quesla  ragione  ambedue  furono  ì  Catalani 
più  perfetti  e  meglio  parlanti  la  lingua  catalana. 

Il  signor  infante  don  Pietro  li  vesti  ambedue  cavalieri,  e 
delle  in  sposa  al  nominato  don  Ruggero  Laurìa  la  sorella  di 
don  Corrado  Lancia ,  ebe  era  savia  ,  buona  ed  onesta  don  re  Ila. 
Da  questa  sua  donna  egli  ebbe  un  figliuolo  nomato  Ruggero 
che  gli  sopravvisse,  e  che  sarebbe  stato  uomo  di  gran  merito , 
se  non  fosse  morto  in  eli  di  ventidue  anni.  Sarà  parlalo  di  lui 
inseguito;  imperciocché  avvennero  si  gravi  casi  diiranle  la 
sua  vita ,  che  avremo  pur  troppo  a  ragionar  di  lui  a  tempo 
e  luogo. 

Ebbero  anche  Ire  figlie ,  che  furono  donne  eccellenti  ;  la 
maggiore  sposò  il  nobile  don  Giacomo  di  Xirica ,  nipole  del 
re  don  l'ielro ,  il  quale  fu  dei  più  prestanti  baroni  e  dei  più 
amabili  e  ragguardevoli  uomini  di  Spagna  per  parie  del  padre 
e  della  madre  ;  l' altra  andò  moglie  del  nobile  don  Noto  di 
Moncada;  e  la  terza  del  conte  di  San  Severino;  Il  qual  luogo 
di  San  Severino  e  un  principato.  La  della  sorella  di  don  Cor- 
rado Lancia  mori  dopo  essersi  sgravala  di  questi  quattro  figli; 
e  fu  una  grande  sventura  per  via  del  suo  marito;  c  più  ancora 
pei  suoi  figliuoli  che  erano  tuttavia  in  tenera  età.  In  seguilo  il 
dello  nobile  don  Ruggero  di  Lauria  tolse  in  moglie  la  figlia  di 
don  Itorengario  d' linlenca ,  che  è  delle  case  più  cospicue 
dell'Aragona  e  della  Catalogna  ;  e  n'  ebbe  due  maschi  e  una 
femmina  die  gli  sopravvissero.  Ora  lascio  di  parlare  del  nobile 
don  Ruggero  di  Lauria ,  proponendomi  di  (ornarne  a  parlare , 
imperciocché  le  sue  imprese  furono  tali  che  bisognerà  pure 
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ch'io  ve  ne  ragioni,  e  si  può  ilirc  ohe  non  fuvvi  mai  uumo 
cui  seni!' esser  figliuolo  di  re  accordasse  iddio  tanti  favori ,  e 
che  facesse  tanto  onore  al  signor  sui)  in  tulli)  le  cose  che  gli 
furono  ordinate. 

Capitolo  XIX. 

tomi!  dupa  «rilettala  l'allenii. me  ,  -In  elitra  giusto,  l'autori!  racconta 
ilei  gran  combat  limonio  che  II  nobile  ci™  Corrado  Lancia  con  <|uatlm 
nnleó  delle  mio  dieci  calce  do!  re  di  Marocco. 

Torno  a  parlare  alquanto  del  suo  cognato  (  di  Ruggero' 
Lauria)  don  Corrado  Lancia,  a  proposilo  d'una  bella  azione 
che  fece  per  la  grazia  di  Dio  e  del  re  don  Pietro  d'Aragona. 
È  vero  che  il  regno  del  re  don  Pietro  d'Aragona  Tenne  più 
lardi,  ma  questo  fatto  to'  raccontarcelo  subito,  perchè  sta 
bene  qui  come  altrove;  e  fo  cosi  perche  ,  dovendo  parlare  ili 
questi  due  ragguardevoli  uomini ,  mi  torna  più  in  acconcio 
ora  che  più  (ardi  dire  della  bella  impresa  di  don  Corrado 
Lancia  ;  imperciocché  ,  purché  il  fatto  che  si  racconta  sia 
vero ,  lo  si  pud  collocare  in  un  libro  dove  più  piace  ;  e 
ó"  altra  parie ,  mi  toccherebbe  forse  a  parlarne  in  un  momento 
In  cui  venisse  ad  interrompere  il  iilo  del  mio  racconto  ;  e  poi 
alla  line,  è  storia  brevissima.  Prego  dunque  ciascuno  di  scusar- 
mi se  m'è  paruto  raccontare,  prima  del  tempo  in  cui  dovrebb'  es- 
ser collocata,  qui  e  non  altrove  questa  storia,  E  se  sarò  inter- 
rogato intorno  a  ciò ,  risponderò  che,  dopo  tutto  quello  che  ho 
detto,  mi  ho  per  iscusato  abbastanza.  Pure,  in  qualsiasi  luogo  il 
fatlo  si  legga  ,  vi  do  parola  che  quello  che  slo  per  scrivere  è 
cosa  vera,  e  voi  non  dovete  dubitarne;  io  dunque  vi  racconto 
la  grazia  che  Dio  fece  a  questo  valentuomo  di  Corrado  Lunula. 

Il  signor  re  d'Aragona  dovea  ricevere  un  tributo  perpetuo 
dal  re  di  Granata ,  dal  re  di  Tlcmecen  e  dal  re  di  Tunisi  ;  e 
siccome  questo  tributo  non  gli  era  stalo  da  un  pozzo  pagato, 
il  re  fece  armare  a  Valenza  quattro  galee  che  dutlc  a  reggere 
a  don  Corrado  Lancia.  Questi  veleggiò  al  porto  di  Tunisi,  a  liu- 
ìiia.  e  lunghesso  tutta  la  costa ,  distruggendo  e  ponendo  a  sacco  i 
porti.  Moslrossi  poi  sulle  coste  di  Tleinecen.  in  un'  isola  detta 
Cu.  Cat.  Voi.  I.  12 
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Alahiha,  per  farvi  provvigione  di  acqua,  e  nel  lempo  medesimo 
dieci  galee  di  Saracini  del  re  di  Marocco  vennero  anch'  esse  n 
provvedersi  d'  acqua  ,  e  queste  dieci  galee  di  Saracini  erano 
bene  allestite  ed  armate,  e  piene  dei  migliori  Saracini  che  mai 
fossero  stali:  ed  aveano  già  Tallo  gravissimi  danni  ai  legni  cri- 
stiani, e  traevano  seco  gran  numero  di  cattivi,  ciò  che  era  un 
gran  peccato. 

Le  galee  di  don  Corrado  Lancia  reggendosi  venire  incontro 
le  dieci  galee  saracine ,  uscirono  dalla  loro  stazione,  e  i  Sara- 
cini, che  già  aveano  saputo  di  quelle  galee,  avendole  scorte, 
cominciarono  .1  gridare  :  «  Aur  AutI  »  nel  loro  linguaggio,  e 
piombarono  loro  furiosamente  addosso.  Le  galee  di  don  Cor- 
rado Lancia  si  dettero  a  bordeggiare ,  si  riannodarono  e  ten- 
nero consiglio  fra  loro,  n  Signori,  prese  a  dire  don  Corrado 
Lancia,  voi  sapete  che  la  grazia  del  Signore  non  si  scompagna 
mai  dal  re  d'Aragona  e  dai  suoi  sudditi  ;  voi  non  ignorate 
quante  vittorie  ha  riportate  sui  Saracini  ;  e  il  re  d'Aragona  ò 
presenta  con  noi  su  queste  galee,  pòlche  ecco  qui  16  stendardo 
che  lo  rappresenta  ;  e  così ,  poiché  egli  sta  con  noi ,  la  grazia 
di  Dio  sarà  con  voi  e  vi  darà  la  vittoria.  Sarebbe  cosa  molto 
vituperevole  per  il  detto  signore  e  per  la  città  di  Valenza ,  di 
dove  usciamo  tulli,  se  ci  dessimo  alla  fuga  al  cospetto  di  questi 
cani,  cosa  cho  non  fecero  mai  i  sudditi  del  re  d'Aragona.  Io  vi 
esorto  dunque  a  ricordare  il  potere  di  Dio  e  di  nostra  dormii 
santa  Maria  ,  la  nostra  santa  fiale  cattolica  e  1'  onore  del  re  o 
della  città  di  Valenza  e  di  tutto  ii  reame,  e  ad  assalire  gagliar- 
damente le  loro  galee  ormeggiato  come  le  nostre.  Adoperiamo 
oggi  di  tal  modo  eli'  abbiasi  a  parlar  di  noi  per  sempre.  Certa- 
mente le  vinceremo,  e  ne  avremo  gran  prò.  Per  certo  abbiamo 
su  quelle  un  gran  vantaggio ,  poiché  sta  in  noi  di  ritirarci 
o  di  costringerli  a  combattere  a  grado  nostro.  Ciascuno  dica 
perciò  il  suo  parere  ;  io  ho  detto  il  mio  ;  e  vi  ripelo ,  vi  prego, 
e  vi  comando  a  nome  del  re  e  della  città  di  Valenza  di  ap- 
piccar tosto  la  pugna  a. 

E,  «  combattiamo,  combattiamo  »  sclamarono  ad  una 
lutti  ;  u  addosso,  addosso  d  ,  e  ciò  dicendo  si  precipitano  alla 
pugna;  i  Saracini  fanno  altrettanto.  Don  Corrado  Lancia  voga 
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so  toni  cosi  bene  comi*  s'avesse  le  ri'Jini  in  nano,  ■■  lanl» 
seppe  fare  che  non  pochi  Saracìni  dissero  al  loro  capitano  che 
le  «alce  a'  inoltravano  per  rendersi  L*Ba  gran  parte  di  costoro 
davasi  a  creder  cosi ,  poiché,  svenilo  tulle  loro  navi  preslanlis- 
■  M  cavalieri,  non  potevanu  intarmarsi  i  he  i  cristiani  fnajcro 

tarlo  Stolli  ila  assalirli;  ma  l'alniir "mie  ilei  Sarnrini  che  era  ma- 
rinaio speri  meni  a  Io,  che  s' era  trovalo  a  parecchi  combatti  men- 
ti ,  e  sapeva  u  prova  che  fossero  i  Catalani,  scrollò  il  capo,  <■ 
ilisse:  n  Baroni ,  ave  le  li  a  volli  i  il  senno  :  voi  non  conosce  le  come 
me  la  nenie,  ilei  re  d'Aragona  ,  siale  certi  che  ci  vengono  in- 
contro propriamente  e  appositamente  per  ((imballerei,  e  pronti 
a  morire  se  faccia  d'uopo  ;  guai  al  Aglio  ili  Inuma  madre  che 
gli  aspetterà  !  e  pnirliè  vino  ilelihei  ali  ili  vincere  o  di  morire, 
cacciatevi  bene  in  capo  che  se  tulli  noi  non  facciamo  oggi 
il  dover  nostro,  slam  tutti  morti  o  prigionieri.  E  piacesse  n 
Ilio  che  i"  fossi  cento  miglia  lontano  da  loro!  Ma  poiché  ci 
slamo,  mi  raccomando  a  DI»  e  a  Maometto  ■ 

K  alloro  fece  dar  Gaio  alle  trombe  e  suonar  le  nai*rhcn\ 
e  cacciando  alte  grida,  cominciarono  un  vigoroso  assalto.  Dal 
canto  loro  le  quattro  calca  cristiane,  tenia  alitare,  genia 
far  mollo  e  Mina  scompiglio,  slaoriarousi  in  mei/o  alle  galee 
11:0111  In- .  l'urlo  Tu  tremendo,  la  pugna  durò  dalla  manina 
alla  sera  :  ninno  pensò  a  mangiare  o  a  bere  :  ma  il  vero  Dio 
nostro  Signore,  la  sua  beata  Madre,  donde  piovono  tutte  le 
grane ,  e  la  buona  stella  del  re  d'Arauuna  h  rero  rlie  la  vit- 
toria Tu  dei  nostri  ;  di  modo  che  le  dieci  galee  furono  o  gua- 
state o  tolte ,  e  gli  uomini  uccisi  o  falli  prigionieri.  Grazie  sieno 
all'  autore  di  questa  impresa  !  I  vincilori  liberarono  t  cristiani 
cattivi  che  trovavano  sulle  navi  niiuichc.  e  dettero  a  ciascun 
d'essi  una  pontone  del  bollino  usuale  a  quella  che  avevano 
avuta  essi,  e  tornarono  pieni  d"  onore  e  di  gloria  a  . 
li  armili  sito  Ir  galrr  r  multi  Sarai  ilo  1  .Olii  1 .  un  ri. 01  nunnr.i 
de' quali  erasi  celalo  noi  fondo  delle  navi. 
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Il  re  fece  la  grazia  di  lasciare  ai  soldati  tutta  la  preda 
tolta,  non  volendosene  appropriare  nò  il  quinto,  uè  la  più  pic- 
cìola  parte;  e  volle  che  le  mogli  ed  i  figliuoli  di  coloro  r,he  erano 
morti  in  quel  combattimento  avessero  la  loro  porzione  siccome 
quelli  che  erano  vivi,  e  tutti  furati  contenti,  e  ciò  parve  n  tutti 
si  giusto,  che  n'ebbero  vivo  desiderio  di  portarsi  sempre  meglio, 
e  lo  provarono  apertamente  nelle  imprese  e  nelle  pugne  che 
avvennero  dopo,  come  vi  racconterà.  Ciò  ri  persuada  che  i 
buoni  signori  contribuiscono  assai  a  far  i  buoni  vassalli ,  e  i 
signori  d'Aragona  più  degli  altri  ;  imperocché  potrebbe  dirsi 
che  questi  non  sono  i  loro  padroni ,  ma  sì  i  loro  amici.  Se  si 
riflettesse  quanto  gli  altri  re  sono  duri  e  crudeli  Inverso  i  loro 
popoli,  e  quante  grazie  per  lo  contrario  prodigano  i  re  d'Ara- 
gona ai  loro  sudditi,  si  dovrebbe  baciar  la  terra  eh' e' calpestano. 
Se  mi  si  chiedesse  :  «  Don  Muntancr ,  quali  sono  dunque  i 
favori  che  i  re  d'Aragona  fauno  ai  loro  sadditi  più  degli  altri 
re?o  Risponderei,  prima, che  essi  governano  f  maggiorenti,  i 
nobili,  i  prelati,  i  cavalieri,  i  cittadini,  i  borghesi,  e  la  gente 
di  campagna  ,  con  più  schiettezza  e  dirittura  di  ogni  altra  si* 
gnorc  del  mondo;  che  ognuno  può  farsi  ricco  senza  paura  gli 
sia  richiesto  o  preso  più  che  la  ragione  o  la  giustìzia  com- 
porli ;  e  questo-  non  può  dirsi  degli  altri  signori  ;  e  perciò  i 
Catalani  e  gli  Aragonesi  hanno  cuore  più  generoso ,  perchè 
nelle  loro  azioni  non  sono  violentati,  e  niuno  può  esser  uomo 
di  guerra  se  non  ha  cor  generoso,  I  toro  sudditi  hanno  poi 
questo  vantaggio,  che  ogmmopuò  parlare  al  suo  signore  lutto 
le  volle  che  glie  ne  venga  la  voglia ,  ed  è  sempre  ascollato  con 
benevoglienza ,  e  n'  ha  risposte  cortesi  e  graziose.  Da  un  altro 
lato  se  un  maggiorente,  un  cavaliere,  un  onesto  borghese  vuol 
maritar  la  sua  figlia,  e  li  prega  di  onorar  la  cerimonia  colla  loro 
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presenza  ,  questi  signori  aneleranno  In  chiesa,  n  altrove  .  dove 
piacerà  più  a  olii  l'invila.  Ugualmente  se  alcuna  muore,  o 
so  ne  celebra  l'anniversario,  vi  andranno  come  so  si  (rol- 
lasse di  un  loro  parenle;  ni  questo  Tanno  davvero  (ili  alfri 
signori.  Di  piò  nelle  grandi  (feste,  invitano  in  copia  la  genie 
dabbene  ,  né  si  fanno  sellili  di  accogliere  ai  loro  banchetti  in 
pubblico  e  nel  luogo  stesso  dove  mangiano  lutti  gl'invitati , 
e  neppur  questo  si  vede  mai  altrove.  Poi  se  un  maggiorente, 
se  un  ■  i  ■  un  prelato,  un  cittadino,  un  borghese,  un 
I.»  ■  od  altri  offri'  Ioni  in  «DM  0  frulla  o  uno  ■■  attri- 
ci >sc  ,  non  saranno  *hf/zinnsi  ,i  mangiarne,  e  nello  Ioni  ra- 
nella ,  nel  casali  e  nelle  villo,  accettano  gl'inviti  cho  loro 
si  fanno .  mangiano  iti  rio  elio  si  |Hine  loro  tarsali ,  C  giai  - 
clono  nelle  camere  clic  loro  M  assegnann.  Ovunque  vadano 

a  cavatili,  nelle  rilta,  luoghi  e  borgate,  si  i»-   Ioni 

sudditi,  c  se  la  povera  gente,  nomini  c  donne,  dice  loro  ili  fer- 
marsi, sì  fermano,  l' ascoltano ,  l' aiutano  nelle  suostrottczic. 
Che  din'i  di  plii .'  Sino  tanto  buoni,  tanto  benevoli  verso  ■ 
loro  Bulbilli ,  eli'  io  n«n  potrei  riilirvelo  con  parole  .  tanto  ci 
sarebbe  da  scrivere;  e  perem,  i  loro  {additi  (fono  pieni  d'amore 
per  ossi ,  e  non  hantiu  paura  di  morire  per  esaltarne  l'onore 
o  la  potenza  ,  e  non  v'  ha  ostacolo  elio  11  trattenga,  sia  pur  di 
caldo,  di  freddo,  di  disagi  e  pericoli.  F  por  queMo  Iddio  dò 
favore  alle  Ioni  aitali  e  ai  loro  popoli,  e  dà  loro  a  larga  mali" 
vittorie.  E  altrettanto  avvarrà  pel  futuro  ,  so  piace  a  Dio;  e 
poiranno  trionfare  di  tulli  I  toro  ninnici.  Ora  lascio  ila  bauila 
questa  materia,  e  torno  a  dire  del  re  d'Aragona  c  ilei  suoi  ec- 
ce! lenii  figliuoli. 

Capitimi.  XXI 

Conio  II  ro  don  Giacomo  d'Anemia  i-Mie  mi  Urcie  J;ii  |iii|>n  perche  si  (Hir- 
lasse  ni  concilio  tilt  [u  Imuilo  nello  cllln  ili  Mone'  e  conio  11  re  Al- 
hinso  ili  r.nf.(l?rio  eli  <;\ciw.  Miro  rh  f  Inmim;iv:i  nu.lnro  ;>  quel  conrlllo 


re  don  Giacomo  urlisi  trallonuto  un  pezza  nelle 
e  cosi  avevano  fallo  gl'infanti  don  Pietro  e  don  (J 
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annuncili  vaglisi  che  il  pontefice  convocherebbe  un  concilio  ge- 
nerale nella  città  di  Lione  sul  Rodano,  e  ohe  pregava  i  re  di 
tutta  cristianità  di  intervenirvi,  essi  o  per  loro  ambasciadori.  Il 
re  si  apparecchiò  per  andarvi,  e  mentre  meditava  al  modo  più 
onorevole  per  mostrarvisi,  ebbe  oratori  del  re  Alfonso  di  Carti- 
glia suo  genero,  che  faceagli  noto  la  sua  intenzione  di  andare 
ai  concilio  e  di  traversar  le  sue  terre  colla  reina  e  con  molli  dei 
suoi  ligliuoli,  e  che  avea  due  motivi  per  passar  dai  suoi  siali; 
il  primo,  perchè  la  reina  e  i  suoi  figliuoli  bramavano  arden- 
temente di  veder  lui  e  i  suoi  figliuoli;  il  secando,  perchè  do- 
veano  agitarsi  quistioni  gravi  al  concilio,  e  desiderava,  prima 
di  recarvisi,  di  avere  i  suoi  consigli,  siccome  quelli  d'un  pa- 
dre, e  quelli  pure  degl'  infanti  don  Pietro  e  don  Giacomo,  eh' ei 
riguardava  siccome  suoi  fratelli. 

Il  re  e  gì'  infanti  furono  contentissimi  di  questa  notizia,  e 
per  mezzo  degli  slessi  oratori  del  re  di  Cartiglia,  gli  manda- 
rono grandi  somme  di  danaro ,  e  gli  fecero  sapere  che  la  sua 
venuta  farebbe  loro  un  gran  piacere ,  e  che  poteva  disporre 
del  loro  paese  come  di  cosa  sua;  che  lo  pregavano  pero  di  far 
sapere  per  dove  gli  piaceva  di  passare  e  il  giorno  in  che  giu- 
gnerebbe. 

Capitolo  XXII. 

..  Come  11  re  Alfonso  di  Casi  Ig  II  li  Incesse  sapere  ,nl  re  d'Aragona 
che  ileslc!crav;i  passar  un  Talenta,  e  quando. 

Gli  oratori  del  re  di  Casliglia,  per  via  delle  buone  nuove 
che  avevano  arrecate,  partirono  carichi  di  doni  del  re  e  de- 
gl'infanti, e  tornarono  in  Castiglfa  soddisfalli  e  contenti,  cogli 
oratori  ebe  il  re  d'Aragona  e  gl'infanti  spedivano  al  re  di 
Casliglia;  e  Turano  bene  accolti  dal  re,  dalla  reina,  dagl'in- 
fanti Ferdinando  e  gancio  e  da  lutti  gli  altri ,  e  più  quando 
si  seppe  l'esito  della  loro  missione,  e  che  si  udì  tutto  quello 
che  riferirono. 

Furono  colmati  di  regali  anche  gli  oratori  del  re  d'Arago- 
na, e  si  resero  le  mille  grazie  a  lui  e  agl'infanti  delle  loro 
offerte,  e  si  fece  saper  loro  che  entrerebbero  pel  reamo  di  Va- 
lenza ,  lissandone  l' epoca. 
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Il  re  d'Aragona  c  gl'infanti  ne  provarono  una  vera  gioia, 
.0  comi  nei  (irono  n  dar  ordini  per  (ulto  dove  aveano  a  passare 
per  le  loro  terre  fino  a  Monpcllieri  affinchè  vi  fossero  prepa- 
ralo villovaglle  e  quanto  facesse  ili  mestieri;  e  gli  ordini  fu- 
rono cosi  precisi  che  mal  altro  Signore  al  mondo  con  tulio  il 
suo  seguito  non  fu  Iratlato  laolo  bene  quanto  lui.  Dal  momento 
elio  il  re  di  Castijilin  cnlrfi  sulle  sue  lerre,  lino  a  elio  non  avesse 
lascialo  MoupellÌL'i  i ,  riè  in:  li.1  persi  in.'  die  slavano  con  lui 
dovevano  spendere  un  danaio, e  Tu  loro  cosi  abbnnd.niicnii'nlr 
provveduto  come  prn  stalo  Tatto  in  Dami  per  lui  nel  reame  ili 
Valenza  E  lanln  beni?  procedettero  le  rose  che  il  re  ili  Carti- 
glia e  la  rcina  e  tulli  coloro  che  li  accompagnavano  erani> 
maravigliali  come  II  paese  della  Catalogna  potesse  •  .■!  ■  a 
(ante  spese;  polche  non  s' imaginnvano  clic  le  terre  ilei  re 
d'Aragona  fossero  cosi  abbondanti  e  cosi  l'ertili,  come  aoche 
voi  lo  vedrete  In  segnilo 

ClFITOLII  XXHI 

che  ilellu  :il  re  ili  Clisllslln  che  tr.ncr'iiva  I  nini  st.ill  per  nnrlilr*l  an- 
ch' ««ri. 

Lasciamo  uni  questi  fatti  sol  quali  torneremo  poi.  e  par- 
liamo del  re  d'Aragona.  Quando  egli  ebtie  d'accordo  oori'ìq- 
fantl  ordinale  tulle  queste  cose,  penso  ai  modi  di  presentarsi 
al  concìlio  in  onorevole  mostra .  tanto  più  perchè  i  cardi- 
nali e  gli  altri  del  .  ..  !..  del  pontefice  gli  avevano  fatto 
dire,  ebe  il  Santo  Padre  aveva  non  solo  desideralo  convocare 
questo  concilio  per  goder  del  piacere  iti  vedere  il  re  d'Arago- 
na con  i  due  suoi  illnslri  generi,  il  m  di  Trancia  e  il  re  di 
Cartiglia,  e  anche  le  reine  sue  liglie  e  i  suoi  nipoti,  quanto 
annira  per  voler  avere  del  bene  di  contemplare  l' effetto  del- 
l' opera  di  Dio  nel  nascimento  miracoloso  procuralo  al  dello 
re  d'Aragona:  e  perchè  voleva  ebe  il  re.  il  quale  era  dei  piii 
assennati,  dei  piii  prudenti  e  dei  più  bravi  uomini  del  mondo, 
tenesse  consiglio  con  lui ,  e  si  a  pp  arci  e  Ili  asse  con  tutta  cri- 
stianità a  passare  •  ■Hrciuare  per  combatter  gl'  infedeli. 
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Quando  il  signor  re  ebbe  allestito  il  viaggio,  pensò  di 
andare  incontro  al  re  di  Castiglia,  e  di  recarsi  ìa  persona  nel 
reame  di  Valenza  per  esaminare  se  tulli  i  provvedimenti  ne- 
cessari fossero  slati  presi.  E  fu  fatto  consapevole  d'ogni  cosa, 
e  si  assicurò  non  esservi  modo  di  far  meglio;  allora  il  re  e 
«l'infanti  avvicinaronsi  al  punto  per  dove  il  re  di  Casliglia  sa- 
rebbe entrato.  . 

11  ro  di  Castiglia,  la  relna  e  gl'infanti,  saputo  che  il  dello 
signor  re  e  i  suoi  figliuoli  s'erano  apparecchiali  a  riceverli  con 
magnificenza  c  con  pompa,  a' affrettarono,  e  appena  posto  il 
piede  sii!  terreno  d'Aragona,  trovarono  il  signor  re  e  gi'- in- 
fanti che  li  ricevettero  con  piacere  e  con  giubilo,  e  i  sudditi 
del  re  d'Aragona  fecero  grandi  feste  e  processioni.  Dal  di  del- 
l' ingresso  fino  al  loro  arrivo  a  Valenza,  furono  falli  indicibili 
giuochi,  allegrezze,  tornei,  caroselli  di  cavalieri,  danze  di  sel- 
vaggi, cavalcale,  mostre  d'uomini  d' arme,  corse  di  galee  o  di 
navi,  che  la  gente  di  mare  faceva  correre  sulla  gronde  strada 
sopra  carrette,  c  finalmente  infiniti  combattimenti  di  tori  e 
mascherate;  e  questi  giuochi  erano  cosi  frequenti  nei  luoghi  per 
dove  il  re  e  la  reina  doveano  passare,  che  essendo  scesi  alla 
chiesa  di  San  Vincenzio  a  far  le  loro  devozioni  arrivando,  fu 
notte  bu)a  prima  che  di  qui  fossero  giunti  al  palazzo,  dove  il 
re  avea  dato  ordine  chi  andasse  a  smontare  il  re  di  Casliglia. 
La  reina  e  gì' infanti  ebbero  anch'essi  alloggiamenti  conve- 
nevoli. Che  vi  dirò  di  più?  Le  feste  di  Valenza  durarono  per 
quindici  giorni;  di  tal  fatta  che  niun  artigiano  o  altri  non 
misero  mano  a  lavori,  poiché  giuochi,  balli  e  feste  si  rinno- 
vellavano  ogni  giorno. 

Farei  stupire  raccontando  quanta  era  l'abbondanza  dei  vi- 
veri che  il  re  d'Aragona  facea  distribuire  alla  gente  del  re  di 
Castiglia.  Se  volessi  dirvene  minutamente,  la  cosa  andrebbe 
per  le  lunghe,  c  non  arriverei  mai  in  fondo.  VI  dirò  dunque 
che  partirono  da  Valenza  e  andarono  a  nostra  Donna  del  Pog- 
gio diMurviedro,  poi  a  Borriana,  a  Castella,  aCabaynes,  a-Co- 
ves  e  a  San  Matteo;  poi  a  Ulldecona  e  alla  città  di  Tortosa;  e 
qui  furono  festeggiali  siccome  a  Valenza,  e  si  Iratlennero  sei 
giorni,  l'oseia  andarono  al  colle  di  Balaguier  ,  e  passarono  per 
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San  Giorgio,  perchè  allora  il  villaggio  della  fontana  di  Perallo 
non  esisteva.  Quinci  andarono  a  Cainhrils  e  poi  alla  città  di 
Tarragona. 

Sarebbe  opera  vana  voler  ridire  delle  feste  e  delle  onorifi- 
cenza che  fecero  loro  l'arcivescovo  di  Tarragona  e  i  due  ve- 
scovi della  sua  provincia,  che  sono  della  signoria  d'Aragona. 
Gli  abbati,  i  priori,  e  gran  numero  di  monaci  e  di  altri  ecclesia- 
stici, M  ricevettero  con  grandi  processioni,  cantando  e  lodando 
Dio.  Stettero  otto  giorni  a  Tarragona ,  e  s' avviarono  poscia 
a  Sarbos  e  a  Villafranca,  che  è  città  bella  e  cospicua.  Ancha 
qui  furono  festeggiati  ed  ebbero  onorificenze  quante  in  una 
città  capitale;  e  vi  si  trattennero  due  giorni,  e  poi  andarono 
a  San  Clemente  e  a  Barcellona.  Non  fa  d' uopo  eh'  io  vi  dica 
come  vi  fossero  accolli;  sarebbe  ri  itile  ile  raccontarlo.  Siccome 
Barcellona  e  la  più  bella  e  la  più  opulenta  città  del  signor  re 
d'Aragona,  potete  figurarvi  di  qua!  fatta  fossero  le  feste;  le 
cose  andarono  qui  come  nelle  altre  città;  ed  essi  vi  stettero 
dieci  giorni  ;  poi  andarono  a  Granioles ,  a  Hostalrich ,  e  da 
Hostalrich  alla  città  di  Girona,  Se  ebbero  feste  anche  qui,  non 
vale  dirlo;  i  borghesi  soli,  senza  parlar  dei  cavalieri,  che 
havvene  in  copia  in  questa  contrada,  fecero  tanto  e  tanlo  die 
lutti  ne  furono  sorpresi.  E  vi  si  Iratlennero  quattro  giorni,  e 
poi  andarono  a  Basquera  e  a  Pontons;  dopo  di  che  il  re  e  la 
reina  e  tutto  il  loro  seguilo  vennero  ad  alloggiare  a  Peralada; 
ed  io  lo  so ,  perchè  allora  era  fanciullo,  e  il  re  e  la  reina 
dormirono  quella  nolte  in  una  camera  della  casa  di  mio  pa- 
dre ,  dove  vi  ho  raccontato  che  avea  giaciuto  anche  il  sud- 
detto re  d'  Aragona.  E  perchè  il  re  e  la  reina  di  Castiglia 
stessero  insieme  in  quella  uolle,  nella  casa  di  Bernardo  Ros- 
sinyol  clie  era  contigua  a  quella  di  mio  padre,  furono  prati- 
cate sette  porte  onde  il  re  potesse  passar  dalle  sue  stanze  in 
quelle  della  reina.  E  queste  cose  ve  le  posso  assicurare,  non 
perch'io  le  abbia  sentile  dire,  ma  perchè  le  ho  vedute. 

E  si  trattennero  due  giorni  a  Veralada ,  perchè  don  Dal- 
mazio di  Rochabara,  signore  di  Peralada,  avea  supplicalo  il 
re  d'Aragona  di  permettergli  ch'e'lo  ricevesse  un  giorno  a  Pe- 
ralada, e  il  re  che  voleagli  molto  bene,  gli  disse  che  tratler- 
Cn.  Cat.  Voi.  I.  13 
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rebbesi  un  giorno  a  Poralada  por  suo  faccende,  e  il  giorno 
di  poi  glielo  accorderebbe  inlero  per  favore  speciale.  Dalma- 
zio no  lo  ringraziò  mollo,  e  dovea  farlo  a  buon  drillo,  im- 
perciocché ia  fu  cosa  che  il  re  non  aveva  accordala  né  a 
maggiorente  uè  ad  altro  prelato  di  Catalogna,  fuorché  a  lui 
solo;  e  perciò  Dalmazio  gliene  fu  riconoscenlissimo. 

Dopo  aver  passato  due  giorni  a  Perai  ad  a  fra  i  Iripudii  e 
le  allegrezze,  andarono  alla  Juii(|uera,  al  Boulou  e  a  Mas, 
vaghissimo  luogo  che  apparteneva  ai  Tempieri;  e  dì  qui  en- 
trarono a  Perpignano.  Non  mi  domandale  delle  feste  che  v'eb- 
bero;  dirò  solo  che  durarono  otto  giorni.  Di  qui  andarono  a 
Salses,  a  Villafranca  e  a  Narbona.  Amnury  di  Narbona  delle 
loro  gran  feste  e  diverliim-iili  ;  imperciocché  egli  e  il  signor  in- 
fante d'Aragona  arcano  sposale  due  sorelle,  tìglio  del  conte  di 
Foi*.  Stettero  due  giorni  a  Narbona,  poi  andarono  a  Bezicrs, 
a  Saiut-Tliibcry,  a  Loupian  e  a  Monpellieri.  Ma  i  giuochi  e  le 
feste  clic  furono  falle  a  Monpellieri  sorpassarono  tutte  le  ai- 
Ire,  e  qui  si  traiteli  nero  quindici  giorni;  e  di  qui  mandarono 
loro  oratori  al  ponlelkc  e  n'ebbero  la  risposta;  dopo  di  che 
avendo  deliberalo  di  far  la  via  di  Francia,  partirono  da  Mon- 
pellieri. D'  ora  innanzi  vi  parlerò  di  ciò  che  forma  il  subbiello 
di  questo  libro:  cioè,  dogli  onori  e  dolio  grazie  ohe  Dio  ha  fatto 
piovere  sulla  casa  d'Aragona,  e  siccome  desidero  che  quesla 
materia  sia  tale  che  abbia  a  servire  alla  gloria  e  all'onore 
della  casa  d'Aragona  e  dei  suoi  suddìli,  ne  farò  menzione.  Nè 
crediate  che  sìa  poca  cosa  quel  che  tutto  ciò  venne  a  rosta  re  al 
re  e  ai  suoi  infanti;  al  contrario  ciò  forma  uu  valore  che  tutta 
la  Castiglia  non  potrebbe  pagarlo  in  quattro  anni.  Voi  che 
leggele  queslo  libro  e  che  non  sapete,  quanta  sia  la  potenza 
del  re  d'Aragona,  sappiale  esser  ella  si  grande  che  il  re  di 
Francia  durerebbe  fatica  ad  avvicinare  isi  ;  c  quand' anco  i 
suoi  lesori  potessero  bastarvi,  gliene  mancherebbe  il  cuore, 
e  darebbesi  per  violo.  Tutta  liata  il  re  d'Aragona  ne  fu  con- 
tento come  se  lutto  ciò  che  spendeva,  l'avesse  ricevuto  in 
dono  lo  spendesse  o  in  aiuto  del  papa  o  d'altri.  Ma  Dio  aiuta 
chi  Ita  buon  cuore;  e  perciò  Dio  lo  protegge  e  gli  fa  onoro  iu 
lutle  le  sue  imprese.  Ora  lasciamo  andare  il  re  di  Caviglia 
che  va  al  concilio;  e  parliamo  del  re  d'Aragona. 
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Gipitolo  XXIV. 

Come  II  signor  re  dim  (liiininw  [i:irli«sc  jn>r  andare  al  concilia;  tomo  il 
[n.wo  acculili  ita  lulll  coloni  rhc  vi  erano  ondali ,  e  come  dal'  papa  e 
dal  cardinali  e  dal  re  ebbe  pia  onori  di  tulli  gli  altri  re  che  verino. 

Quindici  giorni  dopo  che  il  re  di  Castiga  fu  parlilo  da 
Moli  peli  ieri,  il  re  d'Aragona  si  mosse  pei'  ire  al  concilio. 
Giunto  a  Lione  sul  Rodano,  vi  Tu  ricevuto  con  splendidezza,  e 
non  vi  fu  re,  conte,  barone,  cardinale,  arcivescovo,  vescovo, 
abbate  o  priore  che  non  e;li  uscisse  incontro  per  onorarlo.  Il  re 
d'Aragona,  coi  suoi  infanti  arrivò  un  giorno  prima  desìi  al- 
lri:  e  quando  fu  al  cospetto  del  pontefice,  questi  uscì  dalla  sua 
stau/a,  lo  baciò  Ire  volle  sulla  bocca ,  e  gli  disse:  «  Figlio 
mio,  gran  gonfaloniere  e  difensore  di  Santa  Cbfesa,  sii  ìh'- 
nedelto  e  benvenuto  a.  Il  re  volle  badargli  la  mano,  ma  il 
papa  noi  consentì,  e  lo  invilo  lui  e  i  Mini,  per  l'indomani; 
tosa  clic  non  aveva  fallo  ma  alcun  altro  re  che  era  arri- 
valo: di  modn  clic  il  detto  signor  re  ebbe  ila  parte  del  Saniti 
Padre,  dei  cardinali  e  dei  re  ebe  erano  là,  più  contrassegni 
d'onore,  e  più  doni  e  più  grazie  di  o^ni  altro  re  che  fosse  pre- 
sente al  detto  concilio.  Il  concilio  si  apri  appena  fu  arrivato 
il  re  d'Aragona.  Ma  di  quello  che  vi  sì  fece  e  vi  si  trattò,  non 
vo'dir  parola;  perchè  non  è  questo  il  subliictlo  del  mio  li- 
bro (1).  Dirò  soltanto  clic  il  re  d' Aragona  ottenne  tutto  quel 
che  chiese,  talmente  die  fu  con  leni  issinio  del  suo  viaggio,  e 
tornossene  a  casa  allegro  e  soddisfatto.  Vi  dirò  ancora  che  il 
re  dì  Casliglia  v'era  andato  perchè  sperava  d'essere  impe- 
ra dor  d'Alemagna  (2),  ma  non  vi  riuscì,  e  tornò  nel  suo  rea- 
li) Gregorio  X  era  ardalo  a  Lione  nel  novembre  dot  I27J  per  corvo- 
colla  Chiesa  latina  e  vi  si  parlo  del  ricuperala  e  n(n  di  Terra  Santa.  Mori  In 
questa  tempo  per  via.  lu  credulo  ril  veleno  propini  togli  da  Carlo  d'Angle-, 
quel  flor  di  saulcnni  Tommaso  d'Aquino,  che  si  recava  anch'enti  a  l.lono. 
(2]  Il  re  di  Casliglia  operaia  poter  esser  Imperatore  d'Alemagna,  e 

di  Monfcrrnlo,  cui  aveva  dato  una  Itglla  In  sposa;  Nnpo  Turrlano  sterminò 
1  cavalieri  che  con  Guglielmo  cransi  accostali  a  Milano.  Il  ponlcllce .  con- 
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me ,  e.  per  viaggio  e  linchè  non  fu  arrivalo  io  Castiglia ,  il 
re  d'Aragona  lo  feto  in  passando  sulle  sue  terre  spesare, 
rome  avealo  fallo  venendo  ed  anrlie  più  abbondantemente. 
Nè  tornò  per  quella  parie  domi'  era  uscito,  ma  passò  per  Le- 
rìda  e  per  l'Aragona.  Sarebbe,  andar  troppo  per  le  lunghe  se 
volessi  descrivere  tutte  le  allre  feste  che  fili  furono  fatte;  si 
restituì  in  Castiglia  colla  reina  e  gì'  in  fan  li ,  e  i  popoli  suoi 
ebbero  un  vero  piacere  di  rivederlo  fra  loro.  Ora  lasceremo 
di  parlare  del  re  di  Castiglia,  che  è  tornalo  nel  suo  reame, 
e  diremo  del  re  ilon  Giacomo  d'Aragona. 

Capitolo  XXV. 

Come  II  re  don  Giacomo,  Inrnalo  dal  concilio  c  visitale  le  me  provimele,  volle 
vederi!  in  qua  modo  I  suol  infanti  Evasero  governalo;  e  come  eebe  ad 
esserne  soddisfallo:  e  lece  riconoscere  re  d'Aragona  ritirante  don  Ple- 
irn,  «  re  di  Maiorca  e  di  Mlnorca  flnfante  don  Giacomo,  e  comando 
si  prestasse  loro  II  giuramento. 

Il  re  don  Giacomo  accompagnò  il  re  di  Castiglia  finche  non 
fosse  uscito  dal  suo  territorio;  questi  colla  reina  e  cogl'infantì 
rese  lo  mille  grazie  al  re  d'Aragona;  ed  egli  come  buon  padre 
gli  dette  la  sua  benedizione.  Allora  andò  a  visitar  i  suoi  reami 
e  i  suoi  dominii,  come  per  toglier  commiato  dai  sudditi, 
imperciocché  aveva  in  animo  di  consecrar  gli  ullimi  suoi  di 
al  servizio  di  Dio  e  all'  esaltamento  della  santa  fede  cattolica. 
E  siccome  nella  sua  gioventù  era  con  senno  e  con  coraggio  an- 
dato contro  il  reame  di  Valenza ,  si  mi  leni  ente  volle  ora  ir  con- 
tro il  reame  di  Granata,  allineile  i  nomi  di  Dio  e  delta  Santa 
Vergine  Maria  vi  fossero  riveriti  e  laudati.  Visitando  tulle  le 
sue  provincie ,  esaminò  come  avessero  i  suoi  infanti  gover- 
nato, e  ne  fu  contento,  e  lodò  Iddio  di  avergli  dato  figliuoli 
colali.  Convocò  le  cortes  d'Aragona  a  Saragozza,  e  qui  si 
ragunarono  i  baroni  col  loro  seguito,  i  prelati,  i  cavalieri,  i 
cittadini,  e  gli  uomini  dei  villaggi.  Convocate  le  cortes  il  re 

(ormala  l'elisione  ralla  dagli  clollorl  di  Rodolfo  d'Ilabshurgo ,  combattè  le 
pretensioni  di  Alfonso  di  Castiglia,  o  quosl!  tomossenc  scontento  In  Spa- 
gna, continuando  perù  a  Intitolarsi  Imperatore. 
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pronunciò  buoni  e  assennati  discorsi;  volle  riconoscessero  per 
re  d'Aragona  il  signor  turante  don  Pietro,  e  per  rcina ,  la  sposa 
sua  reina  Gostanza,  di  cni  bo  già  parlato,  e  che  si  prestasse 
loro  il  giuramento;  e  come  egli  volle,  tutti  con  gran  piacere 
giurarono.  Non  fa  mestieri  ch'io  vi  dica  che  si  fecero  grandi 
allegrezze  in  lutto  il  tempo  che  si  tennero  le  cortes,  perchè 


mento  all'  infante  don  Pietro  e  alla  rcina,  andarono  i  re  a  Va- 
lenza; ed  anche  qui  si  tennero  le  cortes  e  fu  riconosciuto  l' in- 
fante don  Pietro  come  re  di  Valenza  e  la  moglie  sua  come 
reina.  Andarono  poscia  a  Barcellona,  e  là  fu  prestato  giura- 
mento all'  infante  don  Pietro  come  a  confe  di  Barcellona  e 
signore  di  tutla  la  Catalogna,  e  alla  sua  moglie  la  reina,  co- 
me contessa  di  Barcellona.  Dopo  di  che  nomino  il  figliuolo  suo 
l'infante  don  Giacomo,  re  di  Maiorca,  dì  Minorca,  e  d' Ivica 
e  conte  del  Rossiglione  ,  del  Conflent ,  della  Cerdagna  e  si- 
gnore di  Monpellicri.  Tutte  queste  cose  furono  colla  grazia  di 
Dio  condotte  a  buon  line,  e  allora  il  re  lornossenc  aValenza, 
col  proposito,  come  vi  ho  detto  di  sopra,  di  consccrare  i  rima- 
nenti suoi  giorni  all'accrescimento  e  all'esaltamento  della  santa 
fede  cattolica,  e  all' abbassamento  c  alla  estirpazione  della  fede 
di  Maometto. 


Durante  il  suo  soggiorno  nella  ciltà  di  Valenza  sollazza- 
vasi  il  re  alla  caccia  e  in  altri  passatempi  e  spesso  cacciando, 
andava  a  visitare  le  castella  e  le  case  dì  campagna  del  reame. 

Mentre  tratlcnevasi  a  Xaliva,  Iddio  permise  ch'ei  s'am- 
malasse di  febbre,  e  ne  fu  si  aggravato  che  non  poleva  al- 
zarsi. Tutti  i  medici  ne  prognosticavano  male,  tanto  più  che 
aveva  oltrepassali  gli  ottani' anni;  e  voi  vi  persuadete  subito 
che  un  vecchio  non  può  condursi  come  un  giovine;  nulladt- 
meno  serbò  serena  la  mente  e  squisita  memoria. 


Dopo  aver  prestato  il  giura- 


CiHTOlO  XXVI. 


Come  II  re  don  Giacomo  cadile  Infermo  a  Salita;  come 
Garila  Ortis,  luogo lenen le  del  governatore  regio  e  * 
re  don  Pietro  mi  reame  di  Valenia. 


generala  del 
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I  Saraclni  ili  Granata  ,  cu'  quali  era  in  guerra ,  sapulo 
ch'egli  era  infermo,  penetrarono  con  mille  cavalieri  e  con 
gran  numero  di  fanti  tino  ad  Alroy,  e  qui  fuvvi  uno  scontro 
con  Garzia  Ortis  luogotenente  del  guvernalore  reale  nel  reame 
di  Valenza.  I  Sarai;  ini  co  m  La  11  ero  uo  con  lui  e  colle  sue  brave 
schiere  che  ani  molila  vano  a  dugenlo  cavalieri  e  a  cinquecento 
fanti.  Dio  permise  elio  in  questa  zuffa  Garzia  Ortis  con  molti 
de' suoi  compagni  perissero. 

Appena  che  il  re,  dal  letto  dove  stava,  seppe  di  questa 
disfalla,  sciamò:  ti  Su,  su,  a  me  un  cavallo,  a  me  le  armi! 
eh'  io  mi  mostri  a  questi  marrani  Saracini  che  mi  tengono 
morlo;  e' non  sanno  di' io  son  buono  ancora  a  sperderli  tutti  ». 
Ed  era  si  deliberalo,  obe  nel  furore,  volea  levarsi  dal  lello. 
ma  non  noi  potè. 

Capitolo  XXVII. 

Come  II  re  don  Giacomo  a  Tran  la  dalla  malattia,  si  fece  portare  io  lettiga 
col  suo  6lendan1i>  |ict  iimlnrr  a  r™ ib.il Use  I  Saraclni ,  e  come,  prima 
iti  nrrUorcì,  r  Infanlc  di™  Plelm  era  andato  loro  addosso  con  tante 
turla  che  già  uveali  divalli. 

Sollevò  allora  le  mani  al  cielo  e  disse  :  «  Signore ,  perchè 
permetti  ch'in  sia  ™si  privo  ili  fur/e?  n  Poi  continuò:  «orsù  dun- 
que ,  poiché  non  m'è  dato  aliarmi,  traete  fuori  il  mio  sten- 
dardo, mi  si  trasporti  sopra  una  lettiga  tin  là  dove  sono  quei 
perfidi  Mori.  Essi  non  pensano  eli'  io  sia  di  questo  mondo,  ma 
appena  avranno  veduto  la  lettiga  che  mi  trasporta  ,  noi  li 
avremo  vinti,  e  lutti  saranno  in  un  lampo  presi  od  uccisi  ». 

E  come  ordinò  fu  fatto;  ma  il  Ggliuol  suo  l' infanto  don 
Pietro,  avealo  preceduto  ed  erasi  scagliato  incontro  a  quelli. 
La  battaglia  fu  aspra  e  sanguinosa;  e  non  poteva  andar  di' 
versamento ,  perche  combatteva  un  cristiano  contro  quattro 
Saracini  ;  ma  ad  onta  di  questa  disparità ,  1'  infante  don 
Pietro  si  slanciò  con  tanto  impelo  in  mezzo  a  loro  che  li 
cacciò  in  fuga.  Due  volle  gli  cadde  morto  sotto  il  cavallo, 
due  volle  scesero  due  suoi  cavalieri  per  dargli  i  loro,  con- 
tenti di  restare  a  piedi.  Finalmente  in  questa  mischia  tulli  i 


[1275]  DEL  M UNTANE R  103 

Sarac  ini  furono  uccisi  o  fatti  prigionieri.  Nel  tempii  che  inal- 
za vasi  sul  campo  di  battaglia  lo  stendardo  del  signor  re  don 
Giacomo  ,  apparve  egli  slesso  portato  in  lettiga.  Il  re  don 
Pietro  fu  dolentissimo  di  vedere  il  padre ,  per  paura  die 
questo  disagio  non  fosse  per  essergli  fatale;  conficcò  gli  sproni 
nel  ventre  del  cavallo,  preci  pi  tossagli  incontro,  smontò,  gli 
baciò  le  mani  ed  i  piedi  e  gli  disse  piangendo:  «Oh!  mio  si- 
gnore e  mio  padre,  che  avete  fatto?  non  pensavate  ch'io  facea 
la  parte  vostra,  e  che  non  era  mestieri  vi  sturbaste?  »  — 

0  Oh  I  non  dir  questo  fìglinol  mio ,  rispose  il  re;  ma  che  è  stato 
di  mie'  maledetti  Saracinl?  n  —  «  Grazie  a  Dio  e  alla  nostra 
hnona  fortuna,  padre  mio,  son  lutti  morti  e  prigionieri  u.  — 

1  l)i'(u  il  vero,  Aglio  min  :  »  —  «  Si,  mio  padre  ».  Allora  alzò 
le  palme  al  cielo,  ringraziò  Dio,  baciò  tra  volle  il  figlio  sulla 
bocca,  e  gli  dette  più  e  più  volle  la  sua  benedizione. 

■ 

CADITOIO  XXVIII. 

i'mm  U  m  don  Giacomo  dopo  entrai  contesalo  ed  escerti  citato  del  Corpo 
pratoso  del  Nostro  Signor  Oc«o  tinto,  rine  io  olmo  «  tifa;  o  dello 
«senta  conservala  dal  fondatori  di  Maiorca  "no  a  questo  giorno. 

Il  re  I'  .  Clai'omo,  dopo  n  ■  i  viste  queste  cose  e  atcr  rin- 
.  i  i  ■■  Iddio  tornò  a  Xaliva,  e  il  re  don  Pietro  suo  figliuolo 
lo  accompagnò,  (tinnii  a  Xaliva,  rnUegroruu»)  tulli  di  questa 
nuova  vinaria  dovuta  al  favore  di  Dio,  ma  al  tempo  steaoo 
1',  i rjj  vedere  il  tristo  stato  del  signor  re.  piulladi- 
meiin  fu  ronvenulo  Ira  il  re  don  Pietro  e  i  baroni  e  i  prelati 
di  Catalogna,  cavalieri,  cittadini  e  maggiorenti  di  Xativa  e 
d'altri  luoghi  che  ad  argomento  della  gioia  ond'era  pieno  il 
signor  re  per  questa  vittoria  riportata  dal  figliuolo,  tutte  le 
feste  si  farebbero  a  Valenza;  c  così  fu  fatto. 

Quando  furono  a  Valenza ,  tutta  la  città  si  mosse  incontro 
al  re  don  Giacomo;  fu  condotto  a  palazzo,  vi  fu  confessalo 
più  volte,  comunicato,  munito  dell'estrema  unzione,  ed  egli 
divolamenle  riceve  tulli  questi  sacramenti.  Uopo  di  che,  pieno 
di  giubilo  in  cuore,  perchè  vedeva  la  buona  fine  die  Dio  ave- 
vagli  accordala,  fece  chiamare  i  re  suoi  figliuoli  e  i  nipoti  , 
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delle  a  ludi  la  benedizione,  e  li  ammonì  e  li  prego,  perchè 
serbava  integro  il  senno  e  la  memoria,  li  raccomandò  tutti  a 
Dio,  incrocio  le  mani  sul  pelto,  e  disse  l'orazione  che  il  no- 
stro Signore ,  Dio  vero,  pronunciò  sulla  croce  ;  e  finita  che 
l'ebbe,  l'anima  sua  si  sciolse  dal  corpo,  e  giubilante  e  con- 
tenta volò  al  santo  paradiso. 

Cosi  mori  il  re  don  Giacomo,  il  sesto  giorno  del  lu- 
glio 1278;  volle  che  il  suo  cadavere  fosse  trasportato  al  mo- 
nastero dell'ordine  di  Fobici,  dove  stanno  monaci  bianchi, 
posti  in  mezzo  alla  Catalogna.  I  gemiti  e  il  compiamo  echeg- 
giarono losto  per  lutta  la  città  ;  non  v'era  nobile,  valletto 
cavaliero,  cittadino,  dama  o  damigella  che  non  seguitas- 
sero il  suo  stendardo  e  il  suo  scudo,  accompagnati  da  dieci 
cavalli  cui  era  stala  mozza  la  coda ,  e  tulto  il  popolo  dietro 
a  piangere  ed  urlare. 

Questo  corruccio  durò  quattro  giorni  in  città;  poi  tutti 
coloro  che  erano  invitati  ad  assistere  al  convoglio,  accompa- 
gnarono  il  corpo;  c  in  tutti  i  luoghi,  castella  e  villaggi  do- 
v'era stato  ricevuto  in  mezzo  a  trasporti  di  giubilo  e  di  al- 
legrezza ,  era  ricevuto  ora  fra  le  strida  e  le  lagrime. 

Con  queste  dimostranze  di  cordoglio  il  suo  cadavere  fu 
portato  al  convento  di  Poblet.  Quivi  aspettavamo  arcivesco- 
vi, vescovi,  abbati,  priori,  abbadesse,  priore,  religiosi,  conti, 
baroni,  valletti,  cavalieri,  cittadini,  borghesi  e  gente  d'ogni 
maniera  del  reame  ;  talmente  che  alla  distanza  di  sei  leghe 
i  borghi  e  le  vie  erano  zeppe  di  popolo.  I  re  suoi  tigli,  le 
reine  e  i  nipoti  v'erano  anch'essi.  Che  dir  di  più?  l' af- 
fluenza fu  tanta  che  mai  fu  veduta  una  si  gran  folla  assi- 
stere all'esequie  di  alcun  allro  signore,  qualunque  si  fosse; 
finalmente  dopo  iterale  processioni ,  in  mezzo  agli  urli,  ai 
pianti ,  alle  preghiere  fu  seppellito.  Dio  voglia  riceverne  l'ani- 
ma per  sua  misericordia!  Amen.  Io  sono  sicurissimo  cli'egli 
sta  nel  numero  dei  santi  in  paradiso ,  e  nìuno  ormai  po- 
trebbe dubitarne. 

Terminata  questa  cerimonia ,  i  re  tornarono  a  casa ,  e 
i  conti ,  i  baroni  e  gli  altri  fecero  altrettanto.  E  noi  possiamo 
dir  davvero  di  questo  signore:  ch'ei  fu  felice,  anche  prima 
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di  n.i  .  che  la  sua  vita  fu  (elice ,  e  più  felice  ancora 
ta  sua  m'irle. 

Il>  lodo  molto  i  fondatori  dì  Maiorca  i  quali  baooo  decre- 
tato chi*  ■  „  i  i  anno .  nel  di  San  Silvestro  e  Santa  Co- 
lomba .  giorno  io  cui  il  re  avea  presa  Maiorca ,  si  facesse 
pclla  eiltà  una  gran  processione  ,  nella  qualo  si  portasse  lo 
stendardo  del  dello  signor  re:  e  che  in  questi)  fornata  si 
pregasse  per  l' anima  sua  ,  e  che  tulle  le  messe  che  fossero 
celebrate  ni  qih'l  di  iu  ritta  e  per  luti  a  l'isola  andavsero  a  suf- 
fragio dell'  anima  del  re  e  per  impetrare  dal  Ciclo  la  proie- 
zione e  la  lulela  dei  suoi  successori ,  e  una  vittoria  certa 
sopra  Ì  lori)  nemici.  Ora  supplicherei  II  nostro  re  d'Aragona,  se 
pur  gli  aggrada ,  ili  decretare  cho  i  magistrati  della  città  di 
Valenza  facessero  la  slessa  cosa  rutti  gli  anni  il  di  di  San  iti- 
chele  ,  cioè  una  processione  generale  per  l' anima  del  suddetto 
signor  re,  e  per  l' esaltamento  e  l.i  prosperila  perpetua  ilei  suoi 
discendenti,  e  perchè  questo  Santo  dia  loro  vittoria  ed  onore 
su  tutti  1  Ioni  nemici;  e  cUi  \  i  questa  città  fn  i  -  dal 
re  don  Giacomo  la  vigilia  di  San  Michele.  In  quel  d)  lutti  i 
sacerdoti  e  i  religiosi  dovrebbero  far  orazioni  e  dir  messe 
per  I'  anima  del  re  don  (iiaccimo.  Vorrei  eziandio  clic  il  giorno 
dipoi,  per  ordine  del  re  e  dei  magistrali  della  città,  si  facessero 
sempre!  grandi  elemosine.  Che  ciascuno  dunque  si  adoperi 
qnonlo  più  può  a  far  ogni  maniera  di  bene,  e  n'avrà  goi- 
derdnne  Dell'  altro  mondo  ed  onore  In  questo  .*  e  non  v'  è  alto 
di  carità  ebe  si  faccia  a  Valenza  od  altrove  che  non  sia  rt- 
cnmpensato  da  Dio .  il  quale  fa  crescere  e.  moltiplicare  ,  ■  i 
a  coloro  ebe  lo  fanno. 

Ora  lascio  di  parlare  del  re  don  lìiacomo  per  parlar  del 
suo  primogenito,  don  Pietro  re  d'Aragona  e  di  Valenza,  conte 
ili  llarcellona ,  o  poi  dei  suoi  discendenti,  di  riascunu  a  tempo 
e  luogo. 


Cu.  Cu.  Voi.  I. 
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Capitoli.    XXIX.  . 

Como  dopo  la  morto  ilei  re  dini  Omcimuo  i  euui  due  Qgl.uull  Turono  coronali, 
re,  d«ò  l' Intanto  don  Plplrn  re  d'Aragona ,  ili  Valenza  e  Catalogni  ;  e 
l' Infante  don  tilaromo  re  ili  Maiorca  ,  ili  Minorai  e  Cerdagna  ;  e  come 
la  Catalogna  deblm  lenersl  In  maggior  toni»  di  qualanque  li  tira  prò- 


Essendo  11  re  don  Giacomo  passato  da  questa  vita,  gì'  in- 
fanti don  Pietro  e  don  Giacomo  furono  coronati  re.  L' infante 
don  Pietro  andò  a  Saragozza ,  dove  convocò  le  cortes,  e  gli  fu 
posta  In  corona  d'Aragona  sui  capo  colla  maggior  solennità, 
in  mezzo  alle  feste  e  ai  tripudii.  Sarebbe  cosa  troppo  lunga 
dir  delle  grazie  e  dei  presenti  che  vi  si  sparsero.  Uopo  essere 
slato  coronato  in  Aragona ,  recossi  a  Valenza  ;  e  anche  qui 
le  cortes  furono  piene  ;  ed  accorsero  in  grandissimo  numero 
da  tutta  la  Castiglia  persone  che  ebbero  favorì  e  larghi 
doni,  e  (iiusb  la  corona  del  reame  di  Valenza.  Andò  poi  a 
Barcellona,  dove  furono  numerose  le  cortes  e  la  folla  ili  altre 
persone;  e  parve  il  re  esaltarsi  nel  ricevere  la  ghirlanda  eolla 
quale  fu  crealo  conte  di  Barcellona  e  signore  di  tutta  la 
Cerdagna. 

Né  si  pensi  che  la  Catalogna  sia  una  provinola  di  poco 
conto  ;  sappiasi  al  contrario  che  il  popolo  di  questa  contrada 
è  generalmente  più  ricco  di  alcun  altro  eh'  io  mi  sappia  o 
ch'io  abbia  veduto,  quantunque  siavi  chi  pretenda  eh' e' sìa 
povero  K  vero  che  si  veggiono  in  Catalogna ,  come  altrove  , 
uomini  potenti  possedere  grandi  ricchezze  in  denaro,  ma  la 
maggior  parie-  del  popolo  vive  negli  .agi  più  che  altrove; 
gli  abitanti  stanno  nelle  case  proprie  in  compagnia  della  loro 
moglie  e  dei  figli ,  con  maggior  ordine  ed  abbondanza  do- 
meslica  che  alcun  altro  popolo.  Sarete  inollre  sorpresi  di  ciò 
che  slo  per  dirvi,  e  nondimeno,  se  ci  badate  bene,  vi  ac- 
corgerete che  dici»  il  vero;  che  in  nissun  luogo  sono  tante 
persone  che  parlino  un  solo  ed  islesso  linguaggio  come  av- 
viene in  Calalogna.  Rispetto  ai  Casliglìani ,  la  Castiglia  pro- 
priamente della  è  picchila  e  poco  popolata  ;  e  nel  reame  di 
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Casliglla  dove  sono. numeroso  Provincie,  ognuno  parla  unii 
lingua  diversa;  e  per  quesiti  ragione  sono  ilfviai  fra  loro  corhn 
i  Catalani  lo  sono  dagli  Aragonesi .  quantunque  abbiano  lutti 

lo  stesso  signore.  E  troverete  [a  slessa  differenza  in  Francia, 
in  Inghilterra,  in  Alemanna;  le  diverse.  Provincie  ilei  la  Boemia . 
abitate  ciai  Orari,  tutti  (additi  de]l\lmperadore  di  Costanti- 
nopoli vi  mostreranno  la  slossa  liill'eicn/a ,  e  rosi  avvieni' 
della  Morta,  dui  reame  d'Aria,  ilollii  Iflachia  {  Valacchia  ) , 
ilei  reame  di  Saloni! -chi .  della  Macedònia  ,  dell'Anatolia  e  di 
assai  allre.  Provincie,  fra  li:  quali  troverete  differenza  nel 
linguaggio  quanta  ve  n'  lia  tra  la  Catalogna  o  l'Aragona.  E 
lo  slesso  avviene  Mi  tutti  gli  altri  paesi  del  inondo.  Rispettò 
ai  Tartari,  dironsi  un  nientissimi ,  ma  non  lo  sono;  paiono 
numerosi ,  c  hanno  siil'ìiìoi^iih  molle  nazioni ,  [ieri  Ini  non  Iro- 
verele  mai  Tartari  che  s'  occnpino  il'  alcun  lavoro  manuale , 
e  vanno  sempre  guerreggiando  e  migrando  a  modo  di  eserciti 
colle  mogli  e  co' figli,  l'elisale  se  i  Catalani  noi  polrehhono  fare 
anch'  essi ,  essi  clic  sono  più  numerosi  di  loro ,  e  che  lo  sono 
anche  due  volte  più  ;  poiché  io  v'  ho  dello  il  vero  sul  conio 
dei  Catalani:  molli  poi  rabbonii  farne  le  maraviglie,  dir  che 
son  favole  queste  ;  ina  su  ne  pensi  ciò  che  si  vuole,  questa 

Quando  il  re  don  Diètro  fu  coronalo  re  per  la  grazia  di 
Dio.  andò  n  visitare  le  sue  terre.  Rispello  a  lui  si  può  diro 
che  non  fuvvi  mai  signora  che  abbia  fatto  dar  morte  a  meno 
persone,  c  die  sia  stalo  al  tempo  stesso  cosi  temuta  per  la 
sua  giustizia  e  rispettalo  da  tulli.  Egli  assettò  ludo  II  reame 
in  mia  pane  rosi  solida  che  i  mercatanti  e  le  allre  persone 
potevano  andar  sccurì  per  tutto  eolie  loro  borse  ili  fiorini  e 
ili  ducali. 

Dal  canto  suo  l' infante  don  Giacomo  andò  a  Maiorca  ,  e 
si  fece  coronaro  in  mezzo  alle  maggiori  feste  e  al  giubilo 
universale;  andò  poscia  nel  Rossiglione  e  a  l'erpignano;  prese 
la  ghirlanda  delle  ire  contee  del  llossiglione  ,  del  Conflent , 
e  ili  Cerdagna.  liquori  numerose  cortes,  e  vi  accorsero  in  gran 
folla  baroni  di  Catalogna,  d'Aragona,  di  Guascogna  e  di 
Cinguadocn .  e  vi  si  distribuirono  splendidi  doni.  Andò  poscia 
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a  .Uonpcllicrì ,  e  prese  possesso  della  signoria  e  baronia  di 
questa  città.  E  poi  ciascuno  dei  nuovi  re,  amministro  il 
suo  reame  con  giustizia  e  verità  a  grado  di  Dio  e  dei  popoli. 

Capitolo  XXX. 

Come  il  signor  ro  don  Pietro  cacci*  dal  Iron»  Mlra-Boape,  ro  di  Tunisi 
che  non  voleva  pagargli  II  tributo,  e  vi  poso  II  Iralallo  di  lui  Mlra- 
nusac;  e  come  don  Corrado  Lanute  comandi  In  questa  Impresa  due  galee. 

Torno  al  re  don  Pietro  che  era  andato  a  visitare  i  suoi 
ilominìì  ed  i  suol  reami.  Trovandosi  a  Barcellona,  si  ram- 
mentò di  non  aver  toccalo  il  tributo  ebe  la  casa  di  TI  e  inceri 
doveva  pagargli.  Il  Mostanzar,  il  quale,  dopo  il  Mira  molino 
di  Marocco  e  dopo  Saladino,  saltano  di  Babilonia,  era  il 
miglior  Saracino  del  mondo,  ora  morto ,  e  parve  al  re  che  non 
si  dovesse  trascurare  di  esìgere  il  tributo.  Perciò  rapinò  buon 
numero  de' suoi  consiglieri  e  fra  gli  altri  il  nobile  don  Corrado 
Lancia ,  e  al  cospetto  di  lutti  gli  disse  :  «  Don  Corrado ,  voi 
sapete  che  alla  morte  del  Mostanzar ,  che  era  grande  amico 
di  nostro  padre,  siete  andato  a  Tunisi  a  chiedere  il  tributo 
dell'  anno  passato  ;  saprete  che  questo  tributo  non  ci  è  stato 
ancora  pagato,  e  pare  eziandio  che  vogliano  ostinarsi  in  questa 
fellonia;  vuoisi  dunque  farli  pentire  di  tanta  audacia  e  mostrar 
loro  quanta  sia  la  nostra  potenza.  Abbiamo  perciò  deliberato 
di  levar  via  colui  che  è  re,  e  dichiarare  signore  e  re  Mira- 
Busac,  suo  fratello  ;  così  faremo  un  alto  di  giustizia  e  faremo 
onore  alla  casa  d'Aragona ,  di  modo  che  ognuno  possa  dire 
che  noi  abbiamo  dato  un  re  a  Tunisi  perchè  la  cosa  era 
giusta  ».  —  *  Signore ,  rispose  don  Corrado  Lancia ,  degnatevi 
raccontarci  l' affare ,  e  dirci  perchè  avete  deliberato  di  operar 
cosi ,  aftinché  possano  tutti  essere  pienamente  al  fatto ,  e  dopo 
ciò  possa  dirv  i  ognuno  il  suo  pensiero  per  l'onor  vostro  >.  Il  re 
gli  rispose:  «  Voi  dite  benissimo;  avete  dunque  da  sapere, 
che ,  siccome  vi  ho  già  detto ,  il  Mostanzar  fu  grande  amico 
di  nostro  padre  ,  e  che  ogn'  anno  ci  mandava  il  tributo  e 
gioielli  preziosi.  Ora  egli  è  morto  e  non  ha  lasciato  prole, 
ma  solo  due  fratelli  ;  il  maggiore  chiamato  Mira-Busac  e  il 
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minore  Mira-Boaps.  Egli  avea  mandato  io  Levante  Mira- 
Busac  ,  maggio!  fratello  ■  in  grandi  schiere  dì  cristiani  e  di 
saiaciui  per  comporre  il  paese ,  e  Mira-Boaps  era  rimasi»  a 
Tonili-  Merlo  il  Mi  islam, ir,  rlir  avea  lasciato  il  renine,  a  Mi  ra- 
llevar. .  trovandosi  Mn  i:  .....  a  Tunisi ,  non  aspettò  il 
fratello  e  si  fece  re .  e  lieno  il  reame  io  onla  d' ogni  dirètto 
i'  giustizia  ;  Mira-Busac  pero,  udita  la  morte  dui  fratello 
re.  fece  fretta  a  tornare  a  Tunisi  Mira-Boaps,  iul  ■!■  pei 
via,  gli  mandò  a  dire  die  se  pli  era  cara  la  vita,  non 
s'  accostasse ,  e  si  tenesse  per  avvisato ,  che  se  persisteva . 
eli  farebbe  montare  II  rapo-  Mira-Busac  lornossene  dumpi,: 
a  l'abes ,  e  v'i  tuttavia  duo  sapendo  cue  farsi.  Ora  faremo 
opera  buona  esercitando  la  giustìzia,  e  facendo  eseguirò  le 
ultime  volontà  del  Moslnn/ar.  faremo  dunque  allestire  dipi  \ 
«aloe .  e  vogliamo  rhc  voi ,  don  Corrado  Lancili,  ne  siate  duce 
e  rapii  •  e  andrete  diritlamenle  a  Cabcs,  porterete  le  nostre  let- 
tere a  Jlir.i-Husac.  a  llenroargan,  a  Benalia  e  a  Barquci,  ebe 
sono  i  baroni  più  prandi  e  pio  pulenti  che  siano  a  Mioui.ed  essi 
e  i  loro  avi  ci  hanno  inolili  obbligazioni  ;  r  siccome  il  padre 
nostro ,  in  altri  tempi  lece  grandi  regali  al  Mo.'  «  ■■  «  re  ili 
Tunisi  ebe  é  morto,  anch'usai  faranno  per  voi  quello  ebe 
luco  chiederete  e  direte  da  parte  nostra.  Vi  concerterete  eoo 
essi  alDncbò  con  lullo  le  loro  genti  si  spingano  per  terra 
con  Mira-Busar  ho  sullo  Tunisi,  e  voi  ve  li  procederete 
colle  galee;  devasterete  a  fondo  il  porto  ili  Tunisi,  porrete 
le  inani  sopra  lutti  i  legni  e  navi  che  vi  saranno,  siano  pur 
cristiani  ■>  saraci  ni .  e  prenderete  auebe  tutti  quelli  che  vi 
g lagnassero  in  «esulto  ;  poi  assalirete  la  città  ,  di  lai  falla  die 
le  sia  lolla  ogni  facoltà  dì  soccorsi  e  ili  villovaglie,  per  mare 
e  per  terra.  Foriere  le  segreta  me  me  le  latlen-  ohe  scriveremo 
a  Wafer ,  padre  di  Moaps  IJunndo  gli  abitanti  della  ciltà  co- 
mioricranuo  ad  essere  pungolali  dalla  fame,  si  solleveranno 
ronlrn  Moaps,  e  soprattutto  allorquando  direte  Ioni  die 
le  nostre  dieci  galee  e  più  se  occorrerà,  non  si  dilunghe- 
ranno dal  porlo,  lincile  non  mj  sialo  ri  coi  maciulli  per  siguore 
e  per  re  Mira-Busar. .  cui  questo  idolo  spella,  lo  spero  che 
l  oll'aiulu  di  Dio  le  cose  aoderaono  come  ho  deliberalo  ». 
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limi  Corrado  Lancia  e  lutti  quelli  clic  erano  del  consiglio 
dissero  che  il  re  avea  ben  pensalo  c  benissimo  dello  ;  e  come 
il  re  volle,  tu  fallo  ogni  cosa. 

Capitolo  XXXI.    ■    -  . 

Coma  li  re  don  Pietro  (eoe  armar  dicci  galee ,  e  delle  cari™  a  don  Corradi 
Lancisi  degli  acruriil  o  dai  Irallali  che  ilovesl  montare  con  Mlra-nuwc  ; 
d  come  gli  ordini  del  re  furono  eseguili.  ' 

11  re  fece  armar  loslo  cinque  galee  a  Barcellona  e  altrct- 
lanle  a  Valenza.  E  si  può  asseverare  che  lo  furono  armate 
cosi  bene,  che  potevano  reggere  al  paragone  di  venti  che 
appartenessero  ad  altra  nazione.  Quando  furono  pronte  ,  don 
Corrado  Lancia,  prima  di  scioglier  le  vele,  andò  a  prender 
commiato  dal  re  che  slava  a  Lerida.  11  re  gli  consegnò  le 
lettere,  e  fece  stendere  articolo  per  articolo  tulio  ciò  che 
dovevasi  fare.  Fra  le  altre  cose  che  erano  nei  patti ,  v'  era , 
che  appena  don  Corrado  Lancia  avrebbe  avuto  un  colloquio 
con  Mira-Busac,  Benmargan,  Benalia,  Barquet  e  i  Móaps 
che  stavano  a  Cabcs,  e  concertalo  l'ingresso  a  Tunisi,  si 
facesse  prestar  giuramento  da  Mira-Busac,  e  se  Io  facesse 
confermare  dalla  lesti  moni  ani  a  degli  altri  con  nuovo  giura- 
mento, e  con  fede  ed  omaggio,  stipulando  che  appena  Mira- 
Busac  sarebbe  re  di  Tunisi ,  pagherebbe  il  debito  arretralo 
fino  a  quel  dì,  e  che  da  quei  di  in  poi,  i  re  di  Tunisi  si 
sottoporrebbero  per  sempre  all'obbligo  di  pagar  queslo  tributo 
a  tutti  i  re  d'Aragona  e  conti  di  Barcellona  ;  e  che  tulli  t 
Moaps  Urinassero  come  testimoni.  Di  più  Si  stipulerebbe,  che 
in  seguilo  l'alcade  maggiore  che  comanderebbe  ai  cristiani  di 
Tunisi,  dovesse  essere  un  nobile  o  cavaliere  del  re  d'Ara- 
gona, e  potesse  in  ogni  tempo  esser  licenziato  o  mutato  a 
grado  del  detto  re  d'Aragona;  che  in  qualsiasi  luogo  facessero 
la  guerra,  porterebbero  lo  stendardo  del  re  d'Aragona,  e  che 
fossero  col  re  o  combaltessero  soli ,  lutti  sarebbero  obbligati 
n  proteggere  qoeslo  stesso  stendardo  non  altrimenti  che  fareb- 
bero per  quello  del  re! di  Tunisi;  di  più.  il  collettore  della 
gabella  del  vino,  carica  che  è  di  molta  importanza,  dovesse 
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essere  un  il  ii  ,  cnt  Dominerebbe  II  detlu  signor  re  d'Ara 
. ,  p  *  I  ■  la  metà  ili  ■:>!.  «in  ilirilto  doveri  appartenere  al 
n-  i  \ i.i .ri  il.  Di  più  il  re  -i  \<  ngona  potrebbe  nominare 
i tonigli  incaricati  ili  far  render  mi...  mercatanti  calala oi , 
.11  palnuii  delle  navicai  marmai  ohe approdavano  a  Tunisi 
r  in  tull'i  il  reame,  e  rlie  un  altro  co  osalo  risiederebbe  a 
Rupia 

11  dotto  Mira-Busac  promise  allora  per  «orlilo  al  it> 
il  \i  ago ili  f  alle  «uè  penti  tulle  !■■  i  uw  riferite  ili  sopra,  e  inni 
poche  altre  franchigie  che  si  leggono  su  tulle  le  carie  ,  i-  il 
re  le  fece  .rullerai are  ancbv  quando  andò  a  Tunisi,  e  ette  vi 
fu  ricuousciulu  re 

Hi  '  ■  ■  i  ido  Lancia  ,  muniti)  ili  qursh-  lettere  e  di  queste 
istruzioni ,  latcin  il  re,  andò  a  prender  cinque  galee  a  Va- 
lenti e  ii  ...i-  a  Barcellona  dote  In  aspettavano  le  alln- 
riuque.  S'imbarcò,  cnlln  grazia  di  Din,  e  compiè  a  puntino 
intuì  quello  che  a  ve  vagli  ordinato  il  re,  e  anche  più.  Llm 
■  ii  dirvi  ?  Locò  sul  Irono  di  Tonisi  M  i  ■  ,  ironie  il 
re  aveagll  prescritto,  «  fece  ili  più,  poiché  entrato  in  Tunisi, 
lino  si  cootenlò  di  piantar  lo  stendardo  del  Signor  re  sulla 
porta  della  citta,  ma  lo  pose  sulla  torre  che  sia  sopra  la 
porla  K  quand'ebbe  f.iitn  confermare  gli  orticoli  del  Imitalo 
riferito  di  sopra ,  c  avuto  intero  il  tributo .  e  molti  altri 
■■ili  ricchi  e  m  agni  Ilei ,  oltre  il  Iributo  mandalo  dal  ri- 
di Tonisi  al  re  d'Aragona,  tnrnossenc  indietro  correndo 
lolla  In  costa  Uno  a  (lenta,  e  predando  un  gran  numero 
ili  navi,  legni  e  barche  dei  Saracini .  di  modo  che  niun 
altro  al  ninnilo  avrebbe  potuto  far  mettilo  quello  che  eragli 
-tato  ordinato  (àisi  .  carico  di  rircherte  ,  (rimossene  in  La- 

lalotnt,  e  trovò  il  re  a  Valenti    II  rv  eli  fere  graziosi  ss  i  

arroglirnie ,  e  delle  robe  delle  prcriosità  che  avea  seco 
portale  die  buona  parie  a  lui  e  a  tulli  gli  uomini  dello  galee: 
laonde,  cuti  quello  che  avevano  guadagnalo  nel  viaggio  e 
qaellii  che  ebbero  dal  re,  Irnvarunsi  tutti  ricchi  ed  agiati. 
Ammirate  dunque  i  felici  preludj  ohe  Dio  largì  al  noslro 
re  appena  i  ntonalo 
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Per  ora  non  parliamo  più  di  lui  ;  pur  troppo  lo  dovremo 
fare  a  suo  tempo;  parliamo  ora  dell'  imperador  Federigo  e 
dei  suoi  figliuoli ,  perciocché  ciò  risponde  all'obbietto  dell'opera 

Capitolo  XXXII. 


ch'egli  andasse  oltremare  n  conquistar  Torni  Pania  ;  come  llconle  d'An- 
«16  fece  la  commisto  della  Sicilia ,  e  duali  turono  le  cagioni  11  opali 

È  certo  elle  1'  imperador  Federigo  Tu  uomo  del  sangue  più 
illustre  e  che  fu  il  più  savio ,  il  più  valoroso  di  tulli  gli  uo- 
mini (1).  e  fu  eletto  imperatore  d'Alemanna  col  consenlimenlo 
e  per  la  volontà  del  Santo  Padre.  La  sua  elezione  Tu  falla 
dove  doveva  farsi,  e  poscia-  fu  confermata  a  Milano,  e  quindi 
a  Roma ,  non  solo  dal  Santo  Padre  ,  ma  anche  da  lutti  coloro 
che  aveano  che  fare  coli'  impero  di  Germania  ;  ma  siccome , 
e  ciò  per  voler  di  Dio  ,  nìuno  può  avere  in  questo  mondo 
intera  gioia  e  intera  felicità,  il  demonio  fece  insorger  discordia 
fra  lui  e  il  pontefice.  Da  qual  parte  slesse  il  torlo  ,  io  non 
potrei  dirlo,  e  per  questo  non  ve  ne  parlerò;  solo  aggiungo 
che  la  guerra  s'  accrebbe  e  s' invelenì  tra  11  pontefice  e  l' im- 
peradore,eche  ciò  durò  per  un  pezzo.  Finalmente  fecero  pace, 
a  patto  che  l  imperadore  dovesse  partire  per  Terra  Sanla  e 
che  sarebbe  capo  di  tutti  i  cristiani  che  vi  farebbero  passaggio, 
e  clic  intanto  l' impero  resterebbe  sotto  il  suo  reggimento  o 
in  sua  podestà.  Infatti  fece  l' imperadore  il  viaggio  d'oltremare 
con  poderoso  esercito ,  ebbe  vittorie ,  s' irapadroni  di  molte 

III  Federigo  11  re  di  Sicilia,  coronato  Imperatore  a  Roma  nel  me 
dal  ponleBce  Onorio  111  successore  d' Innocenzlo  111  che  già  àvealo  latto 
elegger  re  ile!  Romani.  Allora  Federigo  rinnovo  II  giuramento  di  andare  In 
Terra  Sanla,  come  ad  osmi  co-lo  ti  pontefice  voleva;  erasl  Federigo  Im- 
barcato a  Brindisi  net  1227  per  tare  II  passaggio,  ma  Infermatosi  torno 
indietro,  e  Gregorio  IX  sema  voler  udir  di  scuse,  lo  scomunico.  Finalmente 
parli  e  andò  In  (icrusalcmmo  nel  122»,  e  vi  si  coronò  re.  In  questo,  Gre- 
gorio bandi  la  crociata  contro  lui,  Cd  invase  i  suoi  stali.  -  Vedi  gli  S««0 
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città ,  e  di  .iltri  sili  appartenenti  ai  Saracmi .  e  dopo  esservtsl 
trattenuto  un  pf£/n ,  SO  iip  venne  Via.  lo  non  vi  starò  a  ilire 
per  colpa  di  chi ,  né  per  qual  motivo ,  ma  se  voi  cercale 
bene,  Iroverele  chi  ve  lo  dirà.  Appena  tornato.  Ira  lui  e  il 
pontefice  i  iprincipui  la  poerrn:  e  neppure  vi  fari)  sapere  su  rhi 
debba  ricadere  il  torlo  ili  questa  nm»a  guerra  ,  perchè  non 
in  é  permesso  di  parlarne;  vi  dirò  soltanto  eh' ella  durò  pei- 
lino  che  visse  Federigo  (I).  Alla  sua  morte  Ih  suo  tre  li. li  . 
certamente  i  più  san  e  i  migliori  principi  del  mniido .  tranne 
il  re  don  Giacomo  d'Arabica  di  cui  vi  bo  parlato,  A  uun  di 
questi  che  si  rbianiava  Corrado,  delle  tulio  nudili  rhe  aveva 
del  suo  patrimonio  in  Alemanna.  L'altro  ch'area  nome 
M  a  u  Credi  fu  Tatto  erede  e  re  della  Sicilia,  del  Principato,  della 
Terra  di  Lavoro,  della  Calabria  .  della  Puglia  e  della  Terra 
d'Abrur/o,  rome  ho  raccontato  di  sopra.  Il  tono  Tu  re  di 
Sardegna  e  ili  Corsica,  e  rhiamavnnlo  il  rr  r'n'io  Finalmente 
tulli  costoro  governarono  il  loro  paese  eoo  gran  fede  e  di- 
rittura: infraliamo  il  clero  Taceva  lutti  gli  stoni  possibili  per 
■  ■■  .li-  i  di  lutti  i  loro  beni  ,  per  obbedire  alla  sentenza 
prunoiii  iala  il, il  pipa  rimiro  il  loro  padre,  e  mise  su  tutti  ■ 
principi  cristiani  a  impadronirsene:  ma  non  trovi')  chi  colesse 
farlo,  principalmente  pecche  il  santo  re  Luisi  di  trancia,  che 
regnava  allora,  era  stalo  amicissimo  e  allealo  dell' Impe- 
rador  Federigo,  e  cosi  anche  il  re  Eduardo  d'Inghilterra  e 
il  re  di  Cartiglia,  e  anche  il  re  don  Pietro  d'Aragona  che 
aveva  sposato  la  figliuola  del  dello  Manfredi,  e  allo  stesso 
modo  non  v'era  in  Alemagna  un  barone  che  non  Tosse  loro 


(1]  Federisi  mori  a  Firenzuola  In  Puilla  nel  dicembre  del  li-M,  c«n- 
limilo  appena  Sfl  annl.Aiea  sinuate  Ire  mogli  ;  Cuslania  figlia  di  All'ungo  li 
d'Aragona  nel  1*209,  dalli)  quali  niienuH  Arrigo  eletto  re  del  Romani  nel  1220 
in  eia  di  7  anni  ;  nel  1223  Glulanla  fi  a  Un  di  Giovanni  di  Brlcnna  re  di  Ga- 
ru-u  Ioni  ine  .  dulia  quale  ebbe  Corradi)  elollu  re  del  Romani  nel  1 237  In  età 
di  9  anni,  e  che  tu  .'"in  Ini  irni'erslon'  Srl  houmi  Isabella  nglla  di 
Giovanni  re  d' Inablllerra.  dalla  quale  nacque  Arrigo  re  molare  di  Gerusa- 
lemme e  una  agita.  Ebbe  assai  Hall  bastardi.  Bmlo  nominato  ro  di  Sardegna 
morto  In  prigione  a  Biilogna  nel  1272  ;  Manfredi  re  di  Strilla,  da  una  si- 
gnora di  casa  Lancia  che  però  sposò  dipoi,  ed  altre  femmine.  Il  nostro 
rnmachL'Ia  con  (ondo  I  tigli  un  il  bastardi  col  teglHIml. 
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parente  :  dimodoché  per  un  gran  pezzo  non  fa  alcuno  che 
volesse  impadronirsi  dei  tieni  di  questi  principi. 

In  quesl'  epoca  il  re  Luigi  di  Francia  aveva-  un  fratello 
chiamato  Carlo  ,  il  quale  era  conte  d'Angiò.  Ambidue  i  fratelli 
avevano  sposato  due  urlinole  del  conte  di  Provenza,  fratello 
cugino  del  re  don  Pietro  d'Aragona.  Vivendo  tuttavia  questo 
conte  di  Provenza,  il  re  Luigi  di  Francia  aveane  sposalo  la 
figliuola  maggiore  :  dopo  la  morte  del  conte  di  Provenza,  avan- 
zava da  maritare  un'  altra  figliuola,  e  il  re  di  Francia  la  fece 
dare  in  moglie  al  suo  fratello  con  lutta  la  contea  di  Provenza. 
Dopo  questo  matrimonio,  la  rcina  di  Francia  ebbe  vaghezza 
di  rivedere  la  sorella  contessa,  e  questa  mostrò  lo  stesso  de- 
siderio di  vedere  la  sorella  reina ,  perlocbè  la  reina  pregò  il 
conle  di  condor  seco  la  sua  donna  in  Francia,  quando  onde- 
rebbe nell'Angiò,  per  poterla  rivedere.  Il  conte  e  la  contessa 
vi  acconsentirono.  Non  stelle  guari  il  conle  a  condurre  la 
moglie  a  Parigi  dove  stavano  il  re  e  ia  reina.  La  reina  fece 
ragunare  una  corle  splendidissima  per  Tare  onoranza  ad  am- 
bedue .  e  fu  fallo  invito  a  gran  numero  di  conli  e  baroni 
culle  loro  donne.  Ora  essendo  la  corte  piena  di  conti ,  di  ba- 
roni ,  di  contesse  e  di  baronesse,  fu  preparalo  un  seggio  solo 
per  la  reina ,  e  più  basso  furono  fatte  assidera  la  contessa  sua 
sorella  e  tutte  le  altre  contesse.  La  contessa  di  Provenza  fu 
si  crucciata  che  la  sorella  non  I'  avesse  fatta  sedere  accanto  a 
lei ,  che  non  si  fece  scrupolo  di  manifestarne  tutto  il  suo  di- 
spetto. Dopo  essere  statali  pochi  momenti,  allegò  di  sentirsi 
male ,  e  volle  tornarsene  alle  sue  stanze  ;  né  la  reina ,  nè 
gli  altri  valsero  trattenerla;  giunta  a  casa,  si  cacciò  a  letto ,  e 
sospirò  e  pianse  amaramente  (1).  Il  conle  ,  saputo  che  la  con- 
lessa erasi  assentata  sema  aspettar  l'ora  del  banchetto,  ne 
fu  dolentissimo,  come  quegli  che  amava  la  sua  donna  più  che 

(1)  Ecco  ciò  che  3  questo  proposito  scrive  Giovanni  Villani:  a  e  ciò 

lece  maggiormente  per  uno  disello  e  disdegno  che  portava,  cloache  poco 
lampo  dlnaiul  le  sue  Ire  maggiori  slrocchle  .  che  (alle  Ire  erano  rehie . 
avevano  lei  falla  soderò  un  grado  più  bassa  di  loro,  ondo  con  gran  duolo 
se  ne  richiamo-  a  Carlo  sou  marito,  Il  quale  le  rispose  :  Contessa,  dalli  pace 
di' lo  11  turò  tosto  maggior  reina  di  loro;  per  ia  qualcosa  ella  procaccio  ed 
ebbe  la  miglior  baronia  di  Francia  at  ano  servigio......  Llb.VI,  Up.XCl. 


Digitized  by  Google 


(1278.  DEL  MUNTANE".  US 

noi  potesse  fare  alrun  nitro  signnre  o  allr'uomo  al  n  I  . . 

e  acoottmele  al  letto ,  e  irovolla  pianatile  e  ratta  infuocala 
ili  sdegno  :  imaginò  di  subito  Hip  l«  due  Mala  di'ti. i  qualche 
parola  (orla .  l' abbracciò  e  le  disse  :  «  Mia  cara  donna  .  ohe 
tini?  T liuti  dello  forse  qualche  caia  ri».'  siali  dispiaciuta! 
Chiunque  abbialo  osalo ,  ne  avrai  lusto  vendetta  ». 

La  contessa  ohe  sapeva  rum*  egli  ramasse  sopra  ogni  allra 
eosa  ni  inondo,  non  volle  tenerlo  nel  dubbio,  e  «ti  rispose: 
«  Signore,  poiché  rael  dimandate  vn'pur  dirvelo,  Imperciocché 
non  V  ha  cosa  eh'  io  volessi  tenervi  celala,  (Jual  e  la  donna  al 
mondo  che  avrebbe  pìii  ragione  di  niOi^ersi  di  me,  ci»' 
ho  ricevuto  og.i  onta  pl'i  .nerba  che  gentildonna  abbia 
mai  avulu  a  patire?  Voi  siete  fratello  del  re  di  Francia  .  di 
padre  e  di  madre;  io  pure  dal  lato  di  padre  e  di  madre  sono 
mirrila  della  ■  di  Francia  .  e  ogni  rhe  tutta  lu  corte  era 
ragunala,  la  reina.  sola  seduta  sopra  il  suo  seggio,  m'ha  fatto 
stare  «olio  dì  lei  ■  li  altre  contesse ,  e  di  ciò  sono  olire, 
ogui  dire  dolente,  e  un  icngn  disi  morata.  Parliamo  dunque 
domani,  ve  ne  scongiuro,  e  Ioni  ia  me  e  ne  alle  nostre  len* . 
poiché  perqualnoiiui:  cosa  al  mondo  io  non  vorrei  starmi  più  a 
lungo  qui  ». 

Il  eonte  le  rispose  :  o  (Jonlessa  non  l'avere  a  male  di  ciò  ; 
iwania  vuole  siila  rune  di  Francia  che  nessuna  donna  possa 
sedersi  -■  lato  della  reina ,  quand'ella  pure  non  sia  reina.  Nul- 
1j dimenìi  fa'eore  ;  eonciosniarbi-  ti  giuro  pel  sacramento  della 
santa  Chiesa  ,  e  per  I'  amore  uli*  io  ho  per  le  ,  che  pria  che 
passi  I*  anno  In  sarai  reina  ,  ed  avrai  una  corona  «il  capo ,  e 
potrai  assiderti  «il  io  di  lua  sorella,  e  te  no  fu  giura- 
mento con  questo  bacio  ebo  ti  stampo  sulla  liocca  ». 

La  contessa  fu  alquanto  rasserenala  ,  ma  non  siche  ban- 
disse ogni  croccio  dallnnuna,  e  dopo  quattro  giorni  tolse 
commiato  dal  re  e  dalla  reina  «  lomossene  in  Provenia  col 
conte,  dispiacente  il  re  d'una  dipartita  così  improvvisa.  Ap- 
pena il  conte  e  la  contessa  furono  in  Provenza ,  il  conte  fece 
allestire  ed  armar  cinque  galee ,  c  andossenc  ni  ponlelicc  a 
ftoma.  Il  pontefice  e  ì  cardinali  che  non  erano  avvisali  , 
furono  sorpresi  nel  vederlo;  pur  non  ostante  fccergli  onesto 
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accoglienze  e  onori  e  magnifiche  feste.  I,'  in  doma  ne  mandò  a 
pregare  il  pontefice  di  congregare  il  suo  collegio ,  perchè  de- 
siderava fargli  sapere  perchè  erasi  recalo  a  Roma  ;  e  il  papa 
fece  quei  che  gli  chiese,  c  quando  lutti  i  cardinali  furono  ra- 
gunali,  gli  fu  dello  che  poteva  presentarsi. Quando  comparve, 
lutti  si  alzarono  in  piedi,  gli  fu  offerto  un  posto  onorevole 
e  degno  di  lui,  e,  poiché  tulli  sì  furono  seduli,  parlò  in  questa 
sentenza  : 

Capitolo  XXXIII. 

Come  II  conte  d'Anglo  si  presentasse  ni  papi  e  gli  chiedesse  Ut  permissione 
di  far  la  conquista  dell*  strilla  :  rome  II  pana  elicla  accordò ,  c  «Il  Hello 
li  corona  del  dello  reame;  e  carne  dappoi  quel  giorno  cali  prese  II 
Ululo  di  re,  giorno  (alale,  nalo  |kt  la  più  «rande  sventura  di  lultfl 
crtsllanilà. 

ti  Sanlo  Padre  ;  mi  giunse  alle  orecchie  che  avevate  coman- 
dato a  lutti  ì  re  e  a  tulli  i  figli  di  re  cristiano  d' impadronirsi 
del  reame  del  re  Manfredi ,  e  che  lutti  v'  hanno  dello  di  no  : 
ma  io  per  1"  onor  vostro  e  per  quello  della  santa  Chiesa  romana 
e  della  sania  fede  cattolica  ,  accetto  l' offerta  di  questa  con- 
quista ,  siccome  voi  I'  avete  falla  a  tulli  i  re  ;  e  questo  è  il 
motivo  per  il  quale  sono  venuto  a  lloma.  Non  mi  sono  con- 
sigliato nè  col  mio  fratello  re  dì  Francia,  nè  con  altri;  lutto 
il  mondo  ignora  lo  in  tendi  mento  del  mio  viaggio;  purché  voi 
acconsentiate  a  pagar  le  spese  coi  tesori  della  santa  Chiesa , 
io  san  pronto  a  tentar  suhito  questa  ìtiirapresa;impereiocchù, 
se  voi,  o  Sanlo  Padre,  non  poteste  fornirmi  la  moneta  neces- 
saria io  non  potrei  porvi  mano  ;  le  mie  forze  e  i  miei  beni  non 
sono  tali  che  possano  sopperirvi;  imperciocché  voi  non  igno- 
rale che  il  re  Manfredi  è  dei  più  polenti  signori  del  mondo, 
che  vive  con  gran  sontuosità  e  possiede  una  buona  e  numerosa 
cavalleria.  Sarà  dunque  necessario  di  cominciare  questa  im- 
presa con  forze  poderose  ». 

Il  papa  si  alzò  e  andò  a  baciarlo  sulla  bocca  dicendogli: 
n  Oh  figliuolo  della  santa  Chiesa ,  sii  tu  il  benvenuto  I  A  nome 
del  Cielo,  e  per  quella  potestà  che  ho  amia  da  san  Pielro  e  da 
san  Paolo,  io  ti  rendo  le  mille  grazie  deiroffcrta  che  sei  venuto 
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a  Tarmi.  Fin  d'ora  li  pongo  sul  capo  la  corona  Ji  Sicilia,  li 
(b  padrone  e  signore,  te  e  i  luoi  discendenti,  di  lulto  ciò  che 
possiede  re  Manfredi,  e  ti  dichiaro  che  i  beni  di  san  Pietro 
forniranno  largamente  a  tulto  ciò  che  li  sarà  di  mestieri,  fin- 
tanto che  qnesta  Impresa  non  sìa  condotta  a  buon  fine  ». 

E  ciò  gli  fu  accordalo  lo  slesso  giorno  —  giorno  funesto 
pei  cristiani  1  Imperciocché  questa  donazione  Tu  causa  che  tutte 
le  (erre  d'  oltremare  andarono  perdute  per  essi,  e  che  il  reame 
d'Anatolia  cadde  nelle  mani  de'Turclii,  i  quali  hanno  tolto  pure 
molte  altre  provincie  all'  imperador  di  Costantinopoli  ;  ella  è 
questa  cagione  e  lo  sarà  in  seguito,  della  morie  di  molli  cri- 
stiani, e  per  questo  a  giusto  drillo  può  dirsi  quel  giorno, 
giorno  di  lagrime  e  dì  desolazione  ! 

II  conte  use)  dal  concistoro  colla  corona  in  capo  e  con 
nn'  altra  corona  in  mano  ,  ebe  eragli  stata  data  dal  pontefice , 
per  poterla  mettere  in  testa  alla  reiua,  quando  sarebbe  tornato 
nei  suoi  stati.  E  ciò  fece  subito  arrivalo  a  Marsiglia,  dove  la 
coronò  reiua  ,  e  da  quel  giorno  in  poi  prese  per  sé  titolo  di 
re  Cario.  11  papa  aveva  mandalo  con  lui  un  cardinale,  il  quale 
per  parte  del  santo  Padre  e  del  dello  re  Carlo  ,  doveva  porre 
sul  capo  della  contessa  la  corona  di  Sicilia,  e  tutto  fu  fatto 
cosi  (1). 

Dopo  aver  terminali  in  questo  modo  i  suoi  fatti  a  Roma, 
tolse  commiato  dal  pontefice  e  dai  cardinali ,  e  tornò  a  Mar- 
siglia ,  dove  trovò  la  conlessa  che  fu  piena  di  gioia  e  di  alle- 
grezza quando  seppe  la  cosa ,  e  più  quando  si  vide  coronar 
reina.  Poscia  re  Carlo  e  la  rema  sua  donna  andarono  in 
Francia,  e  fermaronsi  a  Parigi ,  e  le  reine  si  assisero  sempre 
sullo  slesso  grado,  con  grandissima  soddisfazione  dell'una  e 
dell'  allra.  Ma  se  le  donne  furono  contente  ,  il  re  di  Francia 


[1)  11  Villani  racconto  dliersameale  l' Incorona ilone  di  re  Carlo  : 
«  Como  la  cavalleria  del  conio  Carlo  tu  giunta  a  Roma  el  giorno  della 
Epllanla,  Il  anni  di  Chrlsto  1263,  per  due  cardinali  legali  mandali  dal  papa, 
lu  ennsecrato  in  Roma  e  coronalo  del  regno  di  Cicilia  el  di  Puglia,  egli  ci 
la  donna  eoa  a  grande  honorc,  e  cosi  loslo  come  fu  compilila  la  (està  della 
coronai lonu,  sania  soggiorno,  si  mlssc  al  cammino  eoa  sua  tirale  verso  Man- 
fredi.... ».Cap.  V  del  Ub.  VII. 
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ebbe  un  gran  dispiacere  di  quel  che  Carlo  avea  operato,  e  se 
avesse  potuto  far  sì  che  la  cosa  non  fosse  avventila  »  certo 
avrebbe  pagalo  un  tesoro.  Tuttavolta  non  poteva  abbandonare 
il  fratello ,  e  lo  soccorse  e  lo  aiutò  di  tutto  quel  che  potè. 
Tutti  i  baroni  di  Francia  lo  secondarono,  gli  uni  colla  moneta, 
gli  altri  colle  loro  persone  ,  e  potè  ragunare  forze  considera- 
bili, moversi  contro  il  re  Manfredi  e  penetrar  nel  suo  reame. 

Capitoli!  XXXIV. 

Come  re  Carlo  cairn  in  Sicilia  ,  vinse  od  orclse  re  Manfredi  In  ballagli!  , 
perche  le  trenti  di  Mantrcril  passarono  dal  lato  di  re  Carlo  ;  e  come 
s'Impadronì  di  (ulto  II  reame  del  netto  Manrredi  re  di  Sicilia. 

Il  re  Manfredi  sapendo  che  re  Carlo  moveaglisi  contro , 
si  apparecchiò,  da  quel  valoroso  principe  che  era,  e  andò 
ad  aspettarlo  al  confine  del  suo  reame  con  tutta  la  oste. 
Appiccarono  da  una  parte  e  dall'  altra  una  terribile  battaglia, 
e  non  v'  ha  dubbio  che  la  vittoria  sarebbe  stata  del  re  Manfredi, 
se  non  fosse  avventilo  che  il  conte  di  Caserta,  il  conte  di  Serra 
e  altri  baroni  che  stavano  all'an  li  guardo,  nel  caldo  della  pugna 
passassero  da  lato  di  Carlo  e  avessero  volte  te  armi  contro  il 
loro  signore,  il  re  Manfredi.  Questa  fellonia  disordinò  l'oste 
del  re  Manfredi,  ma  egli  non  sì  scorò,  e  cacciossi  valorosa- 
mente \ìi  dove  vide  sventolar  lo  stendardo  di  re  Carlo.  È  qui 
dove  imbatleronsi  i  due  re,  la  pugna  fu  aspra  e  cruda,  e 
durò  da  mane  a  sera  ,  e  Dio  permise  che  re  Manfredi  vi  per- 
desse la  vita.  Nella  notte  i  soldati  di  questo  re,  non  lo  vedendo 
più ,  si  scompigliarono  e  fuggirono  lutti  alle  loro  case.  Questa 
battaglia  avvenne  il  27  febbraio  12615 ,  e  per  questa  re  Carlo 
fu  padrone  del  reame,  lo  non  farò  più  memoria  di  queste  cose, 
nè  del  modo  coi  quale  furono  fatte  ,  imperciocché  non  Hanno 
alcuna  relazione  con  quelli)  ch'io  debbo  raccontare.  Vi  dico 
solo  che  dopo  questa  battaglia  re  Carlo  si  fece  signore  della 
Sicilia  e  di  tulle  le  Provincie  die  avea  possedulc  il  re  Manfredi. 
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Capitolo  XXXV. 


Poco  tempo  dopo ,  il  re  Corradino  venne  d'Alemagna  con 
un  fiorito  esercito ,  col  proposilo  di  far  guerra  al  re  Carlo  e 
vendicare  il  re  Manfredi  ed  Enzio  (1)  che  erano  stati  uccisi 
nella  pugna.  A  un  giorno  stabilito  fu  appiccata  la  battaglia  fra 
loro ,  e  piacque  a  Dio  che  il  re  Corradino  fosse  prostralo  e  re 
Carlo  vincitore.  E  questi  s'impadronì  del  campo  di  battaglia 
e  della  persona  di  Corradioo  ,  e  gli  fece  mozzar  il  capo  a  Na- 
poli ,  della  qiial  cosa  gravemente  lo  rimprucci  a  rollìi  lutti  ì 
principi  del  mondo  e  tutti  i  popoli.  Insomma  fece  così ,  e 
da  (|uel  giorno  in  poi  non  fu  nel  suo  paese  chi  osasse  oppor- 
gli in  alcuna  cosa,  e  niuno  pensò  a  vendicare  questi 
principi,  fintantoché  il  re  don  Pietro  d'Aragona,  per  l'onore 
delia  reinu  sna  madre  c  de'suoi  figliuoli,  concepisse  il  pensiero 
di  vendicarli.  Sospenderemo  per  ora  questo  racconto;  e  lo 
ripiglieremo  a  tempo  e  luogo  ;  ora  fa  d' uopo  eh'  io  parli  del 
signor  re  don  Pielro  d'Aragona. 

Capitolo  XXXVI. 

Come  II  re  don  Plein  andò  a  raiwllare  e  ad  ordinare  II  mio  reame,  e  come 
tu  soddisfallo  della  condona  leale  di  don  Corrado  Lancia.  Del  buon  or- 
li detto  re  don  Pielro  andò  ad  esaminare  il  suo  reame  e 
fu  con  lenti  ssimo  di  quello  ch'avea  fatto  il  nobile  don  Cor- 
rado Lancia,  il  quale,  obbedendo  ai  suoi  ordini,  aveva  dato 
un  re  a  Tunisi,  come  avete  veduto.  Fece  ristaurare  i  suoi 
arsenali  a  Valenza,  a  Tortosa  e  a  Barcellona,  in  modo  che  le 
galee  stessero  al  coperto,  e  fece  la  medesima  cosa  per  tulio 

[1]  Emlo  non  era  alln  baliaglla  di  Tagliammo.  Falle  prigione  nel  iìlil 
dal  Bolognesi ,  mori  In  carcere  a  Bologna  nel  ISTI. 
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dov'erano  sili  atli  a  ricoverare  le  galee.  Io  veramente  deside- 
rerei che  il  signor  re  d'Aragona  ponesse  mente  a  ciò  che  sto 
per  dirgli,  e  sarebbe  questo:  di  formare  quattro  arsenali  pella  sua 
marina,  e  permanentemente  stallili;  due  dovrebbero  esser  de- 
stinali al  servizio  regolare,  e  gli  altri  due  per  i  casi  d'ur- 
genza. I  due  primi  e  i  più  importanti,  dovrebbero  essere  a 
Barcellona  e  a  Valenza,  dov'è  maggior  copia  di  marinai 
che  in  qualunqu' allra  città;  e  i  due  arsenali  d'urgenza, 
uno  a  Tortosa,  buona  e  nobile  ciltà  sulla  frontiera  della  Ca- 
talogna e  dell'Aragona,  dove  si  potrebbero  armare  venticin- 
que galee  senza  che  alcuno  se  ne  accorgesse  prima  che  (ossero 
uscite  dal  fiume;  l'altro  a  Cullerà,  dove  si  potrebbero  re- 
gimare lutti  gli  uomini  che  si  vorrebbero  avere  di  Murcia  , 
d'Aragona,  e  più  ;i ss.ii  di  Casiidia,  senna  che  alcuno  se  ne 
avvedesse.  Queste  galee  cosi  armate  ed  allestite  potrebbero  lan- 
ciarsi in  mare;  ed  io  per  la  verità,  non  conosco  nè  principe,  nè 
re  al  mondo  che  possegga  due  arsenali  così  belli  e  cosi  sicuri 
come  sarebbero  quelli  di  Tortosa  e  di  Cullerà.  Perchè,  signor 
re  d'Aragona  ,  non  interrogate  i  vostri  marinai  che  pensino 
di  questo  mio  progetlo?  Io  sono  sicurissimo  ehe  [ulti  coloro 
i  quali  hanno  fior  di  senno  diranno  che  ho  ragione.  All'arse- 
nale di  Tortosa  andrebbero  le  genti  di  Catalogna  e  d'Ara- 
gona: all'  arsenale  di  Cullerà  tutti  quelli  di  Valenza,  di  Mur- 
cia, delle  frontiere  e  dei  luoghi  vicini  alla  Castiglia.  In  ciascuno 
dei  luoghi  che  vi  ho  indicato  potreste  formare  un  arsenale  con 
cinquemila  lire  di  spesa,  e  ogni  arsenale  potrebbe  esser  capace 
di  venticinque  galee  ;  Valenza  pure,  nell'  arsenale  marittimo, 
venticinque,  e  Barcellona  venticinque;  di  maniera  che  po- 
treste aver  cenlo  galee  pronte  sempre  ai  vostri  servigi  eonlro 
il  nemico.  Aggiugnete  a  ciò  che  le  venticinque  galee  di 
Tortosa  e  le  venticinque  di  Cullerà  nonno  essere  armate 
senza  che  il  nemico  se  ne  accorga  prima  eh'  elle  sieno  uscite 
dal  fiume.  Fate,  signore,  ciò  che  debbe  fare  un  buon  am- 
ministratore, e  nei  vostro  paese,  pieno  di  nobili  e  di  cava- 
lieri, con  piccioli  mezzi  eseguirete  ciò  che  altri  non  potrebbero 
con  mezzi  molto  più  grandi.  E  tutto  ciò  come  7  con  assidue 
cure  e  con  una  saggia  amministrazione.  Or  dunque,  si- 
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gnor  re,  usale  assidue  cure  e  saggia  amministrazione,  « 
verrete  a  capo  di  lutto  quello  che  vi  verrà  in  mente  di  fare. 
Soltanto  vi  ricordi  sempre  di  Dio  e  della  sua  potenza,  ed 
egli  poi,  quando  ne  Da  mestieri,  v'aiuterà  a  compiere  i 
vostri  voleri  e  a  formar  I'  arsenale  di  Barcellona  e  quello 
di  Valenza.  Se  adottate  questi  provvedimenti ,  crediate  clie 
coli'  aiuto  di  Dio  soggiogherete  i  Saracini  e  anche  i  cristiani 
che  volessero  opporsi  alle  vostre  reali  volontà  e  à  quelle 
dei  vostri.  E  se  osano  Tarlo,  starà  in  voi  di  punirli  subito, 
poiché  il  vostro  potere  è  molto  maggiore  di  quel  che  ne 
pensi  il  mondo  ;  e  potete  esserne  convinto  pittando  un'oc- 
chiata sul  libro  che  parla  delle  conquiste  fatte  dal  padre 
vostro,  senza  bandir  crociata  e  senza  soccorso  dì  pecunia 
della  Chiesa;  imperciocché  oggi  e  tutti  i  giorni  si  celebrano 
più  di  ventimila  messe  in  un  paese  che  il  re  ha  conquistato 
senza  aiuto  e  senza  crociata  bandita  dalla  Chiesa;  impercioc- 
ché senza  crociale  e  senza  aiuto  delta  Chiesa  furono  conqui- 
stati i  reami  dì  Maiorca,  di  Valenza  e  di  Murcia,  e  intanto 
la  Chiesa  trae  da  questi  tre  reami  più  decime  e  più  primizie 
che  non  potrebbe  averne  da  altri  cinque  reami.  La  santa 
Chiesa  romana,  o  quelli  che  la  governano,  dovrebbero  dun- 
que pensar  seriamente,  quanto  ella  sia  debitrice  delta  sua 
grandezza  alla  casa  d'Aragona,  ed  avere  una  qualche  gratitu- 
dine ai  suoi  discendenti.  Ciò  però  che  mi  è  ili  conforto,  si 
é  che  se  il  pontefice  ed  i  cardinali  non  sono  riconoscenti 
in  verso  di  loro,  il  nostro  signor  Iddio,  re  dei  re,  ha  buona 
memoria,  e  li  aiula  nelle  loro  bisogne,  e  li  fa  sempre  più 
prosperare  (1). 

(I)  Qui  si  munitola  rlilar"  Il  malumore  del  rrmac li I sia  conico  Carlo  n'An- 
g  16  spalleggiato  dalpontellcf  nella  Impresa  di  Sicilia.  Pare  the  questo  sfogo  gli 
fosse  necessario  uopo  le  In  n  lo  rei  Home  ralle  nel  Capitoli  XXXII  «  XXXIII. 


e».  c*T.  voi.  r. 
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Capitolo  XXXVII. 

Come  II  re  don  Plelm  d'Aragona  delibero  di  vendicar  la  morie  del  re  Man- 
fredi e  dei  suol  rralelll  t  re  Cnrradlno  ed  Ernia;  come  recassi  In  Francia 
per  vedere  la  reina  un  sorella  ;  e  della  sua  dlmesllebeua  col  re  di 

Avendo  il  signor  re  don  Pietro  d'Aragona  avuto  notìzia 
delle  battaglie  e  delle  vittorie,  per  via  delle  quali  re  Cario  avea 
fatta  la  conquista,  ne  fu  crucciato  e  indispettito,  impercioc- 
ché grande  amore  portava  alla  reina  sua  moglie  ed  ai  suoi 
figliuoli.  E  disse  in  cor  suo  clie  non  avrebbe  mai  pace  Qnchè 
non  ne  avesse  avuta  vendetta.  E,  siccome  riebbe  fare  un  savio 
principe  nei  suoi  proponimenti,  dispose  in  sé  lutto  quello 
eoe  doveva  fare  ;  e  meditò  al  principio,  al  mezzo  e  al  line 
della  sua  impresa,  avvegnaché  se  non  si  fa  cosi  non  si  viene 
a  capo  di  alcuna  cosa;  e  siccome  egli  era  dei  più  savi  prin- 
cipi del  mondo,  medilo  su  questi  tre  punti:  il  primo,  che 
era  quello  al  quale  faceva  di  mestieri  pensar  più  che  agli 
altri,  era  di  sapere,  prima  di  por  mano  a  fare,  vili  lo  aiu- 
terebbe, o  da  clii  avrebbe  a  guardarsi  ;  il  secondo  di  prov- 
vedersi della  pecunia  necessaria;  il  ter/o,  di  agire  cosi  cau- 
tamente che  niuno  al  mondo  fuorché  luì,  potesse  trapelare 
il  suo  divisamento.  Siccome  poi  non  ignorava  esser  tale  il 
suo  progetto  che  niun  altro  sarebbe  stalo  del  suo  parere , 
giacché  non  si  trattava  di  niente  meno  che  di  far  guerra 
alla  Chiesa,  in  che  sta  tutta  la  potenza  dei  cristiani,  e  contro 
rasa  di  Francia  che  è  la  casa  reale  più  antica  che  sia  in 
tutta  cristianità,  e  che  nondimeno  avea  deliberato  di  far  la 
guerra  contro  tulle  e  due,  non  dubitava  che,  se  avesse  chiesto 
consiglio  ad  alcuno,  non  avrebbe  trovato  ai  mondo  chi  glielo 
avesse  dato;  cosi,  confidando  unicamente  in  Dio  e  nel  suo 
buon  dritto  eh' e' voleva  sostenere,  risolvette  di  contar  sol- 
tanto sopra  sé,  sul  suo  diritto,  sulla  sua  prudenza, e  sull'aiuto 
di  Dio  per  vendicar  il  padre  e  gli  zìi  della  signora  reina 
sua  donna,  e  l'avolo,  e  gli  zii  dei  suoi  Ggliuoli.  È  age- 
vole cosa  imaginarsi  in  quanto  dolore  si  stesse  la  reina  da| 
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momento  che  le  fu  nota  la  morte  del  padre  e  degli  zìi:  e  il 
ro  don  Pietro  amava  la  sua  donna  sopra  ogni  altra  cosa  al 
mondo.  Ricordisi  ognuno  ciò  che  disse  una  volta  Mnn- 
teyagol:  <•  Chi  ha  guerra  co'  suoi,  ha  guerra  vicina ,  pia  V  ha 
anche  più  vicina  chi  l'ha  nel  suo  consiglio  ».  Quando  il  ro 
sentiva  sospirare  la  rcina.  quei  sospiri  -li  spezzavano  il  core; 
per  la  qual  cosa,  pesali  Inni  i  pericoli,  deliberò  d'assumer 
egli  la  vendetta,  e  di  farla  da  sè  solo;  ma  non  volle  farne 
motto  con  chicchessia;  si  cic-lle  dunque  a  provvedere  alle  tre 
coso  delle  quali  vi  ho  parlato  di  sopra,  cioè:  primo  che  ninno 
potesse  venire  ad  inquietarlo  nel  suo  reame;  secondo  di 
preparar  la  moneta  necessaria  all'  impresa:  terzo  che  il  suo 
divisameuto  non  fosse  noto  ad  alcuno.  E  di  subito  volse  gli 
sguardi  sulla  casa  di  Francia. 

Veramente,  quand' egli  era  fanciullo,  c  vivo  il  padre,  era 
andato  in  Francia  per  visitare  il  re  e  la  reiila  sua  sorella; 
aveva  pensalo  però  che  andandovi  ora  non  sprecherebbe  il 
tempo,  e  che  la  sua  lonlammza  unii  pnr indicherebbe  alle 
frontiere  dal  lato  dei  Sanicini,  ini  perei  or  clic  essi  non  soglìon 
far  guerra  in  inverno,  mal  provvisti  come  sono,  peggio  vestiti 
e  più  freddolosi  di  ogni  altra  nazione  del  mondo.  Andò  dunque 
in  Francia  allora  che  correva  il  mese  di  gennaio,  e  vi  fu 
ricevuto  con  onori,  allegrezze  e  gran  soddisfazione  per  parte 
del  re  di  Francia;  e  vi  si  trattenne  due  mesi  Ira  feste  e 
sollazzi.  Qui  si  mescolò  ni  giuochi  e  ai  tornei  eoi  cavalieri  e 
co'HrIi  de' cavalieri  ebe  erano  con  lui  e  con  a  -.o  conti  e  ba- 
roni di  Francia  rbe  lo  facevano  per  fargli  onore.  Che  vi  dirò 
di  più.'  nacque  tanta  dimestichezza  fra  il  detto  signor  infante 
e  il  re  di  Francia  che  ambedue  si  comunicarono  colla  stessa 
ostia  ronsecrala,  e  prestaronsi  fede  ed  omaggio,  e  fecero 
giuramento  che  ano  non  si  armerebbe  contro  I'  alleo  per 
chicchessia  al  mondo,  e  che  s'aiuterebbero  all' io  contro  e 
si  soccorrerebbero  scambievolmente  contro  tutti.  L'amicizia 
fra  loro  fu  ultima  come  potrebbe  eswre  fra  due  fratelli,  di 
tal  fatta  che  io  stesso  con  qucsl'  occhi  ho  veduto  il  re  di 
Francia  portare  alla  sella  del  suo  cavallo ,  da  una  parte  le 
armi  del  re  d'Aragona,  ad  argomento  d'  amicizia  verso  il  dello 
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infante,  e  dall' altro  i  suoi  fiordalisi,  e  l'infante  far  la  me- 
desima cosa.  Finalmente  il  detto  inrante  lornossene  n  casa 
interamente  conlento  del  re  di  Francia  e  della  reina  sua 
sorella.  Ed  io  ho  voluto  parlarvi  di  ciò  perette  capiterà  oc- 
casione in  seguito  di  ricordare  un'  alleanza  ,  la  quale  avrà 
che  fare  col  nostro  proposito. 

Capitolo  XXXVIII. 

Como  II  re  don  Plelro  [enne  per  suo  11  ro  di  Francia;  come  il  signor  ni  di 
Malora  lagnosi  tol  re  don  Plelro  suo  fratello  di  ceri!  (orli  che  II  re 
di  Francia  face  vaili  a  MonpelUerl  ;  e  come  n  quello  proposito  I  tre  re 
si  abboccarono  a  Tolosa  col  principe  di  Taranlo;  e  del  palli  contentili 

Cesserò  di  parlare  di  quesl' oggetto,  e  riprìncipierò  a  ragio- 
narvi ilei  casi  che  avvennero  al  re  d'Aragona.  Egli  dunque 
ricordò  gli  accordi  e  i  giuramenti  Tatti  fra  lui  e  il  re  di  Fran- 
cia, e  gli  parve  che  nulla  potrebbe  ormai  venirgli  di  male 
da  quella  parte,  per  via  della  solennità  del  giuramento,  e  an- 
che per  via  degli  obblighi  loro  scambievoli;  imperciocché  aveva 
figliuoli  che  erano  già  grandi,  i  quali  erano  nipoti  di  questo 
re.  Or  dunque  riposava  sicuro  sulla  fede  della  casa  di  Fran- 
cia. Allorquando  stava  ravvolgendo  per  la  metile  tutte  queste 
idee,  andò  a  trovarlo  il  re  di  Maiorca,  e  gli  mosse  lamento 
dei  gravi  danni,  e  delle  male  novità  che  faceva  il  re  di  Fran- 
cia a  Monpellicri  e  in  questa  baronìa.  A  questo  proposilo  in- 
viarono loro  oratori  al  re  di  Francia  (1),  e  il  re  di  Francia  che 
avea  gran  desiderio  di  vederli  ambedue,  e  più  ch'altri  il  re 
don  Pietro  d'Aragona,  rispose  loro  che  andrebbe  a  Tolosa; 
che  si  recassero  là  e  che  ve  li  vedrebbe;  e  se  anche  vole- 
vano ch'egli  si  spìgnesse  Ano  a  Pcrpignano  o  a  Barcellona,  dì 
buon  grado  il  farebbe. 

I  due  re  furono  soddisfattissimi  di  questa  risposta  ,  e  gli 
fecero  dire  che  il  convegno  sarebbe  a  Tolosa.  Ognuno  di  essi 
dunque  vi  si  apparecchiò;  re  Carlo  che  doveva  assistere  an- 
ch'egli  a  questa  cerimonia,  mandò  al  re  dì  Francia  il  fìgliuol 


[I)  Filippo  l'Ardilo  ,  succeduta  a  San  Luigi 


padre  nel  ino. 
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suo,  che  «ta  altura  principe  di  Tarantini)  c  che  dovcntò  re 
alla  morte  di  I  padre ,  e  prenfi  il  re  di  Francia  a  condurlo 
aero  a  quella  iH>nfereoia.  Eli  egli  vnlli>  qneslo  perchè  noo 
v'era  al  ......  i..  persona  di  col  re  Carlo  diffidasse  quanto  del 

re  don  Pietro  d'Aragona.  E  fere  pregare  'I  re  di  Francia  ohe 
era  suo  nipote,  di  prender  tali  provvedimenti  ta  questa  ragu- 
natn  che  nulla  avesse  a  temersi  ilei  re  d  "Aragona.  E  adope- 
rava  cosi  più  rn'  altro  perchè  aveva  in  mentii  di  andare  in 
Romania  ad  assalir  l' imperalor  Paleolugo  ,ì\  il  qoale  erasi  im- 
padronito dell'  iinjii'rii  ili  H  ci; i iicipnti  ni  mila  ad  u»m  giu- 
stizia, imperciocché  l'impero  apparteneva  di  diritto  ai  lidi 
dell'  imperalor  btalduiun.  Dipolo  di  re  Tarlo:  ma  temeva  che 
nella  Min  assenna  il  re  d'Aragona  imo  •.'  impadronisse  del  suo 
reame.  The  vi  din')  di  più?  a  questa  ronfarenin  Inivanmsi  i 
Ire  re  e  il  dello  principe.  E  se  principi  mai  fcrersi  Cesia  e  si 
dettero  allegria  Tra  loro,  certamente  furono  essi:  ma  il  prin- 
cipe non  ebbe  buona  accoglienza  dal  re  don  Pietro  d'Aragona, 
il  quale  all'  incontro  gli  si  mostrò  selvatico  e  duro  anti  clic 
no:  di  maniera  che  il  iv  di  Frani  la  e  quello  di  Maiorca  tras- 
sero nn  ((ionio  in  disparte  nella  sua  camera  il  re  d'Arauona,  c 
gli  domandarono  r  qual  cagione  ei  non  voleva  mai  una 
panila  al  principe,  e  gli  dissero  eh'  r;li  non  doveva  ignorare 
che  quel  giovane  era  suo  prossimo  parante,  essendo  figliuolo 
della  sua  cugina,  lieliuola  del  conte  di  Proven/o  ,  che  avea 
per  moglie  una  sua  prossima  parerne,  figliuola  del  re  i'  Un- 
gheria (3),  e  che  perciò  non  mancavano  vincoli  fra  loro:  nulla- 
dimcno  per  quanto  diressero  e  facessero.  Don  vennero  a  buon 
Bue  dei  loro  desiderìi. 

Il  principe  ex)n*ilò  i  re  di  Francia,  d'Aragona  o  di  Maior- 
ca, ma  il  re  don  Pieiro  non  volle  accettare,  e  fu  fona  ri- 
ti) Carlo  principe  di  Tararla  fece  Infetti  un  viaggio  In  Francia  nel  12SO; 

avea  già  rivalile  le  Alpi. 

(2)  Michele  Paleologo  avea  presa  Cesia nllnopo II  nel  12B1,  che  nel  I20J 
era  siala  conquistala  dal  Franchi.  Carlo  d'Angle-  nel  1280  aveva  apparec- 
chiata una  Aperti  liane  contro  lui.  Tutte  queste  tn&e  schiariremo  più  ampia- 
mente negli  StudJ  cha  =1  pubblicherà nna  dopo  le  due  Cronache. 

(3)  Bit' era  uglluoln  di  Stefano  V  e  chiamava»!  Maria. 
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nunciare  al  banchetto.  Tuttavolta  il  re  di  Maiorca  trattava 
onorevolmente  il  prìncipe,  e  il  principe  rendeagti  il  contrac- 
cambio. Allorquando  le  loro  conferenze  furono  conchinsc,  il 
principe  se  n'  andò  col  re  di  Maiorca ,  ed  io  «lessi  li  vidi  en- 
trare insieme  a  l'erp iguane,  dove  furono  fatte  sontuose  fesle, 
c  il  re  di  Maiorca  ve  lo  fece  stare  olio  di.  Ora  lascio  di  par^ 
lar  del  principe  e  ripiglio  a  dir  delle  conferirne. 

Dopo  quindici  giorni  di  passatempi  si  cominciò  a  pen- 
sare ai  negozi  ;  il  re  di  Francia  promise  e  giurò  ai  re 
d'Aragona  e  di  Maiorca ,  ebe  in  qualunque  fosse  tempo ,  o 
per  altra  causa  non  penserebbe  a  fare  alcuno  scambio  col 
vescovado  di  Maguclono  e  che  non  s' immischi  e  rebbe  mai  dei 
negozi  di  Monpellieri  ;  confermò  per  giunta  la  buona  ami- 
stanza  che  diirava  tra  il  re  di  Maiorca  e  lui,  amislanza  naia 
all'epoca  del  viaggio  del  re  d'Aragona  in  Francia,  quand'era 
tuttavia  infante.  Dato  termine  a  questi  aggiustamenti  e  a  molti 
altri  utili  accordi,  si  separarono.  Il  re  di  Francia  prese  la  via 
di  Cabors  e  Figaac  per  ire  in  Francia;  il  re  don  Pietro  tornò 
in  Catalogna;  e  il  re  di  Maiorca  andò,  come  v'ho  detto  di 
sopra,  a  Perpignano  in  compagnia  del  principe. 

Capitolo  XXXIX. 

Ome  11  re  .11  Maio™  tu  gabbalo  dal  re  rtl  Francia.  Il  quali-  «ambio  II  ve. 
Mondo  di  Meggelonc,  e  presn  II  poswillmenlo  di  Monpellieri,  con 
gran  rammarico  dei  maggiorenti. 

Riposando  sulle  promesse  del  re  di  Francia,  il  re  di 
Maiorca  slavati  tranquillo  sulla  sorte  di  Monpellieri,  eppure, 
ad  onta  di  quesle  guarentigie,  fu  ingannato  dal  re  di  Francia, 
il  quale  fece  uno  scambio  del  vescovado  di  Maguelone  con  ciò. 
ohe  quel  vescovo  possedeva  a  Monpellieri.  K  dopo  questo  fatto, 
entrò  in  Monpellieri  per  assumervi  il  possedimento  di  ciò  che 
apparteneva  al  dello  vescovado.  I  maggiorenti  della  città  non 
volevano  assolutamente  piegarvisi ,  ed  erano  risoluti  di  la- 
sciarsi piuttosto  tagliare  a  pezzi  che  acconsentire  si  facesse 
al  re  di  Maiorca  un'  ingiuria  simile  dal  re  di  Francia.  Ma  il 
re  di  Francia  fece  ragunare  la  sua  oste  a  Monpellieri ,  e  vi 


[1260]  DEL  MUNTANER  137 

erano  arrivate  già  infinite  genti  d'arme,  a  piedi  e  a  cavallo; 
i  maggiorenti  però  apparecchi  a  ron  si  a  difendersi  eoa  vigoria. 
Il  re  di  Maiorca  ,  fallo  consapevole  della  faccenda ,  pensò  di 
lasciare  che  II  re  di  Francia  entrasse  liberamente  al  possesso, 
non  polendosi  figurare  che,  tenuto  conio  dei  loro  vincoli,  della 
toro  amicizia  e  dei  loro  trattati  scambievoli,  ci  volesse  usur- 
pargli il  possedimento  della  città  Mandò  a  dire  dunque  ai 
maggiorenti  che  non  si  opponessero  al  re  nel  prender  pos- 
sesso, e  lo  comandi')  sotto  pena  dì  fellonia,  non  volendo  im- 
buendo clic  e'dovraiui  sapere  esser  fra  lui  e  il  re  di  Francia 
lali  trattali  e  lanla  amicizia  da  non  dubitar  iicmmen  per  om- 
bra eh'  ei  non  rientrasse  losto  nel  sno  diritto. 

I  maggiorenti  di  Monpellieri ,  quantunque  a  riiroso .  ob- 
bedirono ai  comandi  del  re  di  Maiorca,  e  piii  ch'nllro  per 
vìa  della  malleveria  che  ei  loro  affacciava  ;  or  ecco  come 
il  re  di  Francia  ingannò  il  re  di  Maiorca.  Questi  andò  in  Frau- 
da, e  allora  e  molle  allre  volte  s'abboccò  coi  re  di  Francia  ; 
ma  questi  cacciava  fuori  sempre  cjuaìclie  sua  scusa,  dicendo 
che  non  poteva  farlo  nel  momenlo,  ma  che  6tesse  pur  dì  buon 
animo  eh' e' lo  farebbe  fra  poco;  e  cosi  a  forza  di  belle  parole 

10  ingannò  per  infin  ch'e'visse;  e.  così  hanno  fatto  sempre  tulli 
i  re  dì  Francia  fino  ai  di  nostri.  E  non  e  bastato  loro  d'aver 
preso  possesso  di  quella  porzione  del  vescovado,  ma  hanno 
poslo  le  mani  sopra  tutta  la  città.  Vi  è  egli  stata  mai  fraude 
più  manifesta?  E  cosi  voi  potete  star  certi  che  un  giorno  o 
l'altro  una  gran  guerra  sarà  cagione  dì  gravissime  sventure; 
i  re  d'Aragona  e  di  Maiorca  non  la  soffriranno,  e  dubito  non 
abbia  a  costar  rara  alla  casa  di  Francia.  Poiché  Dio  ,  nella 
sua  misericordiai,  giudica  secondo  il  buon  drillo  e  la  giusti- 
zia che  in  questo  fatto  sono  slati  violati  !  Lasciamone  dunque 

11  giudizio  a  Dio  ,  che  saprà  ben  punire  i  colpevoli  secondo 
la  giustizia  e  la  verità,  e  parliamo  del  re  don  Pietro  d'Ara- 
gona, il  quale  area  fatto  assegnamento  sulle  promesse  dei  re 
di  Francia,  ma  che  fu  ingannato  .  come  lo  era  slato  il  re  di 
Maiorca ,  e  in  un  modo  molto  più  indegno ,  imperciocché 
l'oggetto  era  di  gran  lunga  più  grave.  Più  II  adi  me  no .  pria  che 
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l'incanno  fatto  al  re  d'Aragona,  fosse  stato  pienamente  com- 
piulo,  Dio  lo  seppe  vendicare ,  come  or  ora  to' raccontarvi. 

Ci  1  ITOLO  XL. 

Come  11  re  don  Pietro  ralle  assicurarsi  delle  Inlcnilonl  della  casa  di  Casll- 

sliglia,  vi  si  reco ,  tolse  via  l  duo  figliuoli  del  dello  re  e  II  condusse 
nel  castello  di  Satira  ;  come  duco  dopo  II  re  do»  Sanclo  di  Caallglla 
andò  a  Piallare  II  re  don  Pietro,  e  coma  t  due  re  stringessero  tra  loro 
airool  acmi  di. 

Il  re  don  Pietro  credendosi  dopo  le  conferenze  di  Tolosa 
sirun>  della  casa  dt  t  rancia  .  volle  eiiandio  assicurarsi  delle 
intenzioni  della  ca«a  di  Castiglia .  e  mosse  alla  volta  del- 
l'Aragona. Il  re  dou  Alfonso  <li  Culiglla .  dalla  sua  donoa 
sorella  del  re  don  Pietro  d'Aragona,  aveva  in  fra  gli  altri 
figliuoli,  avolo  due  ut.-isrhi:  il  rn.iniiure.  l'.ibhiaino  detto  altrove, 
Tu  appellalo  don  Ferdioando,  e  l'altro  don  Sanclo.  Ei  dette  per 
moglie  al  maggiore  la  figlia  del  re  Luigi  di  Francia,  sorella 
del  re  Filippo  che  aveva  sposata  la  figlia  del  re  d'Aragona. 
Ora  essendo  Alfonso  di  Castiglia  e  Filippo  di  Francia  cognati , 
poiché  ognuno  d' essi  ave»  sposata  una  figlia  del  re  don 
Giacomo  d'Aragona ,  trattarono  delle  noize  del  tìglio  mag- 
giore del  re  di  Castiglia  colla  sorella  del  re  Filippo,  che  fu 
Bianca,  a  patto  che  dopo  la  morte  del  re  Alfonso  egli  sarebbe 
re  di  Castiglia,  come  colui  cho  era  fra  i  suoi  figliuoli  il 
maggiore.  L' infante  don  Ferdinando  ebbe  dalla  signora  Bianca 
due  figliuoli,  il  re  Alfonso  e  l'infante  don  Ferdinando.  E 
dopo  aver  avuto  questi  due  figliuoli,  l'infante  don  Ferdi- 
nando loro  padre,  come  Iddio  volle,  collo  da  malattia,  mori  ; 
equesta  Tu  grave  sventura,  imperciocché  era  buono  e  diritto 
signore. 

Il  re  d'Aragona  fu  dolentissimo  della  morte  del  nipote, 
ch'egli  amava  come  se  fosse  slato  suo  figlio,  e  n'aveva  ben 
ragione, perciocché  l'infante  don  Ferdinando  non  voleva  bene 
ad  atcun'allra  persona  nel  mondo  quanto  al  suo  zio  re  d'Ara- 
gona. Poco  tempo  dopo,  il. re  d'Aragona  entrò  in  Castiglia 
con  picchila  mano  di  armali,  e  in  tre  di  e  quattro  notti  fece 
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olio  buone  giornale  di  cammino,  e  comparve  dov'erano  i 
due  figliuoli  dell'  infante  don  Ferdinando ,  e  li  lolse  con  se , 


di  Saliva,  dove  li  fece  educare  coinè  conveniva  a  figliuoli 
di  re.  E  ciò  fece  per  due  gravi  ragioni  :  la  prima  ,  per 
via  del  gran  bene  che  voleva  al  padre  loro ,  e  perche  era 
suo  desiderio  clic  niuno  potesse  Far  ombra  di  danno  a 
. questi  fanciulli;  e  la  seconda,  affinchè,  se  (pici  suo  nipote, 
I'  infanle  don  Sancio,  si  comportasse  male  in  verso  lui,  stesse 
in  mano  sua  dì  creare  re  di  Casliglia  uno  di  questi  fan- 
ciulli. E'  penso  che  in  questo  modo,  legherebbe  e  pieghe- 
rebbe ai  suoi  voleri  la  casa  di  Casliglia.  11  re  di  Casliglia, 
avuta  questa  novella  fu  inolio  conlento,  ma  credo  che 
l'infante  don  Sancio  non  lo  fosse  davvero.  Dopo  qualche 
tempo,  il  re  di  Castiglia  fece  giurare  a  un  gran  numero  di 
maggiorenti  de!  suo  reame,  dì  riconoscere  dopo  la  sua  morte 
l'infante  don  Sancio  per  re.  Quando  tutto  ciò  fu  fallo,  l'in- 
fante andò  a  far  vìsita  allo  zio  re  d'Aragona,  die  amavalo 
moltissimo,  e  gli  disse:  n  Padre  mio  e  signore,  voi  non 
ignorale  che  il  re  di  Casliglia  mio  padre  ha  fatto  prostar 
giuramento  da  un  gran  numero  di  maggiorenti  del  mio  reame 
alla  mia  persona;  ma  alcuni  hanno  ricusato  allegando  per 
ragione  di  aver  giurato  già  di  riconoscere  per  re  IJ  infante 
don  Ferdinando  mio  fratello,  dopo  la  morie  di  nostro  padre. 
Ora,  mio  signore  e  padre,  dovete  persuadervi  esser  meglio 
che  io,  anii  che  alcuno  de1  miei  nipoti,  sia  re,  e  poiché 
veggio  che  ciò  dipende  dalla  vostra  volontà,  vi  supplico  di  es- 
sermi favorevole;  e  se  mai  non  vi  piace  secondarmi,  al- 
meno non  ini  siate  contrario,  imperciocché  se  non  vi  ponete 
ostacolo  voi,  io  non  ho  paura  di  alcuno,  tranne  Dio,  che 
osi  tornii  la  corona  ». 

Il  re  elle  amava  il  nipote  come  un  figliuolo,  rispose: 
«  Nipote  mio,  ho  inteso  benissimo  quello  clic  m'avete  dello, 
e  potete  star  certo,  che  se  volete  mostrarvi  a  mio  riguardo, 
quello  die  dovete  essere,  io  non  vi  sarò  contrario;  ma  a 
patio  che  voi  farete  quello  che  vi  dirò ,  e  che  me  lo  giuriate 
«OH  giuramento  ed  omaggio  u.  —  «  Mio  padre  e  signore  , 
Ci.  Cat.  Voi.  ì  17 
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rispose  egli,  ditemi  ciò  che  volete  ch'io  faccia,  e  son  pronto 
a  Tare  oggi  6  sempre  tulio  quel  che  vorrete,  e  ve  ne  fo  giu- 
ramento ed  omaggio  come  far  debbe  figliuolo  di  re  ». —  a  Or 
bene!  riprese  il  re,  vi  dirò  quello  che  dovete  fare.  Prima  di 
tulio,  promettetemi  che  in  ogni  tempo  con  tutte  le  vostre 
forze  mi  sarete  aiutatore  contro  chicchessia  al  mondo,  e 
che  nè  voi,  nè  alcuno  de' vostri  oserete  mai  alcuna  cosa 
contro  me  e  contro  i  miei  reami,  per  qualunque  sia  pre- 
testo, nè  a  vantaggio  di  qualsiasi  persona  al  mondo.  Iti 
secondo  luogo,  mi  prometterete  che  quando  i  vostri  nipoti 
sieno  adulti  e  all'età  del  giudizio,  darete  loro  nel  vostri 
reami  tal  parte  che  n'  abbiano  a  dirsi  conlenti  ».  —  «Signore, 
voi  mi  suggerite  cose  giuste  e  buone  e  degne  dell'onor  mio, 
e  vi  dichiaro  esser  mente  mia  di  ratilicarle  nel  modo  che 
più  vi  piacerà  comandarmi  n. 

Questi  accordi  furono  confermali,  siccome  era  stato  detto, 
con  giuramento  ed  omaggio  ,  e  registrali  in  pubblici  atti ,  dopo 
di  che  l' infante  don  Sancio  tornosscne  soddisfattissimo  in  Ca- 
sliglia,  e  disse  al  padre  ciò  che  era  corso  col  re  d'Aragona, 
ed  anche  questi  fu  contentissimo  e  confermò  al  re  d'Ara- 
gona tulio  ciò  che  avcagli  promesso  il  figliuolo. 

Ora  lascio  alquanto  di  parlar  di  loro  per  parlar  del  re 
Pietro  il  quale  ebbe  un  vero  piacere  di  quello  che  avea  fatto, 
riputandosi  in  questo  modo  sicuro  della  casa  di  Castiglia. 


Come  II  re ,  tornalo  a  Valermi ,  (rovasse  oratori  de!  re  (I)  Granala  II  quale 
chiederà  una  tregua,  che  gli  tu  acconsentita  per  cinque  anni;  e  come 
egli  (il  re  d'Aragona  J  ci  desse  a  raccoglier  raonela  in  tulli  l  suoi  reami. 

Giunto  nel  reame  di  Valenza,  trovò  oratori  del  re  di 
Granala,  il  quale  chiedeva  una  tregua  e  mandatagli  in- 
tanto gioielli  e  doni  ricchissimi.  Il  re  don  lSrlro,  veggendo 
ibe  i  suoi  divisamene  procedevano  augunmtneule ,  ac- 
consenti fosse  tregua  per  cinqu'anni.  Per  vero  dire,  noo 
gliel' avrebbe  accordala  per  tutto  l'oro  del  mondo;  ma  non 
gli  usciva  di  mente  l' idea  di  vendicare  II  re  Manfredi,  Cor- 
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radino  ed  Enzio,  e  questo  solo  proposito  di  vendetta  lo  fece 
piegare  a  far  tregua.  Dopo  tutte  queste  cose ,  ride  che  la 
prima  delle  sue  tre  proposiiioni  tra  compiala ,  quella  cioè 
di  assicurarsi  ebe  da  nessun  litio  non  potesse  venirgli  danno  al 
reame,  e  poter  cosi  eoo  piena  udania  intraprendere  la  im- 
presa meditala.  Pose  allora  ugni  studio  al  suo  Secondo 
propositi),  quello  <ioè  di  prora  uri  arsi  moneta,  e  ordinò  a  tulli 
i  suui  vassalli  di  secondarlo  con  tutti  i  loro  mezzi  pecuniali, 
imperciocché  meditava  di  fare  un  viaggio  die  ridonderebbe 
a  grande  utilità  per  lui  e  pei  suoi  popoli  :  ed  era  siffattamente 
tenuto  per  leale  ed  onesto  prìncipe,  che  tulli  erano  certi  eli'  ci 
non  farebbe  loro  vane  promesse,  e  lutti  gli  accordarono  quello 
che  chiedeva.  Impose  a  tutti  i  suoi  reami  i  sesti  c  altri  aiuti 
che  ammontavano  a  somme  considerevoli,  e  tutti  i  suoi  sud- 
diti li  pagarono  esattamente.  Io  lo  lascio  a  raccogliere  questi 
soccorsi  in  lutti  i  suoi  reami,  e  fo  ritorno  a  re  Carlo. 

Capitolo  XL1I. 

Come  11  principe  di  Taranto  dopo  l' abboccamento  di  Tolosa  andasse  a  Im- 
re don  Pietro;  e  come  re  don  Carlo  fidandosi  allo  ante  stie>  forze  uhm 
desse  gran  pensiero  di  quello  che  aurebfco  pelato  rare  II  dolio  ro  don 
Pietro. 

Quando  II  principe  dì  Taranto  ebbe  lasciala  Tolosa  ,  andò 
a  trovare  il  padre,  che  era  il  re  don  Carlo,  e  gli  rac- 
contò quello  che  era  avvenuto  nelle  conferenze.  E  gli  disse 
come  il  re  di  Francia  e  il  re  di  Maiorca  lo  avevano  ono- 
revolmente accolto ,  ma  che  il  re  d'Aragona  non  avea 
voluto  dimesticarsi  con  lui  e  sempre  craglisi  mostralo  di- 
spettoso e  scortese.  Re  Carlo  ne  fu  dolente  ;  avvisò  be- 
nissimo ,  essere  questa  una  spina  al  suo  cuore,  e  già  aveane 
dubilato  ;  ma  tanta  era  la  fiducia  nei  suoi  cavalieri  e  nelle  sue 
forze ,  che  si  convinse  in  core ,  di  non  aver  nulla  da  temere 
da  parie  di  lui.  E  veramente  polea  pensar  così ,  poiché  stavano 
a  vantaggio  suo  quattro  cose  che  gli  altri  re  non  aveano.  Prima- 
mente, egli  era  tenuto  il  prìncipe  meglio  sperimentato  e  il  più 
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toraggiuso  che  fosse  al  inondo,  dopo  la  morte  ilei  re  don 
diacomo  d'Aragona;  la  seconda  ragione  era  die,  possedendo 
lutto  lo  stalo  dt'l  re  Manfredi ,  egli  trovavasi  essere  il  re  più 
poderoso  che  allora  fosse;  la  terza  ragione  perchè  era  conte 
di  Provenza  c  d'Angiò;  e  per  giunta  senatore  di  Roma  e  vi- 
cario generale  di  tutta  la  Toscana  ,  della  Lombardia  e  della 
Marca  d'Ancona;  e  anche  vicario  generale  di  tutto  il  paese 
d'  oltremare ,  e  capo  supremo  di  tatti  i  cristiani  elle  stavano 
oltremare  (1) ,  come  sarebbe  a  dire  dogli  Ordini  del  Tempio , 
dell'Ospedale  e  dei  Teutonici,  come  pure  delle  città,  castella, 
municipii  c  di  tutte  le  nazioni  cristiane  che  vi  erano  o  pote- 
vano esservi  ;  ed  avea  l'appoggio  del  pontefice  c  della  santa 
Chiesa  romana,  i  quali  lo  riconoscevano  come  loro  gran  gon- 
faloniere e  luogotenente.  Da  un  altro  lato  aveva  per  lui  la 
casa  di  Francia  ,  imperciocché  il  re  Luigi  suo  fratello ,  prima 
di  morire,  aven  raccomandato  il  fratello  Carlo  al  re  Fi- 
lippo che  stava  per  esser  re;  conlava  perciò  sopra  lui  come 
avrebbe  potuto  fare  sopra  il  suo  fratello  Luigi  se  non  Tosse 
morto.  Cosi  a  considerare  la  sua  potenza  non  poteva  aver  paura 
del  re  don  Pietro  ;  e  in  core  avea  fatti  benissimo  i  conti  sulla 
sua  potenza,  ma  non  avea  pensato  a  quella  di  Dio.  Ora 
chi  più  si  affida  alla  sua  potenza  che  a  quella  di  Dio , 
può  star  sicuro  che  Dio  gli  farà  sentire  s'  Egli  abbia  forza , 
e  farà  conoscere  e  comprendere  a  tulli  che  nulla  v'ha  di  più 
vero  della  potenza  di  Dio.  Ma  io  ho  parlalo  tanto  ornai  di 
questa  potenza  di  Dio,  che  non  m'  è  più  mestieri  parlarne. 
Ora  questo  re  viveva  sicuro  nella  speranza  della  sue  forze. 

(1)  Gl'Imperatori  di  Costantinopoli,  col  trafililo  del  1207,  avevano  cedali 
d  re  Carlo  I  loro  diritti,  ritenendo  per  so  le  sola  Isolo  di  Lesbo,  di  Samo,dl 
Cos  e  Scio;  lo  nono  pai  dal  sua  figliuolo  Filippo  con  Isabella  di  Vi  Ne- 
lla rdoln,  principessa  d'\cata  ,  a-sslcurav angli  la  signoria  piena  della  Morea, 
di  cui  era  ìuIIìihIo  signor  superiore,  per  ccBceaslone  di  Baldovino  o  di  Gol- 
fredo  di  VUle-Bardoin.  { Vedi  questo  Irritalo  In  Uno  dello  due  Cronache  ). 
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Capitolo  XL1II. 

bove  si  racconta  qunl  ti  la  cagiono  «io  fece  ribellar  l'Isola  di  Sicilia  contro 
roCarlo;  come  questo  re  assediò  Messina;  e  comò  Boapg  ribollo»! 
contro  II  (rateilo  M Ira-Bone  e  feceal   coronar  re  di  Bagli. 

Pieno  dì  questi  pensieri  gravissimi ,  re  Carlo  avea  mandata 
per  tuli»  l'isola  (di  Sicilia)  officiali  che  faceano  o  dittano 
ogni  male  ed  ogn'  ingiuria  possibile.  Parea  loro  die  non  fosse 
al  mondo  altro  Dio  che  re  Carlo,  e  per  questo  non  rispettavano 
nè  Dio ,  nè  uomini  ;  e  ne  faceano  laute  che  era  un  mira- 
colo se  i  Siciliani  non  li  sgozzavano ,  anzi  che  soffrire  lutto 
quello  che  TaceaDO  loro  que'  Francesi.  E  fra  gli  altri  for- 
fait i  avvenne  qncsto.  È  a  Palermo ,  presso  al  ponte  dell'AIrai- 
raote,  una  chiesa  nella  quale  tutte  le  feste  di  Pasqna  vanno 
alla  benedizione  tutti  gli  abitanti  della  città,  e  spezialmente  le 
donne  di  Palermo.  Or  dunque  un  de'giorni  di  Pasqua  avvenne 
che  fra  le  altre  femmine  vi  andarono  molle  gentildonne  che 
erano  bellissime  ;  i  sergenti  francesi  per  avere  una  scusa  di 
cacciar  le  mani  dove  più  loro  talentava  a  queste  donne  belle, 
allegarono  che  i  giovani  celassero  armi  e  vollero  frugarli. 
Visto  che  non  ne  avevano,  accusaronli  di  averle  date  in 
serbo  alle  donne  ,  e  quasi  per  accertarsene  metteano  a  queste  le 
mani  addosso  ,  e  ne  brancicavano  (1)  il  seno  e  tutte  le  parti. 
Altri  uomini  che  erano  con  altre  donne  videro  quel  che  acca- 
deva, e  videro  ancora  que'  francesi  battere  i  giovani  con  nerbi, 
e  questi  fuggire  ,  gridando  u  Oh  !  Dio  santo,  chi  può  sopportar 
tanta  insolenza?  »  E  questi  lamenti  giunsero  al  trono  di  Dio, 
e  Questi  volle  si  Tacesse  vendetta  di  questo  affronto  e  di  lanti 
altri ,  sicché  infuse  coraggio  a  quelli  che  erano  spettatori  di  que- 
ste insolenze  orgogliose,  e  si  dettero  a  sclamar  tulli:  «  Maojano , 
muojano  I  »  Ed  appena  caccialo  questo  grido,  tulli  a  sassate 
precipitaronsi  sopra  i  sergenti  francesi  e  li  ammazzarono. 
E  dopo  averli  ammazzati ,  i  Siciliani  rientrarono  in  Palermo , 

(i)  Sa  a  taluno  schizzili  oso  par  comune  questo  verbo  Italicissimo,  a  noi 
è  panilo  esprimere  a  capello  l'Idea;  come  urebbesl  spiegato  II  testo:  lo» 
mrilitn  ti  ma  e  In  pfifBan  per  Iti  mammelle!. ...  ? 
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urlando  uomini  e  donne:  «  Morie  ai  Francesi  n  !  Tulli  allora 
dettero  di  piglio  alle  armi ,  c  quanti  furono  Francesi  in  Palermo 
ebbero  morte.  Gli  abitanti  di  Palermo  fecero  allora  lor  capi- 
tano messere  Alaimo  (1)  che  era  dei  più  onorati  uomini  fra  i 
savi  di  Sicilia,  dopo  di  the ,  radunato  un  esercito  ,  corsero  per 
tutti  i  lochi  dove  sapeano  che  erano  Francesi,  e  perlustrarono 
tutta  la  Sicilia ,  e  quanti  furono  trovali  Francesi  tanti  ne  fu- 
rono fatti  a  peiii.  Che  dehbo  dirvi  di  più  ?  tutta  la  Sicilia  si 
levò  contro  re  Carlo;  furono  ammazzali  tutti  i  Francesi  che 
poterono  trovarsi ,  non  ne  scampò  un  solo  di  quelli  che  erano 
ncll'  Ìsola.  E  ciò  fu  per  misericordia  di  Dio,  il  quale  soffre  per 
un  cerio  tempo  il  peccatore,  ma  fa  piombar  poi  la  spada  della 
sua  giustizia  sopra  i  malvagi  che  non  vogliono  emendarsi.  Cosi 
furono  colpiti  que'  maledetti  orgogliosi  che  divoravano  il  po- 
polo di  Sicilia ,  popolo  sempre  buono  e  sommesso  a  Dio  e  ai 
suoi  signori  ;  e  tale  dura  anche  oggidì  imperciocché  non 
v'ha  al  mondo  popolo  che  sia  stalo,  sia,  e  piacendo  a  Dio  sarà 
sempre  ,  più  leale  verso  i  signori  che  ha  avuti  da  quel  tempo, 
come  voi  slate  per  udire. 

Quando  re  Carlo  seppe  del  danDO  patito ,  fu  orribilmente 
corrucciato ,  e  tosto  ragunò  una  poderosa  oste  e  corse  ad 
assediar  Messina  per  terra  e  per  mare ,  e  questa  oste  era  cosi 
poderosa,  che  contava  quindicimila  uomini  di  cavalleria,  fanti 
senza  numero,  e  cento  galee;  e  lutto  questo  sforzo,  contro 
una  citta  che  allora  non  avea  mura  ;  pareva  dunque  dovesse 
cader  subito,  considerato  coni' eli' era  mal  munita;  ma  tutta 
questa  potenza  era  nulla  appetto  alla  potenza  di  Dio,  il  quale 
avea  sotto  la  sua  custodia  e  tutela  i  Siciliani  che  erano  nel 
loro  buon  dritto. 

Lascio  re  Carlo  all'assedio  di  Messina,  e  comincio  a  par- 
lare della  casa  di  Tunisi  e  di  quello  che  vi  segui. 

Mira-Busac  era  stalo  fatto  re,  come  v'  ho  raccontato  di 
sopra,  dalle  mani  del  re  Pietro  d'Aragona;  ora  il  suo  fratello 
Boaps  andò  a  Bugia  e  a  Costantina,  e  col  soccorso  di  queste  due 

(1)  Capitano  del  popolo  pare  fosse  un  Ruggero  Mastra ngcJo,  ce  Togliamo 
sfarcene  ni  Neocaslro  e  al  Malasplna;  Alaimo  da  Lenllni  cerio  riitl  fu  ,  e  ti 
llonlaner  s'inganna. 
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ciltà ,  levossi  contro  il  fralcllo  Mira-Busac  ,  e  si  fece  coronar 
re  di  Bugia.  Ognuno  de' due  fratelli  stette  nel  suo  reame,  e 
più  tardi,  quando  Boaps  re  di  Bugia  e  di  Coslantiua  morì,  lascio 
il  reame  di  Bugia  a  Mira-Bosecri  suo  primogenito,  e  signore 
di  Costanlina  il  secondogenito  Bugronc. 

Capitolo  XUV. 

Come  Bugrone  nglloolo  di  Boaps  e  redi  Coslanl  Ina  mandasse  due  aratori  al 
re  d'Aragona  per  [arsii  sapere  com'  ci  bramasse  [arsi  cristiano  e  suo  uomo 
(vassallo) ,  e  dargli  Costanllna  e  lui  la  la  provincia  ;  e  del  noderoso  ar- 
mamento the  lece  II  re  dmi  Plelro  per  passare  a  Colla. 

Dopo  queste  cose  il  detto  Mira-Bosecri  volle  avere  in  mano 
Bugrone  e  rapirgli  il  retaggio  ;  ma  questi ,  saputo  a  tempo 
del  suo  divisamento ,  vide  non  essere  altra  via  per  difendersi 
fuor  quella  di  volgersi  per  aiuto  al  re  d'Aragona.  Gli  fece  dire 
dunque  che  desiderava  farsi  cristiano  per  le  sue  mani ,  e  che 
il  detto  signor  re  si  recasse  a  Colla,  che  è  porlo  dei  paese  di 
Costantino  ,  e  che  di  subito  gli  consegnerebbe  Coslanlina  che 
è  la  più  forte  città  del  mondo ,  c  che  egli  si  farebbe  cristiano , 
gli  darebbe  tutte  ie  terre  che  possedeva,  e  si  dichiarerebbe  suo 
uomo,  suo  figlioccio,  suo  vassallo;  e  lo  scongiurava  a  nome 
di  Gesù  Cristo  di  accettar  ciò  che  gli  offeriva ,  adoperando 
in  questo  modo  perchè  Dio  lo  aveva  comandato  alla  sua  anima 
e  al  suo  corpo. 

Il  re,  udite  queste  cose  fattegli  dire  dal  signor  di  Costantina 
per  suoi  oratori,  alzò  le  mani  al  cielo  e  disse:  «  Signore  vero 
Dio  1  laudi  e  grazie  sieno  rese  a  voi  di  lutto  ciò  che  fate  in  mio 
favore.  Piaccia  alla  vostra  volontà  che  se  la  cosa  debbo  ri- 
dondare a  gloria  vostra  e  a  prò  del  mio  reame ,  riesca  a 
buon  fine  !  » 

GH  oratori  erano  due  cavalieri  saracini ,  prudentissimi 
uomini  i  quali  finsero  d' essere  venuti  per  riscattare  alcuni 
cattivi ,  o  compierono  la  loro  impresa  con  tanta  cautela  che , 
tranne  il  re,  niuno  ne  seppe  nulla.  Il  re  fece  chiamare  due 
savi  e  notevoli  mercatanti;  impose  loro  di  caricare  una 
nave  di  loro  merci  e  di  veleggiare  per  Colla.  I  due  saracini 
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partirono  insieme ,  traendo  seco  dieci  cattivi  che  aveano 
riscattati  per  celar  meglio  la  cosa.  Il  re  comandò  a  questi 
mercatanti ,  che  quando  fossero  a  Colla ,  salissero  fiso  a  Co- 
stantina  con  una  porzione  delle  merci ,  andassero  a  trovar 
Burrone ,  e  cercassero  di  sapere  se  quegli  oratori  aveano  detto 
la  verità.  Questo  modo  volle  tener  il  re  per  discoprire  il 
vero  ;  imperciocché  quei  mercatanti  erano  pregiale  persone  e 
6noi  sudditi  ;  e  ordinò  loro ,  sotto  pena  dì  gastigo  nella  persona 
e  nelle  robe ,  di  non  aprirsi  con  alcuno.  E  come  volle  fu  fatto. 

Giunti  a  Costanlina  ,  raccontarono  la  cosa  a  Bugrone,  e 
allora  il  re  e  Bugrone  furono  assicurali  tulti  e  duo  dello  loro 
intenzioni  reciproche.  Il  re  dettesi  subito  a  far  allestire  navi , 
galee  ,  legni  ed  uscieri  per  trasportar  cavalli ,  e  su  tutta  la  ri- 
viera fecersi  immensi  apparecchiamenti  di  navi  e  di  ogni 
cosa  bisognevole  per  il  passaggio  d' un  signore  si  grande  ,  di 
maniera  che ,  per  tulti  i  suoi  reami ,  ognuno  era  maravigliato 
di  tanti  apparecchiamenti.  A  Collioure  i  fabbri  non  faceano 
altro  che  àncore,  e  quanti  v'erano  carpentieri  nel  Rossiglione, 
erano  venuti  a  Collioure  a  costruir  navi ,  legni ,  uscieri  e 
galee.  E  non  facevasi  altra  cosa  a  Boscb ,  a  Torcila ,  a  Palamos , 
a  San  Felice ,  a  San  Paolo  di  Marestina.  Non  importa  rac- 
contare quanto  lavorassero  a  Barcellona  ,  e  quanto  si  affa- 
ticassero ;  e  non  altrimenti  procedevano  le  cose  a  Tarragona , 
a  Tortosa,  a  Pauiscola,  a  Valenza;  insomma  su  tutta  la 
costa  del  mare.  Nell'interno  facevansi  baliste,  quadrelli,  un- 
cini ,  lancic  ,  dardi ,  corazze  ,  ccrvclliere ,  schinieri ,  cosciali , 
scudi,  palvesi  e  mangani;  sulla  costa  facevansi  trabocchetti; 
alle  cave  ed  altrove  apprcstavansi  pietre  e  proietti;  e  i  lavori 
erano  tanti  che  ne  corse  la  fama  per  tutto  il  mondo. 

Capitolo  XLV. 

Come  II  re  di  Maiorca  o  1'lnranto  don  Sanclo  pregarono  II  re  don  Pietro 
a  tar  loro  sanerà  quali  (ossero  le  sue  Idee  ;  e  còme  II  re  don  Plelro 
negò  di  dirlo;  solamente  raccomando  le  sue  terre  a  don  Sanclo. 


Il  re  di  Maiorca  andò  a  trovare  il  re  d'Aragona,  e  lo  pregò 
di  fargli  sapere  che  avesse  risoluto  di  fare ,  oflerendoglìsi  di 
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seguitarlo  dovunque  eoo  tulle  le  sur  forze,  a  Kiwi  H  In ,  rlspo- 
scjjli  il  re  ,  io  non  vo' clic  venghialc  meco ,  ma  si  che  restiate, 
e  abbiate  cura  dì  tulio  il  miu  reame.  Del  rimanente  vi  prego 
di  non  avervi  a  male  ite  non  \  i  svelo  i  mici  proponi  menti . 

  i     -  i  n  nel  mondo  a  ohi  volessi  aprire  11  mio 

more,  certamente  sareste  voi,  ma  non  ponsò  far  sapere  dove 
tenda  il  mio  viaggio.  Vi  prego  eziandio  eli  non  avervi  a  male 
se  non  arreno  aiulo  e  soccorso  da  rliicehessia  al  mondo,  tranne 
■[urlio  di  Dio,  de  miei  vassalli  e  dei  miei  sudditi  ». 

Allora,  il  re  di  Maiorca  fon  durò  nd  insistere;  il  re  di  Ca- 
•:  -li  a .  e  il  auo  nipote  l' infante  don  Sancio .  fermi  la  stessa 
cosa.  1,' infante  don  Sancio  .nolo  perlino  a  trovarlo  in  Ara- 
■  n  i ,  e  gli  offerì  ,  a  nome  dal  padre  e  suo .  di  andar  con  lui 
in  persona  con  tolte  le  loro  gemi,  e  aggiunse  che  poliva  aver 
trenta  o  quaranta  galee  da  Siviglia  e  dagli  altri  suoi  porti  ben 
armate  e  ben  provviste.  Che  vi  dirò?  Ebbe  ancb'egli  la  stessa 
risposta  data  già  al  re  di  Mait>rr:i  :  fuorché  yli  disse  che  rac- 
comandava la  cura  del  suo  reame  a  lui,  siccome  a  quello 
eli'ei  teneva  in  conto  di  suo  figliuolo.  Il  signor  infante,  gli 
rispose,  che  accettava  volentieri  questa  ine  uni  ben  za  ,  e  che 
basterebbe  eh'  ci  ne  tenesse  proposito  con  lutti  coloro  che  la- 
sciava investiti  della  sua  procura  ,  aftinché  ,  appena  avessero 
bisogno  di  qualunque  soccorsi),  glielo  facessero  sapere,  e  la- 
ncialo da  banda  ogni  altro  pensiero  accorrerebbe  a  loro  in 
persona  con  tutte  le  sue  forze.  Il  re  d'Aragona  oc  lu  conten- 
tissimo ,  lo  baciò  più  di  dicci  volle  ,  e  I  un  dall'  altro  s'acco- 
miatarono, L' iofanle  tornossene  in  Castiglta  e  fece  parie  al  re 
suo  padre  di  tolto  quello  die  era  stalo  stabilito,  n  Oh  Dio, 
sciamò  il  re,  qualcuor  di  signore  può  nel  moodo paragonarsi 
a  un  cuore  a)  fallo!  » 

Poco  dopo  il  re  don  Alfonso  di  bastiglia  mori ,  e  l' infante 
don  Sancio  sali  sul  Irooo  ;  ma  lascio  ora  II  re  iloo  Sancio  d) 
Cartiglia  e  lomo  a  parlare  del  re  d'Aragona. 
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ime  dopo  la  partenta  dell'  Intanlo  don  Snnclo,  Il  re  don  Pietro  9l  dello  a 
riconoscere  te  cosle,  a  fare  apprestar  biscollo  e  altre  cose;  e  a  man- 
dare I  suol  ordini  scrini  a  tulli  quel  sudditi  stiui  che  dovevano  partir  seco. 


Appena  partilo  l'infante  don  Sancii»,  il  re  il' A 
andò  a  perlustrare  tulle  le  cosle  per  vigilarne  i  lavori.  Or- 
limi) a  Saragozza,  a  Tortosa,  a  Barcellona  e  a  Valenza  dì 
far  biscolto;  e  fece  venire  a  Torlosa  grandi  carichi  di  avena 
c  di  grano,  ed  erano  si  gran  copia  che  Tortosa  nonpolea  ca- 
pirli, e  furono  nella  necessità  di  rizzar  baracche  dì  legno  per 
riporveli.  Nel  medesimo  tempo  scrisse  a  lotti  i  nobili  del  suo  . 
reame  eli'  e'  voiea  lo  seguitassero  iu  questa  impresa,  e  che  si 
apparecchiassero  a  andar  seco  con  un  dato  numero  di  cava- 
lieri, di  balestrieri  e  di  fanti;  e  ad  ognuno  mandava,  sia 
nelle  loro  terre,  sia  dove  più  volevano,  la  moneta  di  che  ab- 
bisognassero. Ordinò  che  ninno  si  desse  briga  di  «far  provvi- 
gioni di  carni ,  di  vino  e  d' orzo ,  perdi'  egli  avrebbe  pen- 
salo a  tutto  quello  che  era  d'uopo  pel  viaggio.  E  il  re  faceva 
questo,  perchè  non  s'occupassero  d'altro  fuorché  dell'arnese 
necessario  per  loro,  e  si  presentassero  bene  armati  e  beo 
montali. 

E  la  cosa  andò  veramente  come  voleva,  imperciocché  non 
s' era  veduta  mai  fln  allora  altra  impresa  di  mare  cosi  bene 
pensata  e  provvista  di  arnesi,  di  cavalieri,  di  cavalli,  di  baie- 
strieri ,  di  fanti  e  di  marinai,  come  era  questa.  E  gli  ordini 
furono  dati  con  tanta  precisione  che  vi  si  videro  ventimila  al- 
mogavari,  tutti  della  frontiera  e  ottomila  balestrieri  dei  paesi 
di  montagna.  11  re  volle  aver  seco  mille  cavalieri  lutti  d'alto 
paraggio,  un  gran  numero  di  balestrieri  di  Tortosa,  d'Ara- 
gona e  di  Catalogna,  e  i  valletti  di  masnada  (1).  Che  diri 
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<li  più?  l'armamento  era  cosi  poderoso  elio  Milli  i  re  e  si- 
gnori del  mondo,  sia  crisliani ,  sia  Baraci  ni  che  avevano 
possedimenti  marittimi ,  stavano  in  guardia ,  e  avevano  paura 
pel  loro  paese:  imperciocché  nessun  uomo  nato  e  vivi)  nel 
mondo  aveva  avuto  sentore  de'  suoi  proponimenti. 

Capitolo  XLVIt. 

Come  H  pontefice,  H  re  ili  Francia  ed  altri  principi  crbtlanl  mandarono 


11  pontefice  feccgli  sapere  che  era  desideroso  di  scuoprire 
quel  che  meditasse,  aggiugnendo  che  se  voleva  confidarsi  a 
lui  avrebbe  facoltà  di  andar  dove  meglio  gli  piacesse,  e  ch'ei 
sarebbe  pronto  a  offerirgli  moneta  ed  indulgenze.  Il  re  gli 
rispose;  essergli  infinitamente  tenuto  delle  sue  offerte,  ma  pre- 
garlo a  non  volersi  avere  a  male  se  nel  momento  non  poteva 
svelargli  t  suoi  divisamenti;  che  fra  poco. tempo  il  potrebbe,  e 
allora  lo  pregherebbe  di  soccorsi  io  pecunia  e  in  indulgenze,  ma 
ora  lo  avesse  per  iscusato.  Gli  ambascialo»  riportarono  al 
ponteflce  questa  risposta;  udita  la  quale  ,  sclamò:  «  Per  no- 
stra fé;  avremo  un  novello  Alessandro  in  costui!  » 

Giunsero  altri  oratori  al  re  d'Aragona  per  parte  del 
re  di  Francia  suo  cognato  con  una  simile  inchiesta,  e  eb- 
bero anch'  essi  la  slessa  risposta.  Ne  vennero  anche  da  parte 
del  re  d' Inghilterra  e  di  altri  principi ,  e  lutti  udirono 
ripetersi  la  medesima  cosa  ;  né  ì  conti  I'  ebbero  diversa  da 
quella  del  pontefice  e  dei  re.  Io  non  sto  a  dir  nulla  dc'prio- 
cipi  saracini,  ma  erano  tulli  spauriti,  (emendo  che  la  tem- 
pesta andasse  a  scaricarsi  su  loro.  Era  la  cosa  più  maravi- 
glia del  mondo  vedere  la  gran  quantità  ile' fari,  de'segnali, 
e  delle  scolte  che  erano  sparse  per  tutta  la  costa  di  Barberìa. 
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Le  penti  del  re  di  Granala  dicevano  al  loro  signore:  «  Si- 
gnore, e  perchè  non  a  Dona  le  fiera,  Almeria,  Sei-venia  ,  Mo- 
necha  e  Malaga?  certamente  il  re  il' Aragona  sta  per  piom- 
barvi addosso  ». —  «  Stolli  che  siete,  rispondeva  loro  però  quel 
re,  che  m' andate  dicendo?  Non  sapete  forse  che  il  re  d'Ara- 
gona  ha  strello  meco  una  tregua  di  cinqu'anni;  e  pensate 
voi  eh' e'  voglia  infranger  la  sua  promessa?  no,  non  lo  cre- 
dete ,  è  uomo  si  valoroso  e  di  cor  sì  magnanimo  che  non  man- 
cherebbe alla  sua  parola  per  qualunque  cosa  al  mondo.  Pia- 
cesse a  Dio  eh' ci  volesse  acconsentirmi  di  seguitarlo  con 
tutta  la  mia  oste,  sia  eh'  e'  volesse  guerreggiar  co'  cristiani, 
sia  che  assalisse  ì  Saracini  !  Avvegnaché  io  ve  lo  dico  in 
verità,  vorrei  andar  seco  a  mie  spese  e  a  tutto  mio  rischio. 
E  perciò,  credete  a  me,  sgombrate  ogni  sospetto;  io  non 
vo'che  in  tutto  il  mio  paese  aia  messa  una  sola  scolla  di  più. 
La  casa  d'Aragona  è  la  casa  di  Dio;  la  casa  della  buona 
fede  e  della  verità  ». 

Che  dirò  dì  piò?  tutto  l'universo  tenea  gli  occhigalBssali  sulle 
ale  spiegate  di  questo  signore  per  sapere  dove  raccoglierebbe 
il  volo.  Ma,  n'avesser  pur  tutti  paura,  Bugrone  non  ne  capiva 
in  sé  dalla  gioia.  Lascia  da  banda  queste  diverse  ansie  e  co- 
mincio a  parlare  del  re  d'Aragona  e  de'  suoi  provvedimenti 
per  l' ispezione  e  l' a  Arenamento  d'  ogni  cosa. 

Capitolo  XLVlll. 

Cninc  II  re  don  Plelro,  dopo  aver  rullo  le  visita  opportune,  (enne  nar- 

aunlranla  il  riglluol  suo  don  Glacomo-Perei ,  cui  delle  carico  di  provve- 
dere al  lavori  che  al  facevano  In  Catalogna  Balla  coslruilnne  delle  galee 
o  come  iti  quel  dato  giorno,  ludi  rurono  ragunall  a  porlo  Fangos. 

Il  detto  signor  re  non  finiva  mai  dì  visitare,  esaminare ,  e 
affrettare  lutti  i  lavori  ;  e  in  questo  modo  tulle  le  cose  per 
via  di  lui  facevansi  più  sollecitamente  ;  e  in  otto  giorni  si 
compierono  lavori  che  non  sarebbersi  falli  in  un  mese ,  se  egli 
non  fosse  stato  in  persona  a  vederli.  Ora,  poiché  ogni  cosa 
toccava  al  termine ,  convocò  le  cortes  (parlamento)  a  Barccl- 
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Iona,  e  qui  assetto  i  negozi  del  suo  reame  e  le  cose  risguar- 
danti  la  sua  impresa.  Creo  almiraole  un  figliuolo  suo  bastardo 
chiamalo  don  Giacomo-l'ere/,  giovane  a\  v  mentissimo,  e  molto 
ulto  in  tutte  cose.  Il  ik'llo  don  (;ini'<>riii>— l'eri-/  prese  il  hasloac 
d'mlinlrante,  e  nomino  vice  allibrante  un  cavillimi  catalano 
«li  cospicua  casata,  chiamato  don  Cortadu,  ralente  uomo  di 
arme,  e  pieno  di  senno  e  di  sperienza  in  tulle  ([nelle  cose 
che  sono  di  cavalleria,  l'ui  stallili  die  il  primo  giorno  ili  mag- 
gio sarebhe  quello  in  cui  coloro  che  dovevano  essere  della  im- 
presa, Irovcrehliersi  a  porlo  Fangos  tutti  armali  e  pronti  ad 
imbarcarsi.  Volle  che  don  Raimondo  Manjueto  e  don  Beren- 
gario Mallol  avessero  il  carico  di  sollecitare  a  piò  potere  i 
lavori  di  Catalogna,  le  galee,  le  barche,  gli  uscieri,  \ssegnò 
ad  ogni  luogo  buoni  marinai  perchè  vigilassero  attentamente 
gli  apparecchi  i  quali  si  facevano  pel  passaggio  alle  loro  sta- 
zioni. In  Valenza  il  signor  ili  ni  (ihii'oiuo-IVrez ,  che  era  del 
reame  di  Valenza,  tolse  sopra  di  se  dì  affrettare  i  preparativi 
del  navilio  e  dei  cavalieri,  degli  almogavarì  e  dei  balcslrieri 
dei  paesi  montagnosi.  Che  dir  di  più?  in  tutti  i  luoghi,  sia 
della  costa,  sia  dell'interno,  volle  il  re  che  soldati  e  lavori 
si  alTrel tasserò,  allincbè  in  quel  dato  giorno  lutto  fosse  all'or- 
dine e  per  mare  e  per  terra  ,  gli  uni  a  Torlosa  ,  gli  altri  a 
porlo  Fangos.  Che  dirò  di  più?  Tulli  si  radunarono  col  mi- 
glior volere  del  mondo;  quelli  che  doveano  portar  celilo  bali- 
ste, ne  portarono  due  volte  più ,  e  i  valletti  vollero  andar  con 
loro,  senza  che  fosse  stalo  ordinato,  e  ricusarono  di  percepire 
un  obolo  di  stipendio.  Quanii  v'erano  podestà  nel  reame  d'Ara- 
gona, in  Catalogna  c  iti  Valenza,  i  sindachi  di  tutte  le  città 
erano  anch'essi  venati.  Il  re  giunse  e  pose  il  campo  al  co- 
spetto del  porto  Fangos,  ov' era  ancorato  tulio  il  navilio  che 
era  necessario  pel  viaggio,  di  modo  che  il  re,  i  conti,  i  ba- 
roni, i  cavalieri,  gli  almogavarì  e  gli  uomini  di  masnada  non 
aveano  a  far  altro  che  imbarcarsi. 
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0  delle  cautele  eh'  egli  usò  per  I 


Assicuratosi  ora  il  re  che  tutto  era  all'ordine,  navi,  ga- 
lee ed  altri  legni,  n'ebbe  una  gran  gioia-;  e  fece  subito 
proclamar  nel  campo  a  suono  di  trombe,  clie  tntte  le  genti 
di  qualunque  grado  avessero  a  radunarsi,  per  udir  ciò  che  il 
signor  re  volesse  dire,  e  che  dopo  aver  loro  parlato  volea  to- 
glier commiato  da  loro  ed  imbarcarsi.  A  questo  annuncio  lutti 
prese nlaron si  all'assemblea,  prelati,  maggiorenti,  cavalieri  ed 
ogni  ordine  di  persone.  Quando  tulli  furono  ragunali,  il  re  Bali 
sopra  un  palco  di  legname  che  avea  fallo  costruire  apposta 
d'UD' allena  giusta  per  essere  da  tulli  visto  e  udito,  e  non 
importa  eh' io  vi  dica  s'ei  fu  attentamente  ascoltato.  Comin- 
ciò a  parlare  e  pronunciò  buonissime  parole,  dicevoli  alla  circo- 
stanza, per  quelli  che  doveano  andar  con  lui  e  per  quelli  che 
doveano  rimanere.  Quand'ebbe  finito  dì  parlare,  il  nobile  don 
Arnaldo  Ruggero,  conte  di  Pali  ars,  che  era  di  quei  elle  par- 
tivano, cosi  prese  a  dire: 

«  Signore,  tutte  le  vostre  genti,  e  noialtri  che  venghiamo 
con  voi,  e  quelli  pure  ebe  restano,  hanno  con  vero  piacere 
udite  le  buone  parole  che  avete  loro  delle,  e  tutt'  insieme 
vi  scongiuriamo  ora  umilmente  a  dirci  e  svelarci  dov'  è  mente 
vostra  di  andare  ».  Ed  aggiunse  che  non  sarebbevi  alcun  in- 
conveniente a  manifestar  loro  il  suo  divisamenlo,  impercioc- 
ché era  imminente  l'ora  dell' imbarco;  che  questa  sarebbe 
una  satisfattone  per  tutti,  non  tanto  per  quelli  dell'impresa 
quanto  per  coloro  che  rimarrebbono,  e  che  nel  medesimo 
tempo  i  mercatanti  ed  altra  buona  gente  si  preparerebbono 
per  portar  all' osle  provvigioni  di  viveri  ed  altri  ristoramene , 
e  finalmente  die  le  città  e  i  municipi]  conlinuerebhono  a  man- 
dargli aiuli  e  soccorsi  d'ogni  maniera. 
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[I  re  però  rispose  cosi;  a  Conle,  io  vo'  che  sappiate,  e  sop- 
pianto lutti  coloro  che  sono  qui  e  coloro  che  non  ei  sono,  che 
se  fossi  persuaso  che  la  mia  sinistra  sapesse  ciò  che  dee  far 
la  mia  destra,  me  la  taglicrei.  Or  dunque,  non  si  parli  più 
di  questo,  e  che  coloro  fra  voi  che  debbono  seguirmi  si  apparec- 
chino ad  imbarcarsi  ». 

Quando  il  conte  e  gli  altri  ebbero  udite  parole  si  gravi, 
non  osarono  rispondere;  pur  nondimeno,  dissero:  «  Coman- 
dale, signore,  e  noi  obbediremo.  Voglia  il  nostro  Signore  vero 
Dio,  e  nostra  donna  Sanla  Maria  e  tutta  la  corte  celestiale  che 
i  vostri  divìsamenti  si  compiano  a  onore  e  ad  esaltamento  loro , 
come  pure  ad  onor  vostro  e  di  tulli  i  vostri  sudditi.  Possano 
essi  accordarci  il  favore  di  servirvi,  di  tal  modo  che  Dio  e  voi 
siate  satisfalli!  ■ 

In  questo  mezzo,  il  conte  d'Ampurias,  il  visconte  di  Roca- 
berta  ed  altri  illustri  nobili  che  non  erano  del  viaggio,  dissero: 
o  Signore,  degnatevi  permetterci  che  anche  noi  c'imbar- 
chiamo con  voi,  nè  vogliale  per  alcuna  cosa  al  mondo  lasciarci 
qui,  imperciocché  noi  siamo  tutti  pronti  a  partire  siccome  quelli 
che  hanno  già  avuto  l' ordine  scritto  d' intraprender  qucslo 
viaggio  ». 

Ebbe  il  conte  dal  re  questa  risposta  ;  «  Siamo  riconoscen- 
lissimi  della  vostra  offerta  e  del  vostro  buon  volere,  ma  ci 
piace  rispondervi  che  potrete  servirci  ugualmente  restando, 
come  coloro  che  ci  accompagnano  ». 

Dopo  aver  parlato  cosi,  lì  benedisse,  ti  segnò  tutti  col 
segno  della  croce  e  li  raccomandò  a  Dio.  E  se  mai  si  udirono 
grida  e  pianti  fu  nel  momento  dell'  addio.  11  re,  che  di  quanti 
principi  hanno  vissuto  mai  era  colui  che  avea  più  gran  magna- 
nimità, non  seppe  frenar  le  lagrime  ;  poscia  s'  alitò  e  andò  a 
toglier  commiato  dalla  reina  e  dagl'  infami  ;  e  fece  loro  mille 
finezze,  e  li  benedisse  e  li  segnò  col  segno  della  croce.  Era  stalo 
apprestato  per  lui  un  legno  armalo,  e  s' imbaccò  in  mezzo  a 
lanic  benedizioni  e  ringraziamenti  che  niun  signore  aveanc 
avule  mai  tanti.  Quando  fu  imbarcalo,  gli  altri  fecero  la  slessa 
cosa,  tanto  che  in  due  giorni  trovavansi  lutti  a  bordo,  e  col- 
l'aiulo  del  nostro  signore,  vero  Dio,  di  nostra  donna  Santa 
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Maria,  e  di  lutti  i  benedetti  santi  e  sante,  fecero  vela  lutti 
dal  porto  Fangos  per  questo  buon  viaggio,  l'anno  della  in- 
carnazione del  nostro  signore  ,  vero  Dio  ,  Gesù  Cristo ,  mil- 
ledugent'otlantadue.  Quando  tutti  ebbero  spiegale  te  vele , 
vi  desi  che  erano  più  di  centocinquanta  legni  d' una  spezie  a 
d'un'altra.  Dopo  aver  fatto  venti  miglia  in  alto  mare ,  l'almi- 
rante,  don  Giacomo-Perez  andò  con  un  legno  armato  presso 
tutte  le  navi,  gli  uscieri,  le  galee,  i  barconi  e  le  barchette 
e  consegnò  a  ciascuno  un  ordine  chiuso  e  suggellato  del  mar- 
chio del  re.  Ordinò  a  lutti  i  padroni  di  legni  che  facessero  via 
pel  porlo  Maone  ncll'  isola  di  Minorca,  che  tutti  entrassero  io 
delio  porto  e  vi  si  rinfrescassero;  e  che  quando  sarebbero  usciti 
dal  porto  Maone  e  alla  distanza  di  dieci  miglia  in  mare,  dis- 
sigillassero l'ordine,  ma  non  prima,  sotlo  pena  di  ribellione 
e  di  gastigo;  e  che  dopo  proseguirebbero  la  via  che  il  dello 
signor  re  indicava  loro  nell'  ordine.  E  fu  fatlo  appunto  quel 
che  l' almirante  aveva  delto. 


Come  la  (lotta  del  re  don  Pietra  entrò  a  Maone  ,  parlo  di  Minora  ;  o  della 
gran  malvagli!  del  Haxerit  di  Minorca  Inverso  II  re  don  Pietro,  do 
che  fu  cagione  che  si  mollasse  II  capo  a  don  Bugrone. 

K  ni  ramno  lutti  Del  porlo  di  Maone  e  vi  si  ristorarono 
Il  Moierif  di  Mioorca  prescniossi  al  re,  inginocchii  issi  e  gli 
disse:  «  Signore,  che  bramate?  comandate  qup|  ebe  volete 
eh'  io  faccia,  e  se  venite  per  togliervi  io  mano  l' isola,  eccomi 
prunlo  ad  ubbidirvi  », 

K  il  re  gli  rispose:  °  Non  abbiale  paura  di  nulla;  noi  oou 
siamo  venuti  coli'  ialeoz  Ione  di  far  torto  u  danno  a  voi  o 
all'  isola  vostra  -,  stale  alla  nostra  parola  ■. 

Il  M  v-  ■  ii  si  alzò,  gli  baciò  prima  i  piedi  e  lo  ringrazio, 
e  fece  di  subito  avere  al  re  e  a  lulta  I'  armata  una  così  gran 
copia  di  rinfreschi ,  che  arduo  davvero  sarebbe  volerne  dire; 
e  il  re  n'ebbe  lale  abbondanza  che  gli  bastarono  per  oltre 
otto  giorni.  Tutlavolla  questo  Saracino  commise  una  cattiva 
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azione ,  poiché  di  notte  tempo  fece  partir  per  Bugia  una  barca 
armata  piena  di  Saracioi  per  far  sapere  su  tutta  la  costa,  che 
il  re  con  tutta  I'  armata  era  nei  porto  di  Maone  ;  eh.'  ei  cre- 
deva per  certo  andassero  alla  volta  di  Bugia,  e  che  badassero 
bene  alle  cose  loro.  Don  Bugrone,  signorili  Costantina,  avendo 
ricevuta  questa  notizia  come  gli  altri ,  n'ebbe  la  maggior  gioia 
che  possa  uomo  provare;  e  invece  d'esser  prudente,  sì  abban- 
donò a  tutta  la  gioia  che  lo  agitava ,  e  versò  quello  che  aveva 
nel  core  in  quello  di  alcuni  intimi  amici  e  di  parenti  ai  quali 
solca  confidare  ogni  cosa.  E  questo  fece  per  disporsi  a  quelle 
cose  che  avea  promesso  al  re.  Ma  uno  di  coloro  ai  quali  avea 
conridato  il  segreto ,  divulgò  la  cosa  per  tutta  la  città ,  e  la 
comunicò  ai  cavalieri  saracini  della  città  che  erano  seco.  Or 
che  debbo  dirvi?  Sollevarono  tutti  con  gran  furia  e  gli  moz- 
zarono il  capo ,  e  fecero  altrettanto  a  dodici  altri  che  erano 
d'accordo  con  lui.  E  mandarono  tosto  un  oratore  al  re  di 
Bugia  perchè  volasse  a  impadronirsi  della  città  e  di  tutta  la 
terra;  ed  egli  infatti  fece  cosi. 

Ora  lasceremo  di  parlare  di  costoro  e  torneremo  a  dir  del 
re  d'Aragona. 


Coma  11  re  don  Pietra  approdò  al  porlo  di  Culla,  e  come  ri  seppe  la  morie 
di  don  Bnsrone ,  della  qunl  cosa  fu  mollo  dolerne  ;  del  gran  numero  di 
Muntoli  che  si  radunarono,  mentre  I  nostri  stavano  tori  locandosi  ;  e  delle 
alle  ansia  che  vi  fecero  mediante  I  iironli  socmrsl  forniti  dalla  Catalogna. 

Il  re  parli  da  Maone  dopo  avervi  fatta  rinfrescar  l'armala; 
e  quando  ebbero  fatto  dieci  miglia  di  mare,  ognuno  dissigillò 
l' online  scritto  nel  quale  era  l' ingiunzione  di  volgersi  al  porto 
di  Colla;  e  tutti  presero  terra  alla  città  di  Colla.  Gli  abitanti 
volevano  darsi  alla  fuga ,  ma  solo  un  picciolo  numero  ne  venne 
a  capo  ;  intanto  si  sbarcarono  tutti  i  cavalli ,  e  cosi  vi  en- 
trarono lutti  gli  uomini.  Appena  sbarcate  tutte  le  genti ,  il  re 
domandò  ai  Saracini  che  erano  stati  presi  alcune  novelle  di 
don  Bugrone;  e  questi  gli  raccontarono  ciò  che  era  avvenuto, 
e  il  re  ne  fu  dolentissimo  ;  nnlladimeno  siecome  erasi  mosso, 
Cu.  Cat.  Voi.  I.  19 
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volle  che  il  suo  viaggio  si  compiesse  secondo  il  volere  di  Dio  e 
a  vantaggio  delia  sani  a  feile  callolira.  E  ordinò  si  costruisse  un 
muro  con  palofittc  lesale  fra  loro  per  mezzo  di  funi  che  passa- 
vano per  tanti  anelli ,  e  che  così  tutta  la  citta  e  l' oste  fosse 
circonvallata.  Fece  scendere  dalle  navi  i  muratori  che  avea 
condotti  seco,  e  questi  a  forza  di  (erra  battuta  formarono  ba- 
stioni e  chiusero  le  vie  per  cui  il  nimico  poteva  uscir  dalle 
mura.  Mentre  sudavasi  in  queste  opere,  più  di  trentamila 
cavalieri  saracini  si  ragunarono  all'intorno,  e  con  essi  una 
quantità  così  prodigiosa  di  gente  a  piede  che  pianure  e  mon- 
tagne ne  apparivano  coperte.  1  maiatletti  Moabiti  andavano 
predicando  e  gridando  per  tutta  la  Barbcria  e  spargendo  as- 
soluzioni sulta  loro  perfida  razza.  Nel  corso  d'  un  mese  vi 
giunsero  più  di  centomila  uomini  a  cavallo ,  c  un  infinito 
numero  di  gente  a  piede.  11  conte  dì  Pai  [ars ,  vergendo  una 
tanta  folla  di  gente,  fece  costruire  un  castello  in  legname  e 
(erra  ,  sopra  un  poggiuolo  presso  la  città  di  Colla ,  e  di  qui 
con  un  pugno  di  cavalieri,  precipilavasi  ogni  dì  sul  nemico, 
di  modo  che  questo  poggiuolo  fu  dello  il  collo  delle  scaramucci* 
(  puiy  de  l'icabaraVa  ).  E  ogni  giorno  vi  si  appiccavano  tante 
zuffe  che  indarno  si  vorrebbe  coniarle  ;  insomma  chiunque 
avesse  voluto  vedere  che  possa  il  coraggio  e  l' ardimento 
d'un  signore,  avrebbe  potuto  satisfarsi  andando  in  quel  luogo. 

Quando  la  mischia  era  nel  suo  bollore  ,  se  il  re  vedeva 
che  i  cristiani  soccombessero ,  slanciavasi  net  più  fitto  de'  ne- 
mici, e  feriva  a  dritta  e  a  sinistra;  nè  crediate  che  Alessandro, 
Orlando  o  Oliviero  abbiano  potuto  far  cose  uguali  a  quelle 
che  faceva  il  re  ogni  giorno ,  e  con  lui  lutti  i  nobili ,  i  ca- 
valieri ,  gli  almogavari  e  gii  uomini  di  mare  che  vi  si  trova- 
vano. Ognuno  può  figurarsi  quanto  fosse  necessario  per  il  re 
e  per  tulle  le  sue  genti ,  che  le  cose  procedessero  in  siffatta 
maniera ,  imperciocché  erano  venuti  in  loco  non  munito ,  in 
mezzo  a  una  pianura,  senza  muraglie  c  senza  baluardi,  tranne 
la  palizzata  di  cui  ho  già  parlalo  ;  ed  essi  vedeva n si  in  faccia 
re,  figliuoli  di  re,  baroni  e  mtwps  saracini  che  erano  il  fior 
di  tulli  i  Saracini  del  mondo  ,  e  venuti  a  posta  per  distrug- 
ger tutti  i  cristiani.  Se  questi  si  fossero  mostrali  sonnolenti  al 
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loro  poslo,  siale  certi  olio  li  avrebbero  «lesti  con  suoni  di  ben 
tristo  augurio  per  loro;  così  facea  Jien  d'uopo  clic  si  guardas- 
sero bene  dalla  più  piccola  negligenza  ;  e  laddove  si  faceano 
le  più  belle  imprese  d'arme,  dov'era  il  più  forte  del  peri- 
colo, là  avreste  trovalo  gioiosamente  il  re  ed  i  suoi.  Non 
videsi  mai  esercito  meglio  approvvigionato  d'ogni  bene  come 
questo,  e  l'abbondanza  andava  ogni  giorno  crescendo.  Quando 
st  seppe  in  Catalogna  die  il  re  era  a  Colla,  ognuno,  come  se  si 
fosse  Imitato  di  guadagnar  indulgenze,  aveva  un  solo  pen- 
siero,  quello  di  caricar  legni  e  navi  di  genie,  di  provvigioni  da 
bocca ,  di  armi  e  di  ogni  maniera  di  soccorsi.  E  tanto  bene 
a  doperà  valisi  clic  qualche  volta  giuguevaiio  venti  e  trenta  vele 
cariche  d' ogni  bene  di  Dio ,  cosicché  il  mercato  eravi  meglio 
fornito  Che  in  alcun  altro  luogo  della  Catalogna. 

Quando  il  re  ebbe  studialo  tutto  il  paese  e  si  fu  assicu- 
ralo delle  forze  dei  Mori  e  dei  Saracini,  pensò  che  sarebbe 

slianì  non  si  fossero  trovali  mai  in  una  posizione  più  favore- 
vole; che  mai  re  di  Francia  o  d'Inghilterra,  mai  re  Carlo, 
mai  lilialmente  alcun  altro  re  cristiano  che  avesse  fallo  il 
passaggio  d' oltremare  o  che  fosse  ito  a  Tunisi  col  metto  delle 
crociate  o  dei  tesori  delia  Chiesa,  non  avesse  occupalo  tanto 
paese  in  Barberia  quanto  no  aveva  occupato  egli  in  quel 
momento  :  die  da  Gigeri  a  Roma  non  osava  mostrarsi  un  Sa- 
racino, e  che  all'incontro,  senz'essere  inquietati,  i  Cristiani 
[lortavano  legname  all'esercito  su  tulla  la  costa  ;  e  vi  tenevano 
le  loro  bestie  senza  che  alcun  Saracino  osasse  avvicinarsi  a 
quelle  ;  che  i  cristiani ,  per  gìunla ,  facevano  scorrerie  a  ca- 
vallo di  Ire  o  quattro  giornate,  e  toglievano  via  uomini  e 
bestiame;  e  che  i  Saracini  non  osavano  scostarsi  dalla  loro 
oste,  per  paura  d'essere  subito  presi.  E  veramente  le  nostre 
genti  ne  rapivano  ogni  giorno  qualcuno;  di  tal  modo  che  a 
Colla  per  un  mese  su  ne  reco  ogni  giorno  mercato  al  migliore 
offerente;  e  il  re  c  l'osto  riputavansi  ogginiai  in  piena  sicur- 
tà ;  ed  era  questa  veramente  cosa  maraviglila.  Qualche  volta 
il  re  cacciavasi  innanzi  a  cavallo  con  soli  cinquecento  cava- 
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Meri,  c  lasciava  gli  aliti  agli  sleccali  ;  e  con  questi  cinque- 
cento uomini  che  volavano  con  lui,  sparpagliava  i  Saracini  in 
nullo  et»!  Don  v'  l'i  fi  uno  che  non  fosse  separato  dall'altro; 
«  allora  facevasene  tanta  strage  clic  sarebbe  una  lunga  sto- 
ria a  volerlo  raccontare.  Cosi  ne  prendevano  un  tanto  numero 
che  iter  una  doppia  potevasi  avere  un  Saracino  ;  e  per  questa 
ragione  lutti  i  cristiani  erano  ricebi  e  conlenti,  e  il  re  poi 
sopra  tutti  gli  altri. 

Ora  lasciamo  d*  intrattenervi  di  questi  fatti  d'  arme  diur- 
ni ,  per  parlarvi  dei  pensieri  che  nvulinavano  per  la  mente 
del  re. 

Capitolo  LII. 

Como  II  slgnur  re  fin»  Pietro  essendo  a  Colta  mandasse  II  notule  dan  Ru- 
ttitelo™ di  Castelnnovo  »!  ponlettco  con  preghiera  di  nlulBrln  di  moneta 

Vedendo  II  re  che  le  cose  procedevano  si  bene  ed  erano 
così  onorevoli  per  tutta  cristianità  ,  comandò  al  nobile  don 
Guglielmo  di  Caslclnuovo ,  riputatissimo  podestà  di  Calalo- 
[ina  e  suo  parente ,  di  portarsi  al  Santo  Padre  a  Roma  con 
due  galee ,  e  ordinava  al  dello  signore  d' imbarcarsi  subito 
e  di  andare  a  Roma,  senza  fermarsi  in  alcun  luogo,  finché 
non  fosse  giunto  a'  piedi  del  pontefice ,  di  salutar  luì  e  tutti  i 
cardinali  da  parte  sua  ,  dì  pregarlo  a  convocare  il  concistoro, 
dovendo  egli  parlare  al  cospetto  di  lutti  i  membri,  da  parie 
del  re  don  Pietro.  Appena  ragunato  il  concistoro,  dovea  risa- 
lutar il  papa  e  tulli  i  cardinali  da  parie  sua  e  dire: 

b  Santo  Padre,  il  mio  signore  don  Pietro,  re  d'Aragona, 
vi  fa  sapere  eh'  egli  è  in  Uarlieria  in  un  luogo  chiamato  Colta, 
e  che  tien  per  certo,  coli' appoggio  di  questo  luogo,  d' impadro- 
nirsi di  tutta  la  Barheria.  Se  vi  degnate,  o  Padre  Santo,  secon- 
darlo col  vostro  danaio  e  colle  vostre  indulgenze,  non  passerà 
lunga  stagione  eh'  egli  avrà  compiuto  in  gran  parie  questo  suo 
ilivisamenlo  ;  ed  io  v'  assicuro  che  prima  di  Ire  mesi  sarà  pa- 
drone della  città  di  Bona,  di  cui  Tu  vescovo  Sant'Agostino, 
e  in  seguilo, della  città  di  (iigeri.  Coli'  appoggio  di  queste  due 
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città,  attuale  sulla  costa  presso  a  Collii  ,  una  a  levante,  l'ultra 
a  ponente ,  egli  non  può  star  guari .  subito  dopo  averne  fatta 
la  rnnquistii.il  impari  ri  m  ini  di  lutti-  quelle  t  tu'  Imi  ansi  lungo 
la  roslu  E  il  paese  di  Karberia  è.  tale,  che  colai  il  quale  abbia 
in  marni  le  coste,  è  padrone  di  tutta  1.1  Barin-ria  ;  e  vi  abitano 
tali  u<  unni  cut  quando  hi  vi  rinomi  iiicaliali  rosi  gagliarda- 
mente, verranno  nella  magiiim  | ■  -i r ■  •  -  al  rrisiianesnun  santo 
l'adrc,  il  signor  te  vi  prega  perciò  a  nome  di  Ilio,  di  fargli 
questo  solo  servigio.  ■  Tra  non  multo,  N  piace  a  Di»,  le  ren- 
dite della  Santa  Chiesa  levcraunosi  a  lalf-  prosperila  cui  non 
aggiunsero  mai.  E  voi  avete  potuto  ndm  già  a  qual  grado 
■I  re  suo  padre  lia  Tallo  crescere  le  delle  rendile  della  Sani* 
Cinica  ,  scn/a  ohe  pero  sia  stalo  aiutalo  da  alcuno.  Kcco  ,  •■ 
Padre  Saulu,  ciò  eli' egli  doni. nula  e  chiede,  e  vi  scongiura  a 
non  por  leinpo  in  meizo  «. 

"  Se  poi  |ier  avventura  vi  lispundesse:  —  E  penti"  non 
da  epli  dello  lutlo  ciò  agli  oratori  che  noi  gli  abbiamo  man- 
dati in  Catalogna  ?  —  allora  rispondete:  —  l'erchè  allora,  ■■ 
l'adre  Santo .  non  era  veonlo  il  leinpo  di  svelare  il  segreto 
né  a  voi,  né  a  ci  lire  tiessi  a ,  imperciocché  .nera  promesso  e 
giurato  a  Bugrone  ih  non  dir  [a  cosa  a  persona  del  muudo  : 
e  perciò ,  o  Padre  Santo ,  non  potete  aver  preso  ciò  tu  mala 
parte  — .  Finalmente  se  negasse  di  darci  alcun  soccorso  .  pro- 
testale a  nome  nostro ,  e  dichiarale  nella  protesta  che 
min  ri  manda  il  soccorso  che  gli  chiediamo ,  saremo  astretti 
per  colpa  Mia  a  tornarcene  nel  n-aoic  ItcMic  sapere  i-jli  e 
lutto  il  inondo,  che  ad  nula  di  tutta  la  nostra  polenta  .  unii 
abbiamo  tanto  danaio  per  poter  regiare  gran  lem  fio  qui.  E  Dio 
voglia  illuminarlo,  e  farli  conoscere  ciò  che  abbiamo  in  mente, 
cioè,  che  nel  raso  in  cui  ci  accordasse  i  soccorsi  che  oli  chie- 
diamo, vorremmo  tutti  i  giorni  della  nostra  vita  Impiagali  a 
far  fmltiOcarc  hi  santa  fede  callolira,  e  spinalmente  io  questi 
paesi  dove  siamo.  Vi  rumando  perriò  di  adempierò  accurata' 
mente  quanto  meglio  per  voi  si  possa  a  questo  ollichj  u. 

«  Signore,  risposi:  il  nobile  don  Guglielmo  di  Casi  e  Innovo, 
ho  inteso  bene  quel  che  in'  avete  ordinato  di  dire  e  di  fare  ,  e 
coli'  aiulo  di  Dio ,  me  uu  trarrò  fuori  in  modo  che  voi  abbiale 
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ad  esserne  saturano,  o  mi  accordiate  la  vostra  benedizione  e 
la  grazia  vostra.  Io  prego  Dio  vi  sastenga  ,  vi  liberi  da  ogni 
malanno  e  vi  dia  piena  vittoria  su  tatti  i  vostri  ni  mici.  Se  que- 
sta però,  o  Signore ,  è  la  volontà  vostra ,  voi  avete  qui  molti 
altri  illustri  uomini  più  sperimentati  di  me,  e  potreste  man- 
darli in  vece  mia ,  ed  io  ne  renderei  grazie  infinite  a  Dio  e 
a  voi  ;  poiché  allora  non  mi  staccherei  dal  Banco  vostro  ;  vi 
veggo  ogni  di  esporvi  in  luoghi  sì  scabri,  che  per  me  sarebbe 
gran  dolore  di  non  trovarmi  con  voi  a. 

Sorrise  il  re  e  gli  disse  :  «  Io  non  dubito  punto ,  don  Gu- 
glielmo, che  voi  non  anteporreste  voi en fiorissimo  il  rimaner 
qui  ai  partire;  dite  pure  ch'io  mi  delizio  nei  fatti  d'arme,  ma 
noi  possiamo  conlarvi  Ira  quelli  della  Catalogna  e  di  tutti  i  no- 
stri reami,  che  vanno  con  maggior  ardore  a  cercarli  ;  nulladi- 
meno  riposate  tranquillo,  e  stale  certo  che  quando  tornerete  tro- 
verete tanto  da  fare  che  ve  ne  leverete  la  voglia.  Noi  abbiamo 
tal  Manza  in  voi ,  che  siamo  persuasi  vi  trarrete  fuori  ila 
questa  ambasceria,  e  da  altri  negozi  più  gravi  non  altrimenti 
che  alcun  altro  nostro  barone.  Partile  dunque;  che  Gesù  Cristo 
v'  accompagni ,  c  vi  riconduca  sano  e  salvo  a  noi  I  » 

Dopo  queste  parole  ,  il  detto  nobile  piegossi  fino  a  terra 
e  volle  baciargli  i  piedi ,  ma  il  re  noi  consenti  e  porseli  la 
mano  e  lo  baciò  sulla  bocca.  Subito  dopo,  allestite  ed  armate 
due  galee ,  s' imbarcò  e  parti.  Dio  conducalo  a  salvamento  ! 
—  Io  lo  lascio  ire,  e  parlerò  del  re  d'Aragona  e  delie  alte 
gesta  che  quasi  ogni  dì  si  compievano  a  Colla. 


Ciune  I  Bandai  si  disposero  a  dare  una  gran  iHILiglln  ca  dlslrugger  il  castello 
del  cunlc  di  Pallore ,  e  come  II  loro  progetti)  fu  scoperto  da  un  Saracino 
del  reame  di  Valenza. 

I  Saracinì  aveano  deliberalo  un  giorno  dì  andare  in 
massa  a  rovesciare  il  costello  del  conto  dì  Pollar»,  d' impa- 
dronirsene ti  di  perir  tutti.  Quand'ebbero  fatta  questa  ri- 
soluzione ,  un  Saracino  che  era  del  reame  di  Valenza ,  andò 
di  notte  a  raccontare  ogni  uosa  al  re.  «  E  in  che  giorno 
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tlebbc.fi  far  questo  assalto?  »  domandò  il  re.  «  Noi  siamo  al  gio- 
vedì ,  replicò  il  Saracino  ;  ebbene  !  hanno  scelto  la  manina 
di  domenica  per  la  loro  impresa ,  imperciocché  sanno  esser 
per  voi  un  giorno  di  festa  ,  o  sanno  che  allora  voi  e  i  vostri 
baroni  sarete  tutti  alla  messa ,  e  in  questo  tempo  faranno  il 
colpo  a. 

Il  re  gli  disse:  a  Va'  colla  buona  ventura;  io  ti  sono  gralo 
di  quello  che  m'hai  detta,  e  puoi  credere  che  nei  luoghi  dove 
set  nato  noi  ti  faremo  ricco  al  di  là  di  tulli  i  tuoi  amici. 
Noi  bramiamo  che  tu  continui  a  star  fra  quella  gente ,  e 
che  lu  ci  tenga  intesi  di  tutto  quello  che  faranno  ;  sabato 
sera  sii  da  noi,  per  dirci  qnel  che  avranno  risoluto  ».  —  «SI , 
signore,  io  verrò  ». 

Il  re  gli  fece  dar  venti  doppie  d'oro  e  partì;  comandò 
poscia  alle  guardie  e  alle  scolte  che  vegghiavano  la  notte  , 
di  lasciar  passare  quest'uomo  tutte  le  volte  che  si  presen- 
tasse loro ,  e  dicesse  :  Alfandech  !  perchè  era  nativo  della  citta 
d'Alfandech.  E  dopo  ciò  s'allontanò. 

li  re  assembrò  il  consiglio  e  narrò  di  quello  che  avea 
dello  il  Saracino ,  e  ordinò  ai  suoi  vassalli  e  sudditi  di  star 
pronti ,  perchè  voleva  assalire  i  nemici.  Se  mai  videsi  eser- 
cilo  giulivo,  certamente  fu  quello,  e  i  giorni  gli  parevano  anni. 

Capitolo  L1V. 

Dime  oratori  siciliani  andarono  »  trovare  II  re  ,  pieni  di  dolore  e  di  tristezza  ; 
e  della  risposta  soddisfacente  che  II  re  lece  loro;  e  teme  I  Francesi 
scino  crudeli  do*o  abbiano  II  potere. 

Mentre  erano  tutti  intenti  a  questo  cose ,  si  videro  '.ve- 
nire dal  lato  di  levante  due  navi  armate  e  ben  provviste ,  e 
giunsero  direttamente  al  porto  con  bandiere  nere,  e  vi  pre- 
sero terra.  Se  desiderale  sapere  che  fossero  queste  barche , 
e  chi  v'  era  dentro ,  vi  dirò  che  erano  siciliani  di  Palermo. 
V'erano  quattro  cavalieri  e  quattro  cittadini  mandati  dal 
comune  di  Sicilia,  ed  erano  uomini  saggi  e  sperimentali. 
Appena  ebbero  preso  terra,  corsero  a  trovare  il  re;  s'ingi- 
nocchiarono, baciarono  Ire  volte  terra,  slrascinarousi  colle 
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ginocchia  lino  a  lui,  gli  si  gettarono  ai  piedi,  e  glieli  ab- 
bracciarono ,  e  tutti  e  olio  sclamarono  ad  una  voce  :  «  Si- 
gnore, misericordia!  n  e  gli  baciarono  i  piedi,  uè  v'era 
modo  di  staccameli  ;  e  come  la  Maddalena  lavava  i  piedi 
di  Gesù  Cristo  colle  sue  lagrime  ,  cosi  essi  lavarono  colle 
lagrime  i  piedi  del  re.  Le  grida  loro,  i  Remili,  i  pianti  tace- 
vano pietà  ;  ed  erano  tulli  coperti  di  negre  vesti.  Che  vi  dirò 
di  più?  Il  re  commosso  e  ritraendosi  indietro,  disse  loro: 
«  Che  volete,  chi  siete,  donde  venite?  »  —  a  Signore,  dis- 
sero, siamo  della  terra  Oriana  di  Sicilia,  abbandonala  da 
Dio,  da  ogni  signore,  stremata  d'ogni  aiuto  terrestre;  sciau- 
rali  cattivi,  siamo  sul  punto  oggi,  nomini,  donne  e  fanciulli 
di  perir  tutti ,  se  non  ci  soccorrete.  Noi  venghiamo ,  o  si- 
gnore ,  a  pregar  la  vostra  reale  maestà  da  parte  di  questo 
popolo  orfano,  a  chieder  grazia  e  misericordia.  A  nome  della 
passione  che  patì  sulla  croce  il  nostro  Signor  Gesù  Crìslo 
pel  genere  umano,  abbiale  misericordia  di  questo  popolo  in- 
felice; degnatevi  di  soccorrerlo,  di  confortarlo,  di  strapparlo 
alla  schiavitù  e  al  dolore  che  l' opprime  !  Voi  dovete  farlo, 
o  signore,  per  tre  ragioni:  la  prima,  perchè  siete  il  re  piò 
santo  e  più  giusto  che  sia  al  mondo:  la  seconda,  perchè 
la  Sicilia  e  tulto  il  reame  appartengono  e  debhoDO  apparte- 
nere alla  regina  vostra  sposa ,  e  dopo  lei  ai  vostri  figliuoli, 
gl'infanti,  siccome  quelli  che  scendono  dalla  linea  del  santo 
iraperador  Federigo  e  del  santo  re  Manfredi,  che  erano  no- 
stri legitlimi  signori.  Cosi,  secondo  Dio,  madonna  Costanza  , 
vostra  donna,  debbe  esser  nostra  regina,  e  ì  vostri  figliuoli 
ed  i  suoi  debbono  essere  nostri  re  e  nostri  signori  ;  la  terza 
ed  ultima  ragione,  perchè  ogni  sant'uomo  di  re  è  tenuto  a 
soccorrere  gli  orfani  e  i  minori  e  le  vedove,  e  perebè  la  Si- 
cilia è  vedova  per  la  perdila  che  ha  falla  d'  un  signore  cosi 
buono  com'era  il  santo  re  Manfredi,  e  perchè  i  popoli  sono 
orfani,  imperciocché  non  hanno  nè  padre,  nè  madre,  che  possa 
difenderli,  se  Iddio ,  voi  ed  i  vostri  non  accorrete  in  loro  soc- 
corso. Lo  creature  innocenti  che  sono  in  quell'  isola  e  non 
aspettano  ornai  più  che  la  morte,  sono  come  minori  in  Icnera 
età,  inabili  a  governarsi  in  si  grave  pericolo.  Perciò  dunque, 
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u  santo  signore,  abbi  pietà  di  noi  e  vieni  a  prender  possesso 
d'un  reame  che  appartiene  a  te  e  ai  tuoi  infanti;  strappalo 
dalle  mani  di  Faraone,  e  siccome  Iddio  Uberò  dalle  mani  di 
Faraone  il  popolo  d'Israello,  cosi  libera  lu  questo  popolo  dalle 
mani  delle  genti  più  crudeli  che  sieno  mai  slate  al  mundo; 
imperciocché  non  v*  ha  nel  mondo  gente  più  crudele  dei  Fran- 
cesi quand'abbiano  il  potere  ». 

Il  re  turbato  dal  racconto  dì  tante  sciagure ,  feceli  rial- 
zare e  disse  loro:  a  Baroni,  siate  i  ben  venuti.  È  vero,  si,  che 
questo  reame  ricade  alla  reina  nostra  donna  ,  e  poscia  ni 
nostri  infanti.  Noi  ci  affliggiamo  assai  delle  vostre  tribola- 
zioni ;  abbiamo  udito  quanto  siete  in  obbligo  di  dirci ,  e 
tutto  ciò  ebe  potremo  fare  in  vostro  favore,  lo  faremo  a. 

Ed  essi  replicarono  :  ■  Che  il  Signore  Dio  vi  conservi 
e  vi  faccia  aver  pietà  di  noi ,  infelici  I  Ecco  lettere  di  cia- 
scuna città  di  Sicilia ,  come  pure  di  nobili ,  cavalieri  ,  città 
e  castella,  tutti  pronti  ad  obbeJirvi  siccome  a  loro  re  e  si- 
gnore, e  similmente  a  tutti  i  vostri  discendenti  ». 

Il  re  prese  le  lettere,  che  erano  più  di  cento;  dette  or- 
dine di  ospitare  convenevolmente  questi  deputati,  e  di  prov- 
vedere ampiamente,  ad  essi  e  al  loro  seguito,  lutto  ciò  di  che 
avessero  mestieri. 

Capitolo  LV. 

Come  II  Saracino  di  Valenza,  la  viglila  della  pugna,  venne  n  aire  al  re  dun 
l'ittro  iti  star  prunlii;  cerno  al  a  njia  occhiassero,  e  ri  por  lusserò  la  Yll- 
lorla,  e  come  I  Siciliani  rtslarono  sorpresi  a  veder  la  bravura  delle 
iicnll  del  re. 

Lasciamo  per  ora  gli  oratori  (  siciliani  )  u  torniamo  a  dir 
dei  Saracini  che  si  apparecchiavano  ad  assalire  nella  dome- 
nica il  castello  del  conte  di  Pallars.  Il  sabato  sera  il  Saracino 
tornò  dal  re  e  gli  disse:  •<  Signore,  stale  all'  ordine  voi  e  lulla 
la  vostra  gente,  imperciocché  l'oste  sarà  in  sul  far  del  giorno 
in  campagna  ».  —  «  Ho  a  grado  la  novella  u  disse  il  re;  e  dette 
ordine  subito  che  all'alba  i  cavalli  fossero  armati,  ebe  gli 
uomini,  sia  almogavari,  sia  marinai,  e  gli  slessi  valletti  di 
C«.  Cai.  Voi.  I.  20 
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masnada,  fossero  (ulti  allestiti  e  convenuti  alle  barriere,  e  elle 
appena  si  udissero  Ir  trombe  e  le  nacchere  del  re,  e  si  redesse 
sventolar  lo  stendardo  reale,  ogn'nomo  gridasse:  «  San  Gior- 
gio e  Aragona!  »  e  si  scagliasse  [aldi  sull'oste;  e  ohe  in  lanlo 
andassero  tnlli  a  riposarsi  ;  ma  tanta  era  in  tulli  la  gioia,  che 
appena  potettero  in  quella  notte  dormire.  Allo  spuntar  del 
giorno  erano  lutti  ah' online,  cavalieri  e  fonti ,  e  stavano  col 
re  fuori  delle  barriere. 

E  I'  antigoardo  era  comandalo  dal  conle  di  Pali  ars,  dal 
nobile  don  Pietro-Ferdinando  d' Ixero  e  da  altri  valentuomini. 

Quando  fu  giorno  chiaro,  i  Saraeini  avan/aronsi  in  batta- 
glia e  in  buon  ordine  contro  il  castello  del  conte  di  Pallars  al 
Monte  delle  Scaramucce;  ma  appena  scorsero  i  cristiani  così 
ben  preparati,  restarono  sbalorditi  e  si  tennero  per  morti,  e 
avrebbero  volentieri  rifallo  i  passi,  se  avessero  potuto. 

Che  vi  diro?,  reggendo  il  re  che  esitavano  e  stavano  im- 
mobìli, delle  ordine  all' antiguardo  di  appiccar  In  battaglia. 
Lo  stendardo  fu  spiegato,  e  l' antiguardo  assalì.  I  Saraciui  re- 
sistettero in  modo  che  i  cristiani  non  seppero  sfondarne  le 
ordinanze,  tanf  erano  sirene  e  numerose,  ma  ti  re  si  cacciò 
innanzi  collo  stendardo  c  pugnò  in  mezzo  a  loro  ;  e  i  Mori  si 
sbandarono,  cosi  ebe  di  tulio  il  loro  anliguardo  non  ne  scampò 
uno:  e  fuvvi  grande  strage  di  Saraeini.  Il  re  volle  allora  sca- 
valcare una  montagna  clic  «lavagli  a  rincontro,  ma  il  conle  di 
Pallars  e  i  maggiori  dell'oste  sclamarono:  «  Per  amor  di 
Dio,  signore,  noi  fate;  se  vi  avanzate,  e  Colla  e  il  campo  sono 
perduti,  imperciocché  non  vi  sono  che  donne,  fanciulli  e  ma- 
iali; e  se  ci  cogliesse  questa  sventura,  non  avremmo  più  mezzo 
di  procacciarci  de'  viveri.  Perciò,  signore,  a  nome  di  Dio,  pen- 
sate alla  vostra  persona  la  quale  ci  è  più  cara  d'ogni-allra  cosa 
al  mondo,  e  più  del  mondo  intiero  ». 

11  re  era  cosi  infiammalo  ad  incalzare  i  Saraoini  che  non 
lasciatasi  svolgere  per  parole  o  consigli  ;  finalmente  s'avvide 
che  gli  si  diceva  la  verità,  e  sostò  a  pie  del  monte,  e  fece  suo- 
nar la  Iromba;  ciascuno  gli  si  raccolse  d'adorno ,  e  poscia  in 
buona  ordinanza  e  allegramente  tornarono  tulli  a  Colla,  e 
tolsero  il  campo.  I  cristiani  ebbero  tal  vittoria  in  questa  gioì- 
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naia  che  furono  ricchi  per  lutto  il  viaggio;  c  i  Saracini  fu- 
rono così  spaventali  elio  riliraronsi  molli)  più  lungo  ili  una 
lega  dal  sito  clic  erano  soliti  occupare.  E  quantuque  ogni 
giorno  capitasse  loro  tanto  numero  di  gente ,  da  non  potersi 
coniare,  non  per  ciò  furono  si  tomerarj  ila  osare  di  ripor  piede 
dov'  erano  slati.  Il  re  l'ere  bruciare  i  cadaveri  dei  Saracini.  per 
far  che  il  loco  dove  era  slata  combattuta  la  pugna  non  dive- 
nisse malsano. 

Ora  lascio  (li  parlar  del  re ,  dei  cristiani  e  dei  Saracini , 
e  va'  dirvi  del  nobile  don  Guglielmo  di  Caslelnuovo.  Vo'  non- 
dimeno raccontarvi  prima  d'ogni  altra  cosa,  come  i  Siciliani 
furono  maravigliati  vedendo  quel  clic  il  re  e  le  sue  genti  ave- 
vano fatto  e  facevano  ogni  dì,  e  fra  loro  andavano  dicendo: 
n  Se  Dio  consente  che  questo  re  venga  in  Sicilia ,  i  Francesi 
saranno  lutti  morti  o  disfatti ,  e  noi  usciremo  da  ogni  perico- 
lo ;  imperciocché  ciò  che  è  avvenuto  par  miracoloso ,  e  non 
si  videro  mai  soldati  andar  come  questi  alla  pugna,  pieni 
di  giubbilo  e  contenti,  mentre  tutti  gli  altri  ci  vanno  a  ritroso 
e  con  trcpiilanza  „.  E  veramente  la  maraviglia  dei  Siciliani 
non  avea  confine. 

Capitolo  LVI. 

C.mne  il  nubile  .  1  ■  ■  ti  linclii-lmn  ■!(  Cmirimi'ivii  r.irn.i— ;■  .lilla  n. illune  rir  era- 
gli  siala  affiliali!  [in'ssii  il  iinnloilcQ  :  o  curilo  .lucili  risii dii desse  ch'cl 
non  voleva  sncoirrero  fu  alcun  nani"  II  re  finn  Plelru. 

Il  nobile  don  Guglielmo  di  Caslelnuovo,  parlilo  da  Colla, 
fece  via  per  Roma  con  le  due  galee,  e  andò  a  trovare  il  ponte- 
fice. Quando  trovossi  al  cospetto  di  lui  e  del  concistoro  narro 
e  fece  (ulto  quello  che  il  re  avcvagli  imposto.  Quando  poi  il 
papa  lo  ebbe  udito,  rispose  appunto  come  il  re  don  Pietro 
avea  preveduto  :  «  Perchè  il  re  vostro  non  ci  ha  egli  comuni- 
calo quand'  era  in  Catalogna  quel  che  ci  fa  dire  in  questo  mo- 
mento? »  Il  nobile  uomo  allora  rispose  come  il  re  aveagli 
detto.  Che  debbo  dirvi  ?  Il  papa  gli  replicò,  che  essendosi  il  re 
nascosto  allora,  non  potrebbe  ora  ottener  da  lui  nè  danaio,  né 
crociala,  nè  cosa  alcuna  al  mondo  Allora  il  detto  inibii  uomo 
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protestò  uri  moiio  che  il  re  uveali  delio  <li  fare  ,  e  pieno 
ili  rollerà  e  d'  indignazione,  lolse  commiato  dal  pontefice;  e 
■i^^innse  queste  parole  a  quelle  che  il  re  aveagli  sugge- 
rito: «  Santo  Padre  ,  io  torno  via  con  quella  crudel  rispo- 
sta che  mi  avete  data.  Piaccia  al  Signore,  vero  Dio,  che  se 
questa  risposta  chiama  sventure  sulla  cristianità,  ricadano 
sull'  anima  vostra,  e  soli'  anima  di  lutti  coloro  che  vi  hanno 
consiglialo  e  vi  consigliano!  »  E  poscia  s'imbarcò,  e  fece 
vela  per  Colla.  Rividclo  il  re  con  piacere,  e  gli  andò  in- 
contro siccome  colui  che  gli  voleva  bene  e  lo  aveva  in  pre- 
gio pel  suo  raro  coraggio  e  per  le  altro  sue  virtù.  Hagunò 
poseia  ti  suo  consiglio,  e  volle  aver  la  risposla  che  portava; 
ed  egli  ne  lo  appagò.  11  re ,  considerando  l' asprezza  del 
pontefice,  alzò  le  inani  al  cielo  e  disse:  «  Signore,  vero  Dio, 
arbilro  e  sovrano  di  tutte  cose,  piacciavi  secondare  i  miei  ili- 
visamenti;  voi  sapete  che  era  mio  proposito  di  venir  qui  e  di 
morirci  al  vostro  servìzio;  ma  voi  conoscete  pur  troppo  che  io 
non  posso  soslenermivi  solo  ;  fale  dunque  ,  per  grazia  vostra 
e  per  vostra  misericordia ,  clic  i  consigli  vostri  e  il  vostro  pa- 
trocinio scendano  su  me  e  su  i  miei  ».  Pregò  poscia  tulli  i 
membri  del  consiglio  pensassero  a  quello  che  fosse  da  fare, 
che  lo  consigliassero,  c  che  anch'  egli  dal  lato  suo  si  darebbe 
a  meditarvi  sopra.  E  cosi  sì  separarono,  e  ciascuno  se  ne 
tornò  a  casa. 

Capitolo  LVII. 

Crime  nuovi  depula  ti  di  Mestimi  e  di  Palermo  andarono  a  Irovnre  II  re  don 
Pie  Irò  o  Colin  .  addolorandosi  e  piangendo  anche  piti  di™  Il  il  molile  del 

die  si  movesse  a  soccorrere  I  Siciliani. 

Quattro  giorni  dopo  questi  fatti,  giunsero  altre  due  barche 
armate  che  venivano  di  Sicilia  con  un  messaggio  simile  al 
primo ,  ma  in  sembianza  molto  più  trista.  Erano  in  una  due 
cavalieri  e  duo  cittadini  di  Messina,  la  quale  era  assediata  da 
re  Carlo,  siccome  vi  ho  raccontato,  ed  erano  lutti  sul  punto 
d'esser  presi  e  ammazzati;  l'altra  barca,  veniva  da  Palermo, 
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■!  ennvl  su  .1  n-  altri  cavalieri  e  duo  (iliadini  rivestili  hd- 
ch'essi  ili  pieni  (nitori  dalla  Sicilia.  Si  «li  uni  che  «li  altri 
oranti  caperti  di  negre  vestimcnln.  e  negre  erano  lo  bandiere 

(lepre  le  vele.  E  se  kIi  altri  avPHiiu  fallii  un  pii I  miNiik. 

questi  ne  fecero  quattro  volle  di  più  :  e  gli  aMislenli  n'  eb- 
bero  tarila  pielà  ohe  tulli  ad  unii  gridarono:  «  Signore, 
in  Sicilia!  Signore,  in  Sicilia!  Per  amor  di  Dio  non  la- 
sciate perire  questo  povero  popolo  ebe  dehbe  esser  retaggio 

1  maggiori  dell'oste  veggendo  quai  era  il  desiderio  di  tulli, 
andarono  a  trovare  il  re  contristali ,  e  gli  dissero  :  «  Signore  , 
che  fate?  In  nome  di  Dio,  vi  prenda  pielà  d'un  popolo  sventu- 
rato elio  viene  a  implorar  misericordia;  qual  vi  ha  cuore  si 
duro  al  mondo,  cristiano  o  Saracino,  che  non  ne  senta  pietà! 
Noi  ve  ne  scongiuriamo  con  tutta  I'  anima  nostra  ;  voi  poi 
dovete  senti  mei  inclinalo  per  Ip  ragioni  ebe  costoro  v'hanno 
già  affacciate,  le  quali  sodo  pura  verità,  ed  aeobe  per  via  del- 
l'acerba risposta  ebe  v'ha  data  il  pontefice.  E  credete  obi:  lutto 
ciò  vieni-  da  Dio.  imperciooebe  si*  Dio  volesse  che  il  vostro 
divisamenlo  di  alartene  qui  >i  complesse,  egli  avrebbe  ispi- 
rato il  papa  a  mandarvi  sorcorso;  ma  gli  è  piaciuto  che  la 
»oslra  richiesta  fosse  rispinla,  perchè  andaste  a  soccorrere  un 
popolo  infelìcp,  K  quello  ebe  viepiù  dimostra  esser  questa  la 
volontà  di  Dio,  si  è  che  la  voce  del  popolo  è  voce  di  Dio ,  ed 
ecco  che  tutta  l'oste  e  tutte  le  vostre  genti  gridano  di  voler 
esser  condotte  in  Sicilia.  A  che  aspettar  dunque,  o  signore? 
Noi  vi  assicuriamo  in  nome  nostro  e  di  tutta  l'oste,  che  vi 
seguiteremo  e  morremo  per  la  gloria  di  Dio  e  pel  vostro  onore, 
e  per  il  risurgi mento  del  popolo  siciliano.  Tulli  siamo  pronti 
a  venir  con  voi  senza  stipendio  ». 

Capitolo  LVU1. 

Come  II  signor  don  Pietro  d'Amgonii  coiwenlLsse  a  far  passaggio  In  Sicilia  con 
Culla  l' oslc  per  soccorrer  quesl'  Isola  ,  c  rome  In  Ire  giorni  vi  tu. 

Udite  queste  sirene  cose,  e  vista  la  buona  volontà  del  suo 
esercito,  il  re  aliò  gli  occhi  al  cielo  e  sciamò:  «  Signore,  in- 
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Imprenderò  questo  viaggio  per  servir  voi  e  per  onor  vostro  ; 
vi  raccomando  la  mìa  persona  ed  i  miei  ».  Poscia  sog- 
giunse: «  Ebbene  !  poiché  Dio  lo  vuole  e  voi  lo  votele  .  par- 
liamo sotto  il  patrocinio  e  colla  grazia  dì  Dio,  di  santa  Maria 
nostra  Donna  c  di  tutta  la  corte  celestiale,  e  andiamo  hi  Si- 
cilia ».  E  lultì  urlarono:  Aur!  Aurl  E  s' in  ({inocchiarono,  e  ad 
alta  voci;  intonarono  la  Sahe.  Regina. 

Sella  notte  slessa  furono  spacciate  due  barche  in  Sicilia  per 
portarvi  la  buona  novella:  la  domane,  il  re  fece  imbarcare 
uomini ,  cavalli  e  ogni  cosa ,  e  quanl'  era  in  terra  :  egli  sali 
ultimo  sulla  sua  galea.  Quando  fu  compiuto  l' imbarco  (e  ci 
voller  tre  giorni),  le  altre  due  barche  siciliane  armate  fecero 
vela  [ter  andare  a  dire  che  avevano  veduto  il  re  imbarcarsi. 
Che  Dio  mandi  anebe  a  noi  consolaiioni  uguali  a  quella  die  pro- 
varono i  poveri  Siciliani  quando  ebbero  questa  notizia!  Ma  la- 
sciamo andare  il  re  che  fa  buoua  via  per  la  Sicilia,  e  parliamo 
dei  Saracini  di  Colla. 

Capitolo  LIX. 

Cniiic  i  Snrjicini  |«r  quali™  di  non  nsassero  acrjjslarsi  .1  Colla  ;  del  gran 
giubbila  e  delle  tmle  ''III-  fm'ru  gnau  !..  -f|i]iern  dllr-i:  11:11.1  raihs  fri-I  i,hl.i 

I  Saracini,  alta  vista  delle  vele  spiegate  in  mare,  pensa- 
rono che  fosse  un  altro  navilio  venuto  in  soccorso  del  re  d'Ara- 
gona ,  e  per  quattro  di  non  osarono  mostrarsi  intorno  a  Colla 
per  paura  d'essere  sorpresi;  llnalmenle  a  poco  a  poco  si  ac- 
costarono, e  convintisi  che  i  cristiani  se  n' erano  dilungali , 
fecero  grandissime  fcsle,  e  si  rallegrarono  a  cuore  aperto  ;  poi 
ciascuno  tornò  a  casa  sua  piangendo  amaramente  e  deplo- 
rando la  morte  dei  parenti  e  degli  amici.  E  se  ne  parlerà 
per  un  pezzo  in  Barberia,  ed  avranno  più  paura  della  casa 
d'Aragona  che  d'alcun' altra  al  mondo.  Ma  lasciamoli  stare, 
e  torniamo  al  re  d'Aragona. 
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Capitolo  LX. 

Como  II  re  don  l'Idre  («e  pasunglo  in  Sicilia  e  capii»  nei  porta  ril  Tra- 
pani ;  della  granili  feslc  che  gii  si  detieni  ;  c  comu  vi  fu  tlcooos:lulo  i»c 

Fece  il  ro  un  viaggio  felici!  quanto  può  desiderarsi,  e  in 
pochi  giorni  prese  terra  a  Trapani ,  il  lerzo  dì  del  mese 
d'agosto  ilell'anno  1282;  quindi  v'  è  tinto  agevolmente  dedurre 
quanto  tempo  si  trattenne  a  Colla,  imperi'itu'i'lió  \'n\\  arri- 
valo alla  line  del  maggio,  e  giunse  a  Trapani  il  terzo  giorno 
d'agosto;  ed  io  non  eredo  che  un  altro  re,  qualunque  tosse, 
colle  sole  sue  forze  avesse  potuto  reggersi  tanto  a  Colla.  Ap- 
pena sbarcalo  a  Trapani,  fu  fatla  una  luminaria  generale  in 
Sicilia,  che  era  maravigìiosa  a  vedere.  I  maggiori  di  Tra- 
pani spacciarono  corrieri  da  ogni  lato,  e  fu  cosa  stupenda  come 
la  gioia  scoppiasse  subito  dappertutto  ;  ed  avevano  ragione  , 
imperciocché  Dio  aveva  inviato  loro  il  santo  re  d'Aragona 
per  liberarli  dai  loro  nemici  e  per  esser  loro  guida.  E  siccome 
Dio  mandò  al  popolo  d'israello  Mòsè,  e  gli  affidò  la  verga 
miracolosa,  cosi,  con  un  cenno,  il  re  d'Aragona  liberò  il  po- 
polo di  Sicilia;  e  in  ciò  si  manifesta  apertamente  la  mano  di 
Dio.  Quando  il  re  e  l'esercito  furono  sbarcati  a  Trapani,  non 
fa  di  mestieri  eh'  io  vi  dica  quanta  gioia  si  avessero  tulli  ; 
gentildonne  e  donzelle  venivano  carolando  innanzi  al  re  ,  e 
sciamando:  «  Buono  e  santo  signore,  che  Dio  vi  dia  vita  e 
vittoria  acciò  possiate  liberarci  dalle  mani  di  quesli  Francesi 
maledetti  I  o  E  lutti  in  questo  modo  se  la  passavano  can- 
tando, e  niuno  lavorava,  lanla  era  la  gioia  che  empieva  il 
cuore  di  lutti. 

Che  dirò  di  più?  Appena  lo  si  seppe  a  Palermo,  gli  fu 
mandala  una  ambascieria  dei  più  nobili  uomini  della  città . 
con  somme  considerevoli  da  distribuirsi  ai  suoi  soldati,  e  il 
re  non  volle  accettarle,  dicendo  non  voler  obolo  linone  non 
ve  lo  stringesse  il  bisogno,  ed  aver  moneta  abbastanza;  ina 
che  potevano  star  sicuri  ch'egli  era  venuto  per  tenerli  come 
suoi  vassalli  e  per  difenderli  contro  chiunque. 
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Andò  poscia  a  Palermo,  e  tutti  gli  abitanti  gli  corsero  in- 
contro per  più  di  quattro  miglia;  e  si  può  assicurare  non  es- 
servi siala  mai  tanta  gioia  e  tante  feste;  e  qui  con  belle  pro- 
cessioni e  giuochi  e  allegrezza  di  femmine  e  di  fanciulli,  tulli 
accompagnarono  e  festeggiarono  il  re  sino  al  palagio  reale  : 
e  quanti  erano  con  lui  furono  onorevolmente  ospitati.  Il 
navilio  giungeva  a  Palermo  per  mare  nel  tempo  stesso  che  il 
re  vi  giugneva  per  terra;  e  quando  ognuno  fu  al  suo  poslo, 
i  capi  det  comune  di  Palermo  inviarono  messaggeri  a  tutte 
le  ciltà,  borgate  e  castella  e  ai  sindachi  di  tulli  i  luoghi  per- 
chè portassero  le  chiavi  e  i  pieni  poteri  dì  ciascun  luogo,  im- 
perciocché le  chiavi  dovevansi  presentare  al  re  come  a  signore , 
e  giurar  fedo  ed  omaggio ,  e  coronarlo  re  e  signore;  e  cosi 
fu  Tatto. 

Capitolo  LXI. 

Cerne  ti  re  don  Pietro  ruandù  a  dire  a  re  Carlo  di'  uscisse  datle  sue  lerre  e  dal 
suo  reame;  e  come  re  Carta  gli  rispondesse  the  non  n1  uscirebbe  ai  per 
Ini  ne  per  tona  n'allrl. 

In  questo  mezzo  il  signor  re  mandò  quattro  ambascintori 
a  re  Carlo  che  stava  davanti  a  Messina,  come  v'ho  già  rac- 
contato ,  e  gli  fece  dire  ;  che  comandava  e  voleva  che  sbrat- 
tasse il  suo  reame  ;  eh'  egli  stesso  sapeva  il  reame  non  esser 
suo,  ma  si  della  reìna  d'Aragona  sua  donna  e  dei  suoi  figliuoli: 
e  eh'  e'  pensasse  a  sgombrare  il  paese,  e  se  non  voleva  farlo 
lo  sfidava,  e  credesse  a  lui  che  avrehbclo  saputo  cacciar  ben 
lontano. 

Che  vi  dirò?  gli  oratori  andarono  a  re  Carlo  e  gli  fecero 
l'ambasciata;  e  re  Carlo,  udendo  ciò  disse  fra  sé  e  sè.  «  Ecco 
finalmente  avverato  ciò  di  clic  avevi  sempre  avuto  paura;  il 
proverbio  dice  bene:  -  Si  muore  di  quel  mal  che  si  teme  -. 
Ormai  finché  tu  viva,  non  potrai  starti  in  pace,  imperciocché 
hai  da  fare  col  più  valente  e  col  più  coraggioso  cavaliero  del 
mondo;  ma  oramai,  avvenga  che  può,  bisogna  pur  che  sia 
cosi!  b 

Dopo  essere  stato  un  pezzo  a  pensare,  rispose  agli  ora- 
toli che  ihMovuuo  ir  pei  loro  Tutti  ;  eh'  ei  non  voleva  rinun- 
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dare  al  suo  reame],  ne  pur  coniando  del  re  d'Aragona ,  nè 
per  ijuello  ili  chicchessia  al  mondo,  e  che  il  re  badasse  bene, 
imperciocché  avea  tolto  a  far  cosa  di  cui  avrebbe  a  pen- 
tirsi. E  gli  oratori  tornarono  al  re  loro  signore  a  Palermo; 
il  quale  a  siffatta  risposta  si  apparecchiò  a  andar  sopra  Mes- 
sina per  mare  e  per  terra.  1  Siciliani  che  lo  videro  allestirsi , 
gli  domandarono:  <t  Che  fate,  signore?  u  —  «  Io  vo,  rispose, 
ad  assalir  re  Carlo  n.  —  n  Sia  lodato  Dio!  gridarono  i  Siciliani, 
deh  !  non  ci  andate  senta  noi  ». 


Fu  tosto  Tatto  bando  per  tutta  Sicilia  che  ogni  uomo  dai 
quìndici  anni  ai  sessanta  si  trovasse  a  Palermo  Tra  quindici 
di  colle  armi  necessarie  e  il  cibo  per  un  mese  ;  e  questo  fu 
volere  del  re  d'Aragona  :  infrallanto  egli  avviò  duemila  al- 
mogavari  a  Messina ,  che  vi  penetrarono  di  notte ,  e  fecero 
il  viaggio  ciascuno  col  suo  zaino  addosso;  nè  crediate  che 
iraessero  dietro  impedimenti,  imperciocché  portavano  lutti  il 
loro  cibo  nello  zaino,  com'è  usanza  degli  almogavari.  Quando 
vanno  a  far  correrie ,  portano  un  pane  per  ogni  di  di  cavalcata 
e  nicnt'altro;  e  di  quel  pane,  acqua  e  poche  erbe,  hanno 
anche  troppo  pel  loro  bisogno.  Costoro  avevano  seco  guide 
che  conoscevano  le  montagne  e  le  strade;  che  dirò  di  più? 
è  distante  Palermo  sci  giornale  da  Messina,  e  in  tre  di  ci  ar- 
rivarono, e  vi  si  cacciarono  di  notte  tempo  da  un  lato  che 
appellasi  la  Caperina  (1),  dove  le  donne  messinesi  avevano 
Tatto  una  muraglia  che  dura  tuttavia,  e  vi  penetrarono  così 
alatamente  che  l'esercito  non  se  ne  accòrse.  Ora  lasciamoli  a 
Messina  e  torniamo  al  re  d'Aragona. 


(1)  Nome  cui  quale  chiamasi  tuttavia  aio  collina  nel  dintorni  di 
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Capitolo  LXlIi. 

Coinè  il  te  don  Pietro  fu  coronalo  re  ili  Sicilia  a  Palermo,  e  come 
ne  osci  per  mi-lare  a  .wurrer  Messina. 

Erano  gli  eserciti  assembrali  a  Palermo,  come  il  re  aveva, 
voluto,  e  tutti  infra tlanto  scongiuravano  il  re  ad  accettar  la 
corona  del  reame.  Egli  vi  accondiscese;  e  per  la  grazia  di  Dio 
il  re  don  Pietro  d'Aragona  fu  con  gran  solennità  e  in  mezzo 
al  gaudio  universale  coronalo  re  di  Sicilia  a  Palermo.  Dopo  la 
sua  incoronazione  andò  a  Messina  con  tutte  le  sue  genti  di 
mare  o  di  terra.  Ora  lascio  per  un  poco  di  parlar  di  lui  per 
intrattenervi  degli  almogavari  clic  erano  entrati  a  Messina. 

Capitolo  LX1V. 

uà  vari  cosi  mal  In  mnrve;  p  comi'  di  ;iiirmi.MV,iril  Molato  eli,  fecero  una 
sortila  e  ammanarono  pia  di  duemila  uomini  nel  campo  di  re  Carli; 
a  come  !  Messinesi  ni  vergognarono  del  loro  lalno  giudielo. 

Quando  si  seppe  a  Messina  che  gli  almogavari  erano  entrati 
in  città  nella  notte,  sa  Dio  solo  quanta  gioia  e  quanta  conso- 
lazione fosse  per  tutta  la  città.  La  domane  gli  almogavari  si 
apparecchiarono  alla  pugna;  gli  abitanti  di  Messina  però  che  li 
videro  sì  male  in  arnese,  calzali  di  scarpe  di  corda,  con  cal- 
zoni stretti  alla  coscia  e  con  reticelle  in  capo,  si  misero  a  dire: 
■  Buon  Dio,  a  che  siamo  giunti  dopo  tanta  allegrezza?  Che  razza 
di  gente  è  questa  clic  va  nuda  e  scalza ,  coperta  d'un  gramo 
saionc,  senza  scudo  c  senza  palvese7  Se  tutte  le  genti  del  re 
d'Aragona  sono  come  queste,  non  si  può  far  grande  assegna- 
mento su  tali  difensori  ». 

Gli  almogavari  ctie  udirono  su  su  rrar  queste  parole,  dissero; 
a  Vedrete  oggi  chi  siamo  ».  Si  fecero  aprire  una  porla,  e  piom- 
barono sull'oste  nemica  con  tanta  furia,  che  prima  ancora  d'es- 
sere stati  riconosciuti;  ne  fecero  un  macello  da  far  paura;  e  re 
Carlo  ed  i  suoi  pensarono  clie  il  re  aragonese  ci  fosse  in  per- 
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sona.  Finalmente .  prima  ili  sapere  con  chi  avesse  da  fare  , 
quelli  ilei  suo  esercito  avevano  perduto  più  di  duemila  dei  loro 
che  caddero  sotto  i  colpi  degli  almogavari;  i  quali  predarono 
e  trassero  dentro  la  città  quanto  venne  loro  alle  mani,  e  usci- 
rono dal  campo  sani  e  salvi. 

Allorquando  quei  di  Messina  èbbéro  veduto  i  prodigi  di 
questa  genie,  fecero  a  gara  ad  ospitar  nelle  case  loro  quei  ca- 
valieri, e  ne  vollero  più  di  due  ciascuno,  e  II  onorarono  e  li 
trattarono  a  dovere;  uomini  o  donne  si  rassicurarono .  e  in 
quella  noile  si  fecero  tante  luminarie  e  tante  feste  che  tutta 
l'oste  nemica  ne  fu  sorpresa,  aitiitta  e  spaventata. 

Capitolo  LXV. 

Come  re  Carlo,  saputo  che  II  re  d'Aragona  veniva  sopra  Messina  con  lullo 
Io  suo  force,  andò  a  Roggio;  e  come  gli  .limosa vari  tlcdcro  fuoco  allo 
galee  clic  11  re  Carlo  faceva  allestire  per  far  passaggio  In  Humflnla,  efisa 
della  quale  II  re  don  Pietro  fu  mallo  crucciato. 

Durante  la  notte,  re  Carlo  s'ebbe  un  messaggio  col  quale 
annunci  a  vagli  si  die  il  re  d'Aragona  veniva  por  mare  e  per 
terra  con  tulle  le  sue  forze  e  con  quelle  della  Sicilia,  e  che 
era  distante  sole  quaranta  miglia.  He  Carlo,  uomo  di  molto  giu- 
dicio  e  mollo  sperimentato  nello  faccende  guerresche  ed  in  ai- 
tri  negozi,  sapulo  questo,  avvisò  che  se  il  re  d'Aragona  veniva, 
qualcuno  del  suo  esercito  doveva  per  certo  esserne  consape- 
vole, e  che,  siccome  avevano  tradito  re  Manfredi  potrebbono 
allo  slesso  modo  tradire  anche  tui;  ed  ebbe  gran  paura  che  la 
Calabria  non  gli  si  levasse  cor  ro;  per  la  qual  cosa  di  notte 
lempo  s'imbarcò  e  andosscnc  a  oggio.  Allo  spuntar  del  giorno, 
gli  abitanti  di  Messina  s' aceti  ero  che  erauo  partili,  ma  ne 
rimaneva  tuttavia  un  buon  n  nero. 

Gli  almogavari  si  preci pi t  «no  su  quelli  che  erano  ri- 
masti e  che  non  s'erano  ancot  imbarcali;  e  fanti  e  cavalieri 
perirono  tulli.  Corsero  poscia  ilio  tende,  e  ne  tolsero  un  sì 
gran  bottino  che  Messina  ne  u  ricca  per  sempre  :  eli  almo- 
gavari  poi  spendevano  i  fiori  :  come  i  denari  minuti;  corsero 
all'arsenale  di  San  Salvatori  ;  dov'erano  pronte  per  partire 
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più  di  ccnlooinquanla  galee  e  barelle  sol  li  li  che  re  Carlo  fa- 
cevo preparare  per  il  passaggio  in  Romania,  come  avete 
polulo  legger  di  sopra,  e  le  bruciarono  tulio;  e  t' incendio  Tu 
fanlu  grande  ebe  sarebbesi  dello  andasse  a  fuoco  e  fiamme 
l'universo.  Re  Carlo  che  dalla  Calona  dov'era  vedeva  ciò, 
n'era  affli tlissimo ;  or  ohe  debbo  dirvi?  Messaggeri  andarono 
incontro  al  re  d'Aragona  e  di  Sicilia,  e  lo  trovarono  lunge 
trenta  miglia  da  Messina;  e  gli  narrarono  come  erano  andate 
le  cose,  ed  egli  ne  fu  cruccia  lisa  imo,  perocché  bramava  di  pu- 
gnar con  re  Carlo,  ed  erosi  affrettato  pieno  di  questo  desiderio, 
egli  e  tutta  la  sua  oste.  Tuttavolta ,  pensò  che  ciò  fosse  av- 
venuto per  io  suo  meglio ,  e  che  volesse  cosi  Iddio ,  egli 
che  sa  ciò  che  meglio  conviene.  Entrò  a  Messina,  c  se  Pa- 
lermo gli  fece  festa,  fu  tuli' altra  cosa  a  Messina.  I  tripudi! 
durarono  più  di  quindici  giorni;  ma  di  mezzo  alle  gioie  il  re 
non  trascurava  i  negozi.  Tre  giorni  dopo  il  suo  arrivo  a  Mes- 
sina, vi  entrarono  anche  ventidue  delle  sue  galee  armale. 
Ora  vi  parlerò  di  re  Carlo,  e  lascerò  per  un  poco  il  re 
d'Aragona. 

CAPITOLO  LXVI. 

Come  rn  Carlo  crisi  fallo  sb.1rc.1ro  ni  In  Calona  per  meglio  rngunar  la  sua 
gente,  o  come  gli  nlmopvBrl  ammanarono  quanti  erano  rimasti  In- 
dietro: e  perche  ro  Carla  non  volle  aspellar  la  pugno  che  II  re  don 
Pietro  apparecchia  «ai  a  dargli. 

Re  Carlo  tolto  l'assedio  di  Messina  sul  far  della  notte,  ai 
fece  sbarcare  alla  Calona ,  che  è  la  terra  più  propinqua  dal- 
l'altro  lato  dello  Stretto,  imperciocché  non  v'hanno  più  di 
sei  miglia  di  distanza  dalla  Calona  a  Messina;  e  deliberò  far 
così,  aftinché  le  galee  potessero  far  più  viaggi  per  notte.  Tut- 
taQata,  non  ne  fecero  tanti  che  non  rimanessero  ancora  sul 
far  del  giorno  molti  fanti  e  cavalieri  da  imbarcare,  e  tutti 
costoro  caddero  sotto  i  ferri  dei  duemila  almogavarì  che  erano 
a  Messina.  L'uste  di  re  Carlo  non  ebbe  tempo  neppure  di 
levar  via  le  tende,  il  vino,  le  cibarie  e  le  provvisioni.  Cosi, 
mentre  gli  almogavarì  si  davano  a  inseguire  le  genti  eh'  erano 
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rimatile ,  i  Messinesi  spogliavano  le  lentie  degli  arnesi  che 
v'erano;  ma  gli  almogavari  si  spacciarono  talmente  ad  Deci- 
dere i  loro  nemici,  che  ebbero  agio  di  aver  anch'essi  la  loro 
parie  del  sacco  dati)  al  campii.  E  già,  spulando  quelli  che 
avnvano  ammanalo,  cransi  amichili  di  tanta  ruoDela  che  non 
si  sarebbe  potuta  contare .  imperi  iucche  e  manifesto  che  colui 
■  he  fugge  o  cerca  d"  imbarca»!  non  si  lascia  indietro  né  oro  . 
né  argeoto,  c  prende  ogni  cosa  seco;  e  quelli  ebo  gli  .-i.--.i- 
vari  avevano  uccisi ,  portavano  seco  lutto  il  loro  avere.  Ecco 
perche  gli  almoaavari  guadnanarono  inlimia  moneta 

Voi  potete  sapere  quinto  fosse  numerosa  la  oste  che  re 

Carlo  aveva  a  Messina,  pmiV.  quamiinqiic  a\es>c  ri-nloieiili 

galee  e  un  numero  prodigioso  di  uscieri  armati  e  di  navi 
oliera  ne  che  potevano  portare  sei  cavalli  per  volta ,  talli  que- 
sti legni  non  bastarono,  duratilo  la  nulle,  a  trasportar  di 
là  (ulta  la  gente.  Eppure  correva  il  man  di  settembre  che 
ha  nulli  uguali  ai  giorni,  e  la  passata.  ■  om  ini  già  dello  non 
era  più  di  sei  miglia  ;  e  siccome  alcuni  de  mici  lettori  po- 
irebbouo  non  saper  che  sieno  sei  miglia,  dirò  loro  che  da 
San  Ranieri  di  Mi  ssina  alla  rocca  della  Cotona  e  si  breve 
■ratio  che  si  scorge  da  un  lato  all'  altro  dello  Stretto  un  uomo 
a  cavallo,  e  che  si  può  anche  dire  s  ei  vada  a  levante  o  a 
punente.  Or  vedete  com  è  vicino  .  e  quauto  l' esercito  doveva 
essere  numeroso,  poiché  una  notte  non  palette  bastare  a  tante 
navi  per  trasportar  tulli  gli  uomini.  Ora  molli  h.oino  fallo 
rimprovero  a  re  Carlo  di  non  avere  aspettalo  il  re  d'Aragona 
per  dargli  bnltaclia;  ina  coloro  che  conoscono  re  Carlo  di- 
cono che  niun  signore  al  mondo  erasi  condono  con  innia  -a- 
vieua ,  o  ciò  per  le  cagioni  ebe  già  bo  accennale  ;  da  un  lato 
dilli. lai  .i  de' suoi  e  temeva  d'esser  tradito;  da  un  altro  co- 
nosceva il  re  don  Pietro  pel  miglior  cavallero  del  mondo ,  e 
sapeva  che  erano  seco  tanto  buoni  cavalieri,  rhe  mai  non 
n'ebbe  uguali  il  re  Arturo  alla  eoa  Tavola  Rotonda:  sapeva 
ancora  ebe  questo  re  era  accompagnalo  da  più  di  quaranta- 
mila i  ii  di-I  suii  paese,  ognuu  dei  quali  non  la  cedeva  a 
un  cavaliero.  Conscio  di  lune  queste  cose,  operò  prudentemente 
e  il  parlilo  più  sicuro;  contava  d  altronde  essere  le  sue 
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forze  «osi  numerose  che  in  poco  tempo  avrebbe  ricuperato 
quello  che  per  allora  perderà.  Che  dirò  di  pili?  Cerio  egli  ab- 
bracciò ii  miglior  partito,  imperciocché  se  avesse  aspettato, 
sarebbe  slato  vinto  e  fatto  prigioniero  ;  e  veramente  Dio  ve- 
gliava alla  saluto  del  re  d'Aragona,  delle  sue  genti  e  di  coloro 
che  lo  avevano  chiamalo. 

Capitolo  LXVH. 

Girne  re  Carlo  desse  ordino  a  tulle  le  me  «alee  di  tornarsene  dond'  erano 
venali;  e  come  II  re  d'Aragona  le  Tacesse  inseguir  dalle  sue.  che  le  assa- 
lirono e  le  sgominarono,  e  come  egli  eblio  Nicol  ri  per  furia. 

Re  Carlo,  stando  alla  Catena' con  quello  truppe  che  ave- 
vano potuto  sbarcar  nella  notte ,  ordinò  al  conte  d'Atcncon 
suo  nipote,  fratello  di  Filippo  re  di  Francia ,  restasse  alla  Ca- 
fona con  una  gran  parte  della  cavalleria  ,  ed  egli  in  persona 
andò  alla  città  di  Reggio  o  licenziò  le  sue  galee  perchè  tor- 
nassero alle  loro  stazioni ,  ed  esse  lo  fecero  con  vero  piacere. 
Di  cantoventi  galee  che  orano,  Irenta  pugliesi  fecero  via  per 
Brindisi,  e  le  altre  in  numero  di  ottanta  por  Napoli.  Il  signor 
re  d'Aragona  vedendo  tutto  queste  cose  da  Messina ,  chiamò 
il  figliuol  suo  don  Giacomo-Perez ,  e  gli  disse  :  «  A  murante , 
in  vece  vostra  ponete  sulle  veutiduc  galee  che  abbiamo  qui,  il 
nobile  don  Pietro  di  Qucralla  e  il  vostro  vice-ai  mirante  don 
Cortada  ;  che  essi  diano  la  caccia  a  quella  flotta  c  l'assalgano. 
Son  genti  che  fuggono  e  sono  scorale:  d'altronde  sono  una  me- 
scolanza di  nazioni  diverse  ciie  stanno  male  d' accordo.  Siate 
sicuro  che  quelle  navi  non  dureranno  unito  e  che  saranno  vin- 
te a.  —  «  Signore,  gli  rispose  don  Giacomo- Pere/,  permettetemi 
eh' io  non  faccia  far  lo  mio  veci  ad  alcuno  in  siffatti  negozi , 
e  eh'  io  ci  vada  in  persona;  appunto  come  dite,  saranno  uccisi 
o  presi  ;  lasciatene  dunque  l' onore  a  me  n.  —  E  il  re  rispose: 
o  Non  vogliamo  che  ci  andiate ,  perchè  a  voi  debbo  rimaner 
In  cura  del  rimanente  del  nostro  navillo  ». 

Il  nobile  don  Giacomo-Perez  restò  con  gran  rincrescimento, 
e  delle  allo  galee  gli  ordini  che  volle  ti  re ,  e  toslo  tulli  i  sol- 
dati s' imbarcarono  gioiosaincnlo  gridando:  «  Aur  !  aur  a  I 
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Gli  abitanti  di  Messina  e  gli  nitri  Siciliani  che  erano  in 
oillà,  furono  sorpresi  nel  vedere  come  il  ro  mandasse  ventidue 
caler  contro  novanta  e  cinquanta  altre  navi  per  giunta  Tra 

al  re  ,  e  (ili  dissero  :  a  Olle  fate  ,  Signore  ,  mandate  venlidue 
galee  contro  centocinquanta  vele  che  si  ritirano?  »  —  «  Baroni, 
disse  loro  ii  re  sorridendo ,  oggi  conoscerete  la  Onnipotenza 
di  Dio,  e  vedrele  quanta  ella  .ii  mostri  io  questo  scontro;  lascia- 
teci fare,  e  che  niuno  sia  oso  opporsi  alla  nostra  volontà;  im- 

nostro  buon  dritto,  che  se  i  nimici  fossero  anche  due  volte 
più  numerosi ,  li  vedreste  oggi  allo  slesso  modo  lutti  vinti  e 
distrutti  ».  —  «  Signore ,  risposero  allora ,  sìa  fatta  la  -vostra 
volontà  ». 

Il  re  monti!  tosto  «  cavallo  ,  si  fermò  sulla  spiala  del 
mare,  e  fece  dar  fiato  alle  trombe,  e  tutti  s'imbarcarono 
gioiosamente.  Allora  il  re  e  l'almirante  salirono  sulle  galee. 
Il  ro  li  arringò ,  e  disse  a  tntti  che  avessero  a  fare.  Il  nobile 
don  Pietro  di  Qucralta  e  don  Cortada  risposero  :  «  Signore , 
lasciateci  andare,  e  opereremo  oggi  tali  cose  che  faranno  onore 
per  sempre  alla  casa  d'Aragona  ;  e  voi ,  1'  almirante  e  quanti 
sono  in  Sicilia  ne  avrete  gioia  e  piacere  ». 

Le  ciurme  delle  galee  si  dettero  a  gridare .  o  Signore,  se- 
gnateci, benediteci  ,  e  ordinateci  di  partire;  i  nemici  stanno 
in  mano  nostra  !  » 

II  re  levò  gli  occhi  al  cielo,  e  disse:  «  Signoro  Dio,  Padre 
nostro .  siate  benedetto  per  averci  accordato  signoria  sopra 
genti  di  tanto  core!  Degnatevi  proteggerle,  liberarle  dal  male, 
e  dar  loro  vittoria  !  E  fé  su  loro  il  segno  della  croce,  c  le 
benedl ,  e  le  raccomandò  a  Dio.  Allora  il  re  e  il  suo  figliuolo 
almirante  scesero  dalle  galee  per  lo  sbarcatoio,  essendo  le 
galee  presso  la  Fontana  d'Oro  (1)  di  Messina. 

Appena  il  re  fu  sbarcalo,  dileguanmst  le  galee  a  furia  di 
remi ,  e  quando  si  mossero ,  re  Carlo  non  aveva  oltrepassato 

(1)  Forse  quel  uuntu  clic  lui  lavi,!  chiamasi  la  Fontanella  ,  e  si  chiamo 
allora  Fontani»  d'Oro  per  la  squlsilezia  dolio  sue  acque,  conio  per  lo  delliFo- 
■Jla  della  sua  posizione  chiamatasi  Messina,  con  frase  orientalo,  tonfi»  d'Oro. 
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lo  Stretto  die  dicesi  C oda-di- Volpe  ;  le  venlidue  galee  non 
pensarono  ad  allro  clic  a  raggiugnerlc ,  dettero  tutte  le  vele 
al  vento ,  perchè  sufliava  vento  dì  ponente  ,  e  raddoppiarono 
di  sforzi  per  raggiugner  la  flotta  dì  re  Carlo,  e  questa  che  lo 
vide  avvicinarsi,  si  affrettò  verso  Nicotra.  Appena  fu  nel  golfo 
di  Nicotra,  le  navi  si  riunirono  e  dissero:  «  Ecco  le  venti- 
due  galee  del  re  d'Aragona  che  orano  a  Messina;  che  bassi  a 
fare?  b  I  Napolitani  risposero  che  avean  paura  di  essere  ab- 
bandonati dai  Provenzali  e  ohe  i  Genovesi  a  i  Pisani  non  si 
allontanassero  dalla  pugna. 

Se  si  vuol  sapere  il  numero  delle  galee  che  v'  erano  di  cia- 
scun paese,  risponderò  :  che  v'erano  venti  galee  di  Provenzali, 
bene  armale  e  bene  equipaggiate;  poi  quindici  di  Genovesi, 
dicci  di  Pisani  e  quarantacinque  di  Napolitani  e  della  costa  del 
Principato.  Le  barche  n  i  legni  armali  erano  lutti  del  Princi- 
pato di  Calabria.  Ora  aggiungerò  ,  che  quando  il  navilio  di  re 
Carlo  fu  davanti  a  Nicotra ,  abbassò  le  verghe  e  sì  ordinò  in 
battaglia  ;  le  venlidue  galee  erano  distanti  da  quello  un  trar 
dì  saetta  .  ed  aneli'  esse  abbassarono  le  verghe,  sbraitarono  la 
coperta  e  inalberarono  il  paviglione  sulla  galea  dell'alni  iran te  ; 
poi  si  armarono,  e  amarrarono  insieme  tutte  le  galee  in  modo 
che  le  venlidue  galee  parevano  una  sola  ,  e  cosi  incatenale 
avanza  ronsi  in  lìnea  di  battaglia  contro  la  Dotta  di  re  Carlo. 
Le  genti  della  flotta  non  le  credevano  tanto  temerarie  per  at- 
taccarle ,  solo  pensavano  che  ne  facessero  le  viste ,  ma  final- 
mente ,  veggendo  che  dicevano  davvero ,  le  dieci  galee  dei 
Pisani  si  spiccano  dalla  sinistra ,  e  bordeggiando  col  vento  che 
era  forte,  riguadagnano  del  mare  e  si  danno  alla  fuga.  Appena 
i  Pisani  ebbero  presa  questa  risoluzione ,  i  Genovesi  e  i  Pro- 
venzali fecero  la  slessa  dea.  imperciocché  luti!  avevano 
galee  sottili  e  bene  armate.  Quando  le  quarantacinque  galee,  i 
legni  armati  e  le  barche  del  Principato  videro  questo,  si  tennero 
perdute  ■  e  si  gittarono  sulla  spiaggia  di  Nicotra.  Le  venlidue 
galee  cacciaronsi  allora  in  mézzo  a  quelle  ;  e  che  posso  dirvi? 
i  nostri  ne  uccisero  tanti  che  non  potcvansi  contare ,  c  fecero 
più  di  seimila  prigionieri,  e  s'impadronirono  di  quarantacinque 
galee,  uscieri  armali  o  barche.  Ma  non  coniente  di  ciò,  assali- 
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rono  Nicotra,  r ebbero  a  Tona  e  uccisero  più  di  dagcnto 
cavalieri  francesi  dell'  oste  di  re  Carlo  che  v'  erano  a  presidio. 
Da  Nicotra  a  Messina  sono  appena  trenta  miglia.  E  tutto  ciò 
fu  compiuto  nella  serata ,  e  nella  notte  si  riposarono  lutti 
tranquillamente. 

Capìtolo  LXVM. 

Come  le  (alee  del  re  don  Plelro  ricondussero  le  (alee  del  re  Carlo  che 
avevano  predale: e  come  le  nenll  di  Messina  immnginaronsl  che  rosse 

Dopo  la  mezza  notte ,  col  favore  del  vento  di  terra  ohe 
soffiava  nel  golro  spiegarono  { g'i  Arayonesi  )  le  vele  ed  erano 
tanti  che  non  vedovasi  più  mare.  E  non  pensate  che  avessero 
seco  soltanto  le  quarantacinque  galee  e  gli  uscieri  e  le  barche, 
poiché  avevano  trovato  a  Nicotra ,  fra  legni  onerari! ,  barche 
a  remi  e  battelli  carichi  di  viveri  che  si  conducevano  all'  oste 
di  re  Carlo ,  più  di  centotrenta  vele  in  tulle ,  e  le  trassero  con 
loro  a  Messina  e  vi  caricarono  tutte  le  merci ,  e  quello  che 
aveano  trovalo  a  Nicotra.  Favoreggiali  dal  venlo  di  terra , 
vogarono  con  tanta  pressa  in  quella  notte  che  in  sul  l'albeggiare 
Irovaronsl  all'imboccatura  del  Faro,  rimpelto  atta  torricella 
del  Faro  di  Messina.  Quando  fu  giorno  chiaro ,  e  che  si  pre- 
sentarono alta  torricella  di  Messina ,  i  cilladini ,  in  veggendo 
tanto  numero  di  vele ,  sciamarono  :  «  Ah  !  Signore ,  ah  !  Dio 
mio  I  cosa  è  questa  I  ecco  il  navilio  di  re  Carlo  che  ,  dopo  es- 
sersi impadronito  delle  galee  dei  re  d'Aragona ,  ci  ripiomba 
addosso».  Il  re  che  era  levalo,  imperciocché  all'alba  era  sempre 
in  piedi  di  state  e  di  verno ,  udito  tanto  strepito ,  domandò  : 
«Che  c'è!  perchè  (anta  confusione  nella  città?»  —  «Signore, 
eli  fu  risposto  ,  torna  la  Dotta  di  re  Carlo  ,  mollo  più  poderosa 
di  quando  parli,  e  ha  fatto  preda  delle  nostre  galee  n. 

Il  re  chiese  un  cavallo ,  vi  montò  su  ed  usci  dal  palagio 
accompagnalo  appena  da  dieci  persone.  Corse  lungo  la  costa 
dove  erano  in  grande  scoramento  uomini,  donne  e  fanciulli,  ed 
egli  li  ineoraggiva  dicendo:  «  Buona  gente,  non  abitiate  paura, 
sono  le  nostre  galee  che  traggono  seco  la  Dotta  di  re  Carlo 
Cu.  C-it.  Voi.  I.  22 
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fatta  prigioniera  ».  E  cavalcando  su  e  giù  sulla  riva,  continuava 
a  ripetere  queste  paiole;  e  lutti  gridavano  :  «  Dio  voglia  buon 
signoro  che  la  sia  cosi  I  »  Che  dirò  di  più  ?  Tutti  gli  uomini , 
le  donne  e  i  fanciulli  di  Messina  gli  correvano  dietro ,  e  tutta 
l' oste  di  Sicilia  seguitavate.  Giunto  alla  Fontana  d'Uro,  veg- 
gcndo  il  re  lo  spettacolo  di  tante  e  tante  vele  ebe  avanza- 
vansi  con  un  vento  di  scìlocco ,  pensò  un  momento ,  e  disse 
fra  sè  :  a  Voglia  Iddio,  che  m' ha  pclla  sua  grazia  guidato  qui , 
non  abbandonare  dò  me  né  questo  popolo  sciagurato  I  » 

Mentre  ondeggiava  in  questa  tempesta  di  pensieri,  un  legno 
tutto  armato  e  pavesato  colle  armi  del  signor  re  d'Aragona, 
e  comandato  da  don  Corlada,  mosse  laddove  scòrse  il  signor 
re,  che  vodevasi  alla  Fontana  d'Oro,  colle  bandiere  spiegate, 
alla  testa  de'  cavalieri  e  con  quanti  lo  avevano  raggiunto.  Non 
vai  dimandare  se  il  signor  re  fu  al  colmo  della  gioia  scor- 
gendo questa  nave  colla  sua  bandiera  ;  s' avvicinò  al  mare ,  e 
don  Cortada  balzò  a  terra  e  disse  al  re  :  «  Signore ,  ecco  le 
vostre  galee  ebe  vi  conducono  innanzi  tutte  quest'altre  che  ab- 
biamo predate.  Ni'xitra  è  presa,  cacciala  e  distrutta,  e  vi  sono 
morti  meglio  che  dugento  cavalieri  francesi  »,  A  questo  pa- 
role il  re  scese  da  cavallo  e  s' inginocchiò,  e  lutti  fecero  come 
lui,  e  lutti  insieme  intuonarono  la  Solve  Begina,  e  benedis- 
sero e  laudarono  Iddio  di  questa  vittoria,  imperciocché  non 
osavano  attribuirsela,  ma  la  davano  a  Dio  solo.  Che  dirò? 
rispose  il  re  a  don  Cortada  che  egli  era  il  benvenuto;  e  gli 
aggiunse  poi  che  poteva  tornare  indietro  e  ordinare  a  tutte 
le  navi  di  riunirsi  rimpelto  alla  dogana,  laudando  Iddio,  e 
facendo  il  loro  saluto;  e  fu  obbedito.  Le  venliduc  galee  entra- 
rono lo  prime  traendo  seco  ciascuna  più  di  quindici  galee, 
uscieri  e  barche,  e  così  fecero  il  loro  ingresso  a  Messina,  tutte 
pavesate  e  collo  stendardo  spiegalo ,  trascinando  in  mare  lo 
insegne  nimiche.  Non  s'era  veduta  mai,  nè  per  terra  nù  per 
mare  tanta  allegrezza;  si  sarebbe  detto  che  il  cielo  c  la  terra 
erano  iu  lolla;  e  tulle  quelle  grida  erano  laudi  e  gloria  a  Dio, 
a  nostra  Donna  Santa  Maria  e  a  tutla  la  corte  celestiale. 

Quando  furono  rimpelto  alla  dogana,  ebe  è  nel  palagio  del 
signor  re,  fu  cantalo  solenne  Laudale  Dominata;  e  le  genli 
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di  mare  e  di  terra  vi  risposero,  ma  con  lama  roma,  che  in 
fede  mìa,  le  voci  si  sarebbero  udile  dalla  Calabria.  Che  dirò 
di  più?  Sbarcarono  tulli  io  meno  a  tanta  festa  e  a  tanto  tri- 
pudio, e  i  Siciliani  al/ambi  le  voci  al  cielo  sciamavano: 
■•  Signor  iddio,  padre  nostro ,  siate  benedetto  di  averci  man- 
dali uomini  tali  per  liberarci  dalla  morte  1  Vedesl  bene,  o  Si- 
nuore,  che  eostnro  sono  propria  mi  nte  vostri;  imperciocché  non 
wjno  uomini  ma  tenni;  e  ognuno  di  es-.i  fra  gli  altri  si  mostra 
quel  clic  é  un  leone  fra  fili  altri  animali.  Lodalo  e  benedetto 
siate  sempre,  o  DioI  per  averci  dato  un  lai  signore  c  sente  cosi 

Or  che  dirò?  Le  allegrezze  furono  lantc  che  mai  se  n*  erano 
vedute  uguali;  ma  per  ora  lasceremo  da  banda  queste  cose  e 
parleremo  dì  re  Carlo,  del  conte  d'Alcncon  e  delle  loro  {tenti. 

Capitolo  LX1X. 

Come  re  Cirio  si  mise  a  ridere  quando  eh  tu  dolio  che  lo  galee  del  re  don 
Pietro  Inseguivano  le  sue,  e  del  gran  dolore  che  ebbe,  aapulu  che  l,; 
sue  erano  stille  callurale. 

Re  Carlo,  saputo  che  le  ventidue  galee  del  re  d'Aragona 
iivvictnuvansi  alla  sua  armata,  si  fe'  il  segno  della  croce  nella 
gran  sorpresa  e  disse:  «  Mio  Dio!  che  insensati  !  vanno  a  cer- 
car la  morte  !  É  pur  vero  il  proverbio  che  ilice  :  Tutto  il 
giudizio  degli  Spagnuoli  sta  nel  capo  de' cavalli,  perchè  gli 
uomini  non  hanno  buon  senno,  e  all'incontro  i  cavalli  spa- 
gnuoli sono  pieni  di  virtù  e  i  migliori  cavalli  del  mondo  u. 
[.adornane,  quando  vide  entrare  tante  vele  all'imbocca- 
tura del  Faro,  egli  e  il  conte  d'Alcncon  che  era  alla  Calona 
e  che  aveale  vedute  il  primo,  e  1' avea  fatto  sapere  a  re 
Carlo  a  Reggio,  pensarono  che  il  navilio  tornasse  conducendo 
seco  le  venlidue  galee  che  certo  avevano  catturale,  e  oh'eì 
voleva  presentare  a  re  Carlo.  E  cosi  credettero  Carlo  ed 
il  conte;  ma  quando  videro  tulle  le  vele  entrare  a  Messina  e 
vista  poi  la  gran  luminaria  che  si  faceva  in  quella  città ,  ri- 
masero stupefatti;  quando  poi  seppero  il  vero,  dissero:  n  Cosa 
è  questa,  gran  Dio!  Che  genti  son  quelle  che  ci  sono  venule 
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addosso!  questi  non  sono  uomini,  ma  demoni  dell'inferno. 
Possa  Iddio  farci  la  grazia  d'  uscir  dalle  loro  mani  »  1  —  E 

10  li  lascio  nel  Ioni  dolore  e  nel  loro  spavento,  e  torno  alla 
festa  di  Messina. 

Ca  pttoio  LXX. 

tome  gli  almogavarl  a  1  valiolll  di  masnada  fecero  litanie  preghiera  al  re 
di  permetter  loro  d'andare  alla  Gallina  ad  assalire  II  conte  d'Alenconi 
come  osi,  permettendolo  II  re,  vi  andarono,  ed  uccisero  II  eonte. 

Ora  che  dirò?  Le  genti  di  mare  che  erano  andate  sullo 
galee  guadagnarono  tanto,  che  se  avessero  saputo  tener  conto, 
sarebbero  stati  sempre  ricebi  essi  e  i  loro  discendenti. 

Gli  alinogavari  e  i  valletti  di  masnada  (1  ) ,  visto  il  ricco  bot- 
tino fatto  dalle  genti  di  mare,  il*  ebbero  invidia,  e  andarono  a 
trovare  il  re  e  gli  dissero:  «  Signore,  vedete  che  le  genti  di  mare 
hanno  guadagnato  molto  e  paiono  non  far  conto  del  denaro; 
e  ne  avviene  clie  coloro  i  quali  ci  veggiono  si  male  in  arnese, 
pensino  che  noi  non  Siam  buoni  a  nulla;  è  necessario  dunque 

0  signore,  che  ci  offeriate  il  destro  di  far  qualche  guadagno  ». 

Rispose  il  re,  lo  farebbe  volentieri  quando  l'occasione  si 
presentasse.  «  Orsù ,  dissero  coloro,  signore ,  è  venuto  il  mo- 
mento in  cui  possiamo  arricchir  lutti,  facendo  cose  che  sa- 
ranno onorevoli  per  voi,  e  si  profittevoli  che  alcun  altro  vas- 
sallo non  ne  avrà  fatte  di  uguali  pel  suo  signore  n.  —  n  E  di  che 
si  traila?  ••  disse  il  re.  «  Signore,  ripresero,  il  conte  d'Alen- 
eon  fratello  del  re  di  Francia,  e  nipote  di  re  Carlo,  e  alla  Ca- 
fona con  una  cavalleria  numerosa:  Fale  suonare  le  trombe,  a 
signore;  che  le  galee  si  allestiscano,  ciò  che  faranno  subilo 

(I)  Spenti  gtl  ani Iclil  ordini  mlillari  romani ,  on  mWitnel  tempi  feudali 
valeva  II  aanlitrt,  l'unum  armalo  a  cavallo  ;  ifroitnrf  si  chiamarono  I  fanll. 

11  tosto  ha  appunto  torcili  fa  mm/ntirfu.  Ora  un  milito  valeva ,  olire  II  ca- 
valiere .  due  scudieri  e  tre  cavalli.  Cosi  Fra  Jacopono  da  Todi: 

Ca  vii  Ica  vano  gli  scudieri  sopra  ravalll  di  minor  conto,  che  si  chiamavano 
rmufaf  e  conducevonn  anctie  un  giumento  da  soma,  detto  perciò  lomoro; 

1  cavalieri  armali  montavano*  sopra  cavalli  grossi  che  si  dicevano  dwirlen'. 
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con  gioia,  poiché  le  genli  di  mare  non  si  piacciono  dell'ozio. 
Appena  pronte,  vi  sai ire  in  su,  e  dopo  il  riposo  nollurno  ,  lo 
galee  ci  sbarcheranno  alquanto  dopo  la  metà  della  notte  alla 
Catona  verso  ponente,  in  modo  che  possano  far  due  viaggi 
prima  dell'alba.  Appena  sbarcati,  noi  coir  alba  piomberemo 
sul  nemico:  e  se  piace  a  Dio,  faremo  tali  cose  che  Dio,  voi 
e  quelli  che  vi  voglbn  bene  ve  ne  rallegrerete,  e  noi  ci  faremo 
ricchi  c  staremo  nell'abbondanza.  Laonde  vi  scongiuriamo, 
signore ,  di  ordinare  per  favor  nostro  che  questa  sia  una  ca- 
valcata reale,  e  che  non  ci  tocchi  a  dare  nè  quinto  nè  altro 
del  bottino  che  faremo.  E  voi  dovete  esser  lieto  di  vederci 
pieni  di  fidanza  in  Dio,  che  domani  sia  venuto  il  giorno  in 
cui  faremo  si  grandi  cose,  e  in  cui  talmente  ci  vendicheremo 
della  morte  di  re  Manfredi  e  dei  suoi  fratelli,  che  ne  sarete 
satisfatto  per  sempre  voi  ed  i  vostri.  Voi  vedete  bene ,  signore, 
che  se  noi  ammazziamo  il  conte  d'Alenjon  e  tanti  buoni  ca- 
valieri di  Francia  e  d'  allre  contrade,  che  stanno  là  con  lui, 
avremo  avuto  una  gran  parte  ili  vendetta  a.  —  «  Io  sono  appa- 
gatissimo  della  risoluzione  che  avete  presa,  disse  allegramente 
il  re;  andate  dunque,  mostratevi  prodi  e  valorosi,  e  conduce- 
tevi in  modo  che  non  abbiamo  a  fare  altra  cosa  che  lodarvi. 
È  certo  che  se  vi  conducete  con  prudenza,  da  quando  le  galee 
vi  avranno  posti  a  terra,  fino  a  ché  non  sieno  tornate  dal  loro 
secondo  viaggio,  e  che  sul  far  del  giorno  appicchiate  la  zuf- 
fa, tuttociò  che  avete  meditalo  potrà  farsi)).  —  «  Signore, 
sclamarono  essi,  fate  il  segno  della  croce  su  noi,  benediteci, 
lasciateci  partire;  dieno  le  trombe  il  segnale,  comandate 
all'  almiranle  di  far  bordeggiare  due  legni  armati,  per  potere 
intercettare  ogni  avviso  che  potessero  ricevere  i  nemici  b. —  «Eb- 
bene! disse  il  re;  siate  benedetti  dalla  mano  di  Dio  e  dalla  sua 
beata  Madre;  possano  essi  guardarvi  da  ogni  male  e  darvi  la 
vittoria  I  »  Allora  tutti  gli  baciarono  i  piedi  e  si  accomiatarono. 

11  signor  re  fece  chiamar  I"  al  miranti' ,  gli  disse  di  far  al- 
lestir le  galee,  e  gli  fé' parte  del  progetto,  e  1' almiranle  ob- 
bedì. Ora  vi  dirà  senza  tante  parole,  che  fu  fatto  a  puntino 
lutto  qnello  che  era  slato  divisato  al  cospetto  del  re,  di  ma- 
niera che  sull'  alba  avevano  fatto  due  viaggi  e  trasportalo  gli 
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almogavari  e  f  valletti,  e  che  (ornarono  per  un  terzo  viag- 
gio; imperciocché  rimaneva  ancora  lanla  gente  a  San  Ra- 
nieri di  Messina,  per  passare  alla  Cafona,  che  le  truppe  sali- 
vano sulle  galee  come  se  si  trattasse  dì  andare  a  un  hallo, 
a  un  ballo  di  nozze  in  mezzo  a  banchetti  o  tripudi!.  Nò  po- 
lendo salir  lutti  in  un  tempo  sulle  galee  si  gitlavano  in  folla 
nelle  barche  col  rischio  dì  annegarsi,  in  modo  che  più  di  tre 
di  quelle  barche  furono  si  cariche  che  andarono  a  fondo.  Ora 
avendo  le  galee  e  tutte  quelle  barche  falli  i  loro  due  viaggi,  il 
giorno  spuntò;  i  nostri  soldati  si  avanzarono  cautamente  e  in 
silenzio  verso  la  Cafona,  e  certi  capitani  passati  innanzi  eb- 
bero ordine  di  andar  difilato  e  senza  darsi  briga  d*allro  al 
gran  castello  della  C atona  colle  loro  compagnie,  dov'era  al- 
loggiato Il  conte  d'Aleneon  ;  altri  dovevano  piombar  sulla  citta 
e  altri  sulle  tende  e  sulle  barche  che  erano  in  quei  contorno  ; 
poiché  la  citta  non  avea  potuto  capirli  tutti. 

Ciò  che  era  stato  ordinalo  fu  eseguito.  Che  dirò?  allo  spun- 
tar del  giorno ,  furono  tulli  nella  loro  barca,  le  trombe  degli 
almogavari  e  dei  duci  dei  valletti  di  masnada  dettero  il  segno, 
e  lutti  insieme  si  lanciarono  sul  nemico.  Non  stale  a  doman- 
darmi con  quanta  furia  appiccassero  la  zufia  ;  schiera  non 
feri  mai  con  tanto  impeto  un'altra  schiera.  Le  genli  d'eli' eser- 
cito del  conte  sursero  in  piedi,  ignari  dell'avvenuto,  ma 
gli  almogavari  e  i  valletti  si  strinsero  loro  addosso  cosi 
gagliardamente  che  non  ne  scampò  uno.  Quelli  che  avevano 
la  missione  di  assalire  la  dimora  del  conte  d'Aleneon  vi 
giunsero,  e  fecero  un  assalto  vigoroso;  pure  ebbero  molto 
da  fare  ,  perchè  ci  trovarono  trecento  cavalieri  a  piedi,  tulli 
armati  che  facevano  la  guardia  al  conte.  Ma  ciò  poco  valse . 
lutti  in  breve  tempo  furono  fatti  a  pezzi.  Fu  trovato  il  conte 
che  si  armava,  con  dieci  cavalieri  che  difendevano  la  porla 
della  sua  stanza,  e  non  lasciavano  entrare  alcuno;  ma  che 
diròT  gli  almogavari  salironvi  sopra,  e  cominciarono  a  fra- 
cassare il  soffitto.  I  cavalieri  allora  si  dettero  a  gridare  : 
«  Cessale,  cessate!  è  qui  il  conte  d'Aleneon;  prendetelo, 
ma  lasciategli  la  vita,  vi  darà  più  di  quindicimila  marchi 
d'argenlo  ».  Ma  gli  altri  ripetevano:   «  Non  si  fan  prigio- 
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nieri;  deve  morire,  per  vendicare  le  stragi  fatte  da  re  Carlo  I  a 
Che  dirò?  lutti  i  cavalieri  perirono  sul  limitar  della  slama 
come  bravi  che  erano,  e  il  conte  d'AIcnnon  fu  ammazzato. 

Nel  più  fitto  della  zuffa  ,  arrivarono  le  galee  seguitate  da 
gran  numero  di  barche  dal  toro  terzo  viaggio  ;  ne  sbarcarono 
nuove  genti  e  fecero  gran  macello  di  tutti  i  Francesi,  perchè 
erano  col  fratello  del  re  di  Francia.  Or  che  dirò?  Prima 
della  terza  ora  del  di  li  avevano  lutti  uccisi  e  fatti  a  pezzi. 
Un  corrlero  corse  a  Reggio,  e  re  Carlo,  avuta  la  novella, 
pensò  che  il  re  d'Aragona  avesse  valicato  lo  Stretto  ;  e  fece 
armar  tutta  la  sua  gente ,  e  si  tenne  Termo  netta  città  di 
Reggio ,  pronto  a  difendersi.  Siccome  non  si  sapeva  che  av- 
venisse, niuno  osava  uscir  di  città;  intanto  gli  almoga- 
vari  e  i  valletti  s'imbarcarono  sulle  numerose  barche  e  galee 
venule  di  Messina ,  in  modo  ebe  in  un  solo  viaggio  se  ne 
andarono  tutti,  e  con  una  si  gran  quantità  A'  oro  e  d'argenlo , 
e  di  vasellame,  di  cinture,  di  spade,  di  fiorini,  e  d'altre 
monete  d'oro  e  d'argenlo,  dì"  stoffe,  di  cavalli,  di  muli  ,  di 
palafreni ,  di  bardature  ,  dì  tende  ,  di  vesii ,  di  coperte  che 
sarebbe  opera  inutile  voler  tutto  descrivere.  Che  vi  dirò  di 
più  ?  si  può  veramenle  assicurare  che  niuna  cavalcala  abbia 
mai  prodotto  tanta  quantità  d'oro,  d'argento  e  di  robe.  Io 
non  starò  a  dirvi  altro  sa  questa  spedizione  ;  il  più  abbietto 
dell'oste  guadagnò  senza  modo  e  senza  fine;  e  ciò  vede  vasi 
bene  a  Messina ,  imperciocché  vi  si  spendevano  i  fiorini  con 
quella  facilità  ebe  innanzi  correvano  le  monete  più  minute  , 
e  così  gli  abitanti  di  Messina  si  fecero  tanto  ricchi ,  che! 
non  vi  si  vide  più  un  povero. 

Qui  finirò  di  dire  di  questa  spedizione  ,  la  quale  dette 
infinito  piacere  al  re  ;  e  veramente  dovette  averla  cara  per 
più  ragioni ,  e  fra  le  altre  perchè  i  Siciliani  pregiavano  più 
uu  suo  cavaliero  che  sei  d'un'  altra  nazione.  E  questo  avea 
italo  loro  tanlo  coraggio  che  cinquanta  Siciliani ,  secondati 
da  soli  dieci  Catalani  non  avrebbero  avuto  paura  di  dugenln 
uomini  di  qual  fossesi  milizia. 

Ora  cesso  alquanto  di  parlare  del  signor  re  ,  per  tornare 
a  dir  di  re  Carlo. 
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Capitolo  LXXI. 

Come  ro  Carlo,  «apula  la  morie  del  conio  d'Aleneon,  n'ebbe  on  gran 
dolore  ;  e  come  delibero  di  vendicarsi  del  re  Plelro. 

Re  Curio,  saputa  la  morte  del  conte  d'Alencon,  di  lutti 
i  gran  signori  e  cavalieri ,  e  di  tutti  quelli  clic  erano  seco, 
n'ebbe  tal  cordoglio  che  mal  vorrebbesi  ridiro  ,  sapendo" 
soprattutto  che  quella  impresa  era  slata  compiuta  da  gente 
a  piedi.  Datosi  perciò  a  meditare  che  fosse  da  farsi,  or- 
dinò a  lutte  le  sue  genti  dì  slar  pronte  affinchè  ,  se  il  re 
d'Aragona  valicasse  il  mare ,  ci  potesse  vendicarsi  di  quella 
morte.  Egli  mostrassi  intanto  pieno  di  fidanza  iu  faccia  ai 
suoi,  ma  in  core  avea  tull'attro;  veramente  si  può  dire  ch'ei 
fosse  in  guerra  l'uomo  più  destro  del  suo  tempo;  e  doveva 
esserlo  per  più  ragioni;  primamente  perchè  era  del  sangue 
più  nobile  del  mondo;  poi  perché  avea  vissuto  sempre  nei 
campi;  e  s'era  trovato  col  re  Luigi  di  Francia  suo  fratel- 
lo al  passaggio  d'oltremare  a  Damiata,  e  a  Tunisi,  e  nelle 
guerre  che  avea  comballute  avea  riportate  non  poche  vitto- 
rie in  Toscana,  in  Lombardia  e  in  molli  altri  luoghi.  Nè 
si  creda  che  per  un  principe,  l'esser  maestro  nell'armi  ba- 
sti, gli  fa  d'uopo  eziandìo  d' intelligenza ,  di  senno  e  di  spe- 
rienza,  e  debbe  saper  cogliere  il  destro  favorevole  per  far 
guerra.  Voi  non  ignorate  che  ìl  Vangelo  dice  :  —  Che  l'uomo 
non  vive  di  solo  pane -;  cosi  un  principe  non  può  esser  tenuto 
perfetto  cavaliere  perchè  si  dica  esser  maestro  nell'arme; 
egli  ha  d'uopo  di  ben  altre  doli.  Or  si  può  dire  che  re  Carlo 
era  maestro  d'arme ,  e  non  solo  abilissimo  al  magistero  delle 
armi ,  ma  anche  eccellente  in  mille  altre  cose.  Ei  ne  farà 
prova  a  lutili  il  mondo  colla  risoluzione  che  sia  per  pigliare 
in  questa  circostanza  scabrosissima,  nella  quale  Io  vedremo 
concepire  e  informare  un  progetto  che  vuol  riguardarsi  come 
quello  che  riclamava  maggior  valore  e  maeslria  che  se  avesse 
riportato  nuove  vittorie,  tanto  brillanti  quanto  quelle  che 
aveva  ottenute  sopra  re  Manfredi  e  re  Corradino.  Se  mi 
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chiedete  :  come  ?  vi  rispondi)  saltilo ,  che  qnand'  ebbe  questo 
vittorie,  era  in  piena  prosperila;  mentre  per  opposi!»  trova- 
nti ora  in  mi  frankenie  impaccia  tissimo  e  pieno  di  pericoli, 
e  per  più  cagioni  ;  primamente,  perchè  avea  perdulo  ogni 
mezzo  ili  operar  snl  mare;  secondariamente,  perchè  eragli 
morto  il  conto  d'Alcncnn  ,  colla  più  parte  dei  baroni  e  ca- 
valieri sui  quali  avea  piena  fidanza;  da  un  altro  lalo,  po- 
teva aver  da  temere  che  il  Principato  ,  la  Calabria,  la  Pu- 
glia e  l'Ahrum)  non  gli  si  levassero  contro  ,  per  via  delle 
indegne  vessazioni  che  vi  avevano  commesse  i  suoi  officiali 
e  deputali.  Pensò  dunque  a  questo  e  agli  altri  perìcoli  ebe  lo 
minacciavano ,  come  a  quello  di  aver  per  rivale  il  principe 
meglio  valoroso  del  mondo,  e  che  ora  duce  delle  genti  più 
brave  ,  più  pronte  a  slidar  la  morte  e  più  devote  al  loro  si- 
gnore, e  che  (ulte  si  farebbero  tagliare  a  pezzi  anzi  che  patire 
che  si  facesse  la  più  lieve  macchia  all'onore  del  loro  re.  Era 
dunque  necessario  per  lui  d'avere  in  questo  punto  intelligenza, 
forza  e  abilità.  Che  vi  dirò?  Nella  nolle,  quando  gli  altri  dor- 
mivano ,  ei  vegghiava  e  pensava,  più  saviamente  che  noi  fa- 
cesse mai  un  altro  re,  alia  propria  salvezza  e  al  ricupcram.cn  Io 
del  suo  reame. 

Capitolo  LXX.II. 

Dove  si  racconta  della  dcillKraitane  press  da  re  Carlo  In  questo  frangente , 
e  come  mando  al  re  don  Pielru  una  sHda ,  donile  nacque  un  convegno 
ili  duello  fra  I  due  re;  e  come  I  principi  e  signori  debbano  avere  nel 
Inni  i'uimsM  uomini  proibii  dir  riuniscano  bene  I  negozi. 

Egli  penso  e  disse  fra  se:  —  Il  re  d'Aragona  è  il  principe 
meglio  sperimentato  c  del  più  gran  cuore  che  sia  esistito  da 
Alcssaodro  in  poi  ;  e  se  è  uoino  d' onore ,  se  è  venuto  sulle 
tue  terre  senza  prevenirli  con  una  sfida ,  debbe  chiedertene 
scusa.  Mandagli  dunque  tuoi  messaggeri  per  accusarlo;  ed 
egli  senza  indugio  dovrà  scusarsi  per  via  dì  duello  ,  sia  di 
persona  a  persona,  sia  di  dieci  contro  dieci,  o  di  cento  contro 
cento  ;  e  quando  avrà  dala  la  parola,  ei  non  la  ritratterà  per 
alcuna  cosa  al  mondo.  Tu  sceglierai  la  pugna  di  cento  uon- 
Ca.  Cai.  Voi.  I.  23 
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Irò  cerilo ,  sullo  la  mallevadoria  del  re  <T  Inghilterra  ;  e  am- 
bitine prometteremo  di  convenire  in  breve  lempo  e  stabilito 
a  Bordeaux.  Quando  sarà  stabilito  il  di  Jella  pugna ,  e  che 
ognuno  lo  saprà ,  quelli  che  si  sotio  ribellali  si  fermeranno , 
e  diranno:  -  A  che  ribellarci,  ora  che  il  re  d'Aragona  sta 
per  combattere  contro  re  Carlo?  s'egli  rimanesse  vinto  ,  noi 
saremmo  schiacciali  lutti  dalla  potenza  di  re  Carlo,  -  quindi 
il  paese  starà  quieto  e  non  farà  molo  alcuno  finché  non  si 
conosca  l'esito  della  pugna ,  e  otterrai  già  un  gran  bene- 
ficio, se  da  oggi  in  poi,  niuno  si  muova  — .  Concepito  questo 
progetto ,  che  veramente  è  pensamento  più  alto  e  più  savio 
che  principe  possa  concepire  in  tale  estremità  ,  scelse  a  mes- 
saggeri gli  uomini  più  onorevoli,  e  li  mandò  al  re  d'Aragona 
a  Messina;  e  comandò  loro  di  dire  al  re,  al  cospetto  di  lolla 
la  sua  corte,  sia  delle  sue  genti,  sia  di  Siciliani  o  d'altri,  che 
essi  avevano  a  parlargli  in  presenza  di  tutti  ;  e  quando  la 
corte  plenaria  fosse  ragunala,  allora,  in  presenza  di  lutti  do- 
vevano sfidarlo. 

Questi  oratori  andarono  a  Messina  e  obbedirono  agli  ordini 
del  loro  signore.  Quando  la  corte  fu  piena,  dissero:  «  Re  d'Ara- 
gona ,  ci  manda  a  le  re  Carlo ,  e  vuol  che  li  diciamo ,  che 
lu  hai  mancalo  alla  fede ,  poiché  sei  entralo  nel  suo  paese 
st-atn  dichiarargli  la  guerra  »,  Il  re  d'Aragona,  infiammalo 
di  collera  e  di  rabbia,  rispose:  n  Dite  al  vostro  padrone, 
che  nostri  ambasciatori  andranno  da  lui  quest'  oggi ,  e  gli 
risponderanno  in  faccia,  come  voialtri  avete  pronuncialo 
quest'accusa  al  cospetto  nostro.  Andate  ». 

I  delti  inviati  si  ritrassero  sen?a  accomiatarsi  dal  re,  i (li- 
bar caro  risi  sopra  quel  legnu  armalo  che  aveali  condotti,  tor- 
narono a  re  Carlo  e  gli  dettero  U  risposta  del  re  d'Aragona. 

Non  erano  corse  sei  ore  dello  stesso  giorno,  che  il  re  don 
Pietro  aveva  già  mandato  sopra  un  altro  legno  armalo  due 
cavalieri  che  si  presentarono  a  re  Carlo  e  gli  dissero  senza 
saluto:  re  Re  Carlo,  il  re  d'Aragona  nostro  signore  vuol  che 
vi  domandiamo  se  è  vero  che  abbiate  dato  ordine  ai  vostri 
messi  di  dirgli  le  parole  eh'  eglino  hanno  in  faccia  sua  pro- 
nunciate ?  u  Re  Carlo  rispose  :  «  Si ,  evo'  che  sappiate  dalla 
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mia  bocca  slussa,  il  re  d'Aragona,  voialtri  e  il  mimilo  intiero 
clic  noi  abbiamo  dato  ordine  die  gli  fossero  delle  quelle 
precise  parole;  e  le  ripetiamo  qui  in  faccia  vostra  colla  nostra 
propria  bocca  ». 

Alzaronsi  allora  quo' cavalieri ,  e  uno  di  loro  disse:  «Re, 
per  parie  del  re  d'Aragona  nostro  signore  vi  ripetiamo  :  clic 
voi  mentite  per  la  gola,  e  eh'  c™li  non  ha  fatto  cosa  da  man- 
rare  alla  sua  fede  ;  ma  dice  che  siete  voi  quegli  che  ha  man- 
calo alla  sua  fede ,  allorquando  siete  venuto  ad  assalire  il  re 
Manfredi,  e  quando  avete  fatto  assassinare  il  re  Cor  radimi ,  e 
se  voi  osate  negarlo  ve  lo  farà  confessare  corpo  a  corpo. 
E  quantunque  ei  non  dica  parola  contro  la  vostra  bravura,  e 
sappia  bene  che  siete  prestante  cavaliero,  vi  olire  la  scella  delle 
armi  per  rispetto  all'  età  che  voi  avete  maggiore  di  lui.  E  se 
ciò  non  vi  conviene,  vi  combatterà  dieci  contro  dieci,  cin- 
quanta contro  cinquanta  ,  e  cento  contro  cento ,  ed  eccoci  qui 
pronti  a  sol  tose  ri  vere  1'  arni-Unzione  della  pugna  ». 

Re  Carlo  a  queste  parole  fu  pieno  di  gioia,  e  vide  die  la 
cosa  andava  a  seconda  de'  suoi  desideri  ;  e  rispose  :  «  Baroni , 
i  messi  che  son  iti  oggi  al  vostro  re,  ci  torneranno  con  voi,  e 
sapranno  dal  re  stesso  s' egli  abbia  detto  ciò  che  ci  avete  an- 
nunziato da  parte  sua;  s'egli  lo  ha  fatto,  ch'ei  ne  dia  pegno  al 
cospetto  de'  nostri  inviali;  e  eh' e'  giuri  in  fede  di  re  sui  quattro 
evangelii  santi  ch'ei  non  si  disdirà  di  quello  che  ha  dello; 
dopo  ciò,  tornate  coi  nostri  inviali,  e  noi  pure  vi  daremo  un 
nostro  pegno  ,  e  vi  faremo  Io  slesso  giuramento.  Baslerammi 
un  giorno  per  decidermi,  e  sceglierò  fra  i  tre'  partiti  che  mi 
olTrc;  e  qual  siasi  il  partito  di'  io  scelga,  son  pronto  a  tenerlo 
fermo.  Poscia  fra  lui  e  me  decideremo  in  fannia  a  qual  sovrano 
si  abbia  a  far  questo  duello ,  e  il  giorno  dopo  ne  stenderemo 
gli  accordi.  Dopo  aver  destinato  il  giudice  della  pugna,  pren- 
deremo il  tempo  più  breve,  per  esser  pronti  «combatterci. — 
«  Così  va  beue  »  ,  risposero  gì'  inviati. 

1  messaggieri  dei  due  re  andarono  a  Messina  e  presenta- 
ronsi  al  re  d'Aragona  ;  i  messaggeri  di  re  Carlo  Compierono 
la  missione  di  che  erano  incaricati,  e  quand'ebbero  finito,  cosi 
rispose  loro  il  re  d'Aragona:  «  Dite  a  re  Carlo  che  quanto 
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gli  hanno  dolio  i  nostri  messi  è  cosa  elio  noi  avevamo  loro 
comandala  ,  e  affinchè  non  gliene  rcsli  dulihio,  e  neppure  a 
voi .  ve  lo  ripeterò  ».  E  ripetè  loro  le  stesse  parole ,  nè  più  né . 
meno ,  che  aveano  riportalo  gl'  inviali  a  re  Carlo.  «  Ebbene  ! 
re,  dissero  i  messi,  datecene  il  pegno  in  faccia  a  lutti  ».  Il  re 
prese  allora  un  paio  di  guanti  che  aveva  pronti  un  cavaliere, 
e  li  gitlò  in  lerra  al  cospetto  di  lutti.  Gl'inviati  di  re  Carlo, 
raccolsero  il  pegno ,  e  dissero:  «  Giurate ,  o  re,  in  Tede  di  re , 
sui  salili  evnngelii  che  voi  non  vì  ritratterete,  e  che  se  lo 
fate,  vi  dichiarate  a  tulli  per  vinto  ;  e  come  sleale  e  spergiuro. 
Il  re  fece  recare  i  sanli  evangeli! ,  e  giurò  come  coloro  vol- 
lero ;  poi  soggiunse  :  «  Se  credete  che  siavi  qualche  cosa  da 
fare  ancora  per  confermar  la  mia  parola,  sou  pronto  a  farlo». 
—  «  Ci  pare ,  gli  dissero  i  portatori  ilei  messaggio ,  che  ogni 
conferma  sia  compiuta  ».  E  lornaroiiscnc  tosto  coi  messi  del 
re  d'Aragona  a  re  Carlo  a  Reggio,  e  gli  resero  conto  di  lutto 
ciò  eh'  avea  detto  e  fallo  il  re  d'Aragona. 

Re  Carlo  compiè  le  stesse  formalità  che  avea  compiute  it 
re  d'Aragona  rispetto  al  pegno  e  ni  giuro ,  e  ì  messaggicri  del 
re  d'Aragona  portarono  seco  il  pegno.  Cosi  la  cosa  fu  stabi- 
lita in  modo  che  non  v'era  vìa  alcuna  di  ritirarsi.  Re  Carlo 
ne  fu  contentissimo ,  e  poteva  esserlo ,  imperciocché  svolse 
per  quesla  via  le  cattive  disposizioni  di  coloro  che  volevano 
levarglisi  contro,  e  perche  lutto  quello  che  aveva  imaginato  an- 
dava a  compiersi.  Cosi,  dicesi,  e  a  buon  drillo  che  il  re  d'Ara- 
gona non  fu  mai  in  alcuna  guerra  ingannalo  fuorché  in  questa. 
1£  ciò  gli  avvenne  per  due  molivi  ;  primo  perchè  aveva  a  fare 

che  sappiate  esser  l' esperienza  d' un  gran  peso  in  tulli  i  ne- 
gozi del  mondo,  e  re  Carlo  aveva  sostenuto  lunghe  guerre  , 
avea  degli  anni  e  pesava  maturamente  ogni  suo  progetto.  Cer- 
tamente il  re  d'Aragona  aveva  doli  e  vantaggi  quanto  lui,  ma 
era  giovane,  bollitigli  il  sangue,  e  non  a\«»  tanto  speso 
ili  i|in'l  suo  n'iu'i'iiso  -lingue  quanto  re  Carlo.  Non  basta  pen- 
sare al  presente, ,  e  ogni  principe  ,  e  qualunque  altro  uomo  , 
riebbe  ad  un  medesimo  trailo  abbracciar  colla  inente  il  passato, 
il  prescute  e  l' avvenire  ;  se  fa  così,  e  che  nel  tempo  stesso 
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predili  Iddio  a  secondarlo,  è  sicuro  di  venire  a  capo  di  ciò 
che  imprende.  Il  re  d'Aragona  all'  incontro  considerava  in  ciò 

due  sciccose,  il  passalo  c  l'avvenire,  c  lasciava  da  banda  il 
preseli  Ir  ;  si.-  il  suo  pensionisi  l'osse  bene  soflcrmalo  sul  pre- 
sente, avrebbe  ballato  bene  di  non  acconsentire  a  questa  pu- 
gna, perciocché  avrebbe  anche  veduto  che  quello  preMOW  era 
(ale  che  recarlo  stata  per  perdere  tutto  il  su»  reaae,  e  ch'egli 
era  in  posizione  si  di  lucile  .  che  non  polca  Tare  a  meno  di 
lenire  a  riarsi  in  maini  del  re  d'Aragmia  ,  senta  ohe  lucili 
avesse  a  trar  colpo  u  a  lare  spesa  ,  ponile  lulla  la  eoMradJ 
stava  per  levarsi  a  ribellione 

Cosi  ,  u     -in  .  che  vi  leggera  quesl  u  litri  p . 

vi  ricnnli  d'aver  sempre  nei  vostri  consigli  magnali,  ca- 
valieri e  cittadini  e  ogni  maniera  di  genie  d'eia  provetta,  die 
abbiano  visto  mollo,  udito-molto  e  praticato  mollo  i  u> .-.  ■■ <  Essi 
sapranno  Ih  ne  scernere  fra  due  beoi  il  migliore  e  il  meno 
i  ■   .    .  ■    Ira  due  nuli,  (ira  laccio  su  questo ,  iinperc iucche 
tulli  i  sovrani  del  mondo  sono  d'un  sangue  si  ......  e 

si  buoni  di  per  si  Mesti ,  ebe  se  non  fonerò  mal  consigliati  , 
non  larebbero  mai  cosa  alruoa  die  Tosse  per  dispiacere  a  Dio, 
C  quand'anche,  pennellano  il  male,  non  credono  di  tarlo, 
ina  lo  fanno  perchè  si  dicono  e  si  danno  loro  ad  Intende  re 

rose  clic  credono  esser  bui       e  die  spesso  riescono  lull'altro 

(Juanlo  ail  osai,  in  faccia  a  Dio  Mino  scusati,  ma  i  ....... 

che  cosi  I'  ingannano  o  che  li  traggono  in  errore,  ne  liaouo 
■ulto  il  carico,  e  ne  porteranno  la  pena  nel  mondo  di  là. 


In  cui  si  rncce.nl.i  tante  II  corti rallhlron le  Ira  I  duo  ru  dovtvil  turili  11  Iti.r- 

ilffiiiii .  ili  renio  (  ini  cento  .  ni  nn-imll"  ili  Kiliunlu  re  il'  higlilltetia; 

ciiihc  fn  Inmn  di  qiir-1.*  ,■  1  -.u (I ni'Mi I ■  i  .-i  si'ir^c  iut  lul'tn;  c  come  re 

Uarln  crilese  Iritikn [■■  si  s.uncmks.-uro  Le  uslililii,  lo  ctie  orci  volle  Lt  re 


Quando  le  cose  furono  fermale  cosi ,  e  clic  nò  I'  uno  né 
l'altro  re  potei  le  più  ritirarsi  da  questa  pugna,  re  Carlo  fece 
dire  al  re  d'Aragona,  aver  egli  pensato  clic  essendo  ambedue 
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del  più  nobile  sangue  del  mondo,  non  dovevano  pugnare  con 
numero  di  nomini  minore  di  un  centinaio  per  parte ,  e  eh'ei 
non  dubitava  dell'accettazione  di  questa  proposta,  impercioc- 
chè  allora  potrebbesi  dire,  quando  (ulti  e  due  si  pn-sente- 
rebbero  ognuno  con  cento  cavalieri ,  che  su  quel  campo  dì 
battaglia  erano  i  meglio  generosi  cavalieri  del  mondo;  e  cosi 
tu  convenato  da  ambe  le  parti,  l'osci»  re  Carlo  mandò  a  dire 
al  suo  rivale  che  avea  pensalo  essere  Eduardo  re  d' Inghil- 
terra il  solo  principe  della  (erra  che  più  c 
beduc ,  essendo  egli  fra  i  re,  dabbene  v 
e  padrone  della  ciltà  di  Bordeaux  vicino  ai  loro  due  reami  ; 
e  che  per  lutti  questi  rilievi  parevagli  ben  fatto  che  la  pugna 
si  combattesse  sotto  la  mallevadoria  di  lui  e  nella  detta  città 
di  Bordeaux  ;  e  che  sotto  peno ,  nel  di  convenuto ,  ciascuno 
dovesse  personalmente  trovarsi  a  Bordeaux,  e  che  giorno  per 
giorno ,  e  anche  questo  sollo  pena  di  fellonia ,  il  campo  do- 
vesse essere  aperto;  che  rispetto  a  lui,  questo  principe  e 
questa  città  gli  parevano  il  principe  e  la  città  meglio  acconci 
al  loro  divisamento  ;  che  se  perà  il  re  d'Aragona  trovasse 
qualche  cosa  di  meglio  e  di  più  sicuro  per  arabe  le  parli  e  che 
scorciasse  gì'  indugi ,  non  aveva  a  far  allro  che  parlari-  :  e  se 
lo  approvava  .  lo  sottoscrivesse  cogli  stessi  obblighi  per  giu- 
ramen(o  fatti  per  lo  innanzi  fra  le  mani  de"  suoi  rìepulalt . 

e  eh'  •'gli  farebbe  altrettanto  fra  le          de'  snoi. 

Kecaruiisi  i  messi  al  ri'  d'Aragona  e  gli  dissero  delle 
loro  istruirmi  II  re  d'Aragona,  avendo  esaminate  queste 
pi  i-  i/iiii  . .  quali  io  ve  le  ho  narrale,  le  ebbe  per  buone, 
(ìli  parve  che  re  Carlo  avesse  falbi  una  buona  scelta  e  ri- 
spetto al  numero  combattenti  e  alla  scella  ■  1  ■  - ■  re  d'  In- 
ghilterra per  arbilm,  >■  della  ritta  dì  Bordeaux  per  luogo  ili 
combatti  mento.  Non  volle  trovar  nulla  da  ridire,  e  sottrisi  ■risse 
tutte  le  proposizioni  nel  modo  riferito  qui  sopra,  e  solo  vi 
aggiunse  una  clausola  ,  e  Tu  di  giurare  e  di  esigere  da  re 
Carlo  lo  stesso  giuramento ,  sodo  le  pene  convenule  fra  loro, 
che  uiun  di  essi  condurrebbe  a  Bordeaux  nò  un  maggior  nu- 
mero di  cavalieri,  ne  maggior  forza  dei  cento  cavalieri  clic 
dovevano  tenore  il  campo.  E  questo  pure  fu  accettalo  da  re 


[1283]  DEI,  Ml'NTANKH  183 

Carlu.  e  ambedue  giara  rane  o  -  ■■■  ■  fi  Così  per  via  di 

dui'  alti  solloscnlli  Fu  regolato  il  numero  dei  campioni,  il 
luogo,  il  giudice  e  il  dì  del  duello  fra  i  due  pnocipi. 

In  lascio  questo  nego/io  per  dirvi  della  gran  fama  ohe  ai 
sparse  per  lutto  il  paese  e  pel  mondo .  cosicché  ognuno  aspet- 
tatane Il  compimento  pi'r  saperne  I'  esito ,  poirlié  tutti  tace- 
vano min  volendo  pronunciarsi  ne  per  l'uno  né  per  l'altro. 
Re  tarlo  fece  dire  al  re  d'Aragona  che  s'  culi  lo  avesse  ere- 
ilulo  opportuno .  a  lui  pareva  heue  che  si  facesse  luogo  a 
una  tregua  fino  all'  esilo  della  pugna:  e  il  re  d'Aragona  gli 
fiie  rispondere .  che  fioallanto  che  avesse  fiato  non  voleva 
culi  Ini  né  pace  nò  tregua  ,  ma  che  gli  dichiarava  volergli 
far  sempre  tutto  il  male  possibile .  e  clic  meno  non  s'aspet- 
tava da  lui  ;  si  tenesse  anzi  per  avvisato  che  presto  lo  assa- 
liii'lihe  in  Calabria,  e  che  se  voleva,  non  vi  sarebhe  biso- 
gno di  andare  a  Bordeaux  per  combattere.  Re  Carlo,  udito 
ciò,  vide  non  esser  cosa  prudente  starsene  più  a  lungo  in 
quel  par&e,  e  ciò  per  in'  inolili  :  prima  perchè  avea  perduto 
ogni  modo  di  padroneggiar  il  mare ,  e  non  potei  a  ricever 
provvigioni;  poi  perche  6apeva  elle  il  ro  d'Aragona  voleva 
andare  ad  assalirlo,  come  avuagli  fallo  dire:  finamente , 
;  i  potere  andare  a  fare  i  suoi  apparecchi  e  trovarsi  a  Bor- 
deaux nel  di  convenuto.  Per  la  qual  cosa  parli  da  Reggio, 
andò  e  Napoli  e  quindi  a  Roma,  dove  andò  a  visitare  il 
papa  ,  lasciando  a  far  le  sue  veci  il  principe  di  Taranto.  In  lo 
Liscio  dal  papa,  e  tomo  al  re  d'Aragona 

Capitolo  LXXIV. 

e  desso  laru  «si I munta ,  e  II  Invitassi]  a  tornarsene  alle  luro  rase. 

Fissalo  dal  re  d'Aragona  in  iscrillo  il  di  della  pugna, 
chiamo  I'  almiranle  e  gli  disse  di  porre  sopra  cinquantina 
delle  gran  barche  i ne roc latrici  che  le  galee  aveano  condotte 
da  Nicolra,  tutti  i  prigionieri  che  erano  stati  tolti  a  re  Carlo. 
Ordinò  eziandio  al  maggiordomo  di  far  dare  a  ciascun  prigio- 
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niero  una  camicia ,  un  paio  di  brache ,  un  cappello  alla  ca- 
talana, una  tintura,  un  coltello  alla  catalana,  e  ili  dar  loro 
un  Dorino  d'oro  pel  viaggio,  e  di  far  toro  sapere  che ,  usciti 
appena  di  prigioni?  avevano  facoltà  d' andarsene  a  casa.  Avuti 
appena  questi  ordini ,  l' ulmiraole  sali  a  cavallo,  c  fece  in 
buona  coscienza  sceglier  le  migliori  barche  ;  vi  fece  provvi- 
sta di  pane ,  il'  acqua  ,  di  cacio,  di  cipolle  e  di  agli  per  cin- 
quanta persone  e  per  quindici  giorni.  Quando  ogni  cosa  fu  pronta 
si  raglino  tutta  quella  gente  sulla  prateria  fuori  la  porta  di 
San  Giovanni,  ed  eraoo  pili  di  dodicimila.  Il  re  sali  a  cavallo, 
andò  loro  incontro,  li  fece  vestire  c  disse  loro:  n  Baroni  , 
é  certo  die  non  si  può  ascrivervi  a  Iorio  i  mali  fatti  da 
reCarlo.  c  neppure  d'essere  venuti  qui  con  lui.  perlochè  in 
nome  di  Dio  noi  vel  perdoniamo:  ritiratevi  tatti  a  casa 
vostra  ;  ma  io  vi  ordino  e  vi  esorto  che  ove  non  vi  sia  fatto 
fonia  non  torniate  più  a  far  guerra  con  noi  ».  Allora  scla- 
marono tutti  ;  «  Buono  e  pio  signore  ,  Dio  vi  dia  lunga  vita, 
e  a  noi  la  grazia  di  vedervi  imperatore  !  n 

Tutti  piegarono  a  terra  le  ginocchia  e  inluonarono  insieme 
la  Salve  Iteyina ,  e  dopo  l' almiranle  gli  fece  imbarcare,  a  se- 
conda degli  ordini  del  re  :  e  tulli  andarono  alle  loro  case.  Che 
Dio  accordi  a  noi  una  consolazione  uguale  a  quella  che  pro- 
varono essi,  e  i  loro  amici  quando  li  rividero  1  11  grido  di  que- 
st'azione si  sparse  pel  mondo,  e  tulli  allora,  ni  mici  od  amici, 
pregarono  Dio  in  favore  del  re  d'Aragona. 

Capìtolo  LXXV. 

Come  II  re  ilon  Pietro  passi!  In  Calabria  per  offender  re  Carlo  ;  eome 
Alida  al  porlo  iella  Catana  davo  sepjie  che  questo  rfi  so  n'era  ali  ila  lo  : 
come  si  lolso  tn  mano  Hcnsln  a  molle  altra  città  e  castella,  o  acco- 
modò tulio  le  faccende  In  Sicilia  e  in  Calabria  ,  o  curio  l'Infanta  don 
Giacomo- Perei  san  Ugnatilo,  fu  del  numera  di  coloro  che  doveann 
cainbnllcre  fra  1  conia 

Dopo  aver  fatte  queste  cose  ,  il  signore  fece  pubblicare 
che  tutti  ressero  pronti  a  imbarcarsi,  fanli  e  cavalieri,  con 
pane  per  un  mese ,  fece  loro  sapere  esser  suo  proposito  di 
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passare  il  lunedì  seguente  in  Calabria  per  assalir  re  Carlo; 
c  questo  annuncio  era  fatto  il  giovedì.  E  aggiugneva  che 
piacendo  a  Dio  die  re  Carlo  accettasse  la  pugna ,  il  viag- 
gio di  Bordeaux  riuscirebbe  inutile ,  e  clic  ciò  avrebbe  caro. 
A  questo  annunzio  tutti  ebbero  una  gran  gioia  e  s' allesti- 
rono a  partire.  Re  Carlo,  sapulo  di  questi  apparecchi,  s'  av- 
vide che  la  cosa  lacevasi  seria  ,  per  lo  che,  e  per  questa  ra- 
gione, c  perchè  non  poteva  più  tenere  il  mare,  come  ho  già 
notalo,  ne  procurarsi  provvigioni  da  bocca,  si  decise  a 
partire  e  a  non  aspettare  il  re  d'Aragona.  Questi  passò  con 
tulle  le  suo  forze  in  Calabria ,  e  prese  terra  alla  Catona ,  pen- 
sando trovarci  re  Carlo ,  ma  gli  fu  detto  che  era  partito , 
della  qua!  cosa  fu  molto  crucciato ,  e  disse  :  «  Poiché  siamo 
ila  questa  parte  del  mare ,  almeno  che  non  ci  siamo  invano  ». 
E  andò  a  Reggio  e  lo  strinse  d'  assedio  ;  e  non  corsero  due 
giorni  ohe  gli  abitanti,  dopo  aver  gagliardamente  combattuto, 
si  resero  a  discrezione,  e  gli  furono  dati  in  mano  lutti  i 
Francesi  che  erano  in  città.  Il  re  d'Aragona  li  rimandò,  come 
aveva  fatto  degli  altri  prigionieri  ;  e  dopo  aver  preso  Reggio, 
s' impadronì  di  Calanna  ,  della  Molta  ,  delle  forti  castella  di 
San  Lucido  ,  di  Sant'Agata ,  di  Pentedalilla ,  d'Amandolea  e 
di  Dova.  Che  posso  dirvi  di  più  ?  Quante  terre  assalivano , 
tante  ne  prendevano  ;  i  cavalieri  armali  e  gli  almogavari 
facevano  correrìe  di  tre  o  quattro  giornate  nell  interno  delle 
lerre,  ed  avevano  spesso  badalucchi  con  torme  di  cavalieri 
lasciati  qua  e  là  da  re  Carlo.  Ma  adite  ciò  che  ti  dico:  se 
cent' uomini  a  cavallo,  e  cinquecento  fanti  del  re  d'Aragona 
avessero  incontralo  cinquecento  cavalieri  e  tre  o  quattromila 
fanti ,  questi  sarebbero  stali  subito  presi  od  uccìsi.  I  nostri 
avevano  loro  ispirato  tanto  terrore  che  al  solo  grido  di; 
ti  Aragona  »  eran  giù  mezzo  vinti  c  si  tenevano  per  morii. 
Se  sì  volessero  raccontare  tutte  le  prodezze  delle  truppe  del 
re  d'Aragona  in  Calabria  ,  non  si  fluirebbe  mai  di  dire. 

Stette  il  re ,  veramente  contento  quìndici  giorni  in  Ca- 
labria ,  e  in  questo  tempo  s' impadronì  di  tutta  la  costa , 
ila  Tropea  Ano  a  Gerace  ,  e  se  ne  rallegrava  ;  ma  quando 
pensò  al  tempo  stabilito  peliti  pugna,  e  all'  epoca  in  cui  dovea 
Cn.  Cat.  Voi.  I.  U 
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mettersi  in  via  per  andarvi,  allora  gli  passavano  pel  capo 
altre  idee. 

Cosi  dopo  aver  passali  que'  quindici  giorni  in  Calabria  , 
visitò  il  paese  a  bandiere  spiegate  ;  mise  un  suo  luogotenente 
generale  in  Calabria,  milizie  pelle  castella  e  pegli  altri  luoghi 
che  aveva  preso  ,  e  vi  lasciò  lutti  i  suoi  armigeri ,  e  gli  al- 
mogavari  e  i  valletti;  vi  lasciò  pure  cinquecento  cavalieri 
tutti  Catalani  o  Aragonesi ,  e  tornossene  a  Messina  col  resto 
dei  cavalli  ;  quando  Tu  a  Messina  ordinò  le  cose  pertinenti 
alla  Sicilia  ;  in  ogni  loco  mise  officiati  opportuni  ;  destinò 
capitani ,  giusti/ieri ,  e  mastri  giustizieri  a  Messina  ed  altro- 
ve. Nominò  comandante  del  Val  di  Mazzara  messere  Alai- 
mo;  spartì  lutti  gl'impieghi  pubblici  fra  magnali  c  cavalieri 
di  Sicilia  da  un  lato,  e  Catalani  e  Aragonesi  dall'altro, 
cosicché  in  ciascun  impiego  poneva  un  Catalano,  un  Ara- 
gonese e  un  Latino  ;  e  questo  fece  affinchè  potessero  gli  uni 
cogli  altri  affratellarsi.'  Dato  sesto  cosi  agli  aflarì  dell'isola 
e  della  Calabria,  volle  regolare  le  faccende  marittime;  fece 
chiamar  l'almiranlc  e  Giacomo-Perez  suo  figlinolo  e  gli 
disse:  «  Don  Giacomo-Perez  ,  voi  non  ignorate  cha  noi  dob- 
biamo batterci  in  un  di  stabilito  con  re  Carlo;  e  il  tempo 
s'avvicina.  Noi  abbiamo  piena  Gdanza  in  voi  e  nella  vostra 
bravura ,  e  desideriamo  che  venghiate  con  noi  e  che  siate 
del  numero  di  quelli  che  entreranno  nel  campo  con  noi. 
Rinunciate  perciò  al  vostro  officio  d' almiranle,  imperciocché 
non  ci  pare  onorevole  né  per  noi  né  per  voi  che  continuiate 
a  tener  quell'impiego.  Un  almirante  confabula  pel  solilo 
eoo  ogni  falla  di  gente  ,  e  ciò  non  conviene  ;  perlochè  voi , 
che  siete  ligliuol  nostro,  e  quello  cui  noi  vogliamo  molto  bene, 
non  dovete  aver  più  nulla  di  comune  con  quella  falla  di  per- 
sone ».  Il  nobile  don  Giacomo-Perez  gli  rispose  :  «  Io  vi  rendo 
grazie ,  o  mio  padre  e  signore ,  dell'  onore  che  votele  farmi 
ili  pormi  nel  numero  di  coloro  che  entreranno  in  lizza  con 
voi,  ed  io  più  che  se  mi  aveste  dato  la  miglior  contea  del  vo- 
stro reame  pregio  questo  favore.  Disponete  dunque,  o  signore, 
del  mio  officio  d' almirante ,  della  mia  persona  e  di  tulio 
ciò  che  posso  avere,  come  più  vi  piace.   Niuna  cosa  m'è 
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siala  mai  tanto  a  grado  quanto  quella  gnu  la  chi!  mi  fato  ora  ». 
E  rio  dicendo,  rassegnò  il  bastone  d'  almiranle  nelle  mani 
del  re. 

CiPimio  LXXV1. 


Il  re  fece  chiamare  il  nobil  don  Ruggero  dì  Lauriii  clic 
era  stalo  educato  con  lui,  sh  lo  fece  inginocchiar  davanti  e 
gli  disse:  «  Madonna  Bella  madre  vostra  ha  ben  servito  la 
reina  nostra  sposa;  voi  siete  stalo  fin  ad  ora  educalo  presso 
noi,  o  ci  avete  servito  bene;  perciò  colla  grazia  di  Dio,  vi 
diamo  il  bastone  d' almirante  ;  siale  da  questo  momento 
nostro  almirante  in  Catalogna,  Valenza  e  Sicilia,  e  in  tutti  ì 
paesi  che  possediamo  o  di  cui  Dio  voglia  accordarci  la  ceri- 
li nobile  don  Ruggero  di  Lauria  sì  gettò  por  terra,  e 
baciò  i  piedi  o  poi  le  mani  del  re,  tolse  poscia  il  bastone  con 
si  buona  ventura,  che,  voglia  Dio  cui  il  re  affida  suoi  uffici,  se 
ne  tragga  ad  onoro  come  fece  il  dello  nobil  messere  ;  imper- 
ciocché si  può  dire  con  verità  clic  mai  vassallo  in  alcun  im- 
piego facesse  più  onore  di  lui  al  suo  signore;  e  si  condusse 
in  ugual  modo,  da  quando  ebbe  il  bastone  finché  morì. 

Alla  nomina  del  detto  almirante,  si  fecero  per  tutta 
Messina  feste,  giuochi,  balli,  e  furono  lanti  che  sarebbero 
maravigliosi  a  dirsi.  Dopo  ciò  il  re  fece  rapinare  un  parla- 
mento generate  nella  chiesa  di  Sanla  Maria  la  Nuova  a  Mes- 
sina ;  e  qui  parlò  bellamente  e  acconci  amen  le  e  nobilmente, 
ed  esortò  e  scongiurò  tulli ,  Catalani ,  Argonesi  o  Latini  che 
fossero,  a  non  aver  mai  dìssidìi  fra  loro ,  ad  amarsi ,  ad 
onorarsi,  a  viver  come  fratelli;  e  a  queste  raccomanda- 
zioni e  altre  buone  parole,  aggiunse:  «  Sapete  die  s'avvi- 
cina il  tempo  in  cui  dobbiamo  aver  battaglia  con  re  Carlo, 
e  per  la  signoria  del   mondo  intero  noi  non  vorremmo 
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fallire  a]]*  ftp  punì  amento  ;  per  lo  che  ,  vi  esorliamo  intanto  a 
slarvene  in  piena  lidanza.  Noi  lasciamo  Tra  voi  tanto  numero 
di  prodi  soldati  clic  di  per  se  soli  sarebbero  buoni  a  difendervi 
da  re  Carlo;  cosi  statevene  sicuri  alla  guardia  di  Dio.  Noi 
vi  promettiamo,  che  appena  giunti  in  Catalogna,  vi  man- 
deremo la  rei  Da  nostra  sposa  e  i  nostri  due  figliuoli,  affinchè 
sappiate  che  questo  reame  e  voi  stessi  ci  siete  cari  quanto  la 
Catalogna  e  l'Aragona.  Assicuratevi  che  tinche  duri  il  mondo, 
noi  non  v'inganneremo  e  vi  avremo  come  nostri  sudditi 
nati;  vi  promettiamo  altresì  che  se  usciamo  vivi  da  questo 
ducilo,  lornerem  tosto  da  voi,  a  meno  che  non  sopraggiunga 
qualche  altra  rai-ccnda  che  i>siga  imperiosamente  In  presenza 
nostra;  ma  anche  allora  i  nostri  occhi  non  si  svolgeranno 
mai  da  voi  ». 

Ciò  detto  segnò  e  benedisse  tulli  e  si  accomiatò.  Allora 
avreste  udito  pianti  e  strida  ,  e  compianti  pietosissimi  : 
«  Buon  signore ,  Dio  vi  conservi  e  vi  dia  vittoria!  Oh!  ci 
giungano  sempre  fauste  novelle  di  voi  !»  Il  re  scese  dalla  tri- 
buna da  dove  avea  parlalo,  e  avreste  veduto  qua!  folla  a  ba- 
ciargli piedi  e  mani,  c  andargli  dietro  fino  a  palagio,  senza 
che  gli  fosse  possibile  montare  a  cavallo.  E  neppur  egli  volle 
farlo,  perciocché  da  tutte  bande  vedeva  accorrer  dame  e  da- 
migelle che  baciavano  il  terreno  che  dovea  calpestare,  non 
potendo  baciargli  i  piedi  e  le  mani.  Che  dir  di  più?  avea  co- 
minciato a  parlar  la  mattina  dalla  tribuna  ,  e  prima  di  gna- 
gnere a  palagio  era  già  notte  buia.  Insomma,  né  egli,  né  coloro 
che  stavan  seco  s'eran  dati  pensiero  di  mangiare  o  di  bere,  c 
uiuno  polea  saziarsi  di  guardarlo. 

Quando  fu  a  palagio  si  fecero  sentire  le  trombe  e  le 
nacchere,  e  tutti  che  vollero  mangiar  li,  mangiarono; 
poiché  per  lutto  il  tempo  che  il  re  d'Aragona  stette  in  Si- 
cilia, non  fu  mai  porla  chiusa  per  alcuno,  niuna  tavola  fu 
vietala  a  chi  vi  si  volesse  assidera.  11  signor  re  si  mise 
dunque  a  tavola ,  e  tulli  gli  altri  che  v'  erano  con  lui  furono 
onorevolmente  trattali. 

Alla  domane  il  re  mando  a  chiamar  l'almirantc  e  gli 
disse:  «  Almi  rame ,  stano  armate  subito  venticinque  galee; 
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■la  sopra  ciascuna  un  comilr  (1)  catalano  e  un  corniti*  Ialino, 
quattro  nocchieri  catalani  ed  altrettanti  latini;  lo  stesso  si 
Taccia  degli  uomini  di  prua;  clic  ì  remiganti  sieno  tutti 
Ialini  e  i  balestrieri  lutti  catalani;  c  vogliamo  d'ora  innanzi 
ordinati  cosi  latti  i  nostri  navilii  clic  escono  in  mare,  e  che 
non  mutiate  per  alcuna  ragione  queste  mie  disputi /ioni.  Fate 
tosto  che  sia  spiegato  lo  stendardo  della  incoia  (Inula,  la- 
voliere,  banco,  tesoro),  e  pagale  queste  venticinque  «alee 
e  due  uscieri  per  quattro  mesi  ,  imperciocché  è  nostra  volontà 
di  andare  con  quesli  legni  in  Catalogna  ». 

E  queste  cose  annunciò  al  cospetto  di  lutti,  e  l'alniirante. 
obbedì.  Nella  notte  il  re  lo  mandò  a  chiamare  e  gli  disse: 
«  Almiranle  ;  serbale  il  segreto  di  ciò  che  vi  confido  ;  ve  lo 
raccomando  caldamente ,  se  avete  caro  ti  nostro  aflcttn.  Fra 
tutte  queste  galee  ne  sceglierele  quattro  sulle  quali  porrete 
tutta  genie  scelta  ,  latti  Catalani  senza  un  solo  Latino.  Farete 
mostra  iti  inandarle  a  Tunisi  e  le  spedirete  a  Trapani ,  dove 
sarò  io  slesso  fra  ventiquattro  giorni  (e  gli  segnò  intanto  le 
giornale  che  doveva  fare);  noi  le  troveremo  là,  c'imbarche- 
remo sulle  quattro  galee ,  e  coli'  aiuto  di  Dio  e  di  nostra  si- 
gnora Sanla  Maria  partiremo.  Che  la  cosa  sia  un  segreto  per 
tutti  e  non  ne  traspiri  alito.  Voi  rimarrete  colle  altre  galee 
per  munir  l' isola ,  e  le  genti  che  stanno  in  Calabria  ».  — 
«  Signore ,  disse  allora  l' almiranle  ,  non  potrebbe  per  avven- 
tura cogliervi  un  qualche  sinistro  passando  in  Catalogna  con  si 
picciol  numero  di  galee?  »  —  «  Non  più  parole  ,  replicò  il  re, 
voglio  cosi  o.  —  •<  Permettetemi  dunque  per  l'amor  di  Ilio,  si- 
gnore ,  di  venir  con  voi  in  quelle  quattro  galee  ».  —  ■  No, 
disse  il  re;  basta;  voglio  cosi».  —  a  Sia  fatto  come  comandate  » 
disse  allora  ['almiranle.  Or  che  dico?  Fu  fallo  quel  che  volle 
il  re,  e  quando  lutto  fu  all'ordine,  tolse  commiato,  usci 
di  Messina,  e  visitò  tutta  la  Sicilia.  A  Palermo  gli  furono 
ralle  grandi  feste;  ed  ci  vi  lenne  un  parlamento  generale, 
come  ne  avea  tenulo  uno  a  Messina  ,  e  fece  qui  gli  stessi 
discorsi,  e  fu  accompagnalo  dallo  stesso  compianto,  dalle  stesse 
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grida  e  querele,  dalla  chiesa  maggiore  dove  fu  lenulo  il  parla- 
mento fino  a  palazzo.  Qui,  come  innanzi,  gentildonne  e  dami- 
gelle andavangli  incontro,  baciando  la  lerra  per  dove  aveva  a 
passare  ,  chiamando  su!  6UO  capo  mille  benedizioni  e  augu- 
randogli ogni  maniera  di  bene;  poscia  parti  da  Palermo  e  andò 
a  Trapani.  Sarebbe  impossibile  volervi  dire  qual  moltitudine  di 
persone  lo  seguitasse ,  imperciocché  all'  uscir  di  Messina  com- 
parve da  tutte  parli  una  folla  ili  gnite  c!u>  andatagli  dietro ,  e 
per  dovunque  passava  ìnvitavalo  a  prender  ciò  di  clic  avesse 
mestieri ,  e  con  esso  tulli  quelli  che  lo  accompagnavano  ,  di 
qualunque  grado  fossero.  Cbc  dirò?  A  Trapani  tenne  un  altro 
parlamento,  e  questo  fu  più  numeroso  degli  altri  :  e  disse  qui 
quello  eli'  avea  detto  altrove ,  e  gli  efielti  furono  i  medesimi. 

Questo  stesso  di,  mentre  il  re  era  sulla  tribuna  ad  ar- 
ringare il  popolo,  giunsero  a  Trapani  le  quattro  galee  con  un 
usciere  armalo  cbc  aveavi  aggiunto  l'abiurante.  Don  Raimondo 
Marquet  e  don  Berengario  Majol,  sui  quali  il  re  contava 
moltissimo,  comandavano  le  quattro  galee,  alle  quali,  appena 
furono  arrivale,  i  magnati  di  Trapani  fecero  averi!  rincrescili 
e  conforti  in  copia.  In  questo  stesso  giorno  il  re  in  mezzo  alle 
grida  e  ai  pianti  dì  quei  di  Trapani ,  s' imbarcò  alla  ventura 
di  Dio.  Non  erano  Siali  imbarcali  sulle  galee  che  quelli  volnti 
dal  re  ,  ed  erano  pochi ,  perchè  voleasi  che  navigassero 
spedile.  Il  re  s' imbarcò  dunque  e  spiegò  le  vele  colla  gra- 
zia di  Dio;  così  per  la  sua  mercè  guidinlo  sicuro  in  porto  ! 
Ora  cesso  alquanto  di  parlare  del  signor  re  ;  a  suo  tempo 
tornerò  a  dir  di  lui;  che  Dio  lo  accompagni.  Lasciò  tutta 
l'Isola  in  buono  stato,  tanto  per  terra  che  per  mare,  e  cosi 
tutte  le  genti  cbc  stavano  in  Catalogna.  Parliamo  ora  ili  re 
Carlo. 

C.pitolo  LXXV11. 


Giunto  re  Carlo  davanti  il  papa,  lo  pregò  a 
il  concisloro,  imperciocché  desiderava  parlare  a  ■ 
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i  cardinali.  E  fu  fallo  come  volle.  Il  re  avea  voluto  cosi, 
poiché  appunto,  presente  tutto  il  concistoro,  avea  avuto  l'or- 
dine «li  far  la  conquista,  e  tutti  ad  una  voce  gli  avevano 
promesso  assistenza  ed  aiuto.  Quando  il  papa  e  il  sacro  col- 
legio furono  ragunatì,  il  re  parlò  così:  «  Padre  Santo  e 
voi  tutti  di  questo  collegio;  voi  non  ignorate  com'io  abbia 
intrapreso  la  conquista  del  reame  di  Manfredi  pel  solo  onore 
di  Santa  Chiesa,  come  ve  Lo  dissi  già  prima.  E  allora  mi 
prometteste,  e  lutto  il  sacro  collegio  mi  promise ,  di  aitarmi  e  di 
assistermi  contro  lutti  coloro  che  volessero  ostare  alla  min 
conquista,  e  mi  prometteste  di  fornirmi  di  moneta  e  di  quanto 
potrebbe  essermi  necessario.  Ora,  Padre  Santo,  e  voi  lutti  qui 
presenti,  sapete  com'io  abbia  compiuto  tutto  quello  che  pro- 
misi, lo  non  ho  tenuto  conto  di  pericoli ,  uè  per  me,  né  pei  miei 
parenti,  nè  pei  miei  amici, uè  pei  miei  vassalli;  e  intanto  il  re 
d'Aragona  con  onta  vostra  gravissìma-è  venuto  ad  assalirci , 
e  ci  ha  toltola  Sicilia  e  una  gran  parte  della  Calabria,  e  ci  strap- 
perà tulli  i  di  nuove  terre,  se  Dio,  se  voi  non  ci  provvedete. 
E  voi ,  Santo  Padre,  e  voi  tulli  signori  che  qui  stale,  dovete 
farlo  per  quattro  gravi  ragioni  :  la  prima,  perchè  me  lo  avete 
promesso,  la  seconda,  perchè  il  re  d'Aragona,  adoperando  cosi, 
s'è  fatto  colpevole  al  cospetto  vostro.  Dopo  l'acerba  risposta  data 
da  voi  al  nobile  don  Guglielmo  di  Caslclnuovo,  ei  s'è  mosso ,  sic- 
come colui  che  privo  dell'  appoggio  da  voi  Degato  ,  non  trova 
nel  caso  suo  altro  consiglio  fuorché  in  sé  stesso  ;  e  questo 
non  avrebbe  certamente  Tatto  se  voi  lo  aveste  secondato,  come 
ve  ne  fece  preghiera  con  buone  e  giuste  ragioni ,  tali  che,  io 
non  diro  voi  soltanto,  ma  tulli  i  re  della  cristianità  avrebbero 
dovuto  senza  esitanza  aiutarlo  ;  imperciocché  non  fuvvi  mai 
re  che  meditasse  sì  alta  impresa,  ed  ei  la  sostenne  più  a 
lungo  che  noi  potessero  fare  i  cinque  re  cristiani  più  poderosi 
della  terra.  E  per  questo  errore  ei  s' è  mosso  ed  è  venuto  in 
Sicilia  ,  dove  i  Siciliani  sonosi  devotamente  umiliali  ai  suoi 
piedi  e  lo  hanno  chiesto  per  re.  Voi  sapete  per  giunta  cb'ei  po- 
teva credere  con  qualche  drillo  questo  reame  non  dovere 
sfuggir  di  mano  alla  donna  sua  e  ai  suoi  figliuoli.  Tutlafiata, 
se  voi  aveste  aderito  alla  sua  richiesta  d'aiuto,  son  certo  eh' ei 
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non  avrebbe  lasciala  ire  una  impresa  si  bene  auspicala.  Tocca 
dunque  n  voi,  Padre  Santo,  che  siete  causa  della  noslrn  sven- 
tura, la  quale  è  lanlo  più  funesta, che  quand'anche  non  aves- 
simo perduto  altro  che  il  conle  d'Alencon  nostro  nipote, 
sarebbe  questa  tal  perdila  che  nulla  al  mondo  potrebbe  com- 
pensare. Ma  olire  quella  morte  abbiamo  da  piangere  una 
quantità  di  valorosi  parenti  e  di  sudditi  del  re  di  Francia  nò- 
stro nipote ,  e  mai  ci  sarà  dato  di  poterli  vendicare.  Agglu- 
tinerò per  ragione  terza  ,  clic  se  voi  non  vi  opponete  subito 
colle  scomuniche,  fulminale  contro  lui  e  contro  coloro  che  lo 
favoriscono ,  ci  farà  tanto  che  lo  vedrete  a  Roma.  Accordate 
indulgenze  plenarie  a  tutti  coloro  che  andranno  contro  lui  e 
staranno  per  noi  ,  e  condannale  alla  piena  conGsca  di  tulio 
quello  che  posseggono  coloro  che  si  armeranno  in  suo  favore; 
e  appena  la  vostra  sentenza  sarà  profferita  ,  non  v'ha  dubbio 
che  il  re  di  Castiglia,  di  Maiorca ,  d' Inghilterra ,  e  gli  altri  re 
della  cristianità  che  potessero  aver  l' idea  di  assistere  il  re 
d'Aragona,  non  se  ne  astengano,  e  non  osino  più  mostrargli  si 
favorevoli.  Ve  ne  saranno  per  avventura  di  quelli  che  vor- 
ranno fruire  dell'indulgenza;  ma  quando  non  avessero  il 
desiderio  d'ottenerla  e  di  venire  in  aiuto  nostro,  almeno  non 
ci  faranno  danno.  Finalmente  la  mia  quarta  domanda  è  che 
coi  Icsori  della  santa  Chiesa  di  San  Pietro ,  provvediate 
largamente  alle  spese  di  questa  guerra  c  a  noi  e  al  re  di 
Francia  che  è  gran  gonfaloniere  di  santa  Chiesa,  e  che  lo 
impegniate  a  disporsi  ad  assalir  il  reame  del  re  d'Aragona 
appena  sia  bandita  la  crociata  contro  lui.  Adempiuto  a  queste 
quattro  domande  noi  certamente  fiaccheremo  l' orgoglio  del  re 
d'Aragona,  gli  lorremo  il  reame  e  ogni  facoltà  di  mandar 
soccorsi  in  Sicilia  ». 
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Capitolo  LXXVI1I. 

t^rao  II  Sunto  Padre ,  papa  Slam™ ,  aderì  alle  lottatoli!  di  re  Orlo  ,  e 
uomo  pubblicò  una  sentenza  di  scomunica  conlro  II  signor  ro  don  Pietro 
o  1  suol  parllitiaiil  ;  e  come  largì  Indulse™  plenaria  a  tulli  coloro  die 
volessero  combattere  conlro  II  dello  re  don  Pietro. 

Il  papa  gli  rispose  :  «  Figliuolo  della  santa  Chiesa ,  noi 
abbiamo  bene  inteso  quello  che  ci  avete  esposto,  e  siccome 
abbiamo  preso  i'  impegno  di  secondarvi ,  rispondiamo  alle 
vostre  quattro  domande.  Rispetto  alla  prima  diremo  esser  vero 
che  fummo  A'  accordo  di  assistervi  e  di  soccorrervi  con  tutto 
il  poter  nostro  contra  coloro  che  osassero  opporvisi ,  e  lo 
faremo  volentieri.  Avete  detto  poi  esser  colpa  nostra  se  il 
re  d'Aragona  è  passato  in  Sicilia  ,  e  noi  ne  conven ghiaino. 
Allorquando  gli  negammo  ciò  che  chiedeva  ,  sapevamo  bene 
ch'egli  operava  più  per  suo  capriccio  che  per  ragione;  perlocliè 
riconosciamo  esser  questo  uno  sbaglio  nostro  ed  esser  noi  tenuti 
ad  assistervi  con  tutte  le  nostre  forze  ;  quanto  al  terzo  obbietto 
della  vostra  richiesta,  cioè  il  bando  della  crociata  e  della 
scomunica,  vi  promettiamo  di  decretarle  e  di  pubblicarle  pri- 
ma che  usciate  di  qua.  Alla  quarta  domanda  cioè  la  richiesta 
di  moneta  e  I'  appello  al  re  di  Francia  nella  sua  qualità  di 
gran  gonfaloniere  della  santa  Chiesa,  vi  satisfaremo  con  vero 
piacere  ,  e  siamo  pronti  a  provveder  voi  e  il  re  di  Francia 
della  moneta  necessaria.  Fate  core  adunque  e  confortatevi, 
imperciocché  santa  Chiesa  asseconderà  pienamente  ì  vostri 
desiderii  ». 

Quindi  presero  la  parola  tutti  i  cardinali,  e  confermarono 
tutti  ciò  che  avea  promesso  il  pontefice.  Re  Carlo  fu  pieno 
di  gioia  e  di  speranze;  rese  loro  le  mille  grazie  delle  cortesi 
risposte  e  li  pregò  affrettassero  il  compimento  di  ogni  cosa, 
imperciocché  egli  doveva  correre  in  Francia  presso  al  nipote, 
per  impegnarlo  a  fornirlo  di  soccorsi  e  ad  andar  seco  a  Bordeaux. 
Il  papa  lo  servi  cosi  bene  che  dopo  pochi  di  era  bandita  ia 
scomunica  e  la  crociata  contro  il  re  d'Aragona  e  i  suoi  reami, 
f  contro  lutti  coloro  die  gli  dessero  aiuto;  ed  aveva  al  tempo 
Cu.  Cat.  Voi.  1.  28 
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flesso  conceduto  indulgenze  plenarie  a  chiunque  si  armasse 
contro  il  dello  re.  Fu  quesla  la  sentenza  pronunciata  ila  papa 
Martino  ,  nato  francese.  Si  dice  non  siano  usciti  mai  dalla 
sua  corte  elle  giudici!  equi  ,  e  noi  dobbiamo  crederlo ,  im- 
perciocché i  preti  clic  sono  i  ministri  della  santa  Chiesa, 
dicono  :  Sementiti  pastoris ,  justa  vel  injusla ,  timenda  tsl  ; 
Giudicio  di  pontefice ,  giusto  od  ingiusto  .  vuol  esser  rispet- 
tato. Ogni  fedel  cristiano  debbe  credere  la  stessa  cosa;  e  per 
questo  me  ne  persuado  anch'io.  Ora  questa  assistenza  della 
Chiesa  fii  potentissima,  e  la  più  grande  che  ella  accordasse 
ad  alcun  altro  principe,  e  la  più  formidabile  che  fosse  mai 
per  un  cristiano.  Poscia  il  pontefice  delle  a  re  Carlo  e  al  re 
di  Francia  tutta  la  moneta  di  che  ebbero  d'uopo.  Allora  re 
Carlo  si  accomiatò  dal  papa  e  dai  cardinali,  e  andosscne  in 
Francia. 

Capitolo  LXXIX. 


Al  primo  incontro  del  re  di  Francia  con  re  Carlo,  senti- 
rono ambedue  rinnovellati  il  dolore  della  morte  del  conte  di 
Alencon.  Questo  lutto  durò  due  giorni  per  loro  e  per  la 
loro  gente  ;  venuto  il  terzo  di  re  Carlo  ebbe  un  abboccamento 
col  re  di  Francia  suo  nipote  a  coi  dodici  pari,  itagunato  il 
consiglio,  re  Carlo  levossi  a  far  suonar  allo  i  suoi  lagni  per 
via  della  grave  onta  e  del  danno  fattogli  dal  re  d'Aragona;  e 
fece  al  re  e  ai  dodici  pari  istanza  di  consiglio  e  di  aiuto , 
pregandoli  a  non  abbandonarlo  in  tanta  strettezza  ,  qual  era 
quella  nella  quale  si  trovava.  Aggiunse  eh'  e'  non  dovevano 
ignorare  ch'egli  era  figliuolo  del  re  di  Francia,  e  che  erano 
d'  uno  stesso  sangue  a  delle  medesime  ossa  ;  che  la  casa  di 

ceppo,  e  che  sprovvisto  come  egli  era,  il  re  suo  nipote  ed  essi 
erano  lutti  tenuti  a  soccorrerlo.  Rispetto  ili  consìglio  che  loro 
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chiedeva,  era  quello  di  sapere  ciò  che  avesse  a  fare,  relati- 
vamente alla  pugna  che  dovea  farsi  a  Bordeaux,  e  di  cui  av- 
vicinavasi  il  giorno.  Prega  vali  dunque  a  promettergli  di  coniar 
per  questi  due  motivi  su  loro. 

E  (acque.  Il  re  di  Francia  allora  si  alzò  e  cosi  prese  a  dire: 
«  Zìo,  abbiamo  inteso  licne  ciò  che  v'è  accaduto,  quel  che  ci 
avete  narrato,  c  ciò  che  volete,  e  vi  rispondiamo:  che  per 
più  ragioni  dobbiamo  ora  aiutarvi  ed  esservi  larghi  dei  nostri 
consigli.  Noi  più  di  alcun  altro  al  mondo  abbiamo  una  gran  parte 
all'onta  che  v'ha  colto,  e  alla  perdita  che  avete  fatta  ,  e  mas- 
sime per  la  morte  del  nostro  fratello  il  conte  d'Alenr/on  ,  ebe 
ci  è  stato  in  un  modo  si  indegno  rapito;  lultavolta,  a  mal- 
grado di  tutte  queste  ragioni  ebe  abbiamo  per  deciderci  in 
favor  vostro,  come  vi  abbiamo  detto,  non  sappiamo  risolverei, 
imperciocché  ci  siamo  impegnati  per  giuramento  al  nostro 
cognato,  il  re  d'Aragona,  di  aiutarlo  contro  chicchessia  al 
mondo,  e  di  non  muoverci  mai  contro  lui  per  qualunque  siasi 
pretesto;  e  dai  lato  suo  questo  giuramento  è  reciproco  rispetto 
a  me;  per  la  qual  cosa  in  questa  circostanza  noi  non  sappia- 
mo che  dirvi  u. 

Allora  un  cardinale,  legato  del  papa  e  rivestilo  di  piena 
podestà,  aiiossi  e  disse  r  «  Signore  e  re,  non  vi  trattenga 
questa  difficolta  ;  io  ho  pieni  poteri  dal  Santo  Padre,  e  voi 
non  dovete  ignorare  che  lutto  quello  che  il  Santo  Padre  lega 
in  terra  è  legato  in  cielo,  e  quello  che  scioglie  io  terra  è  pure 
sciolto  in  cielo;  per  la  qual  cosa  io,  in  nome  di  Dio  e  del 
Santo  Padre,  vi  sciolgo  da  ogni  giuramento  e  promessa  possiate 
aver  fallo  al  vostro  cognato  il  re  d'Aragona,  e  finita  questa  riu- 
nione ve  ne  darò  buono  e  valido  documento  scritto  con  sigilli 
appesi,  affinchè  d'ora  in  poi  vi  tenghiate  sciolto  da  lutto  ciò 
che  possiate  avergli  promesso.  E  di  più  vi  ordino  a  nome 
dei  Sanlo  Padre  di  disporvi  ad  assalire  il  dello  re  d'Aragona, 
e  largisco  a  voi  e  a  quelli  che  verranno  con  voi  l'assoluzione 
da  lulle  le  peccala  e  penitenze,  e  scomunico  tutti  quelli  che  vi 
staranno  contro.  E  domane  bandirò  questa  sentenza  per  tutla 
Parigi,  e  poi  la  farò  pubblicare  in  ogni  contrada  del  mondo 
cristiano.  Debbo  anche  aggiungere  in  nome  del  Sanlo  Padre , 
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the  avrete  soccorsi  Jel  tesoro  ili  San  Pietro,  c  sarete  fornito 
di  quello  che  vi  abbisognerà;  perlochè  date. pure  soccorsi  e 
consigli  al  vostro  zio  re  Carlo  qui  presente,  imperciocché  lo 
potete  ormai  senza  che  nulla  osti  n. 

Capitolo  LXXX. 

Come  il  ro  iti  Francia  premei  lesso  a  ro  Carlo  di  ulularlo  in  ofrsona,  e  ralle 
sue  celili  tonlro  il  ro  Àranonese ,  e  come  ecllnerasse  di  .untar  sre.o  a 
Bureau»;  e  della  perfidia  ordita  cuniro  II  signor  re  d'Ara  un  na ,  in  quale 
tu  cunlermala  dal  dodici  pari  di  Franti». 

Allora  rispose  il  re  ili  Francia:  «  Cardinale,  abbiamo  udito 
ciò  che  avete  detto  in  nome  del  Santo  Padre  ;  sappiamo  ciò 
asser  la  verità:  e  cosi  crediamo,  e  cosi  dehbe  credere  ogni 
cristiano  ortodosso.  Noi  dunque  ci  lengliiamo  sciolti  da  ogni 
promessa  fatta  al  nostro  cognato  il  re  d'Aragona,  e  poiché 
così  è,  risponderemo  subito  senza  mistero  al  nostro  zio  re 
Curio  rispello  al  soccorso  che  ci  chiede  e  al  consiglio  concer- 
nente il  duello  che  debbe  farsi  Ira  lui  e  it  re  d'Aragona.  Noi 
vi  diremo  intanto,  o  nostro  zio,  che  vi  difenderemo  colla  per- 
sona e  colle  genti  nostre  contro  il  re  d'Aragona  ed  i  suoi; 
e  ve  ne  facciamo  sacramento  e  ve  lo  promettiamo  per  l'au- 
torità dei  cardinale  che  rappresenta  qui  il  Santo  Padre. 
E  questo  facciamo  in  onore  della  santa  Chiesa  e  per  il 
nostro  onore;  imperciocché  siamo  strettamente  obbligati  verso 
voi,  e  abbiamo  da  vendicar  la  morte  del  fratello  nostro  conte 
d'Alcncon.  In  seguito  vi  consigliamo  a  non  mancare,  por 
qualunquesiasi  motivo,  di  essere  a  Bordeaux  nel  dì  della  pu- 
gna; noi  verremo  personalmente  con  voi,  c  cosi  bene  accom- 
pagnati che  non  pensiamo  voglia  il  re  d'Aragona  esser  tanto 
ardito  da  presentatisi  in  quel  giorno,  e  se  lo  fa  ù  lìuita  per 
lui  ;  né  il  re  d'Inghilterra,  ne  qualsiasi  altro  al  mondo  potreb- 
bero soccorrerlo  ». 

Il  re  dì  Francia  tacque,  e  re  Carlo  prese  la  parola:  «  Mio 
signore  e  nipote,  diss'egli,  vi  rendiamo  le  mille  grazie  in  nome 
della  Chiesa  santa  e  nostro  delle  vostre  offerte  e  dei  buoni  con- 
sigli che  ci  date  rispetto  al  duello.  Nulladimcno  abbiamo  paura 
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che  il  re  d'Aragona  non  trovi  dn  dir  qualche  cosa  contro  la 
nuslra  lealtà  se  ci  andiamo  con  tanto  corteggio  ;  imperi  ioi  - 
chè  le  convenzioni  fatte  tra  noi  due  sono  scritte  e  registrate 

II  re  ili  Francia  soggiunse:  «  Non  {imi  ili r  nulla  contro 
la  vostra  limita  poiché  noi  abbiamo  già  letti  i  patti  Ter- 
mali fra  voi  t  lui  su  questo  proposito:  vi  sta  scrino,  che 
voi  non  condurrete  più  ili  cento  cavalieri  die  debbono  entrar 
in  lizza  con  voi;  ed  egli  dal  canto  suo  prende  lo  stessa  im- 
pegno. Voi  non  condurrete  più  dei  cento  cavalieri  che  deb- 
bono entrare  in  lizza  con  voi,  um  noi,  ci  condurremo  chi  ci 
parrà  e  piacerà,  non  essendo  ledali  da  alcun  patio.  Egli  non 
può  aver  sospetto  di  ciò,  e  cosi  voi  non  avrete  violato  i  vostri 
impegni  a.  —  «  £  vero,  riprese  re  Ilario,  si,  i  nostri  palli  sono 
questi  ;  Tacciamo  dunque  così  i  onie  ci  consigliate  », 

Il  legalo  si  alzi),  rese  grazie  al  re  di  Francia  in  ninne  del 
Santo  l'adre  e  del  suo  collegio,  fece  su  lui  il  segno  della  croce 
r  lo  benedisse;  dopo  di  che,  la  maggior  parie  dei  dodici  pari 
ivi  presenti,  alznrosisi,  confermarono  quel  che  aveva  dello  il 
re  di  Francia,  e  promisero  di  aiutarlo  con  Latti  i  loro  beni 
e  con  tutta  la  loro  potenza  in  favore  di  re  Carlo,  e  di  segui- 
tare il  re  di  Francia  a  loro  spese ,  rischio  c  pericolo,  per  fruire 
delle  indulgenze. 

Quando  ebbero  parlato  tutti,  rn  Carlo  s'alzi  e  disse  :  «  Si- 
gnor re,  avanza  poca  tempo  per  andare  a  Bordeaux;  lasceremo 
qui  il  legato  che  non  si  scosterà  da  voi,  e  andremo  in  Pro- 
venza dove  condurremo  con  noi  sessanta  cavalieri  di  Francia, 
che  già  a  modo  nostro  abbiamo  scelli  per  entrar  in  lizza,  se  il 
duello  si  fa,  e  a  questi  aggiungeremo  quaranta  cavalieri  di 
Provenza,  e  con  questi  cento  cavalieri  arriveremo  senza  dubbio 
a  Uordeauv  olio  giorni  prima  dell'epoca  lissala.  Voi  dal  canto 
voslro  regolerete  il  viaggio  come  meglio  vi  parrà,  impercioc- 
elnì  noi  né  possiamo  né  vogliamo  dir  parola  sul  modo  che 
av  rete  a  lene»  ». 

Itispose  il  re  di  Francia  che  cosi  farebbe;  Ch'egli  andasse 
pur  Uberamente  a  lare  i  suoi  falli,  e  che  egli  sapeva  bene  come 
condursi.  E  in  questo  nbhracriaronsi,  e  Tuo  l'altro  si  accomia- 
tarono. 


198  CRONACA  [1283] 

Lucio  alquanti)  di  dire  del  re  di  Francia  e  del  legato  clic 
ogni  giorno  bandisce  la  crociata  per  tulio,  e  ini  trattengo 
con  re  Carlo. 

Capitolo  LXXXI. 

fmvf  re  Cari.,  racewe  armar  lefllleJnqoe  oaie-r  la  quali  (urnno  coma  ridale 
ila  liugiirtmu  Cumulo,  tui  propinilo  il'  Inviarle  a  Malta  In  re™  di  don 
Rumerò  di  La  urla  per  a.wll.iilo  <■  avorio  in  marni  n  vivo  o  morta. 

Ihijin  essersi  arroim.ii. ilo  dal  re  di  Francia,  re  Carlo  ambi 
a  Marsiglia  eoi  sessanta  cavalieri  francesi  scelli  da  lui  :  giunln 
a  Marsiglia  si  fere  venir  innanzi  Guglielmo  Cornuto,  dei  me- 
glio slimati  uomini  della  città  e  di  antichissima  casata,  e  gli 
ordinò  di  fare  tosto  preparare  lo  stipendio  (tonfa),  e  di  armar 
venticinque  galee  con  gente  di  valore  a  (ulta  prova,  Marsigliesi 
lutti  e  della  costa  di  Provenza,  sicché  non  ve  ne  Tosse  uno  di 
altra  conlrada  che  vero  Provenzale  non  fosse;  volle  die  le  galee 
fossero  fornite  di  corniti,  di  nocchieri  e  di  piloti,  c  che  s'ado- 
perasse a  far  si  che  tutti  fossero  allrellanli  leoni  ;  poi  lo  di- 
chiarò capitano  e  duce  supremo  del  uavjlio,  gl'ingiunsedi  par- 
tir tosto,  di  volgersi  dal  lato  della  Sicilia,  di  visitare  la  fortezza 
dì  Malia,  e  di  ristorarvi  la  sua  gente.  Cerclicrele  poscia,  disse, 
di  don  Buggero  di  Lauria  clic  ha  seco  sole  dicioilo  galee,  poi- 
ché il  re  d'Aragona  ne  ha  fatte  armare  ventidue,  e  di  queste  ne 
ha  seco  quattro  in  Catalogna,  e  perciò  non  possono  avanzar- 
gliene più  di  diciotto;  e  se  noi  possiamo  catturarle,  Siam  pa- 
droni del  mare,  imperciocché  tulli  i  buoni  marinai  del  re  di 
Aragona  sono  su  quelle  diciotto  galee.  Fate  dunque  che  non 
vi  scappino  ;  uè  ci  comparile  più  davanti  finché  non  li  abbiate 
tulli  presi  od  uccisi  ». 

Guglielmo  Cornuto  andò  incontro  al  re,  gli  baciò  i  piedi 

Tale,  c  vi  prometto  di  non  comparir  più  davanti  a  voi  o  a  Marsi- 
glia Gncbè  io  non  vi  conduca  morto  o  cattivo  don  Buggero  di 
Lauria  con  tulli  quelli  del  suo  navilio  ».  —  a  Or  bene  dunque, 
disse  il  re,  pensale  a  eondurvi  in  modo  da  non  demerilare  del 
nostro  anello  a.  —  «  Sarà  fallo  come  volete  »  rispose  Gugliel- 
mo Cornuto. 
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Allora  si  dette  a  faro  armare  le  venticinque  «alee,  e  a  com- 
piere pienamente  la  volontà  del  re.  Ed  io  vi  ragionerò  ili  lui 
finenti  non  abbia  Tallo  il  viaggio:  così  possano  fare  viaggi 
come  ([lidio  i  Mori!  Cesso  ili  parlai  di  re  Carlo,  e  saprò  tor- 
nar sopra  a  lui  a  suo  tempo. 

Il  ilclt»  Guglielmo  Cornuto  armò  infatti  le  venticinque  galee; 
e  non  v'  lia  dubbio  che  furono  le  meglio  armate  che  uscissero 
mai  dalla  Provenza  ;  vi  pose  sopra  sessanta  uomini  della  sua 
casa  e  buona  e  brava  gente  di  Marsiglia,  e  prese  la  via  di 
Napoli.  Facendo  vela  verso  Napoli,  vi  ristorò  la  sua  genie,  poi 
si  volse  a  Trapani  con  vontidue  galee,  e  tre  andarono  alla 
imboccatura  ilei  Faro  per  scuoprir  paese;  e  per  far  questo  scelse 
quelle  Ire  che  erano  meglio  fomite  di  remi,  e  dette  loro  ap- 
puntamento al  castello  di  Malta  dove  lo  avrebbero  trovalo; 
ingiunse  loro  di  andarvi  subito,  e  che  il  primo  arrivato  aspet- 
tasse l'altro. 

Capitolo  LXXXll. 

come  rahnlranle  *>n  Busserò  di  Laurla.  dopo  aver  eorso  le  coste  di  Ca- 
iri brla  ed  essersi  Impari  rondo  di  clllà  e  villaggi,  catturo  le  Irò  galee  che 
l'alinlraute  marinile-;:  aveva  mandale  ad  jiilormarsi  dt  don  HdKsero 
di  Lauri»;  e  come  11  deliri  rimi  Hu:?','cro  ili  Cauri  a  andò  In  persona  In- 
contro al  UsnfellESl. 

Lascio  alquanto  di  parlar  di  costoro  per  tornare  a  don 
Ruggero  di  Laurta,  che  aveva  armale  le  venticinque  galee  , 
come  avevagli  ordinato  il  re  d'Aragona.  Delle  venticinque  ne 
aveva  mandate  quattro  e  un  usciere  a  Trapani  al  re  d'Aragona, 
come  sapete;  gli  restavano  dunque  ventuna  galea  armata  e  più 
due  uscieri,  tutti  ben  forniti  dì  Catalani  e  di  Latini.  Dispostele 
cosi,  e  mandate  le  quattro  a  Trapani  al  re,  e  partilo  il  re,  egli 
colle  sue  ventuna  e  coi  due  uscieri  corse  tutte  le  coste  della 
Calabria  Gno  a  Castella  presso  al  golfo  dì  Taranto;  prese  terra 
in  molti  luoghi  per  via,  s'impadronì  di  parecchie  città  e 
borghi  e  del  nominato  luogo  di  Castella  che  fortificò  ;  iu 
questa  corsa  fece  un  ricco  bottino,  ed  avrebbe  polulo  fari: 
maggiori  danui  se  lo  avesse  voluto  ;  ma  I  Calabresi  venivano 
adire  all'alinirante  :  n  Non  ci  fate  danno,  per  pietà,  potelu 
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esser  sicuro  esser  raenle  nostra,  se  per  la  grazia  di  Dio,  il  santo 
re  d'Aragona  esce  vittorioso  dal  duello  ohe  egli  La  da  so- 
stener con  re  Carlo,  di  darci  tulli  a  lui.  Non  ci  fate  dunque  il 
male  che  potreste  farci  ». 

L'ai  mirante,  visto  che  volevano  e  dicevano  cose  giuste, 
adoperò  -a  far  loro  il  minor  male  possibile ,  e  in  verità  quei 
del  paese  erano  allora  si  dappoco  in  fatto  d'armi,  che  se  cento 
almogavari  avessero  incontrato  mille  dì  questi  poveri  diavoli, 
li  avrebbero  presi  lutti  e  mille,  perchè  non  sapevano  dove  vol- 
tarsi ;  e  all'incontro  gli  almogavari  e  i  valelti  di  masnada  che 
slavano  coli' al  mirante  erano  si  destri,  che  in  una  sola  notte, 
penetrarono  nell'interno  del  paese,  alla  distanza  di  ottanta  o 
cento  miglia,  e  trassero  al  mare  tutto  ciò  che  parve  loro  di 
togliere,  e  fecero  cosi  un  guadagno  immenso.  E  a  chi  si  vo- 
lesse togliersi  la  briga  di  valutarlo,  la  nota  sarebbe  si  lunga, 
da  ingenerarne  fastidio.  Trasando  dunque  le  somme,  poiché  in 
velila,  in  questa  sola  sortita  che  fece  i'almirante  colle  ventuna 
galea  e  coi  due  uscieri,  potete  star  sicuri  che  furono  fatte  più 
di  trenta  scorrerie ,  nelle  quali  imbatteronsi  in  tur  me  di  cava- 
lieri c  di  fanti  che  furono  tutti  cacciati  in  fuga  e  disfalli.  Se  ne 
potrebbe  fare  un  grosso  libro,  ma  basterà  ch'io  vi  abbia  detto 
il  numero  delle  corse.  Alla  fine  I'almirante,  dopo  aver  corsa 
lulLa  la  Calabria,  aver  operate  splendide  gesta  e  ammassato 
un  ricco  bottino,  lornossene  a  Messina. 

Ora  essendo  al  Capo  delle  Armi,  dal  lato  di  levante  rin- 
contro alla  imboccatura  del  Faro,  s'imbattè  sul  far  del  giorno 
le  tre  galee  de'  Provenzali  mandale  a  scuoprir  paese  da  Gu- 
glielmo Cornuto,  almirante  di  Marsiglia.  1  due  uscieri  armati 
che  precedevano  don  Ruggero  di  Lauria,  scòrsero  queste  ga- 
lee che  erano  ancorale  per  passar  la  notte,  e  aspettavano 
per  raccogliere  qualche  schiarimento.  Appena  i  due  uscieri  le 
ebbero  scovcrte,  rifecero  chetamente  i  passi  verso  I'almirante, 
e  ne  lo  informarono.  Questi  ordinò  le  sue  galee  e  attorniò  le 
tre  nemiche  in  modo  che  non  potessero  fuggire  ;  finalmente  si 
mosse  in  persona  per  abbordarle  con  Ire  delle  sue.  Quelle 
tidandosi  più  nei  remi  che  in  Dio  e  nelle  loro  armi,  fecero 
forza  di  remi  per  fuggire,  e  I'almirante  piombò  loro  addosso. 


[I2B3]  UVA.  MUMTAMEB  201 

Che  dirò?  Volgendosi  indietro  videro  altre  galee  nemiche  che 
andavano  loro  incontro ,  e  non  stettero  guari  ad  esser  vinte 
'■  presi- ,  e  lineili  furono  ali  Kb  lari  Beali  che  andavau  cercando; 
poiché  allora  potettero  dir  eoa  certtMU  ili  npa  dov'era  don 
buggero  di  l.auri.i.  Appena  fu  giorno  (A iaro,  l'aitai  rute  rin- 
atale catturate,  volle  sapere  latta  la  (accoda,  ■  Mefft  laMO 
che  min  gli  ritllte  rosa  odala.  Allora  K  ne  u dilo  n  ileMilt, 
Iraendosl  dietro  ■  Ire  galee  a  ritroso  0  colle  bandiere  rove- 
ntate In  quieto  slesso  giorno  fé™  sbarcare  le  robe  Mie  erano 
Mille  Sdì  gulcr,  i  frrili  e  i  maiali  eha  potevano  lilw III  e 
si  riafrceco  di  novella  |«ata.  ai  movo  di,  dkìIo  da  Mi wtn li 
eolie  ventuna  galea  e  i  due  uscieri,  fece  vela  per  Malia.  t>i 
die  dirli?  limose  lo  slesso  giorni!  n  Siracusa,  e  fece  di  lutto 
per  aver  iintivir  delle  galee  proieinali  Una  barca  venuta  dal- 
l'isola di  tìvtw  virino  a  Matta,  gli  disse  rlie  erano  a  Malia  : 
l'almirnnte  usci  da  Siracusa  nella  fornata ,  andò  fino  al 
rapo  Pachino  e  vi  .1  mi.  -  per  passarvi  la  Dotta.  In  sul- 
1  alba,  si  minse,  rasentando  la  evala,  e  andò  sino  al  capo  di 
Kas-All.ir.i  ;  e  (enne  iplCsta  tia,  peri  he,  se  le  gale.'  dei  Pro- 
venraii  aveano  latciato  Malia,  min  rotava  perderle  di  vista, 
quantunque  sa|iesse  the  le  Ire  galee  rh  egli  ateia  catturale 
iluvevano  aspellarle  la;  ma  non  voleva  Mie  per  alruii  modo 
«li  scappassero  di  mano 

Quando  fu  arrivato  alla  foolaua  di  Srlcli  .  sbarcò  lulla 
la  sua  genie,  e  la  foriera  e  gli  orli  irrigati  dei  eonlorni  di 
Su- ii  li  lo  provvidero  in  copia  di  ristorativi.  Tolti  .si  rinfre- 
scarono, si  npowono  e  riattarono  le  anni:  t  balestrieri 
appreslarouo  le  ioide ,  tutti  insomma  fecero  quaol'cra  da 
fami  ;  nella  serata  ebbero  carni,  pane.  vino,  frulla  io  grati 
copia,  imperciocché  questo  paese  di  Scicli  e  dei  più  aggea 
devoli  c  dei  più  feraci  della  Sicilia;  si  provvidero  di  acqua, 

che  vi  era  eccellente  e   e  ■    si  tennero  pronti 

e  in  ordinarne. 

Quando  ebbero  tutti  cenalo  •:  fatte  le  loro  provvisioni  di 
aiqua.  l'abiurante  tenue  loro  un  discorso,  pruouuciu  l'elle  pa- 
nile adeguale  alla  cirro-lauia,  e  fra  le  altre,  queste:  «  Baroni, 
prona  rbc  spunti  il  di  sarete  al  porlo  di  Malia,  dine  tro- 
Cn.  t:.r  \..i  I  26 
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verete  votitidue  galee  e  iIiip  uscieri  provenzali  annali  ;  vi  sia 
sopra  il  fiorili  Provenza,  l'orgoglio  dei  Marsigliesi.  Fa  d'uopo 
dunque  che  ciascun  di  noi  abbia  ilo|i[iin  coraggiu  e  doppio 
ardimento,  e  che  ci  adoperiamo  ad  abbassar  una  volla  per 
tulle  l'orgoglio  dei  Marsigliesi,  che  hanno  spregialo  sempre 
più  d'ogni  altra  nazione  i  Catalani;  fa  d'uopo  che  da  questa 
pugna  venga  grande  onore  e  gran  prò  al  re  d'Aragona  e  a 
tulta  la  Catalogna,  Quando  avrete  vinta  questa  gente,  il  mare 
è  nostro;  orsù  dunque,  faccia  ognuno  il  suo  dovere  ».  Ed 
essi  risposero  all'almiranlc  :  a  Andiamo  ,  e  di  certa  le  galee 
son  nostre.  Ecco  quell'ora  tanto  desiala,  ecco  l'occasione  di 
combattere  co' Provenzali  !  »  E  tulli  levarono  il  gridor  »  Aur! 

Capitolo  LXXX1I1. 

Como  l'almiranlc  don  Jluggcro  di  Lmirln  pugnaste  ;<l  txirlu  di  Malta  e  rlco- 
noacKjst  la  nulla  nwn>l«ne«  «  rninp  si  niMrA  prowntum»  nella  «ili 
in™  dalla  pttma  tonalità. 

Imbarcaronn  Milli  e  condussero  seco  una  nave  a  otto  remi 
che  trovarono  a  Scicli  ,  per  poler  segretamente  esaminare  il 
porto;  e  quando  lutti  furono  imbarcati  .  spiegarono  le  vele 
ron  un  buon  noto  di  terra  .  e  prima  dell'alba  trovaronsi 
in  Ciccia  al  poiio-  I  due  uscieri  nrinnli  mossero  innanzi 
lecitamente  per  spiare  l' micron  del  porlo,  e  davanti  agli 
uscieri  un  trai-  di  balestra  andava  In  barca  a  ottu  remi. 
■  Prove m ,1  li  dal  canto  Ioni  aveano  postalo  due  legni  alle 
vedette  presso  le  due  lingue  che  sono  all'entrala  del  porto. 
La  barca  a  remi  sordi  passò  così  cautamente  franiezzo  alla 
apertura  del  porlo  che  giunse  in  faccia  al  castello  senz'esser 
veduta  ;  e  scorse  le  galee  che  erano  là  in  stazione,  colle  vele 
mollale,  c  le  contò,  ed  erano  ventidue  con  due  uscieri  da 
vantaggio  che  stavano  alle  vedette  a  una  delle  due  punte  del 
porto  colle  vele  inoliale.  Allora  la  barca  usci  dal  [Jorio,  incon- 
tro i  due  uscieri  dell'almiranle  don  Ruggero  che  erano  in 
sta/ione  e  bordeggiavano  in  mezzo  all'apertura  del  porlo,  e 
suhito  dopo  si  ravvicinò  all'almiranlc  cui  raccontò  quel  che 
aveva  veduto. 
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L'illuminile  allora  fere  alt'-sl ir  tuli;)  la  genio  e  ordinò  le 
galee  per  la  pugna.  Aprila  Calli  questi  a ppa reci ihi  spuntò  il 

c-liw  vuul  allribnirglisi  piulioslo  a  follia  olle  a  sai»)  niudicin; 
imperciocché  disse:  «  Dio  noi)  voglia  ch'io  appicchi  la  pugna, 
ora  eh'  e'  dormono  ;  si  dia  nelle  trombo  e  nelle  nacchere  ;  si 
sveglino,  lì  aspetterò  tinche  e' sieno  pronti  a  combattere;  io 
non  vo'cbc  si  dica,  elle  in  li  ho  vinti  perchè  dormivano  ». 
E  tulli  «clamarono  allora:  «  Iten  disse  l'almiranle  !  » 

K  l'almiranli'  fece  cosi,  perchè  era  questa  la  prima  pugna 
che  combatteva  dappoiché  era  stato  creato  almiranle,  e  volca 
dar  prova  «li  gran  core  e  della  valentia  di  coloro  che  erano 
seco.  Fece  dunque  ilar  nelle  nacchere  e  nelle  Iromhe,  e 
tulle  le  galee  entrarono  nel  porto  lenendosi  a  manca  e  or- 
meggiale tulle  fra  loro-  Svegli  armisi  i  Provengali  pel  loro  ma- 
lanno; e  l'almiranle  don  Roggero,  aliando  il  remo,  sclamò: 
«  Aspettale,  aspettate  eli' e' siano  pronti  a  combattere  o.  Sce- 
sero dal  castello  l'orse  un  centinaio  d'uomini  ili  allo  lognaggio, 
fra  ('roventali  e  francesi  ed  entrarono  sulle  galee,  dimodoché 
le  furono  più  gagliarde  di  prima,  e  ciò  si  vide  pur  troppo. 

Allorquando  Gugliel       Cornuto,  l'almiranli'  marsigliese, 

vide  la  temerità  di  don  Ruggero  di  Lauria.  il  quale  avrebbe 
potuto  ammazzarli  quanti  erano  e  catturarli  senza  Irar  colpo, 
gridò  con  voce  si  alla  che  udironlo  tulli  :  «  Cos'  è  questa 
mai,  gran  Dio  :  che  razza  di  genie  ?  non  uomini  già,  ina  son 
diavoli  che  bramano  sol  di  combattere,  perciocché  polovano 
averci  in  mano  lulli  senza  alcun  rischio  loro,  e  noti  l'hanno 
fallo  !  .  Soggiunse  poscia  :  "  Signori ,  orsù ,  state  saldi  conlro 
costoro  che  avete  da  combattere;  vedremo  oggi  che  saprete 
Tare;  ecco  l'ora  che  sta  per  decider  per  sempre  dell'audacia 
dei  Catalani,  della  gloria  dei  Provenzali  o  dell'onta  di  tutti 
noi  lini  hè  duri  il  mondo,  r  ate  senno  tutti ,  perchè  abbinili 
proprio  trovato  nuel  che  andavamo  cercando  nel  partir  da 
Marsiglia  ;  e  non  v'è  stato  pur  bisogno  di  andarne  in  traccia  , 
perchè  ci  sono  venuti  incontro.  Or  sia  come  vuoisi  ,  non  vi 
è  più  tempo  ila  perdere  li. 
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Allora  feci'  suonar  lo  trombe  e  spiegar  Io  gran  vele,  e 
ben  preparalo  e  in  buona  ordinanza  mosse  nulle  sue  galee 
contro  ciucilo  (li  don  Ruggero  ili  Lui  ria,  che  piombarono  ad 
un  temilo  sulle  sue.  E  si  scagliarono  così  ai  ventatamenle  l'una 
sull'altra  in  mezzo  del  porlo,  che  lo  prue  n'andarono  in  pezzi, 
e  la  pugna  fu  aspra  e  sanguinosa.  Clic  dirvi?  non  v'ora  scam- 
po contro  l'urlo  continuo  delle  lance,  contro  l'impelo  col 
quale  scagliavano  le  saette  i  Catalani;  v'erano  strali  che 
ferivano  uomo,  corazzati  luti' altro  arnese,  e  colpi  di  lanci- 
che  passavan  gli  uomini  fuor  Inora  e  sorvolavano  olire 
il  ponte  della  galea.  Non  vi  dirò  nulla  de'  balestrieri ,  por- 
chi;  ve  n'erano  degli  stanziali  (1)  e  sì  destri,  che  non 
scoccavano  slrale  senza  uccìdere  o  piagar  mortalmente,  o 
appunto  in  queste  pugne  ordinale  faceauo  miracoli.  Perla 
qua]  cosa  ogni  almiranlo  ili  Catalogna  farebbe  opera  stolta  , 
volendo  aver  terzi  vogatori  sulle  galee,  di  prenderne  più 
di  venti  per  centinaio,  aftinché-  questo  vadano  più  rapi- 
damente a  dar  la  caccia  al  nemico,  mentre  sienvi  i  bale- 
strieri stanziali,  girelli  ,  ben  addestrali  e  bene  ordinati  cui 
niuno  può  far  fronte. 

Or  che  dirò;  cominciava  la  pugna  col  nascer  del  sole, 
durava  lino  al  tramonto  ;  e  fu  la  più  feroce  che  mai  si 
vedesse.  Quantunque  i  Marsigliesi  soperchiassero  d'una  galea 
e  fossero  stali  rafforzati  da  un  centinaio  d'uomini  del  paese, 
che  erano  scesi  dal  castello  di  Malta,  alla  lunga  furono  co- 
stretti a  cedere.  Venuta  In  sera,  i  Provenzali  aveano  per- 
duto treniilacinquecenl' uomini,  dì  tal  modo  che  ben  pochi 
n'erano  rimasti  sulle  galee. 

Quando  i  Catalani  videro  che  costoro  si  difendevano  di- 
speratamente ,  levano  il  grido:  <i  Aragona!  Aragona!  ad- 
dosso, addosso!  »  Tutti  s' infiammano  di  nuovo  valore,  sal- 
tano all'  abbordo  sulle  galee  marsigliesi ,  finiscono  quei  che 
restano  sui  ponti.  Che  dirò?  tra  i  piagali  e  gli  altri  che 
motolarono  in  mare  non  ne  scamparono  più  di  cinquecento, 
e  buona  parie  di  questi  morì  di  ferile.  I.'almiranle  Cornuto,  i 

(I)  1  1wl*slrlerl  sl.-inilall  o  arruolali  un  quelli  che  II  Muntancr  chiami 
in  fguli .  laicndn  questa  imrnln  arruolamento. 
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parenti  e  gli  «mìci  che  -li  stavano  attorno,  e  gran  nu- 
mero ili  cavalieri  d'alio  paraggio  a  tV  onorata  vita  ,  furono 
Talli  a  pezzi. 

Furon  prese  venlidue  galee  c  un  usciere  armato;  sal- 
vossi  a  siculo  l'altro  a  Ila  ina  ne]  osi  iti  mare  ;  e  poiché  slava 
meglio  a  remi  ili  quelli  ili  iloti  Ruggero  ili  I.auria,  corse 
a  Napoli  e  quindi  a  Marsiglia,  dove  narrò  del  tristo  esito 
della  impresa.  Re  Carlo  all'annunzia  di  lauto  infortunio,  fu 
(lisjit'i'.itaiiiriilc  afflino,  <;  Ir imcsi  [ j i L : ■  scaccialo. 

Quando  l' a  Imi  rame  tion  Ruggero  si  fu  impadronito  delle 
ventidue  galee  e  dell'usciere,  fece  vela  verso  la  punta  del 
porto  dal  lato  ili  ponente ,  e  fece  por  piede  a  (erra  ai  suoi. 
Ognuno  riconolihe  il  compagno,  e  si  trovò  che  la  perdita  era 
stata  di  Irecent'  uomini  uccisi  e  di  circa  dugenio  feriti,  la 
maggior  parte  ile'quali  risanò.  Volle  l' almiranle  apparte- 
nessero liberamente  a  ciascuno  le  robe  guadagnate:  rila- 
sciò loro  tulli  i  diritti  del  re  ed  i  suoi;  disse  baslerebhongli 
per  parte  del  re  e  sua  le  galee  e  i  cattivi;  e  lutti  gli  si  af- 
rollarono al  torno  per  ringraziarlo.  Quella  none  poi  pensarono 
a  trattarsi  licne,  fecero  allrcilanlo  la  domane,  e  tosto  spac- 
ciarono la  barca  armata  a  Siracusa  per  annunciar  la  vittoria 
die  Dio  aveva  loro  accordala.  I.'  almiranle  ordinò  con  sue 
lettere  agli  officiali  clic  v'  erano  pel  signor  re  dì  spedir  tosto 
numerosi  corrieri  a  Messina  c  per  lutta  la  Sicilia  a  diffonder 
la  buona  novella.  E  così  fu  fatto.  Dio  ci  dia  una  gioia  pari 
a  quella  che  provò  tutta  la  Sicilia! 

I.' almiranle  fece  anche  preparare  il  legno  armato  lolla 
ai  Provenzali,  e  lo  spedi  a  messer  lo  re  e  a  madonna  la 
reina  in  Catalogna.  Questo  uscieri)  andò  a  Maiorca ,  tocco 
a  Barcellona ,  da  dove  fu  spaccialo  un  corriere  al  re ,  a 
madonna  la  reina  ,  agi'  infanti  e  a  tulli  gli  stati  del  re 
d'Aragona.  È  inutile  dirvi  la  gioia  ette  n'ebbe  messer  lo  re 
e  madonna  la  reina.  Nel  tempo  stesso  il  legno  provenzale 
andò  a  Marsiglia  e  vi  raccontò  mici  die  era  avvenuto.  Il 
cornicelo  fu  tanto  in  tutta  la  contrada,  che  vi  dura  tuttavia 
c  vi  durerà  per  più  di  cent'anni.  Ma  lasciamo  queste  rose 
e  torniamo  all' almiranle  don  Ruggero  di  I.auria. 
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Capitolo  LXXXIV. 

Lorna  filminole  don  ninnerò  di  Lnurla  a1  Impadronì  di  Malia  e  il  Col- 
in; o  della  gran  tralornllà  clic  da  quel  momenlo  cominciò  Ira  I  Cala- 
tali I  e  I  Siciliani. 

Falle  riposar  per  due  giorni  le  sue  genti ,  V  almiranle  a 
bandiere  spiegate  se  n'  andò  fino  alla  eliti  di  Malia,  e  slava 
per  assalirla,  ma  i  principali  cittadini  pregaronlo  a  nome  ili 
Dìo,  a  non  far  loro  alcun  danno,  a ggiug tienilo  ebe  la  città 
porrebbesi  sotto  la  piote/ione  e  il  patrocinio  del  re,  e  che 
essi  rcnderebbonsi  n  lui  per  dire  e  fare  ciò  die  gli  piacesse. 
L'ai  mirai)  te  entrò  iti  città  cuti  ludi  i  suoi,  ricevette  l'omaggio 
della  città  c  di  tutta  l'isola,  e  vi  lasciò  dugento  Catalani  per 
difenderla  dal  presidio  del  castello.  Sarebbero  bastati  anche 
meno  ,  imperò  quel  presidio  aven  perduto  nella  pugna  i 
più  e  i  migliori;  corse  poscia  a  bandiere  spiegate  ad  assediare 
il  castello;  ma  vergendo  non  poter  far  gran  Trullo  senza  tra- 
bocchetti, tolse  l'assedio,  col  proposilo  di  tornarci  presto  e  di 
stringerlo  siffattamente  da  non  lasciarlo  più  finché,  non  fosse 
caduto.  Quella  buona  gente  dei  Maltesi  dettero  mille  oncie  di 
gioielli  in  dono  all' almiranle;  e  cosi  furono  essi  coutenti  di 
lui  ed  egli  di  loro;  e  dettero  anche  tanti  rinfreschi  all'ar- 
mata ,  che  n'  ebbe  di  soperchio  per  tornarsene  a  Messina. 
Fatti  lutti  questi  aggiusta  menti,  l' almiranle  si  mosse  sull'isola 
dì  Gozzo,  assali  la  città,  s' impadroni  dei  borghi,  e  quando , 
dopo  essersi  tolti  in  mano  i  borghi,  era  sul  punto  di  piombar 
sulla  città,  questa  gli  si  dette  a  discrezione.  Don  Ruggero 
v'entrò  e  n'ebbe  giuramento  ed  omaggio  pel  re,  e  vi  lasciò 
a  presidio  della  città  e  del  castello  cento  Catalani. 

Dopo  aver  dato  sesto  a  ogni  cosa,  tanto  in  città  che  Del- 
l' isola  di  Gozzo,  gli  abitanti  di  questa  gli  dettero  cinquecento 
oncie  di  gioielli,  e  offerirono  alle  galee  copiosi  rinfreschi.  1,'al- 
mirantc  si  ritrasse  pago  di  loro,  ed  anch'essi  di  lui.  Continuò 
poscia  la  via  di  Sicilia  e  prese  terra  a  Siracusa;  qui  gli  fu- 
rono fatti  grandi  onori  e  splendide  feste  ,  e  n'  ebbe  copiose 
provvigioni  ;  andò  poscia  ad  Aci  e  a  Taormina  ;  e  per  tutto 


[1283)  DEL  M UNTANE R  207 

fu  festeggiato,  e  così  ampiamente  fornito  di  provvisioni  fre- 
sche che  non  sapeano  più  dove  metterne.  K  dovunque  arri- 
vava faeca  trascinar  le  «alee  catturato  a  ritroso  e  colte  ban- 
diere rovesciale  in  mare,  e  cosi  entrarono  a  Messina.  Non 
stale  a  domandarmi  delle  feste  e  delle  luminarie  che  vi  si 
Tevero;  la  gioia  fu  tale  che  vi  dura  tuttavia  e  vi  durerà  sem- 
pre. E  da  quei  momento  in  poi  i  Siciliani  si  tennero  salvi  e 
sicuri,  contro  ogni  loro  aspettativa.  Allora  conobbero  quanto 
fosse  M  valore  dell'  allibrante  e  dei  Catalani ,  che  non  ave- 
vano potuto  pc ranco  pregiare  ,  e  li  tennero  in  gran  conto  e 
li  temettero.  E  da  quel  dì  si  fecero  in  Messina  nozze  tra 
Siciliani  e  Catalani,  e  vissero ,  vivono  e  vivranno  sempre  fra 
loro  cune  fratelli.  Maledica  Dio  a  coloro  che  vorrebbero  stur- 
bar questa  fraternità  e  questo  anello  che  torna  in  tanta  gioia 
per  eli  uni  e  per  gli  altri!  Non  sono  state  mai  due  nazioni 
così  l'atte  l'una  per  l'altra.  Ora  lascio  il  nostro  almirante  per 
tornare  al  re  d'Aragona. 

Capitolo  LXXXV. 

Cane  II  ri?  d'Aragona  usci  ila  Trapani  per  andare-  al  duello  ili  Bordeaux, 
cislegHlando  la  Baiberia  ;  e  come  si  abbcif  cu  collo  gemi  di  Colla ,  le 
quali  u  sale  u  raro  ni  o  eho,  all' l'i""';'  nHI;i  siiti  sji  indili  une  coli' armala  ,  t 
Sararlnl  aretino  perduln  più  di  ijuaranlnmlla  snidali. 

Quando  il  signor  re  d'Aragona  fu  partito  da  Trapani  colle 
quattro  galee  c  l' usciere  armato ,  fece  dire  a  don  Buggero 
Marqucto  e  a  dou  Berengario  Mayol,  di  prender  la  via  della 
Goletta ,  percioccliè  volea  costeggiar  la  Barberia  e  andare 
alla  città  di  Colla  ,  per  vedere  se  gli  abitanti  vi  erano  tor- 
nali, e  che  facevano  e  dicevano.  E  ciò  fn  fatto.  Essendo  alla 
Coletta,  il  re  con  un  buon  seguito  di  persone  andò  a  caccia 
degli  stambecchi  che  vi  sono  salvatiehissimi;  egli  era  dei  più 
destri  cacciatori  del  mondo  per  ogni  animale  selvaggio ,  e 
sempre  era  slato  appassionalo  pclla  caccia  di  montagna  ;  e 
furono  così  fortunati  in  questa  caccia  degli  stambecchi  che 
approvvigionarono  abbondantemente  le  galee;  ed  è  la  miglior 
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curile  i!  Ih  [>iù  grassa  del  monito .  fi  ne  auiruaziarono  iiuanli 
ne  vollero. 

Dopo  essersi  ristorali  un  giorno  alla  GolelU,  costeggiando 
la  Barberia,  fecero  capo  lino  in  faccia  a  Colla.  Tulli  gli  abi- 
tanti clic  v'erano  tornali  e  i  mille  uomini  rimastivi  a  pre- 
sidio tolsero  le  armi  e  corsero  a  ripa.  Le  galee  erano  in 
panna,  le  bandiere  spiegate.  11  signor  re  sali  in  persona  sul 
leguo.armato  e  disse:  n  Avviciniamoci  a  terra,  e  ponetevi 
gli  scudi  davanti,  perchè  vo' parlare  a  costoro  ». —  «  Ab! 
Signore,  gli  dissero  don  Ruggero  Marqucto  e  don  Berengario 
Majol,  clic  fate  mai?  Mandale  uno  di  noi,  o  un  cavaliero, 
che  sappia  bene  come  voi  raccogliere  te  novelle  che  desi- 
derate avere  d.  —  *  No,  ilìsse  il  re,  la  cosa  non  ci  parrebbe 
cosi  ben  fatta ,  se  non  la  facessimo  noi  slessi  a. 

E  subito  la  nave  a  rogare,  e  quando  messe r  lo  re  fu  a 
un  Irar  di  strale,  mise  a  terra  una  guardia  che  parlava  bene 
il  saracinesco ,  per  dir  loro  di  dar  passo  franco  alla  nave , 
bramando  parlare  a  loro,  e  che  non  tirassero  su  tei,  e  che 
anche  la  nave  li  rispetterebbe.  Soggiunse  poi  :  n  Se  lì  do- 
mandano di  chi  sono  le  galee,  risponderai,  del  re  d'Aragona, 
e  che  vanno  a  recar  messaggi  in  Catalogna;  se  più  li  chieg- 
gono risponderai  che  il  cavali  ero  che  sia  sulla  nave  per  conto 
degli  spediti,  satisfarà  alle  loro  inchicslc». 

La  guardia  scese  a  terra,  e  fece  quant'eragli  stato  detto; 
i  Mori  gli  dettero  le  guarentigie  che  voleva ,  e  mandarono 
uno  de'  loro  con  lui,  che  parlava  benissimo,  e  che  partì  colla 
guardia,  e  andò  con  lui  sin  sulla  nave,  e  presenló  scritto  il 
passo  franco.  Con  questo,  il  legno  s'accosto  alla  riva,  e  quattro 
cavalieri  saracini  entrarono  a  cavallo  in  mare,  e  vennero  Uno 
alla  poppa  del  legno  e  salironvi.  Il  signor  re  li  fece  tosto 
sedere,  fece  dar  loro  cibo,  e  li  richiese  di  quel  che  avessero 
Tatto  e  dello  i  Mori  dopo  la  dipartita  del  re.  Essi  risposero, 
che  i  due  primi  giorni  dopo  la  dipartita  del  re  niuno  aveva 
osalo  accostarsi  alla  città;  perchè  aveano  creduto  che  1p  vele 
vedute  in  mare  fossero  un'armala  venuta  in  soccorso  del  re 
d'Aragona.  «Ditemi  ora,  chiese  loro  il  re,  se  Irovossi  dopo  la 
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pugna  gran  copia  di  morti?» —  a  Si  varamente,  risposero;  «  certo 
ohe  abbiamo  perduto  più  di  quarantamila  uomini  d'arme  ».  — 

«Como  mai?  riprese  il  re;  noi  eravamo  col  signor  re  d'Ara- 
gona, e  abbiali]  creduto  che  non  l'osservi  stali  più  di  dieci- 
mila morti  ».  —  «  Certamente  lìironvene  più  di  quarantamila . 
dissero  essi,  e  vi  aggiungeremo  che  in  folla  era  si  grande  che 
nel  fuggire  gli  uni  schiacciava»  gli  altri;  e  se  per  disgrazia 
il  re  avesse  valicalo  questo  monte  ,  eravamo  tulli  oiorti  .  e 
non  ne  sarebbe  scampato  uno  ».  —  «  Ma  come  avrebbe  polulo 

valli  per  piombar  sulta  città  e  sul  campo,  se  lo  avesse  osa- 
lo?»—  «Non  era  possibile,  dissero;  eravamo  alfi-auti,  e  tra 
noi  non  era  slato  ih  ni  accordo  per  sperar  la  vittoria.  Vi  ri- 
petiamo perciò  the,  se  per  sventura,  il  re  fosse  andato  ol- 
ire il  munte,  era  Unita  per  noi,  e  il  paese  perduto;  poiché 
non  vi  avrebbe  trovala  resistenza  ,  e  sarebbosi  impadronito 
di  Bona,  di  CoMaDtioa,  di  Cigcri,  di  llugia  e  della  maggior 
parie  delle  città  della  costa  ». 

11  re  allora  levò  gli  ocelli  al  cielo  e  disse:  «  Signore  Dio 
padre,  non  perdonate  iruesto  errore  a  chi  n'ha  colpa;  ven- 
dicatelo; e  eh'  io  ne  sìa  presto  lesiimoiie  ». 

«  Ora  dite,  soggiunse  il  re,  questi  popoli  voglio»  mollo 
male  al  re  d'Aragona?  »  —  «  Male?  risposero:  tolgalo  Dio! 
all'opposilo  gli  voglio.,  più  bene  che  ad  alcun  altro  principe 
al  inondo,  cristiano  o  moro;  e  in  fede  nostra  vi  assicuriamo 
ebe  se  fosse  rimasto  qui  lino  a  quel  giorno,  lauto  ci  sono  note 
le  sue  virtù,  che  più  di  cinquantamila  persone,  uomini  e 
donne  o  fanciulli ,  avrebbero  voluto  il  battesimo  e  si  sareb- 
bero fatti  suoi.  Noi  vi  attestiamo  francamente ,  sulla  fede 
nostra  e  del  re  Mira-ltosecri ,  che  mercatanti  e  marinai  e 
quanti  appartengono  al  re  d'Aragona  possono  venir  sicura- 
mente a  Colla  e  in  tutto  lo  stato  del  re  Mira-Bosecri;  ve 
l'assicuriamo  per  quella  fede  clic  Dio  ci  ha  data;  polete  cre- 
dercelo; poiché  noi  quattro  qui  presenti  siamo  capi  n  signori 
di  queste  genti  e  di  questo  loco  e  di  Cigcri,  e  prossimi  pa- 

i  vitti  del  re  Mira-Bosecri,  e  quanto  vi  attesti;  ti-  pura  ieri 

là».  —  "Poiché  siete,  disse  il  re,uoinini  così  spettabili,  come 
Cu.  Cai.  Voi  1.  -21 
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avete  |n)tiitn  affidarvi  tanto  in  imi?..  —  o  Noi  non  abbiamo  po- 
llilo credere  che  uomini  de)  re  d'Aragona  fossero  capaci  di 
tradizione,  perchè  ciò  non  ba  esempio;  eoa)  voi  siete  soli  al 
mondo  cui  avremmo  volulo  affidarci,  perciocché  Dio  ba  dalo 
ni  re  d'Aragona  e  alla  loro  genie  tanta  virtù  che  san  serbar 
fede  ad  amici  e  nemici.  Ma  ora  ebe  abbiamo  satisfatto  alle 
vostre  inchieste,  diteci  dov'è  il  re  d'Aragona,  che  gli  è  av- 
venuto ,  e  che  ha  fatto  dappoi  che  si  allontanò  da  questi 
luoghi*. 

Allora  il  6ignor  re  disse  loro  ciò  che  eragli  avvenuto  dopo 
la  sua  diparlila  da  Colla;  e  quei  ne  furono  maravigliali:  «Egli 
è  davvero  il  cavaliero  più  perfetto  che  sia  nel  mondo  e  il  più 
valente  ;  e  se  ha  vita  soggiogherà  I"  universo  ». 

t'urtino  dunque  so  ti  sfattissimi  di  quello  che  avevano  sa- 
puto: s'accomiatarono  dal  signor  re  e  lo  pregarono  d'aspettare 
tinche  non  gli  avessero  mandalo  conforli ,  diluendo  che  in  onore 
del  signor  re  d'Aragona ,  darebbero  provvigioni  alle  galee  pre- 
senti, e  a  tutte  quanti?  delle  loro  potrebbero  passare  e  voles- 
sero fermarsi. 

Messe r  lo  re  li  ringraziò,  fece  riporre  i*r  loro  ricchi  doni 
nelle  galee  sulle  quali  dovevano  imbarcarsi,  e.  li  fece  ricon- 
durre u  terra.  Appena  sbarcali,  mandarono  alle  nostre  galee 
dieci  Itovi,  venti  montoni,  quanto  pane  aveano  di  cotto,  mie- 
le, burro  e  assai  pesce;  del  vino  non  ne  avevano.  Allora  H 
signor  re  fece  loro  dono  di  due  vasi  di  vino  di  Mena,  d'uno 
di  vin  bianco  e  d'un  altro  di  vìn  rosso  che  pregiarono  più 
che  se  avessero  avuto  stupendi  corsieri. 

Capitolo  LXXXV1. 

tonfi,  stalo  un  dormi  a  Coito,  Il  rs  s'avnisseii  Cabrera  e  TT«a:reme  ap- 
prodane al  lira»  (I)  Cullerà  nel  roma  di  Volenti;  e  coma  mandassi! 
lellere  ni  errilo  cavalieri  cbfi  ilnvevanu  esser  seco  al  ducilo. 

Slato  un  giorno  a  Colla  per  fare  ristorare  i  suoi ,  il  re 
si  pose  in  mare  la  nolte,  prof  Mando  del  vento  di  terra.  Ebbe 
buon  tempo,  e  prese  la  via  di  Cabrerà  dove  si  provvide  di 
acqua.  Si  volse  poscia  ad  Yvica  ,  approdò  al  Grau  di  Cui- 
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lem  e  sbarcò.  I.'  allegrezza  eia  gioia  si  sparsero  allora  [icr 
Cullrra,  e  ili  qui  si  spedirono  (osto  corrieri  a  Sajnneosa  dov'era 
madonna  lo  iciiia  e  gì'  Infanti;  poi  per  lolla  la  contrada.  Do- 
vunque giugneva  la  novella  delT  arrivo  del  re  si  facevano 
)i  ror  iss  io  ni  e  luminarie,  rendevansì  grazie  a  Rio  che  ricondu- 
ceva sano  e  salvo  un  si  buon  signore. 

Giunta  a  Cullerà  andò  al  Gran.  dove  si  trattenne  due 
giorni,  e  poi  si  recò  alla  città  di  Valenza,  Non  mi  domandale 
se  gli  fecero  resta,  poiché  posso  accertarvi  clic  di  quante 
gliene  avevano  fatte  lino  adora  uissuna  somigliava  a  queste, 
Che  dirò?  Mentre  tulli  si  davano  bel  tempo,  il  re  pensava  alle 
cose  sue,  e  fra  le  altre  all' aitar  ilei  duello;  e  non  perse  un'ora, 
un  solo  minolo.  Fece  anche  scriver  lellc.re  per  lutti  coloro  che 
dovevano  trovarsi  al  lineilo  seco,  e  di  eoi  avea  preso  Ilota, 
imperciocché,  mentri  era  PW  mare,  ci  avea  pensalo  e  ne  avea 
scritti  i  nomi.  Consegnò  quesla  noia  ai  segrelarii,  pcrcilù  fa- 
cessero sapere  ail  ognuno,  da  parie  sua,  che  in  quel  tal  di 
l'ossero  a  Jaca,  pronti  a  entrar  in  lizza,  e  lutto  fu  fatto  come 
volle.  Andarono  corrieri  da  tulle  le  parti.  Avea  scello  cento 
rimpianta  riitiUullciili ,  invece  di  cento  ili  cui  avea  d'uopo, 
aftinché,  se  arrivali  a  Jaca  ne  fosse  alcuno  malato,  potesse 
averne  sempre  cento,  e  con  questi  andar  a  Bordeaux. 

Preparassi  ogminu  come  meglio  seppe,  quasi  dovesse  tro- 
varsi al  duello;  i mperciiKjclié  a  uiuno  leuue  in  capo  che  Tas- 
serò stale  portate  altre  lettere  che  per  cento  di  loro.  Nissuno 
sapeva  la  cosa,  tranne  il  re  e  due  scorciarli  che  avevano  di 
loro  pugno  scritte  le  lettele ,  e  cui  il  signor  re  avea  racco- 
mandalo, pena  la  vita  di  tener  segnilo  questo  divisamento,  e 
che  oiuno  sapesse  clic  vi  fossero  più  di  cento  persone  coman- 
dale, lì  fu  questo  un  grande  argomento  di  saviezza  per  parie 
del  re;  poiché  se  coloro  clic  erano  chiamali  avessero  credulo 
che  ve  ne  Tosse  no  maggior  mnoeni,  ognuno  sarchile  sialo  in 
dubbio  se  farebbe  sialo  i  ispinto  dal  re;  ed  allora  non  si  sa- 
rebbero preparali  con  tanto  zelo  e  tanlo  coraggio  come  fercr:>; 
insomma  ognuno  Fu  convinto  di  essere  uno  dei  cento. 
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CxntoLO  LXXXYII. 

Come  II  re  don  Pietro  mando  It  imblle  rimi  lìllhcrlo  di  Cm'lleii  ni  re  d'In- 
ghlllcrra  per  assicurarsi  se  gnarenll vagli  II  campo;  e  come  srp|w  dal 
(fa Imito  di  Bordeaux,  che  II  re  di  Francia  veniva  con  dodicimila  uo 
mini  per  Ira  rio  a  morie. 

Spacciale  (olle  queste  lettere,  scelse  il  re  Blenni  messaggeri 
fra  fili  uomini  più  pregiati  del  paese  per  mandarli  a  Bor- 
deaux, e  Tra  gli  altri  il  nobile  don  Gilberto  di  Craylles,  e  gli 
die  carico  di  andare  a  domandare  al  re  d' Inghilterra  se  volesse 
dargli  campo  franco,  e  se  dovesse  (emere  a  Bordeaux  di  altra 
gente.  Il  nobile  don  Gilberto  tolse  dunque  commiato  da  mes- 
ser  Io  re ,  si  mosse  alla  volta  di  Bordeaux ,  e  poche  parole 
del  re  erano  bastate  per  metterlo  al  latto  della  missione;  im- 
perciocché un  cenno  basia  cui  mandi  un  destro  messaggero:  e 
il  nobile  don  Gilberto  era  dei  più  prudenti  cavalieri  di  tulta 
la  Catalogna. 

È  certo  che  quando  fn  fermalo  ii  duello  dei  due  re,  fa 
convenuto  fra  loro  due  che  nello  stesso  tempo,  ciascuno  dal 
canto  suo  manderebbe  messaggi  al  re  Eduardo  d' Inghilter- 
ra, uno  dei  più  prodi  signori  del  mondo,  per  pregarlo  a  pre- 
siedere al  duello,  e  perchè  il  campo  Fosse  a  Bordeaux.  Alle 
loro  iterate  preghiere,  il  re  d'Inghilterra  accettò  il  carico,  e 
acconsenti  a  custodire  e  a  far  sccuro  il  campo  a  Bordeaux. 
E  lo  fece  dire  ai  due  re  col  ritorno  dei  Ioni  stessi  messag- 
geri, aggiugnendo  che  troverebbonlo  in  persona  a  Bordeaux. 
Laonde  il  re  d'Aragona  immaginavasi  che  il  re  <V  Inghilterra 
Ibsse  a  Bordeaux,  ed  ecco  perchè  io  piena  fiducia  tnandavagli 
il  nobile  don  Gilberto  di  Cruylles.  Don  Gilberto,  che  anch' egli 
credeva  trovarcelo ,  nè  ve  lo  incontrò ,  presenlossi  al  suo 
siniscalco,  uomo  nobile  e  schietto,  e  gli  espose  il  messag- 
gio ,  appunto  come  avrebbe  potuto  farlo  al  re  d' Inghilterra. 
«  É  vero,  mosser  don  Gilberto,  gli  rispose  costui,  che  mon- 
signore il  re  d' Inghilterra  ha  assicurato  il  campo  di  battaglia 
ed  ha  promesso  di  esservi  in  persona  ;  ma  saputo  che  it  re- 
di Francia  veniva  a  Bordeaux  menando  seco  dodicimila  ea- 
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velieri  Armati,  e  che  re  Carlo  vi  gingneva  lo  stesso  giorno, 
il  re  d' Inghilterra  ha  veduto  che  non  potrebbe  far  piena- 
mente securo  il  campo,  e  non  ha  voluto  più  esservi.  M'ha 
<1iini[Uo  dito  Barino  di  far  sapere  al  re  d'Aragona,  che  per 
quanto  gli  é  caro  l' onor  suo  e  la  vita ,  non  venga  a  Bor- 
deaux, perchè  egli  sa  per  via  certa  che  il  re  di  l-'rancia  3'  ac- 
costa a  Bordeaux  col  proposito  di  dar  morte  al  re  d'Aragona 
e  a  tutti  quelli  che  saranno  seni;  ed  è  così  vero,  che  oggi  ap- 
punto io  voleva  spedire  un  messaggio  al  signor  re  d'Aragona 
per  fargliene  parte;  ma  poiché  voi  siete  ojui  .  ve  lo  dico  af- 
tinché ne  diate  notizia  al  re  con  un  messaggio,  e  voi  restiate 
per  assecurani  cogli  occhi  vostri  della  verità  di  ciò  che  vi 
dico,  e  perche  possiate,  giorno  per  giorno,  fargli  sapere  lo 
cose  di  cui  sarete  testimone  ». 

Il  nobile  don  Gilberto ,  da  quel  destro  uomo  che  era. 
frugò  per  mille  vis  il  cuore  del  siniscalco  per  leggervi  den- 
tro, e  lo  trovò  sempre  favorevole  al  re  d'Aragona;  e  più  il 
tentava,  più  dimostra  vaglisi  saldo  nel  suo  modo  <li  pensare, 

 :   1  1 .       poter  contare  sopra  la  lealtà  del  siniscalco, 

e  inlla  sua  affe/ione  pel  re  d'Aragona,  col  meno  di  spessi 
corrieri  spacciali  per  vie  diverse,  fece  nulo  al  signor  re  ciò 
che  aveva  attinto  dal  siniscalco 

1  corrieri  erano  quattro;  e  tulli  giunsero  a  Jara  lo  stesso 

dato  con  gran  celerilà,  poiché  di  due  giornale  aveanc  falla 
una  ;  ne  vale  dire  che  per  feste  e  tripudi!  che  gli  si  apparec- 
chiassero, non  si  fermò, 

Quand'ebbe  udiio  quel  che  il  nubile  don  Gilberto  fan-, 
vagli  dire  per  parte  del  re  d'Inghilterra  e  del  siniscalco,  tn 
vivamente  aHlitio:  nulUolimcno  tulli  i  cavalieri  arrivarono 
appunto  nel  giorno  Ossalo,  e  di  cento  cinquanta  non  ne  mani 
uno  solo,  e  tulli  si  presentarono  ben  armati  e  lo  bell'onici' 
coinè  conveniva  a  lali  personaggi.  Inutili)  1  he  si  facevano 
ii  apparrrchi.  il  re  andò  a  Saragozza  per  visitar  la  citi  a 
e  veder  madonna  la  rema  e  gl'infanti.  I  non  fa  di  mesUeil 
racconlan-  quali  e  qunnli-  fossero  le  Cesie.  ihjìMic  in  nissuna 
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dio.  Vi  si  trattenne  quattro  di  colla  famiglia,  poi  s'accomiatò 
da  madonna  la  rcina  e  dai  figliuoli,  fece  su  loro  il  ««gito  della 
croce  e  li  benedisse. 

Tornato  a  Jaca ,  ebbe  quel  giorno  stesso  altri  quattro 
corrieri  speditigli  da  don  Gilberto  per  fargli  nolo  ohe  il  re 
di  Francia  e  ro  Carlo  erano  entrali  insieme  a  Bordeaux,  in 
quel  dato  giorno,  con  lauti  e  tanti  cavalli,  come  già  avete 
sapulo,  e  che  aveano  piantale  le  tende  presto  al  luogo  dove 
doveva  essere  il  campo  chiuso,  destinalo  al  duello  dei  due 
re,  alla  distanza  dì  forse  quattro  tiri  di  balestra  ;  in  modo 
che  il  re  di  Francia  e  re  Carlo  andavano  ogni  giorno  al 
campo  con  assai  gente  per  esaminare  come  fosse  preparato. 
Potete  credere  che  era  il  campo  meglio  disposto  che  mai  si 
fosse  veduto.  In  capo  al  campo  chiuso  era  una  cappellelta  dove 
era  il  seggio  pel  re  d'Inghilterra;  all'intorno  dovevano  stare  i 
maestri  cui  era  affidata  la  custodia  del  campo.  Il  signor  re, 
avuti  questi  schiarimenti,  fu  più  addoloralo  ebo  mai,  e  mandò 
corrieri  a  don  Gilberto  perchè  gli  facesse  conoscere  i  veri  sensi 
del  siniscalco  a  suo  riguardo.  Don  Gilberto  gli  scrisse  la  verilà, 
gli  fece  sapere  con  certezza  non  esservi  al  mondo  uomo  clte 
avesse  per  alcun  altro  signore  più  affetto  di  quello  che  ne 
aveva  il  siniscalco  per  lui,  e  che  poteva  starsene  securo.  Il  re. 
saputo  ciò,  si  tenne  salvo.  Ma  ora  lascio  il  re  d'Aragona,  e 
vi  parlo  del  re  di  Francia  e  dì  re  Carlo. 

Capitolo  LXXXV11I. 

Come  ro  Cartii  N  patta  procicolrt  rat  asmi  partigiani;  come  UUMtMM  il  con  lo 
il'ArlolB  :il  Saulu  Finire  |"'r  rliiedci  inumila,  c  Io  Incaricasse  di  difen- 
der la  rnlaorla  e  di  fa™  (I  pin  tran  danna  nominile  si  Siciliani,  e  c«ma 
annasa  a  Bordeaux  nel  di  stabilita. 

Quando  re  Carlo  ebbe  fatto  armar  le  venticinque  galee  di 
Guglielmo  Cornuto ,  che  furono  partite  da  Marsiglia  e  che 
ebbe  scelto  i  quaranta  cavalieri  provenzali  che  dovevano  ire  al 
campo  seco,  sì  condusse  così  prudentemente  come  aveva  fatto 
il  re  d'Aragona,  destinando  centocinquanta  cavalieri;  fece  poi 
spedir  più  di  trecento  lettere  per  altrettanti  cavalieri ,  fra  i 
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quali  voleva  prendere  quelli  che  lerri>libi*ni  il  campa  imi  Ini, 
come  ookiro  cui  voleva  un  fran  bene  e  nei  quali  «i  Odava, 

1        questi  !  :   cavalieri  d'oynl         di    i-       ■  e 

<ti  Lombardia.  Napolitani.  Calabre)!,  abitatoci  di-Ila  Paglia, 
degli  Aliruij i.  della  Marra,  di  l.iuguadoca  e  dello  Cuasciijua: 
pd  ognuno  davasi  a  credere  d'esser  cosi  prediali)  ed  amalo  da 
le  Carlo,  clic  egli  irradiente  In  iloiiltrra.'ts*  seco  per  tenere  In 

ii  i  .  E  re  Carlo  s'era  anrhr  dato  cura  di  avere  un  ■  i  •■ 
numeri)  di  rat  olleri  provcn?ali  <•  francesi ,  a  rio  perche  in  ogni 
tempo  essi  e  I  loro  oasciluri  fossero  persuasi  di  a»er  lutto 
l'affetto  di  re  i;arlo  e  cosi  apoMMen)  intera  la  sua  parie;  e 
ognun  di  costoni  era  l'uomo  più  potente  del  loro.  Coti  perori, 
e  cosi  avvenne:  i  rupe  rei  ocr  he  i  più  caldi  partigiani  e  la  forza 
maggiori;  che  Roberto  ebbe  più  tardi  a  Ruma,  in  Toscana, 
in  Lombardia  e  in  altri  luoghi  gli  venne  perchè  tulli  dice- 
vano: «  Mio  padre  Tu  dei  cento  cavalieri  che  doveano  lenere 
lo  rampo  con  re  Carlo  contro  il  re  d'Aragona;  e  andavano 
superbi  di  questa  scelta,  e  dovevano  farlo,  se  la  cosa  fossi' 
andata  come  credevano.  Ora  vedete  come,  senza  che  gliene 
costasse  ninnala,  sapesse  euadag tiare  tanti  amici  a  sé  e  ai  suoi. 
Vuoisi  da  questo  giudicare  che  il  re  d'Aragona  c  re  Carlo  erano 
ambidue  avvedulissimi;  oia  che  re  Carlo  sorpassa  vaio  in  espe- 
rienza ,  perchè  area  più  anni  del  re  d'Aragona. 

Quando  re  Carlo  ebbe  aggiustalo  ogni  tosa,  detlc  ordine 
ai  baroni,  ai  parenti,  agli  amici,  e  principalmente  al  conte  di 
Artois  figliuolo  del  suo  nipote,  che  si  movessero  alla  volta  di 
Napoli  con  un  gran  numero  di  cavalieri,  perchè  doveva  il  papa 
fornir  loro  la  moneta  necessaria;  e  raccomando  ai  conte  di  di- 
fender la  Calabria,  di  fare  armar  galee  a  Napoli,  e  correr  la  Si- 
cilia rolle  venticinque  galee  di  Proventa  per  farvi  tutto  quel 
danno  che  potrebbe,  mentre  sarebbe  im  possi  hi  le  al  re  d'Aragona 
<l.  recarle  alcun  soccorso,  e  furono  uhbedili  scrupolosatuenle 
t  suoi  ordini.  Prese  tulle  qneste  disposizioni ,  re  Carlo  porti 
|ier  Kordeau*  .  e  al  tempo  stesso  vi  si  avviava  II  re  di  Fran- 
cia; di  modo  che  l'uno  e  I  alini  vi  erano  giunti  io  quel  di 
stabilito,  come  in  v  i  ho  raccontato  che  don  liltberlo  di  Cravllcs 
avrà  tatto  supere  .il  re  d'Aragona  Krcn  dunque  il  ir  di  Plancia 
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D  re  Carlo  a  Bordeam,  ed  ecco  che  limino  Tatto  spiegar  le 
tende,  come  v'Iio  detto.  La  sciamo  veli  stare  e  torniamo  a  dir 
del  re  d'Aragona. 

Capitolo  LXXXIX. 

Como  mcaser  In  re  il'Aragotui  hi  npjureechlù  ad  aridaru  il  Bordeaux  nel  ili 
sin  bill  lo  ni  ducilo,  aeri»  che  alcuno  lo  sapesse  ;  odel  grande  e  slujwndo 
coraggio  eh' ci  mostro-  per  salvare  II  giuramento. 

Quando  messer  lo  re  d'Aragona  si  fu  addato  del  buon  volere 
del  siniscalco  per  lui,  fermo  che  per  alcuna  cosa  al  mondo 
non  avrebbe  mancato  di  andare  a  Bordeaux  nel  di  stabilito, 
e  di  entrar  nel  campo;  ma  tenne  la  cosa  cosi  segreta,  ch'ei 
non  la  confutò  a  chicchessia.  Chiamo  poscia  un  dabben  merca- 
tante chiamato  don  Domenico  della  Figuera,  nato  a  Saragozza, 
uomo  leale,  prudente ,  savio  e  segreto  ;  costui  ila  gran  tempo 
avea  fatto  commercio  di  cavalli  tra  la  Guascogna  e.  la  Na- 
varro; li  traeva  dalla  Castiglia  e  da  questo  lato  li  conduceva 
per  tulio  in  su  quel  di  Bordeaux  e  di  Tolosa.  Era  un  ricco 
mercatante  che  traeva  talora  venti  o  trenta  cavalli  per  volta 
dalla  Castiglia  per  condurli  in  quei  luoghi.  Ora  vi  sarà  agevole 
di  credere  che  conosceva  it  palmo  tutte  le  strade  che  traver- 
savano queste  provincie,  strade  regie  o  secondarie,  di  pianura 
o  di  montagna.  Nè  erano  in  questi  luoghi,  sia  in  Aragona,  sia 
in  Catalogna,  angusti  sentieri  ch'ei  non  conoscesse  meglio  degli 
slessi  paesani;  e  ciò  per  un  lungo  uso,  imperciocché  spesso 
era  costretto  a  lasciar  le  strade  battute  se  voleva  salvare  i 
suoi  cavalli,  per  via  di  certi  signorotti  cui  talora  non  sarebbe 
parulo  vero  di  ghermirglieli  per  le  guerre  che  avevano  fra  loro. 

Quando  don  Domenico  della  Figuera  fu  al  cospetto  del  re, 
questi  lo. trasse  in  una  stanza  appartala,  e  gli  disse:  «  Don 
Domenico ,  tu  non  ignori  che  sei  suddito  nostro,  e  che  noi 
abbiamo  sempre  fatto  onore  a  te  ed  ai  tuoi;  e  oggi  vogliamo 
adoperarti  in  una  faccenda  che  se  Dio  per  sua  grazia  vuol 
che  riesca ,  li  faremo  tanto  bene  che  tu  ed  i  tuoi  noterete 
negli  agi  per  sempre  ». 
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A  queste  partilo  don  Domenico  se  gli  gillò  ai  piedi,  glieli 
baciò,  e  disse:  «  Comandale  Signore,  io  san  pronto  a  ser- 
virvi a. 

Il  re  allora  prese  un  libro  dei  santi  Evangeli  e  disse  : 
«  Giara  di  noo  parlare  a  persona  viva  di  quello  che  sto  per 
dirti  ».  Ed  ei  giurò  e  gli  fece  omaggio  delle  mani  e  della  bocca. 
Poscia  il  re  continuò:  «  Ecco,  don  Domenico,  quello  ohe 
devi  fare  :  prenderai  ventisette  dei  nostri  cavalli  eh'  io  li  de- 
stinerò; ne  spedirai  nove  in  Ire  differenti  stazioni  sulla  strada 
che  faremo  di  qui  a  Bordeaux ,  ire  in  ciascuno  ;  ne  apposte- 
rai altri  nove  per  le  strade  che  potremmo  prendere ,  tornando 
per  la  Ka varrà,  e  gli  altri  nove  sulla  strada  che  ne  piacesse 
scegliere  tornando  per  la  Castiglia.  E  mente  nostra,  nel  di 
(Issalo  al  duello,  di  trovarci  a  Bordeaux  in  persona,  nel  modo 
che  dirò.  Tu  anderai  a  cavallo  come  se  tu  fossi  il  signore,  noi 
ti  terremo  dietro  come  scudiero  sopra  un  altro  cavallo,  con 
una  zagaglia  in  mano.  Sarà  con  noi  don  Bernardo  di  l'ie- 
tratagliala  sopra  un  altro  cavallo  con  una  sella  a  basto;  e 
porterà  il  nostro  fardello  che  sarà  leggero,  conlencndo  solo 
Il  nostro  abito  di  gala  e  la  moneta  necessaria  alle  spese , 
e  a  neh' egli  avrà  un'altra  zagaglia.  Noi  cavalcheremo  tutto 
il  giorno ,  senza  formarci  mai  ;  la  sera  al  primo  tocco  del- 
VAngelus  ci  fermeremo  in  un  albergo,  mangeremo  o  ci  ripo- 
seremo. Appena  suoni  mattutino  avremo  gli  altri  cavalli 
che  avrai  disposti;  li  sellerai  e  vi  monteremo  su;  così  faremo 
per  tutto.  To  sarò  tuo  scudiero;  li  terrò  la  staffa  quando  mon- 
terai a  cavallo,  e  scalcherò  per  te  quando  sarai  a  tavola.  Don 
Bernardo  di  Pielralagliata  avrà  l' incombenza  di  slregghiare  i 
cavalli.  Così  fa  d'uopo  alla  nostra  partenza  si  faccia  di  tre 
giornate  una,  e  che  al  ritorno  andiamo  anche  più  rapidamente. 
Noi  non  dobbiamo  rifar  la  via  fatta  nell'andare;  così  vogliamo. 
Esamina  dunque  qual  sarà  la  via  piò  sccura  per  andare,  poi 
prendi  i  nove  cavalli ,  affidali  a  uno  scudiero  tuo  amico  cui 
tu  possa  fidarli,  e  che  ciascun  animale  abbia  una  semplice  co- 
perla  a  cinghie.  Spediscili  poi  alla  stazione  dove  abbiamo  a  tro- 
varli per  mutare.  Che  gli  scudieri  flou  sappiano  quel  che  fauno 
Cu.  C*t.  Voi.  I  28 
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gli  altri  ;  mandali  tre  per  tre  ai  luoghi  destinali ,  e  cosi  fai 
di  lutti  ;  e  che  ognuno  di  essi  creda  che  voi  altri  abbiale 
mandalo  quei  soli  Ire  di  cui  fa  parie.  Di'  loro  che  mandi  quei 
cavalli  per  venderli,  e  che  t'aspettino  in  quel  posto,  e  che  per 
alcuna  ragione  al  mondo  non  se  ne  slacchino  ;  che  abbiano 
cura  di  sè  e  dei  cavalli,  e  ebe  tulli  e  tre  stiano  allo  stesso  al- 
bergo. Noi  tre,  alloggeremo  in  altro  albergo,  affinchè  non  mi 
veggano,  poiché  potrebbero  riconoscermi.  Disponi  ogni  cosa 
come  li  ho  detto;  e  che  nissuno  lo  sappia.  Io  darò  ordini  per- 
chè li  si  diano  i  cavalli  a  tre  per  votla,  di  modo  che  quelli 
i  quali  te  li  consegnano  non  sappiano  quel  che  ne  vogliamo 
Tare;  poiché  diremo  loro  soltanto  esser  nostra  volontà  ebe  te 
li  diano  per  farli  provar  fuori  e  per  sapere  quale  sarà  migliore 
per  noi  ». 

Don  Domenico  della  Figuera  rispose  :  «  Signore,  sarà  fatto 
lutto  come  voi  volete;  fin  d'ora  fidate  in  me  rispetto  a  ciò 
che  volete  fare;  e  poiché  conosco  li  vostri  disegni,  ho  fede  in 
Dio  ch'io  li  compierò  in  modo  che  Dio  e  voi  ne  siate  satisfatti. 
Coli' aiuto  di  Dio  abbiate  ferma  speranza,  ed  io  vi  condurrò 
a  Bordeaux  per  tal  via,  che  non  avremo  da  temere  né  all'an- 
dare nè  al  tornare.  Pensate  soltanto  a  scegliere  l'uomo  che  mi 
consegni  i  cavalli  ».  —  «  Sta  bene,  disse  11  re  o. 

Allora  fece  chiamare  il  capo  della  scuderia,  e  gli  disse  che 
se  eraglì  caro  il  suo  alletto  sotto  pena  della  vita,  si  guardasse 
bene  dal  rivelare  a  chicchessia  quello  che  stava  per  dirgli, 
imperciocché  egli,  don  Domenico  delta  Figuera  e  niun  altro 

Il  capo  di  scuderia  rispose:  «  Signore,  ordinate,  obbedi- 
sco ».  —  ■  Va',  subito,  disse  il  re,  e  a  tre  alla  volta  con- 
segna ventisette  cavalli  a  don  Domenico  della  Figuera,  e 
che  siano  scelti  fra  i  migliori  che  abbiamo  ».  —  «  Signore, 
disse  il  capo  di  scuderia,  lasciate  fare  a  don  Domenico  e  a  me; 
ho  in  questo  momento  in  poter  mio  piii  di  sessanta  cavalli 
fra  quelli  mandativi  dai  re  di  Maiorca  e  di  Castiglia  ed  altri; 
v  ci  darà  l'animo  a  noi  due  di  sciegliervene  ventisette  dei 
migliori,  quantunque  siano  tulli  tanto  buoni  da  sgomentar 
nella  scelta  ».  —  «  Va  bene;  va' u  disse  il  re. 
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E  andarono  e  aggiustarono  tulio  come  il  re  aveva  ordinato; 
quindi  il  re  fece  allestire  dieci  cavalieri  che  dovevano  partire 
ognuno  separatameli  le,  e  li  mandò  a  Bordeaux,  uno  per  giorni), 
inviandoli  a  don  Gilberto  di  Cruyiles.  E  ognuno  portava  un 
messaggio  a  don  Gilberto  e  uno  al  siniscalco  di  Bordeaux  ;  e 
tulli  erano  incaricati  dì  domandare  al  siniscalco  se  egli  assicu- 
rava la  persona  del  signor  re,  che  era  disposto  a  recarsi  a  Bor- 
deaux pel  di  del  duello.  E  ciò  faceva  per  due  molivi:  primo, 
perchè  si  avvezzassero  lungo  la  via  a  veder  passar  corrieri  del 
re  d'Aragona  ogni  giorno;  poi  per  vedere  se  all'andare  o  al 
tornare  s' ini  ra  versassero  impacci  od  ostacoli,  e  fin  al  in  eri  te  per 
aver  notizie  ogni  giorno;  l'altro  motivo  era  perchè  egli  non 
ignorava  che  il  siniscalco  aveva  ordine  di  fare  tulio  quello 
che  gli  ordinerebbe  il  re  di  Francia,  salvo  nondimeno  che  aveva 
ordine  rigoroso  dal  re  d'Inghilterra  di  non  patire,  per  qualun- 
que pretesto  si  fosse,  che  alia  persona  del  re  fosse  fatto  male 
od  oltraggio,  e  ciò  perchè  il  re  d'Inghilterra  sapeva  che  quel 
siniscalco  era  d'anima  e  dì  corpo  lutto  del  re  d'Aragona,  come 
tali  erano  stati  tutti  del  suo  legnaggio;  ed  appena  saputo  che 
il  duello  avverrebbe,  avealo  fatto  siniscalco  in  su  tutto  quel  di 
Bordeaux.  Ad  ogni  messaggio  dunque  che  il  siniscalco  aveva 
dal  re  d'Aragona,  andava  a  farne  parte  al  re  di  Francia, 
e  il  re  di  Francia  gli  commetteva  di  scrivergli  di  venire,  che 
il  campo  era  pronto,  e  che  re  Carlo  era  apparecchiato.  Ma  il 
siniscalco  gli  scriveva  tutto  al  contrario,  e  che  se  gli  era  cara 
la  vita  non  venisse;  che  ne  sarebbe  giustificato  agli  occhi  di 
Dio  e  di  tulli;  e  che  appunto  per  non  poter  mallevare  la  sua 
sicurezza  il  re  d'Inghilterra  non  era  voluto  venire  a  Bordeaux, 
e  che  per  ciò  non  osasse  avanzarsi  per  ludo  l'oro  del  mondo. 
Con  questo  mezzo  dunque  il  re  di  Francia  avea  giornalmente 
le  nuove,  e  non  passava  giorno  che  non  arrivasse  un  cor- 
riere ;  ed  era  perciò  sempre  nella  credenza  che  il  siniscalco 
scrivesse  nel  senso  che  gli  ordinava,  e  nulla  persuasione  che 
il  re  d'Aragona  arriverebbe. 

Tulio  fu  ordinalo  e  continuato  così,  e  il  giorno  del  duello 
s'avvicino.  Mcsser  lo  re  d'Aragona  fece  chiamare  don  Bernardo 
di  Pietraiagliala  figlio  del  nubil  don  Gilberto  di  Cruyiles,  si 
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chiuse  in  una  stanza  cun  lui  e  con  don  Domenico  della  Fi- 
guera,  gli  partecipò  il  progetto  e  gli  ordinò  il  segreto. 

Questi  promise  come  don  Domenico  ;  ordinò  allora  il  re 
slessero  pronti  nella  stessa  notte ,  poi  fece  dire  si  capo  di 
scuderia  di  tener  pronti  e  sellali  colle  selle  di  don  Domenico 
i  Ire  cavalli  destinati,  e  di  metter  sul  primo  il  basto  da  va- 
ligia. E  tutlo  fu  fatto,  e  ninno  seppe  la  cosa  fuorché  essi  tre 
e  il  capo  di  scultoria  ;  [inkliù  il  ri'  sviliva  pur  troppo  che  niuno 
avrebbe  voluto  oh*  ei  corresse  incontro  a  tanto  pericolo  ;  ma 
egli  aveva  il  cuore  sì  nobile  e  sì  leale,  che  per  altana  cosa  al 
mondo  non  avrebbe  voluto  non  essere  in  lizza  il  dì  slabililo. 
Ecco  perchè  non  volle  che  la  cosa  si  trapelasse  da  ali-uno, 
e  neppur  dal  suo  figliuolo  maggiore  l'infante  don  Alfonso  che 
slava  con  lui.  Che  dirò  di  più?  Al  tocco  di  mezza  notte,  si 
alzarono,  e  il  capo  iti  scuderia  avea  preparato  i  tre  migliori 
cavalli.  Il  signor  re  montò  sopra  uno,  portando  dinand  l'abito 
di  gala  di  don  Domenico  della  Figuera  ,  e  una  zagaglia  in 
mano ,  c  sotto  era  coperto  d'un  buon  giaco  di  maglia  com- 
posto delle  spalliere  e  della  camiciuola;  e  sopra  un  mantello 
dì  tela  venie  ;  e  questo  era  in  cattivo  stalo  e  lacero ,  ed 
aveva  per  giunta  un  cappuccio  c  una  visiera  con  una  reticella 
di  filo  bianco  in  capo.  Don  Bernardo  di  Pi  e  tra  tagliata  era 
vestilo  allo  stesso  modo  ed  aveva  il  fardello,  cioè  una  valigia  di 
lieve  peso, ed  una  zagaglia  in  mano.  Don  Domenico  ilei  1  a  Fi gu era 
era  acconciato  da  signore,  come  ora  solito,  e  cavalcava  con 
ricca  bardatura.  Aveva  un  cappellone  pel  sole  e  guanti ,  in- 
somma era  vestilo  con  tutta  precisione.  Don  Bernardo  di 
Pietralngliala  portava  un  gran  sacco  che  polca  contener  sci 
focacce  per  mangiar  in  giornala,  e  ber  acqua  in  luogo  dove 
niuno  li  vedesse. 

Così  partirono  da  Jaca  colla  protezione  di  Dio,  e  andarono 
con  tanla  rapidità  che  fra  l'ultima  ora  della  notte,  il  giorno, 
e  quel  che  toglievano  sulla  notte  vegnente  ,  facevano  tre 
giornale.  Arrivavano  sempre  all'albergo  per  riposarsi  lino  a 
prima.  Durante  il  giorno  non  ponevano  piede  a  lerra  in  alcun 
luogo  abitato  ,  e  scendevano  soltanto  per  bere  ;  il  pane  Io 
mangiavano  a  cavallo  per  via.  Finila  la  giornala  trovavano  gli 
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altri  Ire  cavalli,  e  allora  don  Domenico  andava  cui  suri  ospite 
all'albergo  dov'erano.  Quelli  che  avevano  condono  i  cavalli 
godevano  a  vederlo  e  gli  domandavano  come  fossi;  giunto  sì 
lardi  nella  notte,  ed  ci  rispondeva  far  cosi  per  non  strapaz- 
zare i  cavalli  per  il  caldo. 

Mentre  Irallcncvasi  11  colla  sua  genie,  il  re  e  don  Bernardo 
di  Pietralagliala  preparavano  il  paslo  ;  quando  don  Domenico 
supponeva  che  i  preparativi  fossero  falli,  (ornava  all'albergo 
a  ricongiungersi  al  re  c  a  don  Bernardo  di  Pietra  tagliata ,  e 
non  faceva  eulrar  alleili  coi  quali  si  trovava,  dicendo  che  la 
domane  andrebbe  da  loro.  Tornato  all'albergo,  trovava  allestita 
la  tavola;  il  signor  re  gli  versava  acqua  alle  mani,  e  don 
Bernardo  stregghlavn  i  cavalli.  (Joandodon  Domenico  era  sialo 
servilo  della  minestra,  e  che  il  re  avea  scalcalo  innanzi  a  lui. 


plrsi  la  bocca.  Finito  il  pra 


rome  11  signor  ni  don  Piolni  d'Arngnna  entrò  nel  campo  a  Dordeani  o  lo 
percorse  11  di  stabilito  si  ducilo  ;  come  (eco  allealar  per  acrlllurn  c\tv 


Andarono  cosi  rapidamente  che,  quando  la  campana  dulia 
sera  suonò  YAwjettu, erano  distanti  poco  da  Bordeaux; allora  fer- 
marono] a  rasa  d'un  vecchio  B  datiben  cavalieri),  grande  .unico 
di  don  Domenico,  che  fece  loro  un  mar  d'accogliente;  e  dopo 
aver  cenalo  andarono  a  dormire.  Al  di  vegnenti',  sull'alba . 
levarousi,  montarono  a  cavallo;  e  questo  era  appunto  il  di 
del  duello  Mandarono  subito  il  loro  ostiere  da  don  Gilberto 
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di  Cruylles  che  slava  fuori  di  città  nella  casa  più  propinqua 
alla  lina  ;  gli  dettero  carico  di  dirgli  che  don  Domenico  della 
tignerà  e  un  cavalietti  del  re  d'Aragona  erano  in  casa  sua 
dove  aveaoo  passata  la  notte,  e  che  Io  pregavano  di  andar 
subito  da  loro  per  faccenda  urgente. 

Allora  Costiero  andò  a  trovar  don  Gilberto  che  era  già 
alzato  e  fece  la  commissione  ;  don  Gilberto  il  quale  sapeva  chi' 
proprio  in  quel  giorno  doveano  i  re  presentarsi  nella  lizza , 
era  inquieto  e  dubbioso  di  quel  che  stava  per  esser  testimone, 
conoscendo  a  prova  il  cuore  magnanimo  e  la  schictlczza 
del  re  d'Aragona.  Anch'egli  dunque  montò  a  cavallo  col 
solo  ostiero,  senza  condurre  alcuno  seco.  E  appena  vi  fu 
giunto  ed  ebbe  riconosciuto  il  re,  mutò  di  colore;  ma  era 
tanto  prudente  che  non  fece  mostra  di  alcuna  cosa  per  via 
dcll'ostiero.  Il  signor  re  lo  chiamò  a  parte,  e  lasciò  Costiero 
con  don  Domenico  e  don  Bernardo.  Quando  si  videro  soli , 
Don  Gilberto  gli  disse:  «  Oh  Signore,  che  avete  fatto,  e 
come  vi  siete  cacciato  in  questo  rischio?  »  —  «  Don  Gilberto, 
rispose  il  re,  vo'  che  sappiate  che  quando  avessi  credulo  per- 
dere il  corpo,  non  avrei  per  tutto  l'oro  del  mondo  man- 
cato al  mio  impegno  ;  perciò  non  parliamo  di  questo  più  a 
lungo.  M'avete  fatto  dire  che  poteva  fidarmi  al  siniscalco; 
perciò  andate  da  lui,  e  ditegli  che  è  qui  un  cavaliere  del  re 
d'Aragona  che  vuol  parlargli,  e  che  conduca  seco  un  no- 
taio e  sei  cavalieri  fidati  suoi;  senza  replica  e  senza  indugio  ». 

Don  Gilberto  andò  subito  a  trovare  il  siniscalco,  e  gli  riferì 
le  stesse  parole  del  re  ;  e  il  siniscalco  presentatosi  al  re  di 
Francia,  gli  disse:  •  Signore,  è  giunto  un  cavaliero  per  parte 
del  re  d'Aragona  e  vuol  parlarmi,  con  vostra  permissione,  vo 

Il  re  di  Francia  solito  ogni  giorno  a  udir  tali  domande , 
rispose  :  «  andate ,  andate ,  quando  vi  sarete  abboccato  con 
lui ,  fateci  sapere  quel  che  vi  ha  detto  a.  —  i  Lo  Tarò,  Si- 
gnore ».  Allora  il  siniscalco  tolse  seco  il  notaio  più  sperimen- 
talo e  il  più  probo  che  fosse  alla  corte  del  re  d'Inghilterra, 
e  sci  cavalieri  dei  più  cospicui  della  sua  compagnia  ,  e  quando 
furono  al  campo,  vi  trovarono  messer  lo  re,   don  Bernardo 
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di  Pie  Ira  tagliala  e  don  Domenico  della  Figuera.  Il  siniscalco 
entro  in  lizza  con  coloro  che  lo  avevano  accompagnato , 
coli' ostiero  ohe  era  venuto  col  re  e  don  Gilberto  che  aveva 
accompagnalo  il  Bini  scalco- 
Quando  il  siniscalco  fu  entrato  nel  campo  il  signor  re  gli 
andò  incontrò,  salutò  lui  e  i  suoi  compagni  da  parte  del  re, 
c  questi  cortesemente  lo  risalutò.  <t  Siniscalco,  gli  disse  il  re, 
comparisco  qui  al  cospetto  vostro  pel  signor  re  d'Aragona , 
imperciocché  è  oggi  il  giorno  che  egli  fi  re  Carlo  avevano 
fìssalo ,  promettendo  con  giuramento  che  in  questo  di  pre- 
ciso entrerebbero  in  lizza.  Io  vi  intimo  dunque  a  dichiararmi 
se  potete  mallevar  la  securta  del  campo  e  la  persona  del  re 
d'Aragona,  in  caso  che  si  presenta»»  oggi  in  lizza  ».  — 
«  Signore,  disse  il  siniscalco,  vi  rispondo  in  poche  parole 
per  parte  del  mio  signore  il  re  d'Inghilterra  e  in  nome  mio 
che  non  potrei  guarentirvi  la  sicurezza  del  campo ,  e  vi  di- 
chiaro all'incontro,  in  nome  di  Dio  e  del  re  d'Inghilterra, 
che  noi  lo  abbiamo  per  ìscusalu  e  che  lo  lenghiamo  per  buono 
e  leale  e  fuor  d' ogni  impegno ,  poiché  non  possiamo  secu- 
rargli  11  campo  ;  sappiamo  al  contrario  come  cosa  certa  che 
se  si  presentasse,  ninno  potrebbe  impedire  che  luì  ed  i  suoi 
che  fossero  seco,  non  perissero  tutti;  poiché  il  re  di  Francia 
e  re  Carlo  sono  qui  con  dodicimila  cavalieri  armati.  Potete 
dunque  pensare  come  il  mio  signore  re  d'Inghilterra  ed  io  sa- 
remmo in  caso  di  aecurarlo  a.  —  «  Dunque ,  riprese  il  signor 
re,  prego  vi  piaccia,  siniscalco,  che  sia  disteso  un  processo 
verbale  su  questa  dichiarazione,  e  che  ordiniate  al  vostro 
nolaìo  di  porla  tosto  in  iscritto  ». 

II  siniscalco  disse  che  slava  ben  cosi ,  e  dette  l'ordine. 
Il  notaio  dunque  scrisse  tosto  quanto  avea  detto  il  siniscalco, 
e  quando  fu  al  punto  di  domandare  il  nome  al  re ,  questi 
disse  al  siniscalco  :  a  Siniscalco  potete  securar  qui  me  e  quei 
che  sono  meco?  n  —  a  SI  signore,  rispose  quegli,  sulla  fede 
del  re  d'Inghilterra  b.  Allora  il  re  gittossi  dietro  il  cappuc- 
cio, e  gli  disse:  «  Siniscalco,  mi  riconoscete?  •  Il  sini- 
scalco lo  guardò,  riconobbe  che  era  il  re  d'Aragona,  e  volle 
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inginocchiarsi ,  ma  il  signor  re  non  lo  consenti  e  non  lo  fece 
smontar  da  cavallo;  poi  gli  «lette  a  baciar  la  mano,  e  il  si- 
niscalco la  baciò  dicendo:  a  Ah  1  signore  che  avete  fatlo?  i>  — 
ir  lo  sono  venuto,  rispose  il  re,  per  mantenere  il  giuramento, 
e  vo'che  quanto  avete  detto  voi,  e  quanto  dirò  io,  lo  scriva  il 
notalo  distesamente;  e  siccome  io  sia  comparso  personal- 
mente, ed  abbia  corso  tatto  il  campo  ». 

Allora  dette  di  sprone  al  cavallo,  e  fece  tutto  il  giro  della 
lizza ,  poi  la  traversò  pel  mezzo ,  al  cospetto  del  siniscalco  e 
di  quanti  erano  presenti.  In  questo  il  notaio  stendeva  l'atto, 
e  mentre  scriveva  quel  che  era  relativo  alla  cosa,  in  giustifi- 
cazione del  re  a  per  la  pura  verità ,  il  re  non  cessava  di 
cavalcare  attraverso  il  campo,  in  modo  che  lo  percorreva 
lutto  colla  zagaglia  in  mano ,  e  tulli  sclamavano  :  «  Gran 
Dio,  che  prode  cavaliero  è  costui!  Non  fuvvi  mai  cavaliero 
ebe  corpo  a  corpo  potesse  uguaglia rglisi  u. 

Cosi  avendo  accerchiato  a  più  riprese  il  campo,  mentre  il 
notato  continuava  a  stender  l'alto ,  li  recò  nella  cappella , 
smontò  dal  destriero  che  si  trasse  dietro  per  la  briglia,  fece 
preghiera  a  Dio,  recitò  le  orazioni  che  debbono  esser  dette  in 
qucsla  circoslama,  e  lodò  e  benedisse  Dio  che  in  quel  di  lo 
avesse  scòrto  in  modo  da  non  Tallire  al  giuramento. 

Finita  l'orazione,  torno  a  trovare  il  siniscalco  e  le  altre 
persone  ;  il  notaio  che  aveva  scritto  quello  che  doveva  ,  ne 
fece  lettura  al  cospetto  di  messer  lo  re,  dei  siniscalco  e  degli 
altri,  e  invocolli  a  testimonio  di  ciò  che  aveva  fatto:  come 
il  signor  re  avesse  tre  volte  dichiaralo  al  siniscalco  che,  se 
voleva  sccurargli  il  campo,  resterebbe  per  compiere  i  patti 
del  duello  ;  come  il  siniscalco  per  tre  volte  gli  rispondesse 
no  :  e  tutte  queste  cose  furono  scritte ,  e  come  bravamente , 
a  cavallo,  colla  zagaglia  in  mano  avesse  fatto  tutto  il  giro  del 
campo,  avesselo  traversalo  pel  mezzo,  e  come  fosse  andato  a 
fare  orazione  nella  cappella.  E  quando  tultociò  Tu  scritto  in 
forma  di  pubblico  alto,  il  signor  re  chiese  al  siniscalco  ordi- 
nasse al  notaio  di  far  due  copie  di  questi  alti  divisi  con  A.  B.  C. 
■  Uno,  gli  disse,  rimarrà  in  mano  vostra  ,  siniscalco  ;  l'altro 
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10  consegnerete  per  noi  a  don  Gilberto  di  Cruyllcs  ». 

«  Signore  ,  disse  il  siniscalco ,  cosi  ordino  al  notaio ,  voglio 
dunque  che  tutto  questo  sia  compiuto  e  si  compierà  ». 

Dopo  tutti  questi  provvedimenti ,  il  re  prese  il  siniscalco 
per  la  mano,  si  pose  in  via  e  andò  fino  alla  casa  dove  ave- 
vano dormito.  Quando  furono  innanzi  alla  torretta  detta 
casa  ,  il  signor  re  disse  al  siniscalco  :  a  Questo  cavaliero  ci 
ha  Catto  molto  onore  nel  suo  ostello  ;  perciò  vi  preghiamo 
che  iu  onor  nostro  il  re  d'Inghilterra  e  voi  stesso  gli  fac- 
ciate tal  dono  che  egli  e  il  suo  legnaggio  vi  trovino  prospe- 
rità ».  —  «  Signore  ,  rispose  il  siniscalco,  sarà  fatto  cosi  ». 

11  cavaliero  si  affrettò  a  baciar  la  mano  al  signor  re.  Dopo 
queste  parole  messer  lo  re  aggiunse  al  siniscalco  :  n  Aspettate 
alquanto  eh'  iu  scenda  da  cavallo  per  toglier  commiato  dalla 
dama  che  questa  notte  ci  ha  si  bene  ospitati  ».  —  «  Signore, 
disse  il  siniscalco.  Tale  il  piacer  vostro;  è  prova  questa  della 
vostra  cortesia  ».  Il  re  dunque  scese  da  cavallo  ,  e  andò  ad 
accomiatarsi  dalla  dama.  E  quando  la  dama  seppe  che  era  il 
re  d'Aragona  se  gli  gillò  ai  piedi  e  rese  grazie  a  Dio  del- 
l'onore che  avevale  fatto. 

Il  re  dopo  aver  preso  commiato  dalla  dama  risali  a  ca- 
vallo, e  si  pose  in  via  col  siniscalco,  e  lo  condusse  seco  per 
una  lega ,  sempre  confabulando  e  ringraziandolo  della  buona 
volontà  che  aveva  trovata  In  lui.  Poscia  il  siniscalco  disse  a 
don  Domenico  della  Figuera:  n  Don  Domenico,  voi  conoscete 
le  vie;  per  quanto  avete  di  più  caro  al  mondo  non  vi  consiglio  a 
rifar  quella  per  la  quale  siete  venuti ,  e  nemmeno  a  passar  per  la 
Navarc-a;  so  che  il  re  di  Francia  ha  scritto  da  tutte  lo  parti; 
che  da  questo  giorno  in  poi  si  fermi  ognuno  che  appartiene  al 
re  d'Aragona,  sia  che  venga  o  che  torni  ».  —  «  Dite  bene, 
rispose  don  Domenico,  e,  se  piace  a  Dio,  ci  provvederemo  i>. 

Allora  si  accommiatarono  fra  loro;  il  signor  re  partì 
rolla  grazia  di  Dio,  e  prese  la  via  della  Casliglia.  Ora  cesserò 
di  parlare  alquanto  del  re  d'Aragona,  e  tornerò  a  dirvi  del 
siniscalco  ,  del  re  di  Francia  e  di  re  Carlo. 


Cp,  Cai.  Voi.  I. 
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fonie  II  siniscalco  di  Borduan*  andò  n  dire  al  re  di  Francia  c  a  re  Carla 
che  II  re  d'Aragona  era  comparso  in  campa  a  Bordeaux;  e  dell"  gran 
paura  che  ebbero,  e  come  ne  furono  corrocdall. 

Quando  il  siniscalco  ebbe  lascialo  il  re  d'Aragona ,  egli 
colle  persone  che  erano  seco  accompagnarono  don  Gilberto 
di  Cruylles  a  casa.  Poi  colle  stesse  persone  prese  ri  tossi  al  re 
di  Francia  e  a  re  Carlo,  e  raccontò  loro  quello  ebe  era  avve- 
nuto ;  come  il  re  d'Aragona  era  entrato  in  campo,  mentre  il 
notaio  atendeva  l'atto;  come  avea  misurato  a  cavallo  tutto  il 
giro  del  campo  e  avealo  traversato  pel  mezzo,  e  dai  lati;  come 
era  sceso  da  cavallo  per  Tare  orazione  in  cappella ,  insomma 
tutto  quello  che  avea  fatto  e  detto.  Udite  queste  cose  i  re  si 
segnarono  più  di  cento  volte,  e  il  re  di  Francia  disse  subito: 
«  Bisogna  pure  che  tutte  le  nostre  genti  slieno  in  guardia 
stanotte,  e  che  tulli  I  cavalli  sieno  sellati  e  pronti,  e  che  tutti 
vigilino;  poiché  certamente  vedrete  che  stanotte  colui  ci  piom- 
berà addosso.  Voi  non  lo  conoscete  quanto  io;  egli  è  il  miglior 
cavaliere  che  sia  al  mondo,  e  l'uomo  del  più  gran  cuore  che 
io  mi  sappia.  Potete  giudicarne  dall'azione  straordinaria  che 
ha  falla.  Or  dunque,  siniscalco,  ordinate  i  vostri  esploratori, 
e  noi  disporremo  di  quelli  della  nostra  osto  11  siniscalco 
rispose  al  re:  "  Signore,  sarà  fallo  come  volete  ». 

Il  re  di  Francia  disse  a  re  Carlo  :  <■  Andiamo  a  vedere  il 
campo  ed  esaminiamo  le  orme  delle  zampe  del  suo  cavallo  ; 
vediamo  se  II  siniscalco  ha  dello  il  vero  ».  —  n  Volentieri , 
rispose  re  Carlo,  io  vi  assecuro  esser  questa  la  cosa  più  ma- 
ravigliosa ,  e  il  più  beli'  alto  di  cavalleria  che  mai  abbia  osato 
intraprendere  un  cavatiero,  sia  accompagnato,  sia  solo,  di 
penetrar  cosi  nel  campo  della  pugna  ;  cosa  di  cui  ognuno  ha 
•buon  dritto  di  dubitare  ».  —  «  Signori,  disse  loro  il  sini- 
scalco, non  vi  resti  dubbio  di  quel  che  dico;  ceco  il  notaio 
che  ha  disteso  l'atto,  e  i  sei  cavalieri  che  ne  sono  slati  testi- 
moni ,  i  quali  conoscono  da  un  pezzo  il  re  d'Aragona.  Ecco 
pure  il  cavaliere  che  slancile  ha  ospitalo  il  re  ,  e  pel  quale 
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ha  fatto  l'azione  più  brava  e  più  cortese  che  mai  facesse  al- 
tro signore  ;  imperciocché  prima  di  partire  ha  voluto  prender 
commiato  dalla  dama  di  questo  cavalieri) ,  ed  è  salilo  nelle 
sue  stanze ,  come  se  si  fosse  trovalo  nel  luogo  più  8 ecuro  del 
mondo.  E  tnlti  questi  cavalieri  sodo  slati  testimoni  di  questi 
fatti  ».  —  «  Davvero,  riprese  il  re  di  Francia,  ecco  un  gran 
valore,  un  nobile  coraggio,  una  gran  cortesia». 

Cavalcarono  ,  e  giunti  al  campo  scorsero  le  zampale 
del  cavallo,  e  si  ,-,onvi oserò  della  verità  detta  loro  dal  si- 
niscalco. Cbe  vi  dirò?  Ne  corse  il  grido  per  l'esercito  e  per 
tutto  il  paese;  e  nella  notte  avreste  veduto  fuochi  per  tutta, 
«  uomini  sull'armi,  e  cavalli  bardati,  e  ninn  soldato  dormir 
quella  notte  nel  campo.  La  domane  i  due  re  tolsero  le  tende, 
partirono  insieme  e  andarono  lino  a  Tolosa  dove  trovarono  il 
cardinale  chiamalo  Panberlo,  legalo  del  papa,  monsignor  Fi- 
lippo, tiglio  primogenito  del  re  di  Francia,  e  monsignor  Carlo 
suo  fratello.  Costoro  fecero  gran  festa  al  padre  e  al  re  Carlo; 
e  quando  il  re  di  Francia  e  re  Carlo  ebbero  raccontalo  al 
cardinale  lutte  le  prodezze  del  re  d'Aragona,  ne  mostrò  le 
grandi  maraviglie,  si  fece  più  di  cento  segni  di  croce,  e 
sclamò:  n  Mio  Dio,  die  oriiliile  [icìthI»  ha  ej;li  commesso  il 
santo  padre  e  noialtri  quando  gli  abbinino  dato  consiglio  dì 
non  porgere  alcun  aiuto  a  un  lanto  signore!  Egli  t  un  al- 
tro Alessandro  comparso  nel  mondo  1  « 

Lascio  di  parlare  del  re  di  Francia  e  di  re  Callo  e  del 
cardinale,  e  torno  a  dir  del  re  d'Aragona. 

Caditoio  XCIi 

Cerne  II  re  d'Aragona  torri.)  fra  I  suol  sudditi  passando  per  I»  Caviglia  ; 
e  delta  gran  tesla  che  nll  («ero  lutti,  e  particola rmentfl  madonna  la 
rclns  e  gl'Infanti. 

Quando  il  signor  re  d'Aragona  ebbe  tolto  congedo  dai 
siniscalco  e  dalle  persone  che  erano  seco,  si  pose  per  quella 
via  indicatagli  da  don  Domenico  della  Figuera;  e  fecero  tulio 
il  giro  delle  frontiere  della  Navarra ,  passando  sempre  su 
quello  del  re  di  Castiglia.  Don  Domenico  lo  condurr va  per 
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qui''  luoghi  dine  sapeva  che  erano  i  cavalli,  e  come  avevano 
Tallo  all' andare,  fecero  al  ritorno.  In  questo  modo  giunsero 
alta  cittì  di  Soria,  a  Seron  di  Seron  e  poscia  a  Malanqnilla 
cb'è  l'ultima  terra  della  Casliglia  sulla  frontiera  d'Aragona; 
di  qui  si  trovarono  a  Verdejo.  Qui  il  signor  re  fu  riconosciuto, 
e  gli  furono  fatte  gran  feste  e  accoglienze,  e  vi  si  trattenne 
due  giorni.  Appena  se  ne  sparse  la  nuova  pel  contomi,  lutti 
gli  abitanti,  a  piedi  e  a  cavallo,  si  riunirono  al  signor  re  per 
accompagnarlo.  Scortalo  in  questo  modo  andò  a  Calalayud; 
e  qui  più  ebe  altrove  furono  magnifiche  feste. 

11  signor  re  spedi  tosto  corrieri  da  tulle  le  parli,  scrisse  tra 
gli  altri  al  signor  infante,  a  lutti  i  maggiorenti  di  Calalayud 
è  di  tutu  l'Aragona,  e  ai  centocinquanta  cavalieri  che  dove- 
vano assistere  al  duello,  di  trovarsi  a  Saragozza  dieci  giorni 
dopo  aver  avute  le  sue  lettere;  ebe  vi  sarebbe  aatih'egli  e  che 
ci  terrebbe  parlamento  ;  e  queste  leltere  corsero  lulla  l'Ara- 
gona. E  se  mai  fu  vista  scoppiar  la  gioia  vivissima ,  mani- 
festaronla  a  gara  il  signor  infante  e  quanti  v'erano.  Vi  fu 
falla  una  gran  processione,  alla  quale  assistettero  lutti  i 
prelati  di  Catalogna  e  d'Aragona.  Cantarono  il  Laudale  Do- 
minion e  benedissero  Dio  del  segnalalo  favore  che  aveva  loro 
fatto,  quando  il  re  loro  signore  aveva  potuto  scampare  a 
pericoli  si  grandi  ed  era  potuto  tornare  con  tanto  onore  dopo 
un  atto  che  immortalava  per  sempre  la  casa  d'Aragona. 

Dopo  le  feste  andò  ognuno  dove  volle;. ma  furono  tulli  a 
Saragozza  nel  di  stabilito. 

Il  signor  infante  don  Alfonso  e  la  maggior  parte  dei  ma- 
gnali, cavalieri  e  prelati,  andarono  presso  al  signor  re  a 
Calalayud.  Non  slate  a  domandarmi  eh'  io  vi  descriva  la  gioia 
che  n'ebbero  madonna  la  reiaa  e  gl'infanti  e  lutti  quelli  di 
Saragozza,  quando  seppero  che  11  re  era  a  Jaca.  A  Saragozza 
e  in  tulio  il  paese  erano  stati  ansiosissimi ,  perchè  non  si 
sapeva  che  fosse  avvenuto  del  signor  re,  e  non  erasene  po- 
tuta scoprire  alcuna  traccia,  finché  egli  stesso  non  fosse  tor- 
nato; perciò  non  era  strano  che  fossero  sorpresi. 

Cesso  ora  di  parlare  del  re  d'Aragona,  e  contacio  a  dire 
dell'almirante  don  Ruggero  di  Lanria. 
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CtpiT«io  XCUI. 
(iims  V» Imi ra Ma  rfnn  Ruggir»  rtl  l-aurla  face  assedia  ri'  Il  tastello  ili 


Come  già  avete  saputo,  dopo  la  vittoria  e  le  feste  di  Mes- 
sina ,  I'  almiraote  fece  armar  trenta  galee .  perchè  eragli 
giunto  alle  orecchie  che  a  Napoli  se  ne  armavano  quanto 
potevano  aversene;  doveva  dunque  star  preparalo,  e  perciò 
fece  armar  le  trenta  galee.  E  quando  furono  armale .  ebbe 
notizia  che  quelle  di  Napoli  starebbero  un  altro  mese  ad  uscire, 
perchè  dovevano  salirci  più  di  quattordici  tonti  e  altri  si- 
gnori banderesi,  con  cavalleria,  i  quali  conducevano  i  loro 
cavalli  sopra  orche  e  galee.  Rifletteva  saviamente  non  con- 
venirgli di  stare  ad  aspettare  ozioso  ,  laonde  fece  venire  il 
suo  cognato  don  Manfredi  Lancia ,  e  gli  ordinò  di  salir  sulle 
galee  con  cento  cavalieri,  mille  almogavari  e  cento  marinai, 
e  tutti  doveano  portar  seco  le  loro  tende  e  quattro  traboc- 
chetti ;  poi  dovevano  presentarsi  al  castello  di  Malta  e  fame 
V  assedio  finché  non  se  lo  fossero  tolto  in  mano. 

E  cosi  fu  fatto;  montarono  sulle  galee,  andarono  al  ca- 
stello di  Malta  ,  ne  fecero  I'  assedio ,  e  pensarono  a  far  la- 
vorare i  trabocchetti.  Quando  i  trabocchetti  furono  piantali 
in  terra,  1' almiraote  fece  dire  a  quelli  della  città  di  Malta 
e  dell'  isola  e  a  quelli  di  Gotzo ,  di  portar  derrate  a  vendere 
agli  assediami  ;  ed  essi  lo  fecero  di  buona  voglia ,  perchè 
avevano  paura  d'  esser  saccheggiati  da  quelli  del  castello. 
L'almirante ,  dato  sesto  a  ogni  cosa,  e  lasciato  per  capo  il 
cognato  don  Manfredi  Lancia,  che  era  cavaliero  valentis- 
simo e  sperimentato ,  deliberò  di  andarsene.  Dette  loro  due 
legni  e  due  barche  armate  perchè  in  caso  di  bisogno  lo  fa- 
cessero tosto  avvertito ,  e  prese  poscia  la  via  di  Trapani , 
rinforzo  e  visitò  lutti  gli  stabilimenti  dell'interno  finché  giu- 
gneasc  a  Lipari.  E  qui  fece  sbarcar  la  sua  gente,  e  ordinò 
l' assalto  della  citta.  Quelli  della  città  di  Lipari ,  viste  le  forze 
poderose  dell'  al  mirante  e  la  sua  decisa  volontà  di  farti  a 
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pezzi ,  si  detieni  al  signor  re  d'Aragona  e  all'almirante  in 
suo  nome.  L'almiranle  dunque  fece  il  suo  ingresso  nella  città 
con  tutta  la  sua  gente,  ebbe  da  lotti  pegni  di  fede  e  d'omag- 
gio, e  lece  ristorar  le  sue  truppe.  Mandò  eziandio  due  barche 
armate  con  uomini  di  Lipari  che  dovevano  anch'essi  infor- 
marsi uuv'  era  I'  armata  di  Napoli.  Ora  lasciamolo  per  un 
momento,  e  torniamo  al  re  d'Aragona. 


Quando  il  signor  infante,  i  magnati,  i  cavalieri  e  i  prelati 
si  videro  riuniti  attorno  al  signor  re  a  Calatayud,  ebbero  una 
grandissima  gioia  d' incontrarvisi  gli  uni  e  gli  altri.  Don 
Domenico  della  Figuera  e  don  Bernardo  di  Pietratagliata 
raccontarono  loro  minutamente  lutto  qnello  che  era  avve- 
nuto. In  modo  che  ebbero  tutti  la  cosa  per  bellissima  e  re- 
sero grazie  a  Dio  che  aveali  salvali  da  tanto  pericolo.  Il  re 
nudò  con  loro  a  Saragozza.  Le  feste  che  dettero  madonna  la 
reina ,  gì'  infanti  e  tulli  i  cittadini  furono  stupende  e  dura- 
rono quattro  giorni,  senza  che  alcuno  si  desse  briga  di  lavo- 
rare. Quando  la  festa  fu  finita ,  il  re  ordinò  che  il  giorno  dipoi 
ognuno  fosse  pronto.  In  quel  giorno  don  Gilberto  di  Cruyl- 
les  giunse  da  Bordeaux,  portando  gli  atti  che  erano  stati  distesi 
in  mezzo  al  campo,  suggellati  e  autenticati  coll'impronla  del 
siniscalco.  Il  re  ne  fu  lietissimo,  e  tutti  gli  altri  ugualmente. 
Don  Gilberto  raccontò  quello  che  avevano  fatto  il  re  di  Fran- 
cia e  re  Carlo  quando  ebbero  saputo  che  il  re  d'Aragona 
era  stalo  a  Bordeaux;  come  avevano  fatto  guardia  tutta  In 
notte  e  come  erano  partiti  il  giorno  dipoi.  11  signor  re  e 
lutti  gli  altri  ne  risero  veramente  di  cuore.  Nel  giorno  (issato 
dal  re,  furono  pronti;  e  quando  Io  furono  lutti,  il  signor  re 
volse  loro  un  discorso  e  disse  molle  belle  parole,  raccontò 
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tulio  ciò  che  eragli  avvenuto  dopo  essersi  staccalo  dal  porto 
Fangos ,  disse  loro  come  era  andato  nel  campo  del  duello  , 

e  come  gii  avversarj  avevano  fallito  alla  loro  parola.  Rin- 
graziò specialmente  tutti  coloro  che  dovevano  tenere  il  campo 
con  lui,  per  la  buona  grazia  colla  quale  eransi  presentati. 
Disse  poscia,  come  aveva  deliberalo  di  mandare  in  Sicilia  la 
reina,  l'infante  don  Giacomo  e  l' infante  don  Federigo,  e  ciò 
per  due  ragioni:  la  prima  perchè  lutti  i  Siciliani  ne  avreb- 
bero gran  gioia,  e  rad  doppi  crebbero  l'aflfclto  loro;  la  seconda 
perchè  pensava  che  la  reina  lo  avrebbe  caro;  pregatali  dun- 
que a  dargli  il  Ioni  consiglio.  Inolili'  soggiunse  aver  saputo 
che  il  pontefice  avea  pubblicala  contro  lui  una  scomunica  e 
una  crociata,  e  che  il  re  di  Francia  aveva  promesso  di  dare 
aiuto  a  re  Carlo;  cosa  della  quale  era  sorpreso  «  poiché, 
disse,  gl'impegni  che  abbiamo  fra  noi  sono  tati  ch'io  non 
avrei  mai  credulo  che  ciò  potesse  avverarsi.  Perciò  vi  chiedo 
il  parer  vostro  su  questa  faccenda  ». 

Il  re  cessò  di  parlare.  L'arcivescovo  di  Tarragona  allora 
si  alzò  e  rispose  a  tutto  quello  che  aveva  dello  il  signor  re. 
Rese  grazie  e  laudi  a  Dio  di  averlo  salvalo  da  tanto  perìcolo. 
Quanto  al  fallo  dì  madonna  la  reina  ,  rispose  :  eh'  egli  ap- 
provava il  proponimento  del  signor  re  di  mandarla  iti  Sicilia 
coi  due  infami,  e  confermò  questo  con  eccellenti  ragioni. 
Quanto  al  fallo  del  papa  e  del  re  di  Francia:  ■  lo  sono  di 
parere,  disse,  che  scagliate  oratori  specchiali  e  savi  e  li  man- 
diate al  sanlo  padre  e  a  lutti  i  cardinali;  che  altri  oratori 
lleno  spediti  al  re  di  Francia,  e  che  voi  ordiniate  loro  di  dire 
in  vostro  nome  quello  che  avrete  deliberato  in  consiglio  ». 

Quando  questo  prelato  ebbe  finito  di  parlare,  alcuni  ma- 
gnati di  Catalogna  e  d'Aragona,  altri  prelati,  cavalieri,  citta- 
dini, sindachi  delle  città  e  di  altri  luoghi,  si  alzarono  ut)  dopo 
l'altro,  c  tulti  approvarono  le  parole  dell'arcivescovo  e  le 
con  fermarono.  In  seguito  le  cortes  si  separarono  con  grande 
allegrezza  e  in  perfetta  unione  e  concordia. 

11  re  fece  ricchi  doui  ai  centocinquanta  cavalieri  e  ma- 
gnati che  erano  venuti  a  Jaca  col  proposito  di  entrare  in 
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Mira.  Li  affrancò  di  latte  le  loro  spese  in  cavalli,  armi,  e 
nereggila  di  viaggio  e  di  ritomo.  E  cosi  ognuno  ai  ritirò  con- 
tentissimo del  re;  e  dovevano  esserlo,  imperciocché  non  fuvvi 
inai  signore  che  sapesse  trattar  bene  come  hai  tutti  ì  suoi 
vassalli ,  ciascuno  secondo  il  merito.  Quando  don  Domenico 
della  Figuera  ebbe  restituiti  i  ventisette  cavalli  al  capo  di 
scuderia  del  signor  re  .  il  signor  re  gli  fece  dono  dt  questi 
e  di  più  di  dugenlo  altri  ai  magnati  e  ai  cavalieri  che  erano 
venuti  in  onor  suo  di  Catalogna,  d'Aragona  e  dal  reame  di 
Valenza,  senza  aver  ricevuto  da  Ini  ordine  scritto  d'entrare  in 
lizza.  Che  vi  dirò?  Non  venne  a  Jaca  un  solo  uomo  di  qual- 
che cuoio  che  non  ricevesse  dal  signor  re  dono  o  favore . 
ma  ■  doni  piò  magnimi  fumilo  pei  rrnlncl millanta  cavalieri 
chiamati.  K  cosi  tulli  partirono  lieti  e  contenti  del  signor  re, 
o  tornarono  nelle  loro  terre. 

Il  signor  re  ti  trattenne  altri  otlo  giorni  a  Saraguiza  con 
uiadiiona  la  relna  e  gì'  infanti;  stallili  con  loro  che  andereb- 
licro  tulli  insieme  a  Barcellona  «  eccetto,  disse,  l' infante  don 
Alfonso  elio  verrà  con  noi  •-  E  qui  doravano  imbarcarsi  tutti 

Madonoa  la  <■  <><■■  era  da  un  lato  molto  coti  lei  ita  di  questo 
viaggio ,  ma  da  un  altro  lato  se  ne  affliggeva  perchè  stac- 
eavasi  ilul  signor  re;  ma  egli  le  promise,  che  appena  potesse, 
andrebbe  a  trovarla,  e  questo  la  consolò. 

fi  signor  re  mosse  dunque  alla  volta  di  Barcellona  col  si- 
gnor i urinile,  e  passarono  per  Lerida,  e  furono  festeggiati  per 
lutto;  ma  le  feste  di  Barcellona  furono  le  più  splendide;  e  pas- 
sarono otto  giorni  in  continui  sollazzi  e  danze.  Appena  il  signor 
re  fu  giunto  a  Barcellona ,  mandò  messaggeri  a  tulli  i  baroni 
di  Catalogna,  cavalieri  e  cittadini,  perché  fra  quindici  giorni 
dopo  In  data  della  lettera  ,  si  radunassero  a  Barcellona  ;  e 
come  aveva  comandalo,  cosi  fu  fallo.  Il  signor  re  di  Maiorca 
suo  fratello,  appena  seppe  che  era  a  Barcellona,  corse  a  tro- 
varlo, e  si  rividero  con  indicibile  piacere. 

Al  di  stabilito  per  le  cortes  il  signor  re  fece  ragunar  tutti 
al  palagio  reale  di  Barcellona,  e  qui  disse  loro  precisamente 
quel  che  aveva  dello  alle  cortes  di  Saragozza ,  e  vi  fu  ap- 
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provato  ogDi  cosa.  Il  re  fece  ugualmente  molli  regali  e  favori 
ai  magnati  e  cavalieri ,  ai  cittadini  e  al  popoli)  delle  città  : 
e  lutti  partirono  contenti  e  sodisfalli. 

Il  signor  re  e  il  suo  consiglio  derisero  clic  spedirebbonsi 
al  papa  oratori  abili  e  savi  ;  e  fu  deciso  ancora  che  altri  si 
manderebbono  al  re  di  F  rotici  a-  Quando  questi  Turooo  scelti, 
si  dette  loro  la  munela  necessaria  per  compier  degnamente  la 
missione;  fu  spedilo  loro  una  noia  di  lutti  gli  artìcoli  scritti, 
e  di  tutto  quello  che  dovevano  toglier  seco;  e  preaero  com- 
miato dal  re  e  partirono  in  buona  ventura. 

Capitolo  XCV. 

Come  madonna  11  relna  e  gì' turanti  don  Giacomo  e  don  Federigo  tollero 
commiato  dal  re  d'Aragona;  rome  flnfanle  don  Alfonso  e  l' Intanto 
don  Plelro  lolwro  commlalo  dalla  relna  ;  e  come  II  re  di  Maiorca  r 
I  magniti  addeatrarono  la  relnn  lino  alla  riva. 

Quando  il  re  ebbe  spedilo  i  suoi  messaggeri ,  mandò  a 
chiamare  don  Raimondo  Marqueto  e  don  Berengario  Mayol  e 
dette  loro  ordine  di  fare  armare  la  nave  di  don  Pietro  d'  Esvi- 
lar,  detta  La  buona  Ventura,  e  un'altra  nave  delle  più  grandi 
che  fossero  a  Barcellona  dopo  quella;  di  farle  foderare  di 
cuoio  e  di  caricar  sopra  ognuna  dugenl' uomini  d'arme,  dei 
migliori  che  fossero  a  Barcellona;  di  approntarvi  gavitelli, 
ancore,  argani,  castelli  mobili;  di  armar  le  gabbiee  di  farle 
coprir  di  cuoio;  finalmente  di  caricarvi  tulio  ciò  che  occorre 
all'  armamento  d' una  nave ,  e  di  armar  per  giunta  qualtro 
galee ,  due  barche  e  due  uscieri  che  doveano  andar  tutti  in- 
sieme, perciocché  volea  mandare  in  Sicilia  madonna  la  reina 
e  con  essa  l' infante  don  Giacomo  e  l' infante  don  Federigo , 
e  di  più  cento  cavalieri,  senza  contar  quelli  della  casa,  e 
finalmente ,  oltre  la  gente  di  mare,  cinquecento  balestrieri  ben 
armali  e  cinquecento  valletti  di  masnada,  affinchè  le  navi  e 
le  galee  fossero  bene  allestite  e  potessero  rinfrescar  di  nuova 
gente  l'isola  di  Sicilia. 

Don  Raimondo  Marqueto  e  don  Berengario  Mayol  fecero 
lutto  quello  che  il  re  ordinò,  e  piuttosto  che  scemare,  esubera- 
ci»-. Cat.  Voi.  I.  30 
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rouo  nel  numero  ;  imperciocché  ad  essi  avea  dato  carico  il  re 
ili  ogni  cosa  ed  erano  duci  dell'impresa. 

Quando  lutto  fu  all'ordine,  come  avea  volato  il  re,  madonna 
la  reina  e  gì'  infanti  arrivarono  in  meno  a  leste  e  tripadii. 
Messer  lo  re  comandò  che  s'imbarcassero  sotto  la  prolezione 
di  Dio,  e  ciascuno  s'imbarco.  Essendo  lutto  disposto  madonna 
la  reina  tolse  commiato  dal  re  nelle  sue  stanze ,  e  può  ognuno 
figurarsi  quanto  fu  tenero  il  distacco,  imperciocché  non  v'era 
stato  mai  tra  marito  e  moglie  si  sviscerato  amore,  quanto  ve 
ne  fu  e  ve  ne  era  sempre  tra  loro.  Quando  madonna  la  reina 
ebbe  detto  addio  a  messer  lo  re,  i  due  infanti  entrarono  nella 
camera  di  messer  lo  re  e  se  gli  giltarono  ai  piedi.  Messer  lo 
re  fece  il  segno  della  croce  sul  loro  capo ,  li  benedisse  cento 
volte,  li  assicurò  della  sua  amorevolezza  e  della  sua  benedi- 
zione ,  lì  baciò  per  le  gote  e  disse  loro  assai  benigne  parole  , 
soprattutto  all'infante  don  Giacomo  ch'era  il  maggiore,  poiché 
aveva  ed  ha  tuttavia  self  anni  più  dell'  infante  don  Federigo 
suo  fratello.  E  già  mostrava  maturo  senno  ed  era  prudente  e 
abile  in  tutte  buone  cose,  perlochè  può  giustamente  applica  r- 
glisi  quel  che  suol  dirsi  in  Catalogna:  Che  spina  per  pungere 
debbe  nascere  acuta.  Cosi  fin  dall'  infanzia  fe  mostra  di  voler 
essere  un  giorno  pieno  di  saviezza  ,  e  se  allora  le  erano  spe- 
ranze, ben  lo  provò  in  seguito,  e  ogni  giorno  lo  prova,  poiché 
non  si  vide  mai  principe  più  assennato  o  meglio  educato,  più 
cortese ,  più  destro  nelle  armi ,  insomma  più  compilo  in  tutte 
cose  di  lui,  e  lo  è  stato  e  lo  sarà  per  un  pezzo,  se  piace  a  Dio, 
che  gli  accorderà,  spero,  lunga  e  avventurosa  vila. 

L' infante  don  Giacomo  ascollò  attentamente  e  fece  tesoro 
di  tutte  le  parole  di  messer  lo  re  suo  padre;  l'infante  don 
Federigo  fece  la  slessa  cosa  per  quanto  glielo  consentisse  la 
tenera  età,  e  ricordò  bene  quel  che  aveagli  delto  messer  lo  re; 
e  anche  di  lui  si  può  dire  quel  che  ho  dello  dell'  infante  don 
Giacomo;  imperciocché  ambi  due  sono  tanlo  buoni  inverso  Dio 
e  inverso  gli  uomini,  inverso  i  loro  popoli  e  i  loro  sudditi  che 
non  se  ne  potrebbero  cilare  o  trovare  migliori. 

11  i-o  li  assicurò  della  sua  grazia  e  della  sua  benedizione,  li 
baciò  un'altra  volla  ,  ed  essi  haciarouglt  i  piedi  e  le  mani  e 


|128-1]  DEL  MUNTANE R  235 

uscirono  dalle  stanze.  Messer  lo  re  slette  solo  più  di  i[U3tlr'orc 
senza  permettere  che  alcuno  entrasse  da  lui  ;  e  quel  che  fece 
il  re,  fecelo  madonna  la  reina  in  altre  stanze  coli' infante  don 
Alfonso  e  l'infante  don  Pietro.  Ella  li  segnò,  dette  loro  la  sua 
benedizione,  li  baciò  in  bocca  più  volte;  ed  es9i  proslraronsi, 
baciaronle  ì  piedi  e  le  mani ,  e  stamparono  nella  loro  mente 
tutte  le  care  parole  che  avea  loro  dette,  e  i  buoni  precelli  che 
avea  loro  dati.  Poscia  messer  lo  re  di  Maiorca,  i  conti,  i  ba- 
roni ,  1  prelati  ■  i  cavalieri  e  i  cittadini  si  apparecchiarono  a 
partire,  ma  la  reina  li  invitò  a  entrar  nella  cattedrale,  volendo 
ella  stessa  Impetrare  il  patrocinio  di  Santa  Eulalia  e  ili  S.  Au- 
laguiero. 

Entrarono  in  chiesa  e  s' inginocchiarono  davanti  Santa 
Eulalia  e  Sant' Aula  gui  ero.  Poi  l'arcivescovo  di  Tarragona, 
con  otto  vescovi  e  con  altri  che  vi  si  trovarono,  recitarono 
certe  pie  orazioni  sul  capo  di  madonna  la  reina  e  degl'  in- 
fanti. E  quando  tutto  fu  compiuto  e  che  madonna  la  reina 
ebbe  finite  le  sue  preci,  furono  preparate  le  cavalcature,  e 
recaronsi  tutti  alla  spiaggia.  Messer  lo  re  di  Maiorca  adde- 
strava la  reina;  venivano  poscia  il  conte  d'Ampurias,  il  visconte 
di  Rocaberti,  don  Raimondo  Folco,  visconte  di  Cardona  ohe 
addestravala  a  piedi  ;  poi  molti  altri  cospicui  signori  di  Cata- 
logna e  d'Aragona  ,  ebe  erano  più  di  cinquanta  ,  e  le  faceano 
corteggio  a  piedi  ;  e  v'erano  i  consoli  di  Rarceltona  e  parerci» 
altri  cittadini  ;  poi  lutto  il  popolo  in  folla ,  uomini ,  donne , 
ragazze,  fanciulli  che  versavano  lagrime  e  pregavano  Dio  per 
madonna  la  reina  e  gì'  infanti ,  scongiurandolo  a  salvarli  da 
ogni  pericolo,  e  a  condurli  sani  e  salvi  in  Sicilia.  Che  dirò? 
bisognava  aver  un  cuor  di  macigno  per  non  struggersi  in 
lagrime. 

Giunti  al  mare,  messer  lo  re  di  Maiorca  scese  da  cavallo, 
aiutò  madonna  la  reina  a  por  piede  in  terra,  e  la  fece  entrare 
coi  due  infanti  in  un  bel  palischermo  che  apparteneva  alla 
nave  e  che  era  stalo  gnerhito  apposta  di  stoie  di  paglia  per  lei. 
E  quando  i  due  infanti  che  partivano  separaronsi  dai  due 
fratelli  che  restavano,  sareste  stati  presi  da  compassione  a  ve- 
derli. Non  v'era  verso  di  staccarli  dalle  tiracela  gli  uni  dagli 
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iillri;  fa  d'uopo  che  messer  lo  re  di  Majorca  uscisse  dalla 
barca  per  svincolarli,  egli  stesso  piangendo.  Pece  entrare  l' in- 
fante don  Giacomo  e  don  Federigo  nella  barca  dov'  era  ma- 
donna la  reina  e  dopo  averveli  collocali ,  risali  nella  una  col 
conte  d'Ampurias ,  don  Dalmazio  di  Rocaberti ,  e  don  Bai- 
mondo  Folco,  visconte  di  Cardini ,  e  subito  delle  l'ordine 
della  pai-lenza.  Cominciossi  dunque  a  rogare ,  e  madonna  la 
reina  si  volse  agl'infanti,  li  segnò  e  li  benedisse  ;  poi  benedisse 
il  popolo,  poi  lutto  il  paese  ;  poi  i  marinai  fecero  forza  di  remi 
e  raggiunsero  la  nave  grossa,  detta  la  buona  Ventura.  Appena 
la  reina  e  gl'infanti  si -furono  dilungati  dalla  spiaggia,  si  fecero 
imbarcar  le  gentildonne  e  le  damigelle  in  altre  barche  che 
erano  pronte ,  poi  gentiluomini  e  cavalieri  con  elle  per  accom- 
pagnarle e  far  loro  onore,  e  coir  aiuto  di  Dio  raggiunsero  tatti 
la  nave  maggiore  con  messer  lo  re  di  Maiorca,  il  conte  d'Am- 
purias ,  il  visconte  di  Rocaberti  e  il  visconte  di  Cardnna  che 
avevano  accompagnata  la  reina  alla  nave  ;  salironvi  poscia  le 
gentildonne  e  le  damigelle  che  dovevano  far  corteo  alla  reina. 

Don  Raimondo  Martraeto  dispose  lutti  (ili  altri  sull'altra 
nave  e  sulle  rimanenti  galee. 

Quando  tutti  furono  imbarcati ,  don  Raimondo  Harquelo 
e  don  Berengario  Mayol  presentaronst  a  messer  lo  re  di 
Maiorca,  gli  baciarono  la  man»  e  gli  dissero:  'Messere,  segna- 
teci ,  benediteci ,  poi  fateci  ricondurre  a  terra  ,  che  noi  colla 
grazia  di  Dio  ci  porremo  in  viaggio  >.  Allora  il  re  ili  Maiorca 
tolse,  piangendo,  congedo  da  madonna  la  reina  e  dagl'infanti, 
li  segnò  e  dette  loro  la  benedizione  con  sviscerata  tenerezza  e 
lacrimando  ,  e  il  conte  e  i  visconti  fecero  la  medesima  cosa. 

Tolto  alla  perline  commiato,  uscirono  dalla  nave,  ed 
essendo  la  nave  sulla  picciola  ancora  ,  e  tutte  le  ciurme  al 
posto,  il  pilota  fece  il  saluto:  poscia  ordinò  di  far  subilo  vela; 
la  nave  maggiore  spiegò  le  vele ,  altrettanto  fecero  gli  altri 
legni  dopo  lei.  E  quando  la  nave  ebbe  fatto  vela,  non  s'udiva 
altro  per  tulta  la  spiaggia  che:  «  Buon  viaggio!  buon  viag- 
gio! »  e  purea  che  il  mondo  fosse  in  combustione. 

Dilungate  (ulte  le  vele,  il  re  di  Maiorca  si  teee  ricondurre 
a  terni  coi  baroni  e  col  magnali,  e  saliti  lotti  a  cavallo  mus- 
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sero  verso  il  palazzo,  dove  seppero  che  il  re  era  inttavia  in 
camera  coi  due  infami  don  Alfonso  e  don  Pietro.  Messer  Io  re, 
■apulo  del  riturno  del  re  di  Maiorca  ,  dei  conti  e  dei  baroni , 

vola  ,  e  sforniva  osi  di  parer  gioiosi  e  conienti  ,  per  molcere  il 
dolore  del  re  e  degl'infanti.  Finito  il  pranzo  si  alzarono  e 
andarono  lutti  in  un'altra  stanza  dove  si  fecero  venire  d'ogni 
maniera  menestrelli  e  giullari  per  divertirsi.  Che  vi  dirò?  Cosi 
passo  la  giornata  ;  ed  ora  non  parlerò  più  di  loro,  ma  della 
teina,  degl'inferni  e  del  loro  navilio. 

Capitolo  XCVI. 

Nel  quale  si  narra  del  felice  tlagglo  fatto  dalla  ralna  e  da  gì' Indilli,  e  carne 
tallo  II  na.lllo  cu  condotto  dalla  mano  di  Dio. 

Le  galee,  le  navi  e  gli  uscieri  andavano  a  prospere  vele, 
e  siccome  Dio  condusse  i  tre  magi,  e  mandò  loro  una  stella 
per  illuminarli,  mandò  una  stella  di  grazia  anche  alle  nostre 
tre  persone,  cioè  a  madonna  la  reina,  all'infante  don  Gia- 
como e  all'infante  don  Federigo;  e  possono  queste  tre  persone 
paragonarsi  ai  tre  re  che  andarono  ad  adorare  il  nostro  Si- 
gnore. Uno  dei  re  magi  chiamavasi  Baldassare,  l'altro  Mel- 
chiorre e  il  terzo  Gaspero.  Baldassarre  uomo  pio,  se  mai  ve 
ne  furono,  e  caro  a  Dio  e  al  mondo,  può  raffigurare  madonna 
la  reina,  femmina  graziosa  più  d'ogni  altra  mai;  l'infante  don 
Giacomo  può  esser  paragonato  a  Melchiorre  che  non  ebbe 
uguali  mai  per  amor  di  giustizia ,  per  cortesia1 ,  per  verità , 
e  possono  compararsi  insieme,  poiché  anche  don  Giacomo  è 
pieno  di  tutte  queste  virtù;  rispetto  poi  a  don  Federigo,  po- 
tete metterlo  al  paro  di  Gaspero  che  era  un  garzoncello  flo- 
rido e  bello  sopra  tutti ,  e  assennato  e  dritto.  Dunque ,  sic- 
come Dio  volle  scortar  quei  tre  re  ,  cosi  condusse  queste  tre 
persone  e  tutti  quelli  ohe  le  accompagnavano  :  e  subito , 
invece  della  stella  dei  magi ,  mandò  loro  un  vento  cosi  pro- 
pizili come  avrebbonlo  potuto  desiderare;  e  questo  buon  vento 
non  li  lasciò  mai  finché  non  fossero  giunti  sani  e  salvi  al 
porlo  di  Palermo. 
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Capitolo  XCVU. 

Come  madonna  la  reina  e  el'  infanti  presero  lem  a  Palermo,  e  delle  grandi 
reste  che  (u  reno  Ioni  da  t  e . 

Allorquando  gli  abitanti  di  Palermo  seppero  che  madonna 
la  reina  e  i  due  infanti  erano  giunti ,  scoppiarono  ìd  tanto 
giubilo  eh'  io  non  ve  lo  starò  a  dire ,  nè  fa  di  mestieri  che 
io  vel  dica,  imperciocché  essi  e  tutti  gli  abitanti  dell'isola 
tcnevansi  come  spacciati.  Mandarono  tosto  corrieri  per  tutta 
la  Sicilia,  e  quanti  erano  di  Palermo,  uomini,  donne,  ra- 
gazzi, uscirono  per  andare  a  San  Giorgio  dove  avveniva  lo 
sbarco.  Madonna  la  reina ,  posto  piede  a  terra  si  segnò,  aliò 
gli  occhi  al  cielo,  baciò  la  terra  piangendo,  ed  avviossi  alla 
chiesa  di  San  Giorgio,  e  vi  pregò  co'  figliuoli .  Allora  tutta 
la  città  di  Palermo  audolle  incontro ,  e  furono  preparate  più 
di  cinquecento  cavalcature.  La  reina  fu  presentata  d' un  leardo 
mansueto  e  bellissimo,  bardato  con  finimenti  da  reina.  Culle 
barche  si  fecero  uscir  dalle  galee  due  palafreni  che  v'erano, 
con  due  altri  riccamente  bardati  per  i  due  infanti  ;  e  si  tol- 
sero fuora  altre  tre  mule  e  tre  palafreni  bellissimi  della  reina, 
e  poi  venti  muli  e  palafreni  anch'  essi  ben  guemiti  per  le 
gentildonnne  e  le  damigelle  che  accompagnavano  la  reina. 
Inoltre  si  sbarcarono  dalle  galee  e  dalle  altre  navi  dove  non 
era  madonna  la  reina,  almeno  cinquanta  cavalli  di  Spagna, 
lutti  belli  e  buoni  che  appartenevano  ai  cavalieri  venuti  con 
madonna  la  reina  e  gl'infanti.  E  quando  furono  lutti  in  terra, 
baroni,  cavalieri  e  cospicue  persone  di  Palermo ,  dame ,  da- 
migelle e  garzoncelli,  presentaronsi  alla  reina  e  le  baciarono 
i  piedi  e  le  mani  ;  e  quanti  e  quante  non  potevano  arrivar 
lino  a  lei  baciavano  terra  ed  esclamavano  :  «  Sia  la  benvenuta 
madonna  la  reina  e.  i  signori  infanti  !»  E  la  gioia  era  si 
rumorosa ,  lo  strepilo  delle  trombe,  dei  cembali ,  delle  nac- 
chere e  d'altri  strumenti  era  tanto  grande  che  pareano  terra  e 
cielo  andarne  in  volta.  Madonna  la  reina  sali  a  cavallo,  messer 
l'infante  don  Giacomo  l'addestrava  anch'esso  a  cavallo;  messere 
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Alaimo,  messer  Giovanni  da  Calatagirona ,  messer  Matteo  da 
Termini  e  altri  cospicui  personaggi  la  corteggiavano  a  piedi. 
Poi  lutti  gli  abitatili  di  Palermo  le  saltavano  e  cantavano 
innanzi,  laudando  e  glorificando  Iddio  che  aveali  condotti. 
Dall'altro  lato  della  rema  cavalcava  l'infante  don  Federigo, 
poi  venivano  tulle  le  gentildonne  e  damigelle  eh'  erano  venute 
con  lei,  e  i  cavalieri  e  tutti  i  domestici  delle  loro  case. 
Andarono  a  cavallo  la  sola  reina  c  gl'infanti  e  quelli  che  erano 
arrivati  con  loro:  tutti  gli  altri  andavano  a  piedi.  In  meno  a 
tanta  fèsta  andarono  al  palano  reale,  ma  prima  d'arrivarci 
la  reina  mostrò  desiderio  di  entrar  nella  chiesa  maggiore 
dell'arcivescovado,  per  ringraziare  la  Madonna,  Santa  Marta, 
e  fu  Tatto.  Pervenuti  alla  porta  della  chiesa,  la  reina  volle 
che  niuno  scendesse  da  cavallo  fuorché  ella,  gl'infanti  e  due 
damigelle  ;  e  avviaronsi  all'altare;  e  vi  fecero  orazione;  poi 
risalirono  a  cavallo,  e  in  mezzo  agli  stessi  trasporti  di  giubilo 
giunsero  a  palazzo.  Allora  scesero  ,  e  la  reina  entrò  nella 
cappella  del  palagio  che  è  delle  più  ricche  cappelle  del  mondo; 
e  là  rinnovò  cos'infanti  le  preghiere.  Salirono  poscia  nelle 
loro  stanze,  si  prepararono  e  si  vestirono.  Suonarono  le  trombe 
si  misero  lutti  a  tavola  ;  e  furono  mandati  alle  galee  e  alle 
navi  rinfreschi  in  tanta  copia  che  ve  ne  fu  per  otto  giorni. 
Che  vi  dirò?  Le  feste  durarono  più  d' una  settimana ,  e  in 
questo  tempo  fu  un  continuo  sollazzarsi  e  ballare.  E  non  si 
fece  altro  per  tutta  la  Sicilia. 

Capitolo  XCV1II. 

Come  don  Raimondo  Harqueto  e  don  Berengario  Mnynl  (accalora  sapere  al 
re  don  Pietro  che  la  reina  e  gl'Infanti  cran»  tellcemenle  arrivati  a 
Palermi. 

Appena  tocca  la  terra ,  e  dopo  che  la  reina  e  gì'  infanti 
furono  cosi  bene  accolti  e  condotti  a  palazzo,  don  Raimondo 
Marqueto  e  don  Berengario  Mayol,  mandarono  i  due  uscieri 
armali  in  Catalogna ,  ognuno  da  sè ,  con  lettere  nelle  quali 
annunciava  si  il  giorno  dello  sbarco  a  Palermo ,  il  modo  di 
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re«  violento,  il  tempo  avuto,  e  come  tutti  stavano  bene  e  fos- 
sero pieni  d'allegrezza. 

Partirono  i  due  legni  da  Palermo ,  giunsero  senza  sinistri 

10  Catalogna,  presero  terra  a  Barcellona  e  vi  trovarono  mes- 
ser lo  re  don  Pietro  che  aveva  giurato  non  allontanarsene  se 
pria  non  gli  fossero  giunte  novelle  della  famiglia.  Arrivale  le 
navi  a  Barcellona,  furono  consegnate  le  lettere  a  messer  lo  re; 

11  quale,  lettele  e  sapulo  dalle  genti  delle  due  navi  come  fos- 
sero arrivali  sani  e  salvi,  e  fossero  siali  onorevolmente  rice- 
vuti, fece  fare  una  processione  e  render  grazie  al  signor  no- 
stro vero  Dio  del  favore  loro  accordato.  Cesso  alquanto  di 
parlarvi  di  messer  lo  re,  per  intrattenervi  di  madonna  la 
reina  e  degl'infanti. 

Capitolo  XCIX. 

Come  madonna  In  reina  deliberasse  di  tener  parlamento  a  Palermo;  e  come 
messer  Gìoiaonl  da  Prodda  ri  parlasse  In  livore  di  madonna  la  reliw 
e  degl-lnranll,  e  come  olla  russe  proclamata  reina  e  «Ignora  toglili™. 

Durate  le  feste  otto  giorni  a  Palermo,  ristorati  dei  travagli 
di  mare  madonna  la  reina  e  gl'  infanti ,  madonna  la  reina 
tenne  consiglio  con  messer  Giovanni  da  Procida  ohe  era  ve- 
nuto con  lei,  ed  era  dei  più  dotti  uomini  del  mondo.  Ella 
chiamò  anohe  don  Corrado  Lancia  che  aveala  seguitala  ,  ed 
altri  nobili  e  cavalieri  che  erano  seco  ;  e  furono  chiamati  gli 
infanti  don  Giacomo  e  don  Federigo;  riunito  il  parlamento, 
la  reina  domandò  che  dovesse  Tare.  Messer  Giovanni  e  gli 
altri  la  consigliarono  a  scrivere  a  tulle  le  città  e  municipi! 
dell'Isola  affinché  mandassero  loro  sindachi  e  deputali  a  Pa- 
lermo per  assistere  al  parlamento  che  la  reina  terrebbe  ;  e  di 
far  sapere  la  stessa  cosa  ai  magnali  e  cavalieri  della  Sicilia. 
Poi  soggiunsero:  «  Quando  siano  lutti  ragunati  direte  loro  ciò 
che  conviene  •>. 

Madonna  la  reina  e  l'infante  don  Giacomo  approvarono  il 
consiglio  e  lo  adottarono,  e  quando  venne  il  di  fissalo,  e  che 
tulli  erano  a  Palermo,  si  ragunarono,  al  suono  della  campana, 
nella  gran  sala  verde  dov'era  sialo  eretto  un  seggio  pella 
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reina  ed  altri  per  gì'  infami ,  pei  magnali  e  cavalieri  ;  lutti 
gli  altri  indistintamente  si  assisero  per  terra,  dove  erano  siali 
dislesi  degli  arazzi. 

La  notte  che  precesse  aveano  la  reina  e  «l'infanti  chiamalo 
inesser  Giovanni  da  Procida,  e  gli  aveano  fatto  nolo  quel  che 
dovea  dire.  Gli  dettero  carico  di  parlar  per  madonna  la  reina 
e  pei  signori  infami,  e  di  presentar  le  lettere  che  messer  lo 
re  d'Aragona  scrìveva  a  tutti  i  comuni  di  Sicilia ,  in  forma 
d'allocuzione,  e  quelle  che  scriveva  parzialmente  ai  principali 
d'ogni  loco. 

Quando  furono  tutti  radunali,  la  reina  .s'alzò  e  disse: 
«  Baroni ,  sta  per  parlarvi  messer  Giovanni  da  Procida  in 
nome  nostro  ;  dale  udienza  a  quel  ohe  vi  dirà,  e  fate  conto 
che  vi  abbiamo  parlato  noi  ». 

Allora  si  pose  a  sedere,  e  messer  Giovanni  si  alio-,  e 
poiché  era  dei  più  dotti  uomini  del  mondo ,  disse  bellissime 
parole;  e  fra  le  altre  queste:  «  Baroni,  monsignore  il  re  d'Ara- 
gona vi  salnta  affet lu osamente  e  manda  questa  lettera  a 
voi  e  a  lutto  il  comune  di  Sicilia.  Falcia  lucere  sotto  forma 
di  allocuzione,  e  quando  sarà  Iella  e  che  saprò  le  che  vi  co- 
mandi, allora  a  nome  di  madonna  la  reina  e  dei  signori  in- 
fanti, dirò  quello  che  debbo  dire  ». 

Consegnò  poscia  la  lettera  a  messer  Matteo  di  Termini , 
che  la  prese  e  se  la  pose  in  capo;  quindi  con  gran  rispello  ue 
bacio  il  suggello  e  I'  apri  in  presenza  di  tutti;  e  quando  l'ebbe 
aperta,  la  lesse  in  modo  che  lutti  lo  udissero. 

In  sostanza  la  lellera  diceva  ;  che  il  re  dava  loro  la  sua 
benedizione  ,  e  Tacca  loro  sapere  che  mandava  la  reina  Co- 
stanza, sua  donna  e  signora  naturale;  diceva  che  avessero  a 
tenerla  per  signora  e  per  reina ,  e  obbedirla  in  tutte  cose 
che  ella  comandasse;  che  mandava  loro  ad  un  tempo  gl'in- 
fanti don  Giacomo  e  don  Federigo  suoi  figliuoli  e  glieli  rac- 
comandava; e  voleva  che  dopo  la  reina  e  lui,  riguardassero 
e  avessero  l' infante  don  Giacomo  come  loro  capo  supremo  e 
signore  in  sua  vece  e  in  quella  della  reina  sua  madre;  e  che, 
siccome  non  era  possibile  alla  reina  d'assistere  tutti  i  giorni 
e  ad  ogni  ora  ai  parlamenti,  volessero  nei  negozi  del  otnsi- 
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gito  o  in  ogni  allra  faccenda  deliberare  e  decidere  d'accordo 
col  signor  infante  don  Giacomo;  che,  tranne  i  soli  suoi  ordini, 
non  farebbero  cosa  alcuna  senza  averne  avuto  il  comanda- 
mento della  reina  e  dell'  infante,  a  nome  del  re;  e  che  fossero 
persuasi  eh' e' troverebbero  nel  detto  infante  tanta  saviezza  che 
tutti  ne  sarebbero  satisfatti. 

Finila  la  lettura  del  foglio ,  alzossi  messer  Alaimo  e  ri- 
spose per  tutti-  «Madonna  e  reina,  siate  la  benvenuta I  Bene- 
detta l'ora  in  cui  siete  giunta  fra  noi,  voi  ed  i  signori  infanti; 
benedetto  il  re  d'Aragona ,  che  per  nostra  salute  e  difesa  vi 
ha  maudati  a  noil  Cosi  preghiamo  tutti  il  Nostro  Signore  Dio 
Gesù  Cristo,  la  sua  benedetta  Madre,  i  suoi  benedetti  santi 
che  vogliano  concedere  una  lunga  vita  a  messer  lo  re,  a  voi, 
madonna  e  reina,  e  a  tutti  i  figliuoli  vostri;  ch'ei  prenda  i 
giorni  nostri  per  allungarli  a  voi,  e  ci  faccia  per  lungo  tempo 
fruire  della  vostra  presenza,  noi  e  lutti  i  vostri  popoli  ». 

«  E  voi,  madonna  e  reina.  in  nome  nostro  e  di  tutti  coloro 
che  non  sono  qui  presenti ,  a  datar  da  questo  giorno ,  ac- 
cettiamo come  signora  nostra  e  reina  per  fare  c  dire  lutto 
ciò  che  ci  comanderete;  accettiamo  pure  gl'infanti,  siccome 
quelli  che  debbono  essere  nostri  signori  dopo  messer  lo  re; 
accettiamo  precipuamente  il  signor  infante  don  Giacomo,  per 
capo  supremo  e  signore,  in  loco  e  vece  vostra  e  del  re.  E  per 
più  solida  guarentigia,  io,  in  mio  nome  e  a  nome  di  tutto  il 
comune  di  Sicilia,  giuro  per  Iddio  e  sopra  i  santi  Evaugelii, 
di  serbare  e  compiere  lutlo  quello  che  no  detto;  e  così  lo  giu- 
reranno lutti  che  sono  qui  presenti,  per  sè  e  per  i  luoghi  che 
ne  hanno  confidalo  loro  la  missione*. 

Egli  allora  si  mosse,  andò  a  baciar  la  mano  a  madonna 
la  reina  e  agi'  infanti.  Ogni  sindaco ,  magnale ,  cavalietti  e 
cospicuo  cittadino  fece  altrettanto;  dopo  di  che  messer  Gio- 
vanni da  Precida  si  alzò  per  parlare  a  nome  della  reina  : 
a  Baroni,  diss'  egli ,  madonna  la  reina  rende  grazie  a  Dio,  e 
sa  buon  grado  a  voi  della  buona  volontà  che  le  avete  addi- 
mostrata, e  vi  promette  che  in  ogni  tempo,  tanlo  in  partico- 
lare, quanto  in  generale,  vi  amerà  tutti,  vi  onorerà  e  vi 
aiuterà  con  tulio  il  poder  suo.  rome  fanno  messer  lo  re  e 
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gl'infanti,  in  lutto  quello  elio  dipenderà  da  lei  e  cbe  sia  buono 
ed  onesto.  Ecco  la  preghiera  cbe  poi  vi  fa  e  l' ordine  cbe  vi 
dà. —  Da  questo  giorno  in  poi,  e  ciò  vi  dice  per  bocca  mia, 
riconoscerete  l'infante  don  Giacomo  per  vostro  signore,  in- 
vece del  re  suo  padre  e  dì  noi  stessi.  E  siccome  non  ci  è 
possibile  di  visitare  le  diverse  terre  del  reame,  visiterà  egli 
tutti  que'luoghi  da  buon  signore;  andrà  alla  guerra  e  prov- 
vederà  a  tulli  i  negozi,  ai  fatti  d'arme  e  alle  altre  faccen- 
de; Imperciocché  questi  infanti  sono  d'  una  schiatta  così  va- 
lorosa, cbe  sopra  ogn' altra  virtù  al  mondo  pregiano  di  esser 
prodi  nelle  armi.  Furono  lali  i  loro  antenati,  lali  vonno  essere 
essi  e  quelli  cbe  nasceranno  di  loro ,  se  piace  a  Dio.  Vuoisi 
dunque  cbe  voi  abbiale  la  più  gran  cura  di  loro,  e  sopra 
lutti  dell'  infante  don  Giacomo,  che  oggimai  sia  per  prender 
parie  nelle  cose  vostre  e  nelle  vostre  guerre.  L' infante  don 
Federigo  ù  ancora  si  giovane,  cbe  noi  non  vogliamo  si  slac- 
chi da  noi  finché  non  sia  cresciuto  ». 

Allora  alzossi  messer  Alaimo  e  a  nome  di  tutti  rispose  a 
madonna  la  reina  e  agl'infanti:  «  Tulio  ciò  cbe  ordina  la 
reina,  se  piace  a  Dio,  sarà  scrupolosamente  eseguito;  di  tal 
fatta  che  Dio,  il  re  d'Aragona  nostro  signore,  voi  madonna 
la  reina,  i  vostri  infanti,  i  vostri  amici  e  i  sudditi  vostri, 
ne  sarete  tolti  satisfatti  ». 

Allora,  la  reina  li  segnò,  e  rese  loro  molte  grazie  e  delle 
a  tutti  la  sua  benedizione.  Tutti  si  alzarono  e  tornarono  a 
casa  gioiosi  e  lieti.  Messer  Giovanni  consegnò  le  lettere  in- 
dirizzate ad  ogni  luogo,  è  ad  ogni  maggiorente  in  particolare. 

Capitolo  C. 

Carne  madonna  la  reina  e  gì' tubali  oadarono  per  lerra  a  Messina  dove 
ni  convocalo  ne  parlamento,  o  corno  v'ebbero  la  notizia  della  presa 
,lel  castello  di  Malia  latta  Hai  nobile  dna  Manlrcd]  Lancia. 

Finite  tutte  queste  cose ,  madonna  la  reina  e  gì'  infami 
colla  loro  compagnia  andarono  per  terra  a  Messina,  a  pic- 
ciolo giornate;  e  per  lutto  facevasi  loro  tanta  festa  che  era 
maraviglio»)  a  udirsi;  e  così  andavano  per  terra  a  picclole 
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giornate,  accompagnali  dai  cinquecento  balestrieri ,  dai  cin- 
quecento almogavari  armali,  e  da  tolti  i  cavalieri  bene  in  ar- 
nese coi  loro  destrieri  a  mano.  E  di  questa  cosa  gli  abitanti 
prendevano  grandissimo  diletto  e  fidanza;  ed  era  nn  bel  ve- 
dere tutto  quel  corteggio. 

Se  a  Palermo  erano  state  fatte  splendide  feste,  se  ne  fe- 
cero loro  delle  più  belle  a  Messina,  senza  paragone;  e  queste 
feste  durarono  più  di  quindici  giorni,  e  in  questo  tempo  nis- 
suno  lavorò.  Intanto  ebbesi  la  notizia  ebe  il  nobile  don  Man- 
fredi Lancia  avea  preso  il  castello  di  Malta,  ebe  eraglisi  dato 
a  mercè;  e  anche  questa  notìzia  crebbe  i  piaceri  delle  feste. 
Madonna  la  reina  e  gì'  infanti  non  ne  capivano  in  sè  dalla 
gioia,  imperciocché  si  trattava  d'un  castello  veramente  reale 
e  munii  issi  mo.  E  questo  castello  e  quest'  isola  stanno  si  bene 
ali'  isola  di  Sicilia  come  la  gemma  preziosa  all'  anello. 

Finite  una  voltale  feste,  madonna  la  reina,  convocò  nella 
città  di  Messina  un  parlamento  composto  del  cittadini  della 
pianura  di  Melazzo  e  dalla  costiera  fino  a  Taormina.  Quando 
furono  tulli  ragunati,  messer  Giovanni  da  Procida  parlò  a  nome 
della  reina  e  degi'  infanti ,  e  disse  assai  nobili  parole,  e  dette 
a  tulli  gran  conforti  e  gran  gioia;  e  in  fatti  tutti  se  ne  an- 
darono eumeni  issimi  di  madonna  la  reina  e  degl'infanti. 

Capitolo  Ci. 

Come  II  signor  re  don  Pietro  dopa  li  partenza  dell»  reina  e  degl'  Intenti , 
aveii  risoluto  di  non  scostarsi  da  Barcellona  finché  non  ne  avesse  Avute 
novelle,  lo  ijuall  trinigli  arrivate  prontamente. 

Quando  madonna  la  reina  e  gì'  infanti  ebbero  spiegate  le 
vele  da  Barcellona,  il  signor  re  di  Maiorca  slotte  otto  giorni 
con  messer  lo  re  d'Aragona,  e  si  trattennero  con  lui  tutti  gii 
altri  notabili  e  baroni;  dopo  di  che  il  signor  re  di  Maiorca 
tolse  commiato  dal  signor  re  d'Aragona  e  lornossene  a  Per- 
pignano  col  conte  d'Ampurias  e  don  Dalmazio  di  Rocaberli 
che  sono  suoi  vicini;  partirono  poscia  lutti  i  gentiluomini  di 
Catalogna  e  d'Aragona  ;  ma  il  signor  re  volle  rimanere  a 
Barcellona,  perchè  sfavagli  a  core  di  non  allonlanarsene  prima 
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d'  aver  ricevuto  notizie  di  madonna  la  reina  e  degl'  infanti. 
E  così  fece,  lo  v'ho  raccontalo  di  sopra  com'egli  n'avesse 
notizia  per  mezzo  di  due  legni  armati,  e  tosto  ne  scrisse  al  re 
di  Maiorca  e  a  tutti  i  suoi  gentiluomini  e  alle  cittì  del  reame, 
affinché  facessero  processioni  e  ne  rendessero  grazie  a  Rio. 

Capitolo  fili. 

Abboccamento  del  signor  re  it'Araguna  col  re  di  Cartiglia  Uon  Bgiiclo,  nel 


Avuta  la  buona  novella,  il  re  percorse  i  suoi  reami  e 
andò  a  visitare  il  re  di  Castiglia  suo  nipote,  il  qnale  sapendo 
che  trovavasi  in  Aragona  gli  avea  fatto  sapere  del  desiderio 
ohe  avea  di  vederlo.  Ed  egli  vi  acconsentì,  e  si  videro  a  Fa- 
risa  ,  e  sì  fecero  mille  feste  i'un  l'altro,  c  il  re  di  Castiglia 
più  di  tutti  mostrò  vera  gioia  di  riveder  lo  zio. 

Dopo  le  feste,  il  signor  re  d'Aragona  lo  trasse  a  parte  in 
una  stanza  e  gli  disse:  «  Mìo  nipote,  credo  che  abbiale  sa- 
puto come,  in  onta  d'ogni  buon  dritto,  la  Chiesa  abbia  ful- 
minato 1'  anatema  contro  di  me.  I 
Francese,  e  voi  vi  figurate  agevo 
slesso  paese  del  re  Carlo  gli  offre  ogni  maniera  dì  aiuto  e  di 
soccorso;  e  voi  potete  convincervene  subito,  imperciocché 
ci  ha  condannato  prima  d'averci  citato.  D'altronde,  il  re 
di  Francia  nostro  cognato,  vincolato  a  noi  da  gravi  impegni, 
ha  pure  promesso  aiuto  e  favore  a  re  Carlo  suo  zio.  Avea 
rivelato  già  quel  che  nascondeva  in  core,  accompagnando  re 
Carlo  a  danno  nostro  a  Bordeaux:  con  un  seguilo  di  dodi- 
cimila cavalieri  armati.  Tengo  dunque  per  certo  eh'  io  sto  per 
avere  una  guèrra  e  contro  la  Chiesa  e  contro  la  Francia,  e 
desidero  di  saper  da  voi  quali  idee  avete  intorno  a  ciò  ». 

Il  re  dì  Castiglia  rispose  cosi:  <•  Mio  zio,  tutto  quello  che 
m'  avete  detto  ,  già  lo  sapeva  come  cosa  certa  ,  ed  e  questo 
uno  dei  molivi  per  cui  v'ho  fatto  pregare  di  questo  abboc- 
camento; imperciocché  io  non  ignoro  che  avete  mandati  mes- 
saggeri, e  credo  che  vi  porteranno  notizie  di  guerra.  Quanto 
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a  me,  mio  zio  e  mio  signore,  vi  prometto,  lo  forza  dei  no- 
stri impegni  scambievoli ,  impegni  che  oggi  solennemente  vi 
confermo  con  giuramento  ed  omaggio  di  bocca  e  di  mani , 
ch'io  non  vi  fallirò  né  di  persona,  nè  di  tutte  le  mie  terre, 
e  che  mi  avrete  in  aiuto  vostro  contro  chi  si  sia  al  mondo. 
Appena  torneranno  i  vostri  oratori,  fatemi  sapere  le  nuove 
che  vi  portano  ,  e  noi  ci  apparecchi!? remo  a  far  guerra.  Mi 
pare  che  riunendo  le  vostre  alle  forze  nostre ,  quelle  del  re 
di  Maiorca  e  del  re  di  Portogallo,  potremo  difenderci  contro 
loro,  e  penso  eziandio  che,  se  meniamo  la  guerra  con  vi- 
gore, potremo  presto  ricuperar  la  Navarca  ed  ancor  più.  Per 
la  qual  cosa  mio  zio  e  mio  signore,  fidate  in  me  e  state  al- 
legro e  contento  u. 

E  infatti  clicca  la  verità  imperciocché,  se  questi  quattro  re 
di  Spagna  ch'egli  citava,  e  che  sono  la  slessa  carne  e  lo  stesso 
sangue,  stavano  ben  d'accordo,  non  avrebbero  da  temere  di 
alcuna  potenza  al  mondo. 

E  il  signor  re  d'Aragona  udendo  cosi  parlare  il  re  di 
bastiglia  suo  nipote,  si  alzò,  lo  baciò  più  di  dicci  volte  e  gli 
disse:  n Nipote  mio,  io  non  m'aspettava  meno  da  voi.  Sono 
satisfai!  issimo,  e  vi  rendo  mille  grazie  della  bella  profferta 
che  mi  fate ,  ed  ho  fidanza  in  voi  ebe  farete  tutto  quello 
che  dite  n. 

Dopo  questo  abboccamento  separaronsi  e  tolsero  commiato 
l'uno  dall'altro  con  tanto  affetto  che  padre  e  figliuolo  non 
avrebbero  potuto  far  più.  ti  re  di  Casliglia  tornò  nel  suo 
reame,  e  il  re  d'Aragona  anch' egli.  Nè  volle  far  cosa  di 
nuovo  prima  che  fossero  di  ritorno  i  messaggeri  che  aveva 
mandati  al  papa  e  al  re  di  Francia.  Ora  lasciamo  di  parlare 
dei  re  d'Aragona,  e  parliamo  del  re  di  Francia,  di  re  Carlo  e 
del  cardinale. 
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Capitolo  CHI. 

Come  I]  re  di  Francia  e  re  Garin  decisero  di  mandar  ni  papa  monsignor 
Carletlo ,  minar  figliuola  nel  re  di  Francia  cui  cardinale ,  |ierchi  gli 
facesse  dono  del  reame  d'Aragona  ;  e  come  dìijm  Martina  nato  Fran- 
cese glielo  accordasse. 

Quando  furono  finite  le  feale  che  facevansi  a  Tolosa  pel  re 
di  Francia  e  pel  re  Carlo,  riunironsi  ambedue  col  cardinale, 
con  monsignor  Filippo  e  monsignor  Carlo,  ambedue  figliuoli 
del  re  di  Francia,  per  deliberare  che  dovessero  fare;  e  fu  de- 
ciso che  re  Carlo  andrebbe  al  papa  col  cardinale,  e  che  seco 
condurrebbero  II  minor  figliuolo  del  re  di  Francia,  chiamato 
Carlo  (Corto  di  Valois),  affinchè  il  papa  facesse  dono  a  costui 
del  reame  d'Aragona,  e  ne  lo  coronasse.  E  cosi  fu  fatto;  cosa 
che  dispiacque  molto  a  monsignor  don  Filippo  suo  fratello 
che  era  più  affezionalo  al  re  d'Aragona  suo  zio ,  che  ad  al- 
cun altra  persona  al  mondo  ,  dopo  il  padre  ;  mentre ,  mon- 
signor Carlo  non  aveva  mai  voluto  bene  alla  casa  d'Aragona. 

Il  re  di  Francia  tornò  a  Parigi ,  e  re  Carlo  e  il  cardinale, 
conducendo  seco  monsignor  Carletto  andarono  a  Roma  a  tro- 
vare il  papa.  Appena  arrivati,  il  papa  dette  il  reame  d'Ara- 
gona a  monsignor  Carlelto  e  gliene  pose  in  capo  la  corona;  e 
fu  lenula  corte  plenaria  e  furono  fatte  grandi  allegrezze. 
A  questo  proposito  si  può  citare  un  proverbio  di  Catalogna; 
quando  taluno  dice:  nYorrei  che  questo  luogo  fosse  vostro», 
e  l'altro  risponde:  «Pare  che  non  vi  costi  troppo».  E  cosi 
può  dirsi  del  papa;  poiché  pareva  proprio  che  non  gli  costasse 
caro,  dandolo  a  si  buon  mercato.  E  di  quante  donazioni  avea 
fatte,  fu  questa  che  più  nocque  ai  cristiani. 

Quando  tutto  ciò  fu  compiuto,  monsignor  Carletlo  lor- 
nossene  in  Francia  al  padre,  e  il  cardinale  lo  accompagnò,  e 
furono  fatte  gran  feste  dal  re  al  loro  ritorno;  ciò  che  non  fece 
monsignor  Filippo  il  quale  disse:  a  È  vero,  frate!  mio,  che  vi 
fate  chiamare  re  d'Aragona?»  — -  «  È  vero,  rispose  Carletlo ,  io 
sono  proprio  re  d'Aragona  ».  E  Filippo  gli  rispose:  «  Per  mia 
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fu,  fratello,  siele  re  del  cappello  a  modo  del  cardinale  (1). 
Del  reame  d'Aragona  non  avrete  mai  un  cantuccio,  imper- 
ciocché il  nostro  zio,  re  d'Aragona,  ne  è  re  e  signore;  e  me- 
i-ita ii'  esserlo  più  di  voi,  e  lo  difenderà  contro  voi  in  modo 
che  vi  avvedrete  dì  avere  ereditato  vento  e  non  altro  ». 

I  due  fratelli  ebbero  su  questo  proposito  non  lievi  aller- 
tili ,  e  la  cosa  sarebbe  andata  più  oltre  se  non  fosse  stato  il 
re  di  Francia  loro  padre ,  che  gli  avesse  quietati.  Finite  le 
feste,  disse  il  cardinale  al  re  di  Francia  per  parie  del  papa 
che  si  apparecchiasse  ad  andare  in  persona  contro  il  re  ara- 
gonese, per  mettere  in  possesso  di  quel  reame  il  figlinolo  ohe 
eranc  stalo  coronato  re.  E  il  re  di  Francia  gli  rispose:  «Fateti 
dar  moneta,  o  cardinale,  e  fate  bandir  per  tutto  la  crociata, 
imi  lasciateci  la  cura  del  resto.  Sapremo  provvederci  di  ma- 
rinai e  di  soldati  ;  faremo  costruire  centocinquanta  galee , 
avremo  cura  di  preparare  lutto  ciò  che  farà  di  mestieri  a 
questa  impresa;  e  noi.  in  fede  di  re,  vi  promettiamo  ebe  da 
questo  mese  d'aprile  a  un  anno  saremo  sulla  terra  del  re 
d'Aragona  con  tutte  le  nostre  forze  ». 

Allora,  il  cardinale  e  Carletto,  re  del  capptllo,  furono  lieti 
e  contenti  dì  quello  che  aveva  dello  il  re  di  Francia.  E  con- 
tento fu  eziandio  re  Carlo  che  era  rimasto  dal  papa,  e  s'af- 
fannava da  tulle  parti  a  raccoglier  cavallerie  ed  allra  genie 
colle  quali  andare  a  Napoli  e  di  qui  penetrare  in  Sicilia.  Ora 
lasciamoli  là  a  fare  sforzi  da  lutle  le  parli  ,  e  parliamo  dei 
messaggeri  mandali  dal  re  d'Aragona  al  papa  e  al  re  di 
Francia. 

(!)  Il  cardinal  Ondisi  laveM  Cari»  wcondogciillo  del  re  Iranceoe  del 
reami  d'Aragona  «  Valili»  ti  dt>l  routailii  ili  lliii-colli™  ,  con  rllo  strami 
di  pornl)  In  capo  un  cappello  ;  iiulndl  II  matteggio. 
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CiriTiiLii  C1V. 

Cduic  I  mcssigsen  di  nicsser  lo  re  d'Arato  uh  furono  inai  rtcevuti  dal  Sulla 
Padre,  e  della  dura  lisposin  rlpnrlaln  in  lui  e  dal  re  di  Francia 

1  messaggeri  del  re  d'Aragona ,  parlili  da  Barcellona ,  a 
rapide  giornale  prescutaronsi  al  pontefice  ;  e  certamente  in 
altra  stagione  avreste  veduto  oratori  del  re  d'Aragona  meglio 
accolli  alla  corte  del  papa  die  noi  fossero  questi;  tuttavia  non 
se  ne  dettero  gran  pensiero  ,  e  fattisi  innanzi  al  pontefice , 
gli  parlarono  in  questa  sentenza:  *  Santo  Padre,  il  re  d'Ara- 
gona nostro  signore  saluta  voi  u  il  vostro  collegio,  e  si  rac- 
comanda alla  grazia  vostra  », 

Tacquero  il  papa  e  i  cardinali ,  sdegnando  di  risponder 
parola;  i  messaggeri  leggendo  che  non  si  rispondeva  al  loro 
saluto  continuarono  cosi;  «Santo  Padre,  il  re  d'Aragona, 
nostro  signore  vi  fa  dire  per  la  bocca  nostra  essere  altamente 
stupito  ebe  Vostra  Santità  abbia  pronunziato  l'anatema  con- 
tro di  lui ,  e  ebe  abbiate  osalo  tanto  a  danno  suo  e  del 
suo  reame,  senza  avergliene  fallo  innanzi  alcun  mollo;  e 
questa  è  cosa  veramente  strana.  Ed  egli,  o  Padre  Sanlo,  e 
pronto  a  piegarsi  al  poter  vostro  e  a  quello  dei  cardinali , 
impegnandosi  a  far  buon  dritto  a  re  Carlo,  e  a  chi  avrà  qual- 
che richiamo  da  fargli;  ed  è  pronto  a  sol  tose  ri  ve  rio  e  a  Tarlo 
sottoscrivere  da  cinque  o  sei  re  cristiani,  ebe  si  faranno  mal- 
levadori al  cospetto  della  corte  vostra  e  di  Vostra  Santità 
cn'ei  farà  ragione  a  tutte  le  lagnanze  giuste  che  gli  fossero 
fatte  da  re  Carlo  e  da  chiunque  altro.  Per  la  qualcosa  chiede 
e  supplica  la  Santità  Vostra  e  lutti  i  cardinali  che  sia  udito 
nel  suo  buon  dritto,  e  che  voi  revochiate  la  sentenza  fulmi- 
nata contro  lui;  sentenza  che,  salvo  l'onore  vostro,  è  come 
non  avvenuta.  Se. per  caso,  e'  non  si  conformasse  all'  impegno 
che  si  offre  di  assumere,  allora,  in  qualità  di  Santo  Padre, 
voi  avrete  piena  autorità  di  procedere  contro  lui;  e  certamente 
non  è  di  quei  che  oserebbero  ritrattare  i  suoi  impegni;  e  la 
Santa  Chiesa  non  può  dir  eh'  ei  l' abbia  fatto  mai  a. 
Ce.  Ctr.  Voi.  I.  32 
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I  messaggeri  ilupo  quoti-  panile  s'ainoiuloliruno,  e  il  papa 
ii-;.  «  Abbiamo  bene  Inteso  quanto  ci  avete  dello,  e  vi 
rispondiamo ,  che  noi  uod  c  i  ritrarremo  mai  da  quel  passo 
che  abbiamo  fallo:  inipiTcicHi-hé  in  tritici  qui'llci  cbe  abbiamo 
deliberato  contro  lui,  abbiamo  proceduto  con  giustizia  e  eoa 
ragione  »  E  non  disse  altro. 

Udo  dei  messaggeri,  che  era  cavaliere,  levossl  allora  e  disse: 
«  Santo  Padre  sono  sorpreso  altamente  della  dura  risposta  che 
ci  date;  vedesi  bene  che  siete  della  stessa  nazione  di  re  Carlo, 
e  cbe  le  parole  sue  sono  ascoltate,  approvate  e  sostenute  in 
ben  altro  modo  di  qnelle  del  re  d'Aragona,  il  quale  senza  aiuto 
e  soccorso  della  Chiesa,  ha  Tatto  per  l' esaltamento  della  Santa 
Chiesa  più  che  da  cent'anni  a  questa  parte  non  hanno  fatto 
tutti  i  re  del  mondo.  Ed  avrebbe  conquistato  di  più ,  se  le 
stesse  indulgenze  cbe  prodigale  contro  lui,  le  aveste  date  a 
coloro  cbe  lo  aressero  soccorso  nella  Barberia.  E  appunto  la 
dura  risposta  datagli  allora  lo  decise  a  venir  via  con  gravis- 
simo danno  della  cristianità.  Perciò  dunque,  Santo  Padre,  per 
amor  di  Dio,  sia  più  mite  la  risposta  che  ci  date  ». 

II  ponteQce  soggiunse  :  ce  La  nostra  risposta  è  questa  :  noi 
non  muteremo  sillaba  di  quello  che  abbiamo  detto  ». 

Allora  gì'  inviati  alzaronsi  tutti  insieme  e  dissero:  «  Santo 
Padre  ecco  lettere ,  per  le  quali  è  chiaro  che  abbiamo  facoltà 
di  sottoscrivere  a  nome  del  nostro  signoro  re  d'Aragona  tutto 
quello  che  abbiamo  detto;  per  la  qua!  cosa  vi  preghiamo  che 
vi  piaccia  di  avere  il  suo  impegno  Ormato  ».  —  <c  Non  vo- 
gliamo nulla  »,  rispose  il  papa. 

I  quattro  inviati  che  s'erano  fatti  accompagnare  da  nn  no- 
taio, dissero  allora  :  >  Santo  Padre,  poiché  è  questa  la  vostra 
risposta,  a  nome  di  messe r  lo  re  d'Aragona  ci  appelliamo  dalla 
sentenza  vostra  al  nostro  Signore  vero  Dio,  che  è  Signore  per 
noi  tulli ,  e  al  beato  San  Pietro ,  e  incarichiamo  questo  no- 
taio di  prender  atto  di  questo  appello  ». 

II  notaio  si  alzò,  ricevette  la  dichiarazione  d'appello  e 
ne  slese  atto  autentico.  Poi  gì'  inviati  soggiunsero  :  «  Santo 
Padre,  noi  insistiamo  tuttavia  a  nome  del  re  d'Aragona;  e  poi- 
ché non  ci  è  date)  sperar  da  voi  alcuna  mercè,  vi  dichiariamo 
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che  lutto  il  mate  che  egli  o  i  suoi  potranno  commettere  in 
sua  difesa,  debba  ricadere  sull'anima  vostra  e  sull'anima 
di  tutti  coloro  che  vi  hanno  dato  questo  consiglio;  e  che 
all'anima  del  re  d'Aragona  e  di  lutti  i  suoi  uon  abbia  a  ve- 
nire alcun  danno,  imperciocché  sa  Dio  che  nulla  di  quello 
clic  sarà  Tallo  potrà  essere  imputato  a  peccato  suo  o  della  sua 
genie.  Notaio,  stendete  un  altro  atto  di  questa  dichiarazione  ». 
E  così  fece  subilo  al  loro  cospetto. 

Il  ponteflce  in  questo  prese  a  dire  :  «  Siamo  siali  a  buon 
dritto  severi  contro  il  re  vostro;  e  sappiate  come  cosa  certa 
che  colui  il  quale  noi  crede  è  interdetto  e  scomunicato;  im- 
perciocché ninno  ignora,  n  noi  dovrebbe  ignorare,  che  dalla 
corte  pontificia  uon  usci  mai  sentenza  che  giusta  non  fosse. 
F,  dunque  una  verità  che  questa  è  pienamente  giusta ,  e  quando 
noi  fosse,  non  vogliamo  mutarla  in  nulla;  perciò  andate  ». 

fili  oratori  uscirono  dalla  pmi-iun  del  ponlrfice  mollo  stur- 
bali, e  tornarono  in  Catalogna  a  messer  lo  re,  e  gli  narrarono 
tulio  quello  che  era  slato  loro  dello,  e  quello  eziandio  che  essi 
avevano  detto  e  fatto.  Il  signor  re,  al/amlo  gli  occhi  al  cielo, 
sciamò  :  «  Signore  Dìo  padre  ,  raccomando  nelle  vostre  mani 
me  ed  il  popolo  mio.  e  mi  umilio  al  giudizio  vostro  ». 

Or  che  dirò?  Se  gli  oratori  spediti  al  poulcGco  portarono 
spiacevoli  risposte ,  altrettanto  ingraie  furono  quelle  degli 
oratori  ch'erano  iti  al  re  di  Francia,  ed  anche  questi  aveano 
solennemente  protestato.  E  quando  furono  al  cospetto  del  re 
e  gli  ebbero  narrato  della  loro  missione,  questi  rispose:  «  Ora. 
avvenga  che  può  :  Dio  sia  con  noi ,  e  non  avremo  paura 
della  potenza  di  costoro  ». 

lo  non  mi  dilungherò  più  su  questi  oratori  ;  avrei  da  far 
troppo  se  volessi  dirvene  tulli  i  particolari  ;  hasiami  d'averne 
dello  la  somma  e  la  sostanza.  Torno  ora  all'almirante  don 
Ruggero  di  Lauda. 


CRONACA 


Capitolo  CV. 

Come  l'timlraMe  rion  Roggero  di  [  aurla  disfece  Ircnlastì  galee ,  e  ne  balle 
e  ne  presa  venticinque  ch'erano  liscile  di  Napoli  con  olio  con»  e  silfi 
sei  signori  banderesl  che  voltami  sbarcare  e  Cefalù. 

Avete  veduto  come  l'almirante  don  Ruggero  dì  Lauri» , 
dop'  essersi  impadronito  di  Lipari  avesse  mandato  due  navi  e 
due  barche  armale  per  procacciarsi  nuove  di  quel  die  avve- 
niva. Dopo  pochi  di  questi  legni  tornar  uno  separati,  a  annun- 
ciarono essere  nscile  irentasei  galee  da  Napoli  con  un  gran 
numero  di  conti  e  baroni;  che  queste  rimorchiavano  un  gran 
numero  di  navi,  che  vi  si  contavano  meglio  di  trecento  cavalli . 
e  che  una  fiorita  cavalleria  veniva  a  raggiugnerle  per  terra 
fino  ad  Amanlca.  Questa  cavalleria  andava  a  farsi  sbarcare  a 
Ceralù ,  per  avere  il  castello  di  questo  nome ,  uno  dei  più 
muniti  della  Sicilia,  e  che  teneva  ancora  per  re  Carlo;  ma  la 
città  che  giace  alle  falde  del  monte,  non  stava  per  lui,  ed 
essi  voleauo  torsi  in  mano  la  città  di  Cefatù  e  cacciar  nuove 
forze  nel  castello.  Sbarcata  la  cavalleria  ,  doveauo  le  barche 
tornare  ad  A  mimica,  e  rifare  il  viaggio  finché  fosse  trasportala 
ogni  cosa.  E  cosi  avrebbero  fallo  se  Dio  non  avesse  disposto, 
in  altro  modo  ;  e  veramente  poco  mancò  non  facessero  gra- 
vissimi danni  alla  Sicilia. 

L'almlrante  don  Ruggero,  avuta  la  novella,  fece  di  subito 
dar  Baio  alle  trombe  e  raccolse  tulta  la  gente  sulla  poppa 
delle  galee  ;  e  disse  quel  che  sapeva  ,  e  la  arringò  e  pro- 
nunciò altre  belle  parole  ,  e  fra  le  altre  queste  :  «  Baroni , 
avete  saputo  che  madonna  la  reina  d'Aragona  è  giunta  in 
Sicilia,  ed  ha  seco  gl'Infanti  don  Giacomo  e  don  Federigo, 
cosa  che  debbe  esserci  tanlo  a  grado  e  rallegrarci.  Ora  vuoisi 
fare  in  modo  di  togliersi  in  mano  quelle  galee  e  queste  ganti 
che  procedono  eco  tanlo  orgoglio  Pensale  rbe  dove  sono 
otto  conti  e  altri  sei  signori  banderesi,  debbe  esservi  orgo- 
glio e  forza,  Dunque  vuoisi  aver  oggi  doppio  coraggio;  poi- 
ché, in  fede  mia,  verrà  grande  onore  a  noi  tutti  dello  aver 
pugoalo  con  uomini  si  valorosi  ».  A  queste  parole  sciamarono 
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tutti;  ■  Addosso!  addosso  I  i  giorni  ci  paiono  anni:  wa  di- 
vorali dal  desiderio  di  asmlTarcI  con  ■  ■•  > 

I  .1  (rumba  «unirò,  e  tutti  subito  ad  imbarcarsi.  8  con 

buona  ventura  fecero  via  vergo  Stromboli,  i*  ila  Stromboli  si 

i  u.Mr  In  un  i  cala  di  Calabria,  e  giunsero  dirìlll  ad  Aroan- 

tea  :  da  Stromboli  si  volsero  a    poi  a  > 

ìi  Cetraru,  a  Caustrecuh  e  a  Maralea  i  li.  Quando  furono  all'al- 
tura della  città  di  l'olicaslro,  scórsero  dal  capo  l'alìnuro  l'ar- 
mala dui  colili;  e  appena  risiala,  cominciarono  h  gridare: 
Aur!  Aurt  »  Ordinaronsi  lutti  in  battaglia,!!  andarono  ad- 
dosso ai  nimici.  Vcggcndo  ghigncr  a  bandiere  spiegate  la  flotta 
dell'  almiranle  don  Buggero  siate  certi  elle  i  non  li  n'ebbero 
una  gran  gioia  ;  ma  se  essi  se  ne  rallegravano,  non  facevano 
altrettanto  le  ciurme  dello  galea;  e  nonostante  ebbero  a  sudare 
come  condannati  ,  imperciocché  non  osavano  disobbedire  agli 
ordini  del  conti  e  degli  altri  baroni;  così  disposti  a  combat- 
tere si  spinsero  innanzi ,  e  se  fu  nini  visto  un  attorco  gagliardo, 
certamente  fu  quello.  Nel  Ulto  della  oii-cliia,  bisognava  vedere 
la  pioggia  delle  saette  e  l'operosità  de'lialeslrieri  stanziali  ca- 
latimi; e  siale  certi  ebe  non  cadeva  colpo  in  fallo.  Clic  dirò 
ili  pili?  É  dura  Impresa  dar  di  ecwu  contro  Dio,  e  Dio  slava 
coll'almiranto  e  coi  Catalaoi  e  coi  Latini  che  erano  seco.  Non 
valse  illustre  legnaggio.  uun  valse  splendore;  spiegarono  i 
Catalani  tanta  energia  che  le  galee  dei  conti  furono  disfatte  ; 
si  salvarono  sole  quelle  ebe  poterono  sottrarsi  alla  mischia  ; 
undici  sole  scamparono .  ma  cosi  malconcie  elio  non  poterono 
dir  davvero  laus  Domino  e  solo  pensarono  a  fuggire.  L'al- 
miranle  vedendone  arrancare,  spiccò  sei  delle  sue  galee  a  dar 
loro  la  caccia  e  queste  le  incalzarono  lino  al  castello  ilei  la 
Pisclotta.  Qui  si  rifugiarono;  eranvi  però  tanti  cavalieri  In 
questo  punto  della  costa  che  non  fu  possibile  averne  una;  ma 
non  fece  lor  frullo;  imperciocché  quei  cavalieri  che  aveano  ■ 
loro  signori  sulle  ^ ,i 1 1 ■■■ .  in  vi'^i'tidoli.  si'lnuiarono:  «  Ah!  mar- 
rani !  c  avole  potuto  abbandonar  cavalieri  si  onorevoli  come 
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quelli  che  erano  sulle  galee?  «  e  con  queste  parole  li  fecero 
lutti  a  pezzi. 

L'  al  mirante  colle  sne  galee  raddoppiò  di  sforzi,  e  lutti 
gridarono  :  «  Aragona  !  Aragona  !  all'  abbordo  1  all'  abbor- 
do! »  e  siane iaronsi  sulle  galee;  c  quanti  eranvi  sopra  fu- 
ronvi  ammazzati,  tranne  i  conti  e  i  baroni  ch'erano  usciti 
vivi  dalla  pugna  e  che  ai  dettero  all'aliuirante.  In  questo 
modo  l'almiranle  fece  prigionieri  i  conti,  i  baroni  e  gli  altri 
delle  venticinque  galee  che  non  erano  stati  uccisi ,  e  s' im- 
padronì delle  galee  e  di  tutto  quello  che  v'  era  dentro  : 
mandò  poscia  addosso  agli  uscieri  che  conducevano  i  ca- 
valli; e  così  furono  prese  tutte  le  galee,  e  forse  ne  camparono 
dieci,  e  queste  dieci  eransi  salvate  nel  bollor  dell'  azione  e  si 
erano  rifugiate  presso  il  castello  della  Piscio  tta.  L'almiranle 
fu  sati sfattissimo  d'essersi  per  questo  modo  impadronito  delle 
venticinque  galee  che  erano  rimaste  c  delle  barche  e  degli 
uscieri,  e  più  di  tutti  i  conti  e  dei  baroni,  tranne  il  conte  di 
Monforte,  d' un  fratello  di  questo  conte  e  di  due  suoi  cugini 
che  lasciaronsi  piuttosto  tagliare  a  pezii  che  rendersi.  E  fe- 
cero bene,  poiché  sapevano  pur  troppo  di  non  potersi  salvare  , 
e  che  di  certo  avrebbero  perduto  il  capo  se  fossero  stati  colli 
vivi.  Ma  lutti  gli  altri  conti  e  baroni  si  dettero  all'  almiranle. 

Dopo  questa  bella  ventura ,  l' almiranle  fece  via  verso 
Messina  donde  spacciò  di  subilo  un  legno  armato  in  Catalogna 
a  messer  lo  re  e  un  altro  in  Sicilia  a  madonna  la  reina  e  ai 
signori  infanti.  E  non  fa  di  mestieri  interrogarmi  se  la  gioia 
loro  fu  grande,  imperciocché  è  facile  imaginarselo;  e  voi  potete 
anche  figurarvi  quanto  profitto  ne  venisse  a  tutte  le  ciurme 
dell'armata  aragonese.  Guadagnarono  tutti  tanto,  dal  primo 
all' ultimo,  ebe  ci  vorrebb'  altro  a  dirlo.  L'almiranle  lasciò  ad 
ognuno  il  bottino  che  avea  fatto  ,  e  appunto  queste  larghezze 
raddoppiavano  il  coraggio  loro  ;  imitando  in  ciò  quello  che 
il  re  aveva  fatto  per  le  dieci  galee  dei  Saracìni  che  don  Cor- 
rado Lancia  aveva  disfatte,  come  v'ho  raccontato  di  sopra. 
E  perciò  ogni  almiranle,  duce  o  capitano  d'armali,  debbe 
far  di  lutto  per  tener  sempre  lieti  ed  agiati  coloro  che  stanno 
con  lui.  Togliendo  loro  i  guadagni  che  possono  fare,  si  toglie 
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il  coraggio,  e  ciò  si  dimostra  all' occasione.  Quante  cose 
sonosi  perdute,  quant' altre  ancora  si  perderanno,  per  difetto 
di  larghezza  e  di  generosità  ,  munire  coloro  che  queste  doti 
hanno,  sono  loro  andati  debitori  delle  loro  vittorie  e  dei  loro 
onori! 

Pieni  di  giubilo ,  come  v'  ho  detto  ,  giunsero  a  Messina  , 
e  se  mai  v'ebbero  feste,  Tu  allora,  imperciocché  furono  le 
più  splendide  feste  che  si  vedessero  al  mondo.  I  signori  infanti, 
don  Giacomo  e  don  Federigo,  uscirono  a  cavallo,  e  con  nobi- 
lissimo corteo  andarono  alla  Fontana  d'Oro,  e  vi  si  versò 
tutta  la  città  di  Messina.  Quando  l'almiranle  scórse  gl'Infanti, 
sali  sopra  una  barca  che  lo  condusse  a  terra.  S'accostò  a  mes- 
ser  l'infante  don  Giacomo  e  gli  baciò  la  mano;  ma  messcr 
l'infante  lo  baciò  sulla  bocca  ;  e  altrettanto  fece  messer  l' in- 
fante don  Federigo.  L'almirante  disse  a  messer  l'infante  don 
Giacomo  :  «  Signore,  quali  sono  gli  ordini  vostri?  »  —  «  Tor- 
nate alle  galee  ,  fate  i  vostri  segni  di  gioia  ,  andate  a  salu- 
tare a  palazzo,  poi  andate  ad  ossequiar  madonna  la  reina; 
e  poscia  ce  la  intenderemo  con  voi  e  col  nostro  consiglio  su 
oiò  che  resti  a  fare  ». 

L'almirante  tornò  dunque  alle  galee  e  fece  far  le  sue  feste. 
Tutte  le  galee,  le  barche  e  gli  uscieri  che  erano  stati  presi  fu- 
rono trascinati  a  ritroso  e  colle  insegne  trascinanti  nell'acqua. 
Quando  furono  in  faccia  alla  dogana,  cacciarono  alte  grida  di 
Latts  Domino,  e  tutto  Messina  rispose  a  queste  grida,  in  modo 
che  parea  cielo  e  terra  andasser  sossopra.  Poscia  l' almiranle 
scese  alla  dogana,  entrò  a  palazzo,  andò  a  far  riverenza  alla 
reina,  baciò  Ire  volte  terra  innanzi  a  lei  prima  di  accostar- 
sele, e  poi  le  baciò  la  mano. 

Madonna  la  reina  lo  accolse  con  giubilo  e  colla  miglior 
cera  del  mondo  ;  e  siccome  egli  era  andato  a  far  riverenza 
alla  reina ,  andò  anche  a  riverire  madonna  Bella  sua  ma- 
dre; e  sua  madre  che  piangeva  di  contentezza,  lo  baciò  più  di 
dieci  volte;  e  se  lo  strigneva  al  petto  si  tenacemente  che  non 
polca  staccarsene.  Finalmente  la  reina  si  alzò  e  andò  a  se- 
pararli; dopo  di  che  l'almirante,  colla  permissione  di  madonna 
la  reina  e  di  madonna  Bella  sua  madre  ,  andò  alla  sua  di- 
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mora  dove  furongli  falle  sontuose  tette.  Fece  chiudere  i  conti 
e  i  baroni  nella  rócca  di  Matagrifone  e  li  fece  caricar  di  ceppi, 
appostandovi  buone  guardie;  ì  cavalli  poi,  ch'erano  trecento, 
li  fece  consegnare  all'  infante  don  Giacomo  perchè  ne  usasse 
a  sua  voglia.  Ma  invece  di  mandarli  nelle  sue  scuderie,  il  si- 
gnor infante  don  Giacomo  ne  dette  trenta  aU'almirante,  e  gli 
altri  volle  spartili  fra  i  conti,  i  baroni,  i  cavalieri  e  i  prin- 
cipali cittadini,  senza  serbarsene  un  solo;  tranne  quattro  bei 
palafreni ,  dei  quali  fe'  dono  al  fratello  don  Federigo. 

Fatte  tutte  queste  cose ,  il  signor  infante  don  Giacomi) 
ragunò  il  consiglio  a  palazzo.  1.'  al  mirante  e  lutiti  le  altre 
persone  che  lo  componevano,  v'intervennero.  E  quando  fu- 
rono lutti  ragunali,  madonna  la  reina  mandò  a  diro  al  signor 
infante  don  Giacomo  di  presentarsele  con  tulio  il  consiglio, 
e.  vi  andarono  tntli.  Quando  furono  al  cospetto  di  lei,  cosi 
parlò  al  figliuolo:  .1  Figlio  mio,  prima  che  risolviate  alcun 
.he  sui  prigionieri,  pregovi  per  l'amore  di  Dio  di  rendere 
alla  libertà  tulli  quelli  che  sono  del  Principato  o  della  Ca- 
labria o  della  Puglia  o  degli  Abruzzi,  e  di  rimandarli  alle 
case  loro,  come  fece  messer  lo  re  vostro  padre  di  quelli  che 
furono  presi  alla  Cafona  e  alla  sconfitta  delle  galee  diNicotra: 
imperciocché,  credetemelo  figlino!  mio,  il  padre  vostro,  io 
u  voi  possiamo  esser  certi  che  niuno  d'essi  moverà  volonta- 
rio a  danno  nostro;  e  se  lo  fanno,  ciò  avviene  perchè  ve  li 
traggono  a  forza,  non  ignorando  ebe  sono  sudditi  nostri.  E  se 
potessimo  leggere  in  core  ili  ognuno,  leggerebbe  visi  certa- 
mente scritto  il  nome  dell'  avolo  nostro  imperador  Federigo, 
quello  del  padre  nostro  re  Manfredi,  il  nostro  e  quello  di  tulli 
voi  ;  sarebbe  dunque  un  peccato  far  morire  costoro  quando  ci 
cadono  in  roano  0.  —  «  Madonna,  rispose  l' infante ,  sia  fatto 
come  volete  ».  E  tosto  in  presenza  della  reina,  il  signor  in- 
fante don  Giacomo  dotte  ordine  all'  Rimirante  di  far  così ,  e 
I'  al  mira  11  te  rispose  che  i  loro  ordini  sarebbero  obbediti. 

Non  giova  eh1  io  vi  dica  altro ,  sennonché  Tu  fatto  preci- 
samente come  napello  agli  altri  prigionieri  aveva  fatto  il  re; 
e  il  grido  c  I'  alla  fama  della  pietà  di  madonna  la  reina  si 
sparsero  per  tulio  il  paese  e  per  tulio  il  mondo. 
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Acconsentilo  a  questa  richiesta,  il  signor  lutante  e  i  suoi 
consiglieri  andarono  a  tenere  le  loro  deliberazioni  nella  sala 
consueta  dei  consigli,  e  fu  stabilito  ehc  per  quello  riguardava 

I  conti ,  i  baroni  o  I  cavalieri  Dulia  ai  deciderebbe  senza  il 
consentimento  di  messer  lo  re  d'Aragona;  e  che  di  subito  al- 
leslirebbesi  una  galea  su  cui  spedirebbonsi  messaggi  al  sì' 
gnor  re  in  Catalogna ,  i  quali  darebbongli  scritto  il  nome  di 
Lutti  i  prigionieri,  che  poi  messer  lo  re  farebbe  la  sua  voglia. 
Cosi  fu  convenuto  c  fatto;  e  la  galea  fu  armala  e  spedita  da 
Messina.  Ora  cesso  dì  parlarvi  della  galea,  e  vi  racconto  un 
altro  caso  che  non  vuoisi  tacere. 

Capitolo  CVI. 

Idilli!  messer  Agostini!  d'AvalJles  francese  andasse  con  venO  galee  del  prin- 
cipe di  Malagritune  ad  Agitela,  eli' ci  prese  e  dette  al  sacco;  e  coma 
il  duca  di  questa  talee  (uggisse  a  Brindisi  per  la  gran  paura  clic  ebbe 
iti  il  "Ti  Ruggero  di  I.aurla. 

È  vero  che  mentre  I'  armala  dei  conti  correa  si  triste  ven- 
ture a  Napoli,  un  valentuomo  chiamalo  messere  Agostino 
D'Avaiiles  che  era  Francese  e  potentissimo,  ebbe  il  pensiero 
di  far  da  sé  qualche  gran  colpo  che  fruttasse  onore  a  lui  e 
ai  suoi,  e  che  riuscisse  grato  a  re  Carlo,  in  favor  del  quale 
era  uscito  di  Francia.  Questi ,  presentatosi  al  principe,  cosi 
gli  favellò;  ir  Principe,  so  io  benissimo  che  a  Brindisi  avete 
venti  galee  aperte  da  poppa  ;  fatele  allestire  ,  e  quando  lo 
siano,  fate  correr  voce  che  volete  mandarmi  in  Morea  con 
alquanti  cavalli;  e  fateci  salir  su  della  genie,  per  amore  o 
per  forza;  ed  io  con  trecent'uomìni  a  cavallo,  tutti  del  mio 
paese  e  miei  parenti,  salirò  con  buoni  cavalieri  sulle  galee; 
voi  mi  farete  condurre  in  Sicilia  ad  Agosta,  dov'è  un  buon 
porto  e  un  buon  castello  che  ho  già  tenuto  pei  padre  vostro. 

II  re  d'Aragona  non  pensa  a  farlo  guardare,  e  la  eittà  sta 
male  a  mura,  lo  ci  penetrerò  facilmente  colla  ciurma  delle 
galee,  e  cosi  assaliremo  la  Sicilia  da  un  lato,  mentre  il  conte 
di  Brienna,  il  conte  di  Monforte  e  gli  altri  conti  che  sono 
andati  a  Cefalù,  l'assalteranno  dall'altro:  in  questo  modo  met- 
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leremo  tutta  I"  isola  a  fuoco  e  a  sangue  c  riguarniremo  tulle 
le  castella  che  tengono  tuttavia  per  voi.  Mentre  don  Ruggero 
di  Lauria  sta  fuori  di  Sicilia,  potremo  fare  con  sicurezza  que- 
sto colpo  che  no  pensato  ». 

Che  vi  dirò?  il  principe,  il  quale  conosceva  messere  Ago- 
stino d'Availles,  per  un  valente  cavaliero  ed  uomo  sperimen- 
t aliasi mo,  credette  buona  l'idea,  e  acconsentì  alla  domanda; 
e  come  fu  pensato  fu  fatto. 

Mentre  almìranlc  era  a  Lipari  fu  preparato  ogni  cosa; 
uscirono  da  brìndisi,  giunsero  alla  citta  d'Agosta,  l'assalirono, 
la  presero  e  la  dettero  al  saccu.  Quand'  ebbero  preso  terra 
domandarono  in  quale  stato  fosse  l' isola  di  Sicilia;  e  alcuni 
uomini  che  avevano  presi  ad  Agosla  lo  dissero  al  capitano 
delle  galee  che  facea  questa  domanda,  e  che  era  di  Brindisi. 
Ma  i  Francesi  arrivavano  con  tanto  orgoglio  che  non  si  da- 
vano briga  di  schiarimenti,  pensando  solo  a  bruciare  e  a  di- 
strugger la  città.  11  comandante  pero  delle  galee  che  avea 
sempre  in  core  una  gran  paura  di  don  Ruggero  di  Lau- 
ria ,  chiese  segretamente  notizie  ,  e  gì'  interrogati  risposero  ; 
«  Signore,  siate  certo  che  tre  giorni  fa  l'almiranle  è  arrivalo 
a  Messina  a;  e  gli  raccontarono. tutto  l'affare.  Il  capitano  delle 
galee  andò  correndo  in  traccia  di  messer  Agostino  d'Availles 
e  gli  disse:  «  Messer  Agostino,  se  cosi  piace  a  voi,  stanotte 
andrò  in  Calabria  e  prenderò  la  gente  che  troverò  sulla  spiag- 
gia di  Pentedaltila  e  che  v'ha  spedita  il  principe;  così  sarete 
meglio  appoggialo  ;  perciocché  io  colle  galee ,  non  sarei  per 
voi  d'alcuna  utilità  qui».  I  Francesi  non  s'intendono  punto 
delle  faccende  dì  mare,  e  credono  tutto  quello  che  si  dà  loro 
ad  intendere.  Cosi  messer  Agostino  rispasegli  andasse  pure 
coli'  aiuto  di  Dio ,  ma  che  prontamente  tornasse.  Non  giova 
cb'io  dica  della  sua  partenza;  imperciocché  se  messer  Ago- 
stino parlava  a  caso ,  non  parlava  a  uno  slordilo.  Intanto 
messer  Agostino  d'Availles  fece  benissimo  a  dargli  facoltà  dì 
partire,  poichò  se  non  gliel' avesse  data,  il  capitano  sarebbe 
partito  nonostante  nella  notte,  sapendo,  poiché  la  cosa  stava 
come  gliel' avevano  detta,  che  era  suonala  per  essi  l'ora  del 
malanno.  Sbarcò  dunque  tulle  le  provvigioni  e  ciò  che  era 
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dei  cavalieri ,  e  nella  notte  si  pose  in  mare  ;  e  non  pensale 
già  cbe  si  Tosse  posto  in  capo  di  approdare  alla  spiaggia  di 
Pentedaltila,  ma  quanto  più  presto  seppe  allargassi  in  mare, 
e  fece  velo  verso  il  capo  delle  Colonne,  e  si  fermò  soltanto 
quando  fu  a  Brindisi;  qui  lasciò  le  galee  davanti  all'arse- 
nale, e  ognuno  se  n'andò  a  6uc  voglie;  e  se  ve  ne  sono  an- 
cora del  vivi,  c rediatelo  a  me,  fuggono  ancora. 

Ora  lasciamoli  poiché  hanno  messo  in  sicuro  le  galee ,  c 
torniamo  al  signor  infante  don  Giacomo  e  all'almirante  don 
Ruggero  di  Lamia. 

Capitolo  CVI1. 

Come  masti  Agostino  4'Aialllos  (□  preso,  dop' essere  Sisto  vinto 
ilat  signor  Infante  don  Giacomo. 

Quando  il  signor  infante  e  l' almlranie  ebbero  sapulo  che 

sta,  il  signor  infante  don  Giacomo  (rasse  (aura  il  suo  stendardo 
con  settecento  e  più  nomini  a  cavallo  e  tremila  almogavari  e 
buon  numero  di  fanti  da  Messina,  c  mosse  dirittamente  sopra 
Agosla.  L'almirante  fece  salir  tutta  la  sua  gente  sulle  galee, 
né  vi  fu  d' uopo  pregarle  o  costringerle,  imperciocché  pieni  di 
giubilo  facevano  a  gara  a  saltar  sulle  navi;  e  appena  allestiti, 
andarono  al  porto  d'Agosta,  e  dettero  tosto  l'assalto  alla  città 
senza  aspettar  l' infante;  ed  erano  mirabili  a  vedersi  le  cose 
che  facevano  pelle  vie  !  Che  vi  dirò?  Uscivano  dalle  mani  degli 
almogavari  tali  colpi  ili  saetta  che  trapassavano  fuor  fuora 
uomo  a  cavallo  e  armadura  e  ogni  cosa.  E  non  v'ha  dubbio 
che  l' almirante  non  li  avesse  rotti  tutti  e  ammazzati  in  quel 
d),  ma  annottava  allor  cbe  s' ingaggiò  la  pugna,  e  furono  co- 
stretti n  lasciar  l' impresa.  Sul  far  del  giorno  arrivò  il  signor 
infante  davanti  al  castello  coli'  esercito;  e  gli  assediali  fecero 
tanta  fretta  a  salire  in  castello  ,  che  a  stento  poterono  cac- 
ciarvi vena  e  cibarie  per  soli  Ire  giorni;  e  perciò  si  tennero 
perduti.  In  questo  il  signor  infante  ordinò  l'assalto,  e  se  videsi 
mai  alle  prese  forza  con  forza,  certo  fu  allora.  Il  castello  é 
d'altronde  il  più  gagliardo  ch'io  mi  conosca  in  pianura;  quan- 
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tunqne  non  possa  dirsi  veramente  esser  lutto  in  pianura,  im- 
pcrcioccbè  sorge  sopra  una  salila  molto  erta  dai  due  lati  sul 
mare;  da  un  lato  sopra  il  mare  clic  ne  forma  il  porto,  dall'al- 
tro sopra  il  mare  Jonico,  e  così  non  si  poteva  prendere  sicu- 
ramente con  scudo  e  con  lancia.  Allora,  venuta  la  domane,  il 
signor  infante  don  Giacomo  fece  alzar  due  trabocchetti  che 
trasse  fuora  dalle  galee.  Messere  Agostino  d'Availles.  vistosi 
in  cosi  tristo  frangente ,  lennesi  perduto  affatto  ,  poiché  già 
erangli  morti  più  di  cento  cavalieri  e  un  gran  numero  di 
fanti ,  e  non  avea  più  provvigioni.  Per  la  qual  cosa  mandò 
due  cavalieri  al  signor  infante  per  darsi  a  mercè,  e  pregarlo 
a  lasciarlo  uscire  e  a  farlo  trasportare  in  Calabria ,  impe- 
gnandosi a  non  toglier  più  le  armi  contro  lui. 

11  signor  infante  mosso  da  una  nobil  pietà,  dall'amore  di 
Dio  e  da  schietta  galanterìa,  rispose  lascerebbe  ir  lui  volen- 
tieri, e  a  patto  di  fargli  in  ogni  tempo  tolto  il  male  che  il  detto 
Agostino  potrebbe;  ma  che  rispetto  ai  cavalli,  arnesi  o  altra 
cosa  al  mondo,  stesse  pur  sicuro,  che  fuor  delle  loro  vesti- 
menta,  non  porterebbero  seco  altro.  Udite  queste  cose  dette 
dai  messaggeri  per  parte  dell'infante,  messer  Agostino  do- 
mandò loro  se  alcuno  lo  avesse  consigliato:  e  questi  risposero 
di  no ,  e  che  non  avea  consultato  alcuno,  n  Ah!  mio  Dio, 
sclamò  allora  messer  Agostino,  non  è  forse  un  peccalo,  con 
una  casa  tale  e  con  cavalieri  si  buoni  e  si  leali,  voler  loro 
far  danno  t  io  v'  assicuro  eh'  egli  ha  risposto  più  generosa- 
mente che  alcuu  altro  principe  potesse.  Sia  dunque  fatto  come 

E  il  signor  infante  sottoscrisse  queste  condizioni,  e  lo  fece 
consapevole  quanto  ciò  dispiacerebbe  all'  almiranle  e  a  lutti 
gli  altri,  perchè  volentieri  lo  avrebbero  veduto  morire;  ma  il 
signor  infante  pensò  che  ad  onore  di  Dio  era  meglio  trat- 
tarlo cosi.  Ordinò  dunque  all'  aimirante  di  sbarcarli  in  luogo 
buono  e  sicuro  che  fosse  in  potestà  di  re  Carlo.  Essi  imbar- 
caronsi,  com'era  stalo  convenuto  e  quando  furono  imbarcali, 
il  signor  infante  mandò  a  messer  Agostino  dieci  cavalli  per  lui 
e  nove  gentiluomini  suoi  parenti  che  erano  seco,  e  a  questi 
rimandò  le  loro  robe  di  vestiario,  e  ordinò  all' aimirante  che 
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appena  li  avesse  sbarcati,  gliele  con  sanasse  per  parie  liei  si- 
gnor ÌDfante. 

Finito  l'imbarco,  il  signor  tarante  fece  chiamare  l'almi- 
ranlc  e  gli  disse:  •<  Almirante.  prenderete  con  voi  dodici  galee 
bene  armale ,  di  cui  nominiamo  condottiero  don  Berengario 
di  Vilaragul;  e  quando  avrete  lasciato  a  terra  questa  gente, 
voi  tornate  a  Messina ,  e  don  Berengario  di  Vilaragul  s'av- 
viera  a  Brindisi.  Se  può  imbattersi  nelle  venti  galee  che  hanno 
condotto  questa  gente  a  Agosta ,  le  assolisca ,  e  spero  nella 
volontà  di  Dio  me  le  abbia  a  condurre  ».  —  «  Signore,  rispose 
l'almirantc,  sarà  fallo  ogni  cosa,  secondo  gli  ordini  vostri, 
e  godo  mollissimo  abbiate  affidato  queste  galee  a  don  Beren- 
gario di  Vilaragul,  come  a  colui  che  è  cavaliere  sperimenlato 
e  savio  in  ogni  cosa  d. 

In  questo  fu  chiamalo  don  Berengario  di  Vilaragul;  e  it 
signor  infante  don  Giacomo  gli  appalesò  le  sue  intenzioni  e  gli 
ordinò  d' imbarcarsi  e  di  apparecchiarsi  ad  agire  vigorosa- 
mente. Don  Berengario  gli  baciò  la  mano  e  gli  rese  le  mille 
grazie.  S'imbarcò  con  buona  mano  dì  cavalieri  e  di  fanti,  e 
tolse  commiato  dal  signor  infante  e  da  coloro  che  erano  seco. 
Andarono  alla  spiaggia  di  Pentedatlila ,  l'almirante  pose  a  terra 
davanti  al  castello  messer  Agoslino  e  la  sua  compagnia;  poi, 
a  nome  del  signore  infante,  gli  delle  i  dicci  cavalli  per  suo 
uso  e  per  i  baroni  suoi  parenti  che  erano  con  lui,  come  pure 
le  robe  dì  vestiario  e  gli  arnesi  dei  loro  cavalli. 

Messer  Agostino  e  i  suoi  compagni,  in  veggendo  lanla 
cortesia,  sclamarono:  or  Oh  !  Dio!  che  sta  a  fare  il  papa  e  i 
suoi  cardinali;  perchè  non  proclama  il  re  d*Aragona  e  i  suoi 
infanti  signori  dell'  orbeinleroì  n  E  resero  le  mille  grazie  all'al- 
mirante  e  lo  pregarono  di  tenerli  raccomandali  al  signor  in- 
fante, e  dirgli  che  slesse  pur  certo,  che  tocchi  dalle  sue  bontà, 
non  porterobbono  più  finché  vivessero  le  ormi  contro  di  lui. 

Messer  Agostino  e  i  suoi  compagni  arrivali  a  Napoli,  tro- 
varono il  principe  dolentissimo  e  scontento  di  quello  ch'era 
accaduto  ai  conti,  e  ciò' che  narrò  messere  Agostino  ne  crebbe 
I'  ambascia  ,  sicché  ebbe  a  sclamare:  o  Sarebbe  meglio  pel  re 
Carlo  nostro  padre  di  aggiustar  questa  faccenda,  poiché  st 
dura  la  guerra  mi  par  che  perderemo  ogni  cosa  ». 
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Parlerà  più  tardi  dell'  a] mirante,  che  tornò  a  Mcssiua ,  e 
di  don  Vilaragut  che  si  spiccò  da  lui  con  dodici  galee  bene 
allestite ,  due  uscieri  armati  e  due  barche  ;  ora  lascio  di  dir 
ciò  che  li  riguarda,  e  torno  al  signor  infante  don  Giacomo. 

Capitolo  CVIII. 

Como  II  Burnir  Inferite  don  Giacomo  ritmi  II  caslallo  «"Agosto ,  In  (orline* 
■Il  cernia. 

È  vero  che  quando  I'  al  mirante  e  don  Berengario  di  Vi- 
laragut furonsi  allontanali  dal  signor  infante  colle  loro  genti, 
il  signor  infante  fece  risarcire  il  castello,  lo  forliQcò,  lo  munì. 
Fece  anche  fabbricare  un  muro  del  quale  ricinse  la  città  per 
due  terzi  dal  lato  dì  mare.  La  città  era  infatti  troppo  estesa  e 
perciò  meno  forte  e  più  difficile  ad  espugnarsi,  ciò  che  era 
stato  cagione  della  perdita  di  lei.  Dopo  aver  dato  I'  ordine  di 
costruir  questo  muro,  fece  bandire  per  lo  campo,  e  volle  si 
bandisse  per  lutta  la  Sicilia,  che  quanti  cransi  salvali  dal  sacco 
d'Agosta  avessero  a  rimpatriare  ;  ma  disgraziatamente  pochi 
sopravvivevano.  Fece  poscia  proclamar  pel  campo,  e  volle  si 
proclamasse  anche  per  tutta  la  Sicilia  che  ogni  Catalano  il 
quale  desiderasse  stanziarsi  ail  Agosla,  venisse  liberamente,  e 
gli  sarebbero  dati  buone  terre,  franche  e  sgravate  d'ogni  peso. 
E  ne  capitarono  molti,  che  vi  stanno  ancora,  essi  o  ì  ualì  di 
loro.  Quindi  mosse  a  visitar  Siracusa,  Noto  e  tutta  la  valle, 
e  poi  andò  a  Sotcrrera,  di  cui  la  ròcca  teneva  tuttavia  per  re 
Carlo,  ma  la  strinse  di  ossidione  cosi  vigorosa,  che  in  pochi 
giorni  cadde.  Andò  poscia  a  Cefali),  e  fece  assediar  il  castello, 
che  era  anch'esso  tuttavia  in  mano  di  re  Carlo,  e  che  non  stelle 
molto  a  cadere;  e  così  cacciò  fuori  dì  Sicilia  tutti  i  nemici; 
poscia  tornò  a  Messina  dove  da  madonna  la  rema,  dall'  infante 
don  Federigo  e  da  tutti  gli  furono  falle  splendide  feste. 

Ora  lascio  di  parlarvi  del  signor  infanle  e  torno  a  don 
Berengario  di  Vilaragul. 
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ClMTOLO  CIX. 

Come  II  nubile  don  Berengario  di  vilarneul  colle  sue  dodici  «alce,  (uri  lesse 
un  (ran  numero  di  a"lee  e  di  larldo  di  re  Carlo,  e  rtemlasse  Galli- 
poli ,  TI  Ilario  ni  e  h  PdiINi. 

Allorquando  il  nobile  don  Berengario  di  Vilaragul  ebbe 
lascialo  l' alrairaiilc ,  lece  via  pel  cap°  deEtn  Colonne;  allo 
spuntar  dell'  alba  giunse  a  Colrone ,  dove  s' imballò  in  Ire 
navi  e  in  un  grau  numero  ili  taride  di  re  Carlo,  tutte  cariche 
di  vittovaglie  ch'ei  mandava  alla  sua  cavalleria,  credendola 
sempre  in  Sicilia.  Don  Berengario  le  attorniò  subito,  e  le 
prese  lulte,  poi  le  rimise  ìu  mare  e  le  mandò  a  Messina.  In 
seguito  si  mosse  alla  volta  di  Taranto,  vi  trovò  gran  nu- 
mero di  navi,  prese  anche  queste  e  via  a  Messina;  continuò  il 
viàggio  al  capo  di  Leucade,  e  in  passando  tolse  e  saccheggiò 
Gallipoli  Dappertutto  avea  notule  delle  galee  che  dovevano 
esser  già  arrivate  a  Brindisi  da  otto  giorni ,  giacché  non 
s'erano  Termale  in  alcun  luogo,  e  per  ciò  rasentava  correndo 
le  coste,  per  non  esser  venuto  indamo,  ed  entrava  per  tulio 
dove  credeva  sorprenderle.  Da  Gallipoli  si  spinse  ad  Otranto, 
buona  e  gradevol  città  ,  e  trovò  nel  porlo  buon  numero  di 
legni  de' quali  s'impadronì,  e  che  mandò  pure  a  Messina.  In 
seguilo  andò  al  porlo  di  Brindisi,  e  vi  si  cacciò  dentro  fino 
alla  catena;  e  non  potendo  passar  olire,  fece  dire  al  capitano 
delle  galee  che  se  voleva  uscire  ed  accettar  la  pugna,  lo  aspel- 
lerebbe tre  di  ;  e  cosi  fece,  e  lo  aspettò  tre  giorni  nel  porto 
senza  che  alcuno  osasse  uscirgli  incontro.  Quando  vide  che 
non  v'era  modo  di  farlo  uscire,  nella  notte  si  allontanò  da 
Brindisi,  e  andò  a  devastar  Villanova  e  poscia  la  Puglia  e 
la  terra  di  Monopoli  ;  e  dopo  aver  dato  al  sacco  ogni  cosa , 
lolse  per  ludo  gran  numero  di  legni  che  spedi  a  Messina;  poi 
corse  all'  isola  di  Corfii  e  anche  qui  portò  via  lulte  le  navi  e 
le  tende  che  trovò. 

Dopo  (ulte  queste  imprese,  e  dopo  aver  raccolto  un  bottino 
immenso,  lornossenc  a  Messina,  contento  e  satisfatto  con 
tulli  i  suoi  compagni;  e  veramente  potevano  esserlo,  perchè 
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avevano  fallo  guadagni  incalcolabili.  A  Messina  Tu  ben  rice- 
vuto, come  si  può  credere,  da  madonna  la  reina,  dai  signori 
infanti  e  dall'  ammirante ,  finalmente  da  tulli ,  e  tutti  gli  fe- 
cero grandi  feste. 

Le  quali  finite,  il  signor  infante  ordinò  all' almiranle  dì 
far  risloppare  tutte  le  galee  e  di  scriver  gente  per  altre  qua- 
ranta; poiché  volle  si  armassero  altre  quaranta  galee,  quando 
seppe  che  ne  erano  cinquanta  a  Napoli  che  si  allestivano. 
E  come  ordinò  fu  fatto. 

Lascio  alquanto  di  parlar  di  madonna  la  reina  dei  signori 
infanti  e  dell'  almiranle  occupalo  a  far  risarcire  le  quaranta 
galee  e  a  scriver  soldati,  e  torno  a  dire  del  signor  re  d'Ara- 
gona. 

Capitolo  CX. 

Come  II  signor  re  d'Aragona,  saputo  resilo  della  tanaglia  ilei  conll  o 
quello  die  fallo  avcwo  don  vllaragul ,  voleste  dar  sedo  agli  udiri  ;  e 
come  facesse  sapere  all'  Infanle  anni  che  dovea  far  del  canti. 

Veramente  quando  il  re  d'Aragona  ebbe  notizia  della  vit- 
toria riportata  nella  battaglia  de'  conti  (  cosi  si  disse ,  e  si 
dirà  sempre  per  via  del  gran  numero  di  conti  che  erano  sul 
navilio),  e  ciò  che  era  avvenuto  ad  Agosla,  e  ciò  che  fatto 
avea  don  Vilaragut.  n'ebbe  gran  gioia  e  satisfazione,  e  rin- 
graziò e  benedisse  Iddio  della  grazia  che  avevagli  accordala. 
Allora  pensò  ad  assestar  le  sue  cose.  I  messaggeri  che  aveva 
mandali  al  papa  e  al  ri;  dì  Trancia  gli  riferirono  l'esito  della 
loro  missione,  e  s'avvide  che  il  caso  era  serio,  poiché  due 
cosi  grandi  poterne  si  apparecchiavano  ad  assalirlo  nei  suoi 
stati,  oltre  la  crociala  bandita  contro  di  luì  dal  papa,  e  per 
la  quale  molli  altri  potrebbero  accostarsi  ai  primi  nemici. 
Allora  convocò  a  Saragozza  le  cortes  per  lulla  l'Aragona. 
F.  quando  furono  radunate ,  il  re  disse  loro  molto  acconcie 
parole,  e  narrò  della  grazia  che  Dio  avevagli  fatta  nel!'  av- 
venturosa pugna  dei  conti. 

La  galea  che  avea  portata  la  nuova  di  questa  viltoria  era 
arrivala  a  Barcellona  molti  giorni  prima,  e  il  re  l'avea  ri- 
mandala di  nuovo,  ed  avea  fatto  sapere  al  signor  infanle  che 
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fosse  da  Tarsi  dei  conti,  dei  baroni  e  cicali  nitri  cavalieri  che 
ritenea  callivi.  Noi  non  diremo  nulla  di  ciò,  nè  ci  fermeremo 
pure  a  parlarne:  imperciocché  messer  lo  re  era  tanto  prudente 
clic  sceglieva  sempre  il  partito  migliore;  fn  fatto  dunque  ciò 
che  volle,  e  nim  nitro.  E  seppe  liuon  grado  a  madonna  la 
reina  di  quello  che  aveva  fatto  della  gente  minuta. 

Quando  il  signor  re  ebbe  parlalo  di  questo  primo  negozio 
oli' assemblea,  racconti1)  eziandio  della  impresa  d'Agosta  ,  e 
di  quello  che  Tutto  aveva  don  Berengario  di  Vilaragul.  E  dopo 
aver  raccontate  loro  tulle  queste  particolarità  e  pronunciale 
assai  belle  parole  ed  acconcie  pella  circostanza,  disse  quel 
che  avevano  fatto  i  suoi  messaggeri  col  papa  ,  e  quello  die 
avevano  detto  gli  oratori  spacciali  al  re  di  Francia  ;  e  co- 
me il  papa  avesse  lanciato  l' interdetto  contro  lui  ed  i  suoi 
pitrti-u^hitori;  e  come  del  suo  reame  avesse  investito  il  nipote 
suo  Cartello  figliuolo  del  re  di  Francia;  e  come  il  re  di  Fran- 
cia allestisse  poderosi  apparecchi  per  terra  e  per  mare,  e  co- 
me avesse  giuralo,  che  a  datar  dal  mese  d'aprile,  sarebbe  con 
tutte  le  sue  genti  in  Catalogna  fra  un  anno:  per  la  qualcosa 
egli  pregava  tutti  i  magnati,  i  prelati,  i  cavalieri,  i  citta- 
dini, la  gente  delle  città  e  delle  castella,  acciò  lo  aiutassero 
dei  loro  consigli  e  dei  toro  soccorsi  ». 

Quand'ebbe  finito  di  parlare,  quelli  che  erano  destinali  a 
rispondere,  alzaronsi  e  dissero  che  avevano  inleso  bene  tatto 
quello  che  aveva  loro  annunciato;  che  ringraziavano  e  bene- 
dicevano a  Dio  dell'onore  e  della  vittoria  che  avevagli  accor- 
dala; che  da  un  altro  lato  erano  scontentissimi  di  quello  che  il 
Santo  Padre  aveva  pronunciato  e  fallo  contro  lui,  e  che  non 
lo  erano  meno  del  re  di  Francia;  che  nondimeno  aveano  fede 
in  Dio  che  lo  aiuterebbe,  imperciocché  egli  e  le  sue  genti 
erano  nel  loro  diritto,  e  i  nimici  suoi  nel  torto;  che  Dio  il 
quale  e  verità  ,  dirittura  e  giustizia  ,  certamente  lo  proteg- 
gerebbe e  confonderebbe  i  superbi  e  gli  alteri  che  lev  aratisi 
contro  di  Lui  ;  eh'  essi  poi  offerivanglisi  pronti  a  secondarlo 
lincili!  persona  e  beni  vi  sopperissero;  che  erano  pronti  anco 
a  Irovar  morte,  e  a  darla  a  tulli  coloro  che  osassero  assa- 
lirlo; e  che  lo  pregavano  e  lo  scongiuravano  a  star  allegro  e 
Cu.  Cat.  Voi.  1.  31 
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speranzoso,  onde  confortare  la  speranza  e  il  coraggio  di  tatti 
i  suoi;  di  fortificare  le  sue  frontiere  dal  lata  della  Francia; 
di  far  costruir  galee;  di  apparecchiar  finalmente  qoanlo  era 
necessario  per  la  diresa  del  suo  reame,  e  di  darsi  cara  delle 
altre  sue  frontiere.  «Rispetto  poi  a  quelle  dell'Aragona, 
[initime  alla  Navarra  e  alla  Guascogna,  soggiunsero,  noi 
sapremo  guardarle  da  noi ,  e  le  difenderemo  in  modo  che  , 
se  piace  a  Dio,  voi  non  avrete,  o  signore  che  a  rallegrar- 
veav.  ;  e  i  vostri-  nimici  impareranno  che  hanno  da  fare  con 
gente  capace  di  far  loro  ogni  tristo  malanno. 

U il i te  queste  belle  profferte  dei  baroni  d'Aragona,  dei  cava- 
lieri ,  dei  cittadini  e  persone  delle  città  e  castella,  e  la  buon» 
risposta  che  gli  davano,  messer  lo  re  fu  contentissimo. 

Capitolo  CXI. 

Come  il  re  i[nn  Plelrn  mosse  contro  Kuslaclilo  goiernalore  di  Naiarra  . 
the  crasi  taccialo  ne]  l'Aragona  con  q  ita  ratti  n  mila  catalll  ;  e  come  II 
dello  Eustachio  lungi  cun  lulla  In  sua  genio. 

['rima  che  messer  lo  re,  i  nobili  e  tulli  coloro  ch'erano 
stati  chiamali  a  parlamento  fossero  usciti  da  Saragozza,  giunse 
loro  alle  orecchie  che  un  colai  Eustachio  governatore  di  Na- 
varro pel  re  di  Francia ,  era  penetralo  in  Aragona  capita- 
nando quattromila  cavalli  bardati  ;  che  s' era  lolla  in  mano  la 
rocca  di  UH,  tenuta  da  un  certo  Ximcnes  d'Arteda,  strenuo 
cavaliere  d'Aragona;  e  lo  provò  pur  troppo  nella  difesa  della 
ròcca  di  [ili,  nella  qo  a  le  combattè  cosi  bravamente  che  niun 
cavaliere  mai  al  mondo  ha  potuto  combatter  meglio  in  altro 
fallo  d'arme;  e  tanto  è  vero  ebe  la  sua  prodezza  gli  campò  la 
vita,  imperciocché,  quantunque  impazientilo  Eustachio  di  quella 
gagliarda  resistenza ,  volle  che  si  badasse  bene  a  rispettarne 
la  vita,  dicendo  sarebbe  grave  peccato  far  morire  un  tanto 
cavaliere  E  cosi  volle  Eustachio  averlo  in  mano  vivo  per 
forza  ,  e  lo  mandò  a  Tolosa  al  Castello  Narbonese ,  perchè 
fosse  consegnato  a  Tosclto  de  Sancirà  che  lo  guardava.  Ma 
Ximenos  de  Artada  adoperò  cosi  bene  colla  sua  prodezza,  che 
gli  fuggi  di  mano,  tornò  in  Aragona,  e  reduce  dalla  sua  cat- 
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tività  fece  infiniti  danni  ai  Francesi,  lo  però  nesso  dì  parlar 
di  lui,  imperciocché  non  Unirei  mai  «e  volessi  ridire  di  tutte 
le  prodezze,  azioni  ardimentoso  e  fatti  di  coraggio  clic  fecero 
in  queste  guerre  e  in  Unte  altre  i  cavalieri  di  Catalogna  e 
d'Aragona,  e  cerio  non  basterebbe  l' animo  e  il  tempo  ai  rar,-- 
conto.  Suol  dirsi  in  Catalogna:  dal  lavoro  si  conosce  l'arte- 
fice. È  agevol  cosa  sapere  che  si  fa  in  generale  dai  Catalani 
e  dagli  Aragonesi,  e  quindi  accertarsi  quel  che  sono;  imper- 
ciocché se  non  erano  bravi  e  valorosi,  non  avrebbero  con- 
dotte felicemente  iante  belle  cose  che  hanno  fatte  e  che  du- 
rano a  far  lutti  i  giorni,  coli' aiuto  e  colla  grazia  di  Dio, 
Laonde  non  imporla  dire  in  peculiar  modo  di  alcuno;  basta 
nominare  i  capi  da  cui  emanano  gli  ordini. 

Messer  lo  re  e  quelli  ch'erano  seco,  udito  il  racconto  di 
questa  invasione ,  fecero  fare  un  appello  generate  ;  fu  tratto 
fuora  da  Saragozza  lo  stendardo  reale  coi  cavalieri  e  i  magi- 
strati dei  comuni  e  delle  città  d'Aragona,  i  quali  lutti  vollero 
andar  dietro  allo  stendardo  del  re.  Da  che  v'ebbero  abitanti 
in  Aragona,  non  s'era  mai  visto  si  prodigioso  numero  di  bravi 
ragù oa ti ,  di  modo  che  ,  a  dir  vero,  sarebbero  bastali  a  pro- 
strare non  vi  dirò  le  sole  forze  condotte  da  Eustachio ,  ma 
quelle  tutte  eziandio  dello  stesso  sire  francese ,  se  vi  fossero 
Siate. 

Messer  lo  re ,  tutto  gioioso  e  lieto  si  volse  là  dove  sapeva 
esser  comparsa  l' oste  di  Eustachio  ;  e  tanto  studiò  il  passo 
che  in  un  sol  di,  all'ora  di  compieta  trovossi  proprio  vicino 
al  campo  nemico  in  sull- entrar  della  Navarca;  imperciocché, 
appena  Eustachio  aveva  avuto  sentore  di  messer  lo  re,  avea 
fatto  fretta  a  rifare  i  passi ,  e  già  il  re  gli  era  lontano  una 
lega  sola,  di  guisa  tale  che  ambi  gli  eserciti  ebbero  Tuo 
dell'altro  novella.  Nella  notte  il  re  parlò  alla  sua  gente,  la 
esortò  a  ben  fare  c  disse  loro  assai  acconcie  parole.  Aggiunse 
che  allo  spuntar  del  giorno,  tulli  colla  grazia  di  Dìo  e  di  na- 
stra Donna  Santa  Maria  ,  pensassero  a  non  disertar  la  sua 
bandiera  e  a  diportarsi  con  coraggio,  poiché  voleva  appiccar 
la  pugna  co'  suoi  nemici,  i  quali  non  avevano  osato  mai  per 
lo  innanzi  por  piede  sul  suo  territorio.  Quando  messer  lo  re 
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obi*  parlalo,  gii  risposero  lulli  che  avea  detto  bene;  latta- 
volta  Ih  raccenda  prese  tal  piega,  die  Eustachio  ebbe  tempo 
di  ritirarsi  intatto  in  Navarra  con  tutta  la  sua  gente,  ciò 
che  dispiacque  moltissimo  al  re.  Dacché  era  nato,  non  aveva 
avuto  tanto  rammarico;  e  non  m'allungherò  di  più,  perchè 
veramente  dovette  esser  cosi  quando  seppe  che  Eustachio  era 
rientrato  sano  e  salvo  in  Navarra.  Messer  lo  re  sì  volse  al- 
lora a  Barcellona ,  dove  convocò  le  cortes ,  e  ordinò  a  tutti 
gli  abitanti  della  Catalogna  di  esservi  in  un  dato  giorno. 

Capitolo  CX1I. 

Come  inoswr  In  re  d'Aragona  soiegmae  a  don  Raimondii  Marquelo  e  a  don 
BcrceJiarlo  Mayol  perchè  Incesso  lare  (ante  poche  «alee,  per  fiir  tnralc 
al  papa ,  al  re  di  Francia  e  a  re  Garin,  e  qual  risposta  gli  riessere  le 

I  nubili,  i  prelati,  i  cavalieri,  i  cittadini  e  gli  uomini  della 
città  erano  stali  intanto  ragunali  per  assistere  alle  cortes. 
Mescer  lo  re  fece  chiamar  don  Raimondo  Marquelo  e  don 
Berengario  Mayol  che  erano  tornali  di  Sicilia  colle  galee  da 
accompagnar  madonna  la  reìna  e  i  signori  infami,  c  or- 
dinò loro  di  lar  costruire  subito  dieci  galee,  per  non  esserne 
sprovvisti  ;  ma  don  Raimondo  Marquelo  e  don  Berengario 
Mayol  gli  risposero:  «  Che  dile,  signore?  Non  sapete  for- 
se, che  i  vostri  nemici  fanno  far  centoventi  galee?  e  voi 
dieci  sole?  »  —  *  Non  sapete,  ripetè  il  re,  che  noi  ne  abbia- 
mo ottanta  in  Sicilia  ,  le  quali  verranno  a  riannodarsi  a  noi 
tutte  armale  quando  vorremo  usarne  ».  —  «  È  vero  an- 
che questo  ,  signore  ;  ma  noi  crederemmo  esser  prezzo  del- 
l'opera far  fare  almeno  cinquanta  galee  ;  imperciocché  igno- 
riamo se  quelle  che  sono  in  Sicilia  possano  esser  qui  a  tempo 
e  nel  punto  del  bisogno,  e  se  non  possano  avvenir  accidenti 
che  ve  le  trattengano.  Le  forze  della  Chiesa,  quelle  del  re  di 
Francia,  quelle  del  re  Cario  e  dei  loro  partigiani  sono  tante 
che  ci  daranno  anche  troppo  da  fare  qua  e  la,  quand'anche 
contassimo  cinquanta  galee  divise  tra  Valenza,  Torto*»,  Tarra- 
gona  e  Barcellona.  Pur  tuttavia,  signore,  se  ci  ordinate  di  far 
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costruire  cinquanta  sole  galee  che  armeremo  in  Catalogna,  alt-, 
bianio  fiducia  in  Dio  e  nella  vostra  buona  fortuna  che  prostre- 
remo tulli  i  nostri  nimici  ».  —  n  Voi  parlate  da  quella  savia 
gente  che  siete,  rispose  loro  il  re,  ma  è  meglio  che  i  nemici 
nostri  pensino  che  nulla  abbiamo  qui ,  anzi  che  credere  ebe 
noi  ci  abbiamo  alcune  forze  marittime,  e  che  queste  ammon- 
tino precisamente  a  cinquanta  galee  ;  imperciocché  le  loro 
presenlerebhonai  allora  alleiate,  e  per  noi  sarebbe  caso  serio  e 
grave  pericolo  dover  pugnare  contro  tutte  le  loro  galee  riunite , 
essendo  piene  <li  brava  gente,  di  Provenzali,  Guasconi,  Geno- 
vesi e  di  molti  altri.  Ma  quando  sapranno  che  qui  non  ne  ab- 
biamo che  dieci ,  verranno  fiduciariamente  e  non  faranno 
conto  delle  nostre  forze  e  faranno  viaggio  sparpagliate,  e 
allora,  voialtri,  colle  vostre  dieci  galee  suderete  pugnando 
qua  e  lì  a  grado  vostro.  E  mentre  continueranno  a  spregiar  le 
nostre  forze,  noi  sperderemo  tutti  i  nostri  nimici.  Fa  d'uopo 
nella  guerra  che  l'uomo  si  raccomandi  a  Dio,  e  ebe  poscia: 
coli' aiuto  di  lui  scelga  il  parlilo  migliore  e  più  proficuo,  e 
che  rinunci  a  quello  che  non  può  raggiugnerc. 

Udite  queste  parole  dou  Raimondo  Marqueto  e  don  Bereu- 
gario  Mayol  dissero:  «  Scusateci,  signore,  se  abbiamo  osalo 
darvi  consiglio,  imperciocché  è  manifesto  clic  noi  e  cento 
come  noi  non  giugnerenimo  all'altezza  dei  vostri  piedi:  ci 
accorgiamo  che  le  vostre  ri  Cessioni  sono  ragionevolissime,  e 
andiamo  a  dar  ordini  che  si  costruiscano  dieci  galee,  come 
voi,  o  signore,  avete  comandalo  ».  —  «  Andate  dunque  alla 
buona  ventura,  disse  il  re,  e  non  svelale  ad  uomo  vivente  il 
segreto  che  vi  ho  confidato  e.  —  «  Signore,  dissero,  riposale 
su  noi  a.  E  gli  baciarono  le  mani  e  andarono  a  compiere  ciò. 
che  messer  lo  re  avea  proposto. 

Intanto  si  ragunarono  le  cortes,  e  ciascuno  era  a  Barcel-. 
Iona  nel  di  statuito  dal  re  e  andava  al  palagio  reale.  Messer 
lo  re  ridisse  tutte  le  cose  delle  nel  parlamento  di  Saragozza^ 
e  aggiunse  altre  belle  parole  acooncie  all'uopo.  Quando  poi 
ebbe  finito  di  parlare,  l'arcivescovo  dì  Tarragona  si  alzò  e 
fece  una  bella  diceria;  fra  le  altre  cose  disse:  «  Signore,  in 
nome  mio  e  in  quello  di  tulli  i  prelati  del  nostro  arcivescovado, 
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cherici,  secolari  e  regolari,  vi  dichiaro  che  non  possiamo  darvi 
alcun  lume  rispetto  alle  cose  di  guerra,  e  mollo  meno  in  op- 
posizione alla  sentenza  di  scomunica  pronunciata  contro  voi 
dal  Santo  Padre  ;  non  ci  state  dunque  a  chieder  consigli  ;  ma 
adoperale  in  modo  che  noi  viviamo  più  strettamente  che  sia 
possibile  nei  nostri  bisogni  ». 

il  re  che  aveva  indovinato  il  gergo  dell'arcivescovo,  co- 
nobbe quali  fossero  rispetto  a  Ini  le  sue  disposizioni  e  quelle 
degli  altri  prelati  e  cherici ,  e  il  vivo  amore  che  volevaglisi 
significare;  imperciocché  l'arcivescovo  avea  parlalo  a  buon 
intenditore ,  e  avea  voluto  dirgli  in  somma  che  messer  lo  re 
s'impadronisse  pure  di  lutto  ciò  che  spettava  alla  Chiesa  e  ne 
facesse  suo  prò  nella  guerra  ;  ma  lo  avea  detto  in  morto  da 
non  esser  redarguito  nè  dal  pontefice,  né  da  chicchessia.  E  ve- 
ramente era  intenzione  di  tutti  i  prelati  e  cherici  degli  stali 
di  messer  lo  re,  durante  la  guerra,  di  ridursi  al  più  stretto 
necessario,  e  che  il  re  disponesse  del  reslo. 

Messer  lo  re  disse  all'arcivescovo  aver  ben  inteso  che  gli 
avesse  voluto  dire;  aver  per  iscusato,  lui  e  tutti  gli  altri 
prelati  e  cherici  ;  persuadersi  che  avevano  ragione ,  e  poter 
essi  andarsene  colla  pace  di  Dio,  che  egli  rimarrebbe  coi  no- 
bili, coi  cavalieri,  coi  cittadini,  e  coi  deputati  delle  città  a  trat- 
tar delle  faccende  della  guerra.  Allora  l'arcivescovo,  gli  altri 
prelati  e  i  cherici  uscirono  dal  consiglio  e  tornarono  lutti 
nelle  loro  terre;  il  re  continuò  a  tener  parlamento  colle 
altre  persone. 

Quando  l'arcivescovo  e  i  prelati  ebbero  lasciala  la  sala  , 
i  notabili,  i  cavalieri,  i  cittadini  i  deputati  della  città  si  al- 
zarono, ciascuno  secondo  il  suo  grado  e  secondo  che  loro  toc- 
cava a  parlare  ;  e  se  mal  a  Saragozza  ebbe  il  signor  re  unii 
buona  risposta  d'aiuto  e  di  consiglio,  di  certo  in  questo  par- 
lamento gli  risposero  talli  con  quell'affetto  ohe  era  possibile 
maggiore.  E  poiché  lo  avevano  offerto  sinceramente ,  anche, 
meglio  mantennero  la  parola,  come  lo  saprete  più  tardi. 

Il  re  fu  contentissimo  delle  risposte  date  da  tulli;  li 
ringraziò  e  fece  loro  ricchi  presenti.  Le  cortes  si  separarono 
nella  più  grande  armonia  fra  messer  lo  re  e  i  suoi  vas- 
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salii  e  sudditi,  e  tulli  satisfatti  delle  parole  del  re  tornarono 

Quando  le  cortes  si  furono  disciolle,  messerlo  re  se  ne  andò 
aliti  ciltà  di  Girona,  e  fece  dire  a  inesser  lo  re  di  Maiorca 
suo  fratello  che  avea  gran  voglia  di  vederlo,  e  pregavate  di 
recarsi  alla  delta  città,  oppure,  se  gli  tornava  meglio,  ande- 
rebbe  egli  stesso  a  Perpignano.  Messer  lo  re  di  Maiorca  gli 
iliè  risposta  che  andrebbe  a  trovarlo  a  Girona ,  e  veramente 
vi  era  pochi  giorni  dopo.  Il  signor  re  gli  andò  incontro  Uno 
al  ponte  di  Sarria,  c  l'un  l'altro  si  festeggiarono,  imperciocché 
è  facile  imaginarsi  ch'e'si  vedessero  con  piacere  ambì  due.  Irt 
questo  modo  fecero  l'ingresso  in  Girona  in  mezzo  alle  gioie, 
e  in  quel  giorno  messer  lo  re  di  Maiorca  e  il  suo  seguilo  man- 
giarono con  messer  Io  re  di  Maiorca  e  cosi  fecero  il  di  ve- 
gnente e  il  terzo;  venuto  il  quarto  dì,  messer  lo  re  di  Maiorca 
convitò  messer  lo  re  d'Aragona  e  la  sua  compagnia  ;  il  quinto 
messer  lo  re  d'Aragona  volle  aver  seco  a  lavolu  messer  lo 
re  di  Maiorca  ;  e  dopo  aver  assistilo  alla  messa,  i  due  fra- 
telli ,  senza  compagnia ,  entrarono  in  una  slan/a  appartala , 
ed  era  suonata  nona  d'un  pezzo  che  non  erano  usciti  e  non 
erano  andati  a  pranzo.  Quel  che  dissero,  quel  che  aggiustas- 
sero fra  loro,  nissuoo  lo  seppe;  Dulladimeno  assicurano  pa- 
recchi avere  messer  lo  re  d'Aragona  accordalo  al  suo  fratello 
messer  lo  re  di  Maiorca  la  lineria  di  prender  parte  pel  re  di 
Francia  e  di  aiutarlo  anche  contro  lui  stesso.  E  veramente 
ambidue  i  fratelli  avevano  un  gran  senno,  e  non  ignoravano 
che  Monpellieri  ,  la  contea  del  Rossiglione  ,  il  Conflent  e  la 
Cerdagna  sarebbero  perdute  per  sempre  se  in  altro  modo  si 
conducessero,  imperciocché  è  antica  usanza  della  casa  dì  Fran- 
cia di  non  render  mai  nulla  di  quello  che  toglie  in  guerra; 
laonde  il  re  di  Maiorca  perderebbe  così  tulle  le  sue  terre  ;  e 
sapevano  eziandio  che  Monpellieri,  la  contea  del  Rossiglione, 
il  Conflent  e  la  Cerdagna  non  erano  in  istato  di  difendersi 
conlroil  re  di  Francia,  e  che  era  meglio  pensare  a  conser- 
varsele. Insomma  si  separarono  senza  che  persona  vivente 
potesse  penetrare  quello  che  avessero  detto.  Solamente  le  per- 
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ione  assennate  congni  epurarono  cobi  ,  e  i  Francesi  slessi  ebbero 
sempre  11  medesimo  sospetto. 

Accomiatatisi  cosi  l'un  l'altro,  il  signor  re  d'Aragona  lor- 
nossene  a  Barcellona,  e  inesser  lo  re  eli  Maiorca  a  Perpignano. 
Ora  lasciamo  andar  questi  dne  re  e  torniamo  a  dire  dell'in- 
fante don  Giacomo  e  dell' al  mirante  don  Ruggero  di  Lauria. 


Come  l'ili  hi  li  unii:  .Imi  lliisai'rii  ili  l.auri.i  iwIcìixIù  lulld  la  Calabria .  e  delle 
graniti  praóeae  ch'eJ  vi  Fece;  cerne  lojìlwae  prigioniero  11  principe  di  Ma- 
iHgrllonc  prlmonenllo  ili  re  Diri»,  e  lacche  ri1  miIiti1  la  libertà  alla  Infuni!, 
sorella  del  In  roln.i  ■firiiiinrin.  di-I  uriiwii  baliell.i  Impuntii  agli  abitanti 
di  Napoli. 

Allorquando  l' almiranle,  assecondando  gli  ordini  del  signor 
infante ,  ebbe  fatto  allestire  le  quaranta  galee  e  raggranel- 
late le  ciurme  e  il  rimanente  equipaggio,  composto  come 
avevagli  prescritto  della  meta  di  Latini  e  della  metà  di  Ca- 
talani scrini  per  tutte  le  galee,  tranne  sei  spedite  dove  sla- 
vano i  terzi  vogatori  ;  dopo  che  ebbe  fallo  portar  sulle  navi 
il  pane  e  tulle  le  cose  necessarie  ,  e  che  finalmente  le  galee 
furono  ben  provvedute  di  lutto  il  bisognevole,  coli' aiuto  di 
Dio,  il  signor  infante  ordinò  a  11' almiranle  di  fare  imbarcare 
tutta  la  gente.  La  tromba  cominciò  a  suonare  per  tutta  la 
città,  e  tulli  s'imbarcarono  con  buon  animo  e  buon  volere: 
e  quando  Turano  imbarcati  l'almiranlc  andò  a  toglier  com- 
miato da  madonna  la  reina  e  dagl'infanti,  e  madonna  la  reina 
gli  fece  sul  capo  il  segno  della  croce  e  lo  benedisse. 

Il  signor  infante  trasse  in  disparte  l'almiranlc  e  gli  parlò 
cosi:  «  Almiranle,  pare  opportuno  a  noi  ebe  vi  volgiate  a  Na- 
poli, e  che  vi  adopriate  a  togliervi  in  mano,  se  vi  riesco,  l'isola 
d'Ischia,  imperciocché  padroni  di  quest'isola,  potremo,  quando 
ne  piaccia,  distrugger  Napoli  i>.  —  «  Signore,  rispose  l'almi- 
ranlc ,  segnateci ,  benediteci  e  lasciateci  Tare  ;  noi  speriamo 
coli' aiuto  di  Dio  di  operar  tali  fatti  che  se  n'abbia  a  parlar 
per  sempre!  »  E  gli  baciò  la  mano  e  sì  accomiatò  dal  signor 
infante  don  Federigo  e  dagli  altri  personaggi  e  s'imbarcò. 
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Quando  ti  fu  imbarcalo,  trovò  che  v'erano  quaranta  galee, 
quattro  uscieri  e  quattro  barche  armate  :  si  dissero  addìo  <■ 
culi' aiuto  del  Signore  partirono. 

Costeggiarono  la  Calabria,  e  in  sul  bel  principio  toccarono 
Scalea  ;  trovarono  al  porlo  di  San  Niccola  di  Scalca  quattro 
navi  c  parecchie  leride  che  caricavano  legname  per  far  remi, 
alberi  e  antenne  da  galee  e  da  uscieri  per  trasportarlo  a  Napoli. 
Poi  s'impadronirono  ili  A  manica,  di  Ximoflet.  di  Santo  Lucido, 
di  Celraro,  della  città  di  Pollastro  che  misero  a  fuoco  e  san- 
gue ,  poi  di  Castello  dell'Abbate  ,  e  fornirono  tulle  le  piazzi;. 
Potete  supporre  che  da  quando  i  Calabresi  seppero  non  es- 
sere stalo  fatto  il  ducilo  a  Bordeaux,  dava  usi  lutti  senza  re- 
sistere; ognuno  era  tutto  cuore  pel  re  d'Aragona  c  detestava 
i  Francesi  a  morte;  e  fecero  ben  conoscere  quando  il  signor 
infante  passò  in  Calabria ,  che  da  un  pezzo  sovra  ogn'  altra 
cosa  al  mondo  desideravano  questo  viaggio. 

Allorquando  l'almirante  ebbe  fatto  tulle  queste  conqui- 
ste, la  notìzia  riusci  di  un  gran  cruccio  al  principe.  L'al- 
mirante si  volse  poscia  a  Napoli  colla  cautela  di  prendere 
informa/inni  dovunque;  giunto  al  cospetto  di  Napoli  co- 
mandò alle  galee  che  si  anelassero  in  battaglia,  ordinan- 
dosi in  più  file.  E  quando  tulli  furono  bene  armali  e  apparec- 
chiati, l'almirante  s'accostò  al  molo  a  due  tiri  di  balestra;  c 
avrebbe  potuto  accostarsi  anche  di  più,  imperciocché  non  vi 
era  chi  ostasse,  ma  operò  con  gran  senno,  per  non  distrorli 
dal  salir  sulle  loro  galee,  essendo  suo  scopo  che  potessero 
armar  tutte  quello  galee  che  avevano  nel  porto  e  gli  dessero 
battaglia. 

Quando  que'  dì  Napoli  videro  giugner  le  galee  del  l'ai  mi- 
rante, bisognava  udir  gli  urli  della  paura  universale;  le  cam- 
pane suonavano  a  stormo  per  lutta  la  città  e  facevano  uu 
tal  frastuono  che  il  ciclo  e  la  terra  pareano  in  lotta.  11  prin- 
cipe corse  al  molo  coi  suoi  cavalli ,  fece  dar  nelle  trombe , 
e  bandir  pena  la  vita  che  tutti  s'imbarcassero  sulle  galee, 
ma  aveva  un  bello  sfiatarsi  e  minacciare  che  niuno  voleva 
saperne.  A  questa  vista  il  principe  preso  da  ira,  sali  il  primo 
sulle  galee.  Quando  i  conti,  i  baroni,  i  cavalieri,  i  ciltadini 
Cu.  Cat.  Voi.  I.  35 
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e  lutti  gli  altri  videro  il  principe  sulle  galee,  ccdli  da  vergogna, 
deliberarono  di  salirvi  anch'essi  ben  armati  e  in  lotto  arnese. 
Che  dirò?  Furono  armate  trentotto  «alee  e  un  gran  numero 
di  legni  e  di  barche;  e  quando  Tarlino  pronte  si  mossero  per 
alTrontar  l'almirante;  il  quale  fece  mostra  di  fuggire  e  fermò 
di  assalirle  al  largo  in  modo  che  neppur  una  gli  scappasse 
di  mano.  Quando  le  vide  al  largo,  rivoltò  le  prore.  Queste, 
vergendolo  piombar  toro  addosso,  dismesse™  l'audacia  che 
aveann  mostrata  nel!' inseguirlo,  e  cessarono  di  vogare. 

L'almirante  fece  come  loro;  comandò  che  tutte  le  galee  si 
anelassero  e  si  ordinassero  in  linea  di  battaglia;  ed  anche  il 
principe  comandò  la  medesima  cosa  ;  allora  azMiflaronsi  galea 
e  talea;  e  se  mai  fu  vista  battaglia  terribile  sul  mare,  certo 
fu  questa,  imperciocché  la  non  si  può  paragonare  ne  a  quella  dei 
Conti,  ne  a  quella  di  Malta.  Che  dirò?  La  pugna  durò  da  lena 
a  vespro  ;  ma  contro  la  potenza  e  la  volontà  di  Dio,  cbi  può 
resistere?  E  la  polen/a  e  la  volontà  di  Dio  stavano  e  stanno 
sempre  col  signor  re  d'Aragona  e  coi  suoi.  Dunque  re  Carlo 
ed  il  principe  erano  nulla  contro  luì,  e  il  nostro  Signore  Dio 
delle  la  vittoria  all'almirante  e  al  suoi.  Tutti  ad  un  tempo 
levarono  il  grido:  «  Aragona!  Aragona!  Sicilia  1  all'abbordo!  » 
In  questo  slancio  tremendo  spaziarono  in  un  attimo  trenta 
galee,  ma  dopo  aver  tolte  di  mezzo  queste,  non  potevano  im- 
padronirsi di  quella  del  principe ,  né  di  quelle  che  le  com- 
battevano accanto,  tanti  erano  gli  uomini  illustri  e  di  alto 
paraggio,  che  voleano  piuttosto  morire  che  vedere  il  principe 
in  cattività.  Eppur  non  giovò;  non  seppero  più  a  lungo 
resistere  ,  e  furono  vinti  ;  e  vi  morirono  la  maggior  parte  dei 
conti,  baroni  ed  uomini  di  legnaggio  ebe  v'erano  sopra,  in 
modo  che  la  galea  del  principe  rimase  sola,  senza  che  al- 
cuno potesse  torsela  in  mano.  Allora  l'almirante  gridò:  n  Vit- 
toria! vittoria!  »  e  lutti  piombarono  sulla  galea  del  principe 
e  ne  spazzarono  la  prua,  lo  slesso  almiranle  si  slanciò  sopra 
colla  spada  in  pugno. 

Quando  furono  giunti  a  mezzo  della  galea,  bisognava  ve- 
dere i  nei  falli  d'arme,  e  i  colpi  gagliardi  dati  e  ricevuti  , 
sicché  era  una  gran  maraviglia;  e  quanti  erano  sulla  ga- 


HgRziC]  b»  Gflflgk 


[128*]  DEI.  MliNTANER  STT, 

lea  del  principe  furono  lutti  ammarati.  L'almiranle  si  fece 
davanti  al  principe  cbc  difcndevasi  meglio  che  re.  figliuolo  di 
re  o  cavalieri)  qualunque,  e  che  menava  (ai  colpi  che  ninno 
poteva  accosta  rsegli.  E  veramente  avrebbe  voluto  meglio  mo- 
rire che  sopravvivere,  tanto  era  grande  la  sua  furia;  cosicché 
ci  furono  cavalieri  dell'  alniirante  che  se  gli  ascoltarono  colle 
lancie  basse  e  volcaoo  trapassarlo,  ma  I' al  mirante  gridò: 
n  Fermi ,  baroni ,  fermi ,  è  il  prìncipe  !  voglio  averlo  vivo  e 
non  morto  ». 

It  principe  adite  queste  parole  e  vedendo  inalile  ogni 
difesa.  Si  dette  all'  al  mirali  tu .  e  tutti  gli  altri  furono  catturali 
a  morti.  Vinta  la  batlaglia  l'almiranle  disse  al  principe:  a  Se 
vi  aggrada  serbar  la  vita,  dovete  far  due  cose  subito;  e  se 
negate,  fate  conto  che  la  morie  del  re  Corradino  sia  tosto  vendi- 
cata ».  —  k  Che  si  vuole  da  me ,  disse  il  principe  7  se  posso 
farlo  to  farò  di  buona  voglia  ».  —  «  To',  rispose  l'almirante, 
che  mi  facciate  venir  qui  subito  la  figlia  del  re  Manfredi , 
sorella  di  madonna  la  rcina  d'Aragona  che  ritenete  in  poter 
vostro  nel  castello  dell'  Uovo  .  colle  gentildonne  e  damigelle 
della  sua  corte  che  sono  seco;  e  per  giunta  che  mi  facciate 
congegnare  il  castello  e  la  città  d' Ischia  ». 

Il  principe  rispose  farebbelo  volentieri  :  e  spacciò  tosto  a 
terra  un  suo  c avallerò  aopra  un  legno  armato  il  quale  ricon- 
dusse madonna  l'infanta  sorella  di  madonna  la  teina,  con 
quattro  damigelle  e  due  gentildonne  vedove.  L'almirante  le 
ricevè  con  vero  giubbilo;  s'inginocchiò,  baciò  la  mano  di 
madonna  l'infanta  ,  e  dopo  fece  via  per  Ischia  con  tutte  le 
sue  galee;  c  trovarono  la  città  derelitta,  perciocché  la  mag- 
gior parte  degli  abitanti  erano  morti  o  erano  slati  fatti  cat- 
tivi nella  pugna. 

Il  principe  dette  ordine  si  consegnasse  all'  almirante  la 
città  e  ta  rócca  ;  e  gli  abitanti  non  si  fecero  pregare  .  colla 
speranza  di  riscattare  gli  amici  loro  che  erano  stati  presi  snlle 
galee.  L'almiranle  ricevette  la  ròcca  e  la  città  ,  vi  lasciò 
quattro  galee  bene  armate,  due  legni  e  forse  dugenl'uomini. 
Fece  uscir  dalle  galee  lutti  quei  prigionieri  ch'erano  d' Ischia . 
delle  loro  la  libertà  senza  riscatto,  e  distribuì  a  tutti  le  ve- 
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alimenta  degli  altri  ;  sicché  quelli  d' Ischia  ne  furono  giubi- 
lanti c  senlironsi  confortali.  Dette  ordine  poscia  a  quello  die 
lasciava  ai  comando  delle  quattro  galee  e  dei  due  legni  ar- 
mati di  non  permettere  a  chicchessia  d'entrare  o  d'uscire  di 
Napoli  senza  un  suo  permesso:  tutti  quelli  che  entravano  do- 
vevano pagare  un  tanto  per  nave,  o  legno  o  merce;  e  quelli 
che  uscivano  dovevano  pagare  un  fiorino  d'oro  per  barile  di 
vino ,  e  due  fiorini  per  baril  d'  olio;  e  tutti  gli  altri  oggetti 
erano  anch'essi  gravali  d'un  balzello  fisso.  E  lutto  questo  fu 
fatto,  e  molto  di  più;  per  la  qual  cosa  rinchiusero  in  modo 
gli  abitanti  di  Napoli,  che  il  governatore  d'Ischia  aveva  nella 
città  di  Napoli  anche  il  sno  fattore  che  riscuoteva  i  diritti 
su  lutti  gli  articoli  qui  sopra  indicati.  Tutti,  per  uscir  di  Na- 
poli, dovevano  esser  muniti  d'uua  sua  carta,  senza  la  quale 
erano  manomessi  e  perdevano  la  nave ,  il  legno  o  la  merce. 

Questa  cosa  del  re  d'Aragona  sopra  re  Carlo  fu  il  più  grande 
onore  che  un  re  potesse  sopra  altro  re  arrogarsi;  e  re  Carlo 
ebbe  a  ingollarsela;  in  grazia  anche  degli  stessi  Napolitani  che 
sarebbero  stati  perduti  se  non  avessero  potuto  vendere  e  spac- 
ciar le  loro  derrate. 

Dopo  questi  provvedimenti ,  l' almirantc  fece  vela  per  Pre- 
cida e  per  l'isola  di  ;Capri,  e  s' impadroni  di  tutte  queste 
isole,  che  gli  giurarono  omaggio  come  quelli  d'Ischia,  ed 
egli  restituì  dappertutto  i  prigionieri  fatti.  Terminate  queste 
cose  l'almirante  spacciò  un  legno  armalo  in  Catalogna  a 
messer  lo  re  d'Aragona,  e  un  altro  in  Sicilia  per  annunciare 
queste  liete  venture.  Dio  accordi  a  noi  una  gioia  pari  a  quella 
che  n'ebbero  per  tutto I 

Se  il  re  d'Aragona,  tutta  la  Catalogna ,  l'Aragona,  il  reame 
di  Valenza  provarono  un  gran  giubilo,  e  pari  giubilo  provò 
la  reina ,  gì'  infanti  e  tutta  la  Sicilia,  non  meno  grande  fu  il 
corruccio  di  re  Carlo,  quando  seppe  di  queste  male  venture  a 
Boma  ov' erano  il  papa  e  tulli  quelli  della  loro  fazione;  ma 
quelli  della  fazione  ghibellina  all'incontro  non  capivano  in  sè 
dalla  gioia  e  dal  contento. 

Allorquando  i  due  legni  armali  spediti  da]  l'ai  mirarne  fu- 
ranti allontanati,  quello  stesso  Signore  onnipotente  che  avea- 
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gli  data  la  vittoria,  gli  accordò  eziandio  un  tempo  si  bello 
che  io  pochi  di  afferrò  Messina.  Quando  fu  arrivato  alla  Tor- 
retta .  gli  slanci  di  gioia  cominciarono,  e  vi  si  fecero  le  più 
splendide  feste  che  si  fossero  mai  vedale.  Gl'infanti,  scortati 
da  lutti  i  cavalieri  sui  loro  cavalli  e  ila  tutto  il  popolo  di  Mes- 
sina, andarongli  incontro  alla  Fontana  d'Oro.  L'almirante  tra- 
scinava dietro  alle  me,  le  galee  catturate,  colla  poppa  innan/.i 
e  le  bandiere  rovesciate.  Giunte  in  faccia  alla  Fontana  d'Oro, 
P  almirante  scòrse  l' infante ,  si  gittò  in  nna  barca  armata  e 
scese  a  terra.  GÌ'  infanti  in  veggendolo  andarongli  incontro  ; 
l'almirantc  s'avvicinò,  baciò  loro  la  mano,  e  ognuno  pic- 
gossi  per  rialzarlo  e  lo  baciò  sulla  bocca.  L' almirante  chiese 
al  signor  infante  don  Giacomo  quel  che  voleva  si  facesse  del 
principe,  e  il  signor  infante  gli  rispose:  o  Tornale  sulle  vo- 
stre galee,  e  fate  l'ingresso  trionfale.  Saremo  a  palagio  prima 
di  voi  per  ricevere  l' infanta  nostra  zia,  e  là  terremo  consi- 
glio con  voi  e  cogli  altri  consiglieri  per  sapere  che  abbiasi  a 
fare  del  principe  e  degli  altri  ». 

L'almirante  tornò  sulle  galee,  e  fece  il  suo  ingresso  trion- 
fale nel  porto  di  Messina.  La  Rolla  arrivò  fino  al  palazzo  fa- 
cendo echeggiar  I'  aere  del  Laudamus  ;  la  città  rispondeva  a 
queste  grida,  ini  perciocché  era  giorno  di  gran  gloria  per  lutti 
coloro  che  volevano  bene  alla  casa  d'Aragona  e  di  gran  cor- 
ruccio per  gli  altri.  Finiti  questi  Laudamus,  l'almirante  fece 
giltar  le  scale  in  terra  alla  dogana  del  porto.  In  questo  mo- 
mento madonna  la  reina  usci  dal  palazzo,  e  gì' infanti  sali- 
rono sulle  galee,  e  accolsero  la  zia  con  bei  segni  di  gioia: 
poi  scesero  con  lei  allo  scalo ,  dove  V  almirante  aveva  fallo 
porre  quattro  scale  ampliate  ai  due  lati  da  tavole  di  leguo, 
in  modo  ohe  madonna  l' infanta  e  i  due  infanti  che  procede- 
vano di  ironie  scendessero  insieme  allo  scalo.  Appena  scesi, 
madonna  la  reina  sua  sorella,  ebe  stava  a  più  della  scala ,  ed 
ella  si  abbracciarono,  e  si  tennero  cosi  strettamente  abbrac- 
ciate, baciandosi  l'un  l'altra  e  dirottamente  piangendo  che  non 
vi  era  modo  di  staccarle.  Era  spettacolo  compassionevole  a  ve- 
dere, e  non  era  strano,  imperciocché  da  quando  non  s'erano 
più  vedute,  avevano  perduto  il  re  Manfredi,  la  reina  loro 
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madre,  il  re  Corradi  no  e  il  re  Eiwiu  Ioni  zìi.  e  molli  altri 
onorali  parenti.  Finalmente  gl'infanti  e  l'almirante  le  sepa- 
rarono, e  cosi  ambedue  lenendosi  per  mano,  salirono  a  pa- 
lazzo, ove  furono  fatte  magnifiche  Teste.  Sontuoso  banchetto 
era  stalo  preparato ,  e  tutti  furono  splendidamente  ospitali 

Prima  del  pranzo,  il  signor  infante  ordinò  all'almirante 
di  far  chiudere  il  principe  nel  castello  di  Matagrifone,  di  far 
custodire  i  conti  e  i  baroni  da  cavalieri  che  dessero  ad  essi 
le  loro  case  per  carceri ,  e  di  mandar  gli  altri  nelle  solite 
prigioni.  E  tutto  fu  Tatto  puntualmente  nel  termine  di  due 
giorni  come  il  signor  infante  aveva  voluto. 

Dopo  le  Teste  il  signor  infante  fece  dire  a  lutti  i  nobili  dì 
Sicilia,  ai  cavalieri,  ai  cittadini  e  genti  delle  città  e  di  al- 
tri luoghi  che  mandassero  i  loro  sindachi  incaricati  di  pieni 
mandati.  Il  di  del  convegno  a  Messina  fu  fermalo  due  mesi 
dopo  la  data  delle  lettere;  e  fissò  nn  tempo  cosi  lungo,  perchè 
volevaci  lutto  per  spedire  un  messaggio  al  re  d'Aragona  e 
riceverne  gli  ordini  rispetto  a  ciò  che  doveva  farsi  del  prin- 
cipe e  degli  altri  prigionieri  di  riguardo.  Rispetto  alla  plebe, 
madonna  la  rcina  aveala  fatta  liberare  e  rimandare  a  casa, 
come  aveva  fatto  un'  altra  volta  per  allri. 

Il  signor  infante  e  l'almirante  fecero  dunque  apparecchiar 
subito  una  galea,  e  spacciarono  a  messer  lo  re  d'Aragona  due 
cavalieri ,  per  fargli  sapere  come  avevano  fatto  prigioniero  il 
principe  e  lo  avevano  chiuso  sotto  buona  custodia  a  Malagri- 
fone,  e  per  pregarlo  a  ordinare  che  dovesse  farsi  di  Ini ,  dei 
conti  e  dei  baroni;  gii  mandarono  anche  scritti  i  nomi  di  lutti. 
La  galea  parti  e  trovò  a  Barcellona  il  signor  re  che  già  avea 
saputo  della  vittoria  da  quel  legno  ansalo  spacciatogli  dall'al- 
ni ir  ante,  e  che  in  conseguenza  era  andato  a  Barcellona  pen- 
sando che  qui  gli  giugnerebbero  allri  messaggi  di  Sicilia  più 
prontamente. 

Al  loro  arrivo  a  Barcellona,  fecero  il  solito  saluto,  e  si 
gran  folla  di  popolo  erasi  radunala  sulla  piazza  per  rispondere 
al  saluto,  che  parta  ne  andasse  in  volta  il  mondo.  1  messi  sce- 
sero tosto  a  terra  ,  andarono  a  trovar  messer  lo  re  a  palagio, 
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gli  baciarono  i  piedi  e  la  mano,  gli  consegnarono  le  lettere  iti 
cui  erano  latori  e  gli  fecero  parie  del  messaggio  loro.  Il  signor 
re  li  accolse  con  grandissimo  piacere  e  Te' distribuire  copiosi 
ristorativi  alla  galea.  In  questo  giorno  slesso  sbrigo  si  presto 
gli  affari  eh'  e'  poterono  partire  il  dì  vegnente ,  e  in  pocbi  di 
erano  a  Messina  dove  trovarono  madonna  la  reina,  i  signori 
infanti  e  l'almiranle,  e  consegnarono  le  lettere  che  loro  scri- 
veva il  re.  lo  non  posso  dirvi  quello  che  contenevano,  ma  quel 
che  fu  fallo  dei  principi  e  delle  altre  persone  chiaramente  lo 
dimostra;  imperciocché  lutto  quello  che  il  signor  infante  operò 
rispello  al  principe  e  agli  altri,  lo  fece  in  obbedienza  degli 
ordini  del  signor  re;  e  mostrò  lauta  prudenza  nella  sua  con- 
dotta verso  il  principe  ebe  ognuno  potette  avvedersi  essere  un 
risultameolo  dell'alto  senno  del  signor  re. 

Capitolo  CX1V. 

Cenno  lu  dirli»  (urlino  cunvotaie  a  Messina;  come  II  principe  fu  condan- 
nale, nel  capn  ;  6  come  II  sl^niir  InCanle  ilun  Macon™  .  dopo  ater  ban- 
di!., la  sente™  ili  morie  per  lulla  l' Isoli ,  Tu  preso  da  plein ,  e  non 
volle  la  si  eseguisse. 

Venne  il  di  fermato  per  il  convocamento  delle  cortes  e  si 
ragunarono.  Messer  lo  infante  fece  bandire  un  consiglio  ge- 
nerale e  comandò  che  lutti  dovessero  presentarsi  al  pala- 
gio di  Messina,  sia  quelli  del  municipio  in  generale,  sia  tutti 
gli  aliti  magnati,  cavalieri  e  sindachi  di  tutte  le  terre  della 
Sicilia  ,  e  tulli  i  magistrati.  Quando  furono  ragunali  lutti , 
messer  lo  infante  che  era  dei  principi  più  savi  e  più  eloquenti 
del  mondo,  ebe  lo  fu  anche  in  seguito,  che  lo  è  ancora  e 
lo  sarà  per  tutta  la  vita,  si  alzò  e  cosi  prese  a  dire: 

n  Baroni,  vi  abbiamo  ragunati  tulli,  perchè,  siccome  v'é 
noto,  abbiamo  qui  in  poder  nostro  a  Matagrirone  II  principe, 
primogenito  di  re  Carlo.  Ora  sapete  talli  che  re  Carlo  suo 
padre  ha  usurpato  il  retaggio  del  buon  re  Manfredi  nostro 
avo  e  signor  vostro  legittimo,  e  che  il  re  Manfredi  perì  pu- 
gnando e  con  seco  re  Enzio  suo  fratello.  Avete  saputo  ezian- 
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dio  che  il  re  Corradino,  zio  nostro,  è  vernilo  d'Alemagna  col 
proposilo  di  vendicar  la  morte  di  costoro  e  il  loro  usurpamento; 
ma  che,  per  volere  di  Dio,  egli  e  lutti  i  suoi  furono  disfatti 
da  re  Carlo.  Sapete  pure  che  il  detto  re  Corradino ,  zio  no- 
stro, gli  cadde  vivo  in  mano;  finalmente  sapete  eli' e' si  con- 
dusse verso  lui  con  quella  maggior  crudeltà  che  re  o  figliuolo 
di  re  usasse  mai  sopra  tal  gentiluomo  qua!  era  il  re  Corra- 
dino, uscito  dal  sangue  più  nobile  del  mondo,  e  ch'ei  gli  fece 
mozzar  il  capo  a  Napoli.  Dopo  questa  gran  crudeltà  potete 
pensare  qua!  gasligo  Dio  vorrebbe  infliggergli ,  e  qual  ven- 
detta ne  farebbe.  Voi  siete  quelli  che  più  avete  patito  dì  danni 
e  di  onta  per  latte  queste  cose ,  si  per  la  morte  del  vostro 
legittimo  signore,  si  per  quella  de'  suoi  fratelli,  sì  per  le  per- 
dite che  ciascuno  dì  voi  ha  fatte  dei  padri  vostri ,  de'  vostri 
parenti  ed  amici.  Per  la  qual  cosa,  essendo  piaciuto  a  Dio  che 
vendetta  abbiasene  a  Tare  per  mezzo  vostro,  ho  messo  qui  in 
poter  voslru  la  cosa  più  preziosa  che  re  Carlo  abbiasi  in  que- 
sio  mondo,  il  suo  figliuolo.  Giudicatelo,  e  pronunciate  quella 
sentenza  che  più  vi  parrà  giusta  ». 

In  questo  il  principe  si  ripose  a  sedere,  c  messere  Alat- 
imi ,  scelto  da  tulli  a  rispondere  in  nome  loro  alle  cose  che 
il  signor  infante  potesse  proporre,  s'alzò  e  disse: 

«  Signore  abbiamo  inteso  quello  che  ci  avete  detto,  e  sap- 
piamo che  te  cose  sono  proprio  andate  come  ce  le  raccon- 
taste; noi  rendiamo  le  mille  grazie  a  Dio  e  al  signor  nostro  il 
re  d'Aragona  perchè  s' è  degnalo  inviarci  un  signore  sì  buono 
come  voi  per  governarci  in  sua  vece.  E  poiché  è  mente  vo- 
stra ,  o  signore ,  che  vendetta  facciasi  da  noi  e  della  morte 
del  re  Manfredi  e  di  quella  del  re  Corradino  e  dei  danni 
fattici  da  re  Carlo,  io,  quanto  a  me,  dico,  o  signore,  che  il 
principe  debba  morire  di  quella  morie  che  il  padre  suo  ha 
fallo  patire  al  re  Corradino.  E  così  come  ho  dello,  che  tutti 
i  buroni,  cavalieri  e  sindachi  delle  terre  si  levino;  e  6C  trovano 
buono  il  mio  consiglio,  confermino  la  sentenza,  e  che  la  sia 
formulata  per  scrittura;  e  quello  che  ciascuno  pronuncierà, 
lo  dica  per  sé  e  per  tulli  i  comuni  di  Sicilia,  poiché  tutti  sono 
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rappreseli  (gli  qui.  E  se  v' ba  chi  voglia  dire  in  altra  modo, 
aorga;  quanto  a  me;  confermo  quello  cbe  ho  detto,  in  nume 

E  cessò  dì  parlare;  ma  prima  clip,  alcuni)  sorgesse,  il 
popolo  di  Messii^)  levassi  in  piedi  e  tulli  gridarono  ad  una: 
a  Ha  dello  beni-I  Ita  detto  bene  !  anche  noi  diciamo  rosi  lutti: 
gli  si  mozzi  il  capo;  noi  ri  riiiiutiiaiin)  pienamente  a  do  the  ha 
detto  messer  Alaimo  ».  Allora  levossi  I'  almiranlc,  che  già  sa- 
peva come  la  cosa  anderebbc  a  lìnirc.  e  disse:  "Orsù,  baroni,  li 
al/i  ciascuno  per  se,  corni'  ha  proposto  messer  Alaimo;  nobili, 
cavalieri  e  sindachi;  e  approvala  la  sentenza  universa I menu: 
da  Lutti ,  la  si  scrìva  *. 

Allora  chiamò  due  notai  de' meglio  .speri mentali  dì  Mes- 
sina e  due  giudici,  e  disse  a  questi  cbe  dettassero  la  sentenza, 
e  ai  notai  scrivessero  il  parere  di  ciascheduno,  per  serbarne  la 
memoria  eternamente;  e  la  rosa  andò  cosi.  Quando  lutto  fu 
Anito,  ordinò  1*  almiraiile  se  ne  facesse  lettura  altamente  a 
lutti;  dopo  questo,  e  quando  ciascheduno  ebbe  pronunciala  la 
sentenza  per  sè  e  pei  lochi  che  rappresentava,  l'almirante  do- 
manda a  ratta  la  radunala  in  generale,  se  approvava  la  sen- 
tenza; e  tutti  risposero:  «  lloit  vogliamo,  c  lo  confermiamo 
per  noi  e  per  tulli  i  comuni  dell'isola  di  Sicilia  ».  Allora  si 
ritirarono  tutti,  e  andarono  alle  case  loro,  avendo  in  cuore 
che  la  domane  farcitasi  la  giustizia.  Ma  il  signor  infante  don 
fìiacomo,  dopo  che  In  pronunciai. i  e  eoolei  oiala  la  sentenza, 
volle  usar  misericordia,  imperciocché  uon  vulea  render  male 
per  male,  memore  della  parola  del  Vangelo  la  quale  dice:  che 
Ilio  non  vuole  In  morte  del  peccatore,  ma  ch'e'si  converta, 
l'osi  egli  non  volle  la  morte  del  principe .  ma  desiderò  che 
per  lui  potesse  tornare  a  splendere  la  pace  e  la  concordia, 
sapendo  eziandio  ch'egli  non  aveva  alcuna  colpa  nelle  no- 
h uditi  del  padre  suo  re  Carlo;  ed  avendo  sentilo  dire  per 
tino  che  egli  era  stalo  molto  scontento  della  morte  del  re 
li  irradi  no  ;  ed  era  vero,  Ricordavasi  pure  die  era  parente 
prossimo  del  re  suo  padre,  e  poiché  ora  parente  di  suo  padre, 
'Talo  pei  conseguenza  anche  suo. 

Lk.  Cat.  Voi.  t.  36 
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(Mote  il  signor  Indole  itun  Uiaomn  mando  II  prlnolpe,  (IgUntito  prlm"i»nlio 
rll  re  rjirtn  In  Cal.nli.Bna  al  re  d'Ara  nona  mn  padre. 

Ora  le  cose  procedettero  in  modo  che  il  signor  infante  fece 
■'Marnar  l' silurante  e  gli  disse:  a  Almirante ,  fate  preparare 
la  più  grossa  nave  catalana,  di  quelle  ebe  si  trovano  qui: 
aggiugnelevi  quattro  galee  e  due  altri  legni  armati,  «  mande- 
remo il  principe  a  Barcellona  al  signor  re  d'Aragona  nostro 
padre,  «  Signore .  disse  ('«latrante,  dite  bene;  sarà  fatta  la 
vostra  volontà  u. 

Appena  la  nave,  le  galee  ed  i  legni  furono  armati,  vi  Tu 
fallo  imbarcare  il  principe  sotto  buona  e  sicura  guardia .  e 
partirono  da  Messina;  il  vento  fu  propizio,  e  in  pocbi  di  giun- 
sero a  Barcellona  dove  trovarono  il  signor  m.  Il  quale  co- 
mandò subito  che  il  principe  fosse  chiuso  nel  castello  nuovo 
di  Barcellona  o  vi  mise  buona  guardia. 

Lascio  il  principe  In  luogo  buono  e  sicuro,  e  tomo  al  slgnor 
infante  don  Giacomo  e  all'  almirante. 

RAPITOLO  CS.VI. 
Principal"  na«  n  Cafletfo  dell'Abbai!!,  eri  altre  rtilà  e  terre. 

Essendosi  il  principe  imbarcalo.it  signor  infante  comandò 
all' almirante  facesse  armare  quaranta  galee,  impero ìocchè 
aveva  in  mente  di  andare  in  Calabria  e  di  menarvi  la  guerra 
di  tal  fatta  che  non  paresse  ad  bIcuho  non  esservi  il  signor 
re  suo  padre  in  persona.  17 almirante  non  capiva  in  se  dalla 
gioia  in  veggendo  fior  di  tanto  senno  e  Unto  coraggio  e  vi- 
gore nel  signor  infante  don  Giacomo  ;  e  si  guardò  bene  dal 
dìssuadernelu ,  ami  ve  lo  incoraggi  e  gli  rispose  :  «  Signore 
dite  benissimo;  fate  allestire  fanti  e  cavalli,  e  figuratevi  pronte 
ornai  tutte  le  galee».  , 

Il  signor  infante  fece  tosto  radunare  |"  uste  de'  Catalani  f 
degli  Aragonesi  che  erano  in  Sicilia,  tranne  quelli  che  ave- 
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vano  gualche  impiego  n  che  presidiavano  li-  castella,  e  in 
pochi  ili  furimi)  lutti  all'  untino  e  rapinati  a  Messina  :  e  il 
principe  passò  In  Calabria  con  mille  invaili  bardali  e  tento 
armati  alla  spedita  a  modo  dei  gianncllarj.  Vera  rzinndio 
un  buon  nerbo  di  almogavari  e  di  valletti  dì  masnada.  Delle 
quaranta  galee  allestite  rtaH'almiranle  venti  erano  aperle  in 
poppa  ,  e  avevano  su  quattrocento  cavalieri  e  gran  copia  di 
almogavari.  Cosi,  rolla  grazia  dì  Dìo,  il  signor  intani?  don 
fìiacono  por  terra  e  l'almirante  per  mare,  se  n'andarono  oc- 
cupando ritta,  bordili,  castella  ed  altri  luoghi.  Ora  die  dirò? 
Se  volessi' raccontarvi  per  minulo  ogni  cosa,  come  l'Iio  fallo 
altre  volle,  ini  mancherebbe  la  caria,  imperciocebè  si  fecero 
azioni  sì  splendide  di  cavalleria  e  tanti  bei  fatti  d'arme,  che 
in  aleun'allra  storia  del  inondo  non  si  sono  ielle  più  belle  ca- 
valcate, e  più  granili  maraviglie  di  quelli;  operate  dalla  gente 
del  signor  infante  e  da  quella  dcll'almirante.  Meglio- che  cento 
Tra  I  nobili  e  i  cavalieri  catalani  a  aragonesi  di  onesta  spedi- 
zione fecero  proijezzt!  ed  atti  di  valore  ehi-  potrebbero  nnerir 
materia  di  romanzi  stupendi  c  maravigliasi  più  ili  quello  di 
Goffredo  (I),  e  invece  di  cento,  potrei  anche  dir  mille;  e  altret- 
tanto potrei  dir  della  gente  a  piede.  Rispetto  all'  alinìr.Tnle  . 
non  fa  di  mestieri  parlarne  :  ogni  sna  azione  fu  nna  mara- 
viglia, e  sarebbesl  riguardato  come  un  uomo  morlo,  se,  lad- 
dove operavasi  un  bel  fatto  d'arme,  non  vi  si  fosse  trovato 
per  vincere  ad  ognuno  II  premio  del  valore.  Che  dirò?  Fu 
tanto  il  coraggio  e  l' ami  ari  a  lutlff  cavalleresca  del  signor 
infante  don  Giacomo  che,  dal  momento  in  che  mostrassi  in 
Calabria  fino  al  suo  ritorno  In  Sicilia,  fece  la  conquista  di 
tutta  la  Calabria,  tranne  Ifl'  sola  rocca  di  Stilo,  posta  sopra 
un'  alta  mootagna  presso  il  mare.  Oltre  la  Calabria  tolse  nel 
Principato  tutta  quella  pruviru-ta  <'!»■  si  distende  lino  a  Castello 
dell'Abbate ,  alla  distanza  di  trenta  miglia  dai  Salerno,  e  l'isola 
d'  Ischia,  rome  già  avete  saputo,  e  per  giunta  quelli'  ili 
Procidn  e  di  Capri;  cui  bisogna  aggi  ugni' re  dal  lato  di  le- 
vante la  città  di  Taranto,  lutto  il  Principato,  lutto  il  capo 

(  i)  Alludo  II  Cronachisti)  a  quel  Gnltrertn  Buglione  die  pr«e  Gerusalemme. 
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dì  Lenca,  la  ciltà  d'Otranto  e  di  Lecce  che  dista  ventiquattro 

miglia  da  III  indisi . 

Se  poi  vi  raccontassi  tutte  le  belle  azioni  fatte  ad  Otranto 

dal  nobile  don  Berengario  d'Entenca,  cognato  dell'  al  mirali  le, 
e  quelle  fatte  dagli  altri ,  fareste  le  maraviglie  a  udirle  ;  im- 
perciocché corsero  tutta  la  Puglia .  l' isola  di  Corfù ,  il  despo- 
tato d'Aria ,  Aulona  e  la  Sehiavonia.  E  in  quel  modo  che  per 
mezzo  di  galee  stanziale  ad  Ischia  toglievasi  pel  re  d'Aragona 
un  tributo  su  tutte  le  navi  che  entravano  a  Napoli  o  ne  usci- 
vano, così,  per  mezzo  di  quelle  che  stavano  ad  Otranto  per 
messer  lo  re  d'Aragona  e  per  l'infante,  si  toglieva  un  tributo 
da  ogni  nave  o  legno  che  passava  pel  golfo  di  Venezia,  tranne 
da  quelli  che  entravano  a  Venezia  o  n'uscivano,  imperciocché 
la  detta  città  e  le  attinenze  di  Venezia  aveaao  pace  con  messer 

10  re  d'Aragona. 

E  nissuno  stupisca  s' io  parlo  cosi  sommariamente  di 
tutte  queste  conquiste;  io  non  mi  ci  trattengo  più  a  lungo 
perciocché  più  libri  suno  stati  già  scrìtti  i  quali  trattano  parti- 
colarmente di  questi  luoghi  e  del  modo  con  che  furono  presi  ; 
finalmente  ciò  menerebbemi  troppo  oltre. 

Allorquando  il  signore  infante  ebbe  finito  di  far  la  con- 
quista di  tutta  la  Calabria  e  di  tutti  gli  altri  luoghi,  fece  dono 
di  parecchi  di  questi  ai  nobili ,  ai  suoi  cavalieri ,  a  notevoli 
cittadini,  a  adalili,  ad  almogavari,  a  capi  di  valletti  di  ma- 
snada. Mise  poi  in  buon  ordine  tutte  le  frontiere,  e  forma- 
sene in  Sicilia,  dove  madonna  lareina,  l'infanta  sua  zia, 
l' infante  don  Federigo  e  tutti  gli  abitanti  lo  rividero  con  gioia 
e  con  piacere;  e  da  quel  giorno  in  poi  ta  Sicilia  non  seppe 
più  che  fosse  guerra.  I  soldati  delle  frontiere,  stanziati  in  Ca- 
labria, net  Principato  e  in  Puglia,  continuavano  a  combatterà 
da  quel  lato ,  e  facevano  ricche  prede,  e  venivano  a  spendere 

11  loro  denaro  a  Messina. 
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Cnnie  l'almlrniile  ilon  Busserò  iti  Lauria  corse  l'Wota  dalle  <ìerbe,  la  Ro- 
mania ,  Scio ,  Corfu  ,  Centoni;)  ;  e  eiime  I  Saraclnl  dell?  (",ertv  rtibpc 
fattili*  dal  re  di  Tunisi  di  riarsi  ili  re  d'Araiona. 

Quando  il  signor  infante  fu  tornato  a  Messina,  l'almiraate 
con  sua  permissione  andò  in  Barberìa  ,  in  un'isola  delta  delle 
Gerbe  eoe  era  del  re  di  Tunisi  ;  la  saccheggiò  e  fece  più  di  due- 
mila cattivi, Saracini  e  Saracine.che  mronocondolli  in  Sicilia; 
mandonne  alcuni  anche  a  Maiorca  e  in  Catalogna,  e  fece  tanta 
preda  che  le  spese  d'armamento  e  dell'impresa  delle  galee  furono 
largamente  pagale.  Fece  posola  un  altro  viaggio  e  andò  in 
Romania  e  corse  le  isole  di  Me  telino,  Stilimene,  le  Formane, 
Tino,  Andros,  Micone,  poi  l'isola  di  Scio,  ove  si  raccoglie  il 
mastice,  e  prese  la  città  di  Malvasia,  e  tornò  in  Sicilia  con 
□na  preda  così  copiosa  che  v'era  di  che  far  paghi  cinque  na- 
vilii  simili  al  suo.  Corse  anche  l'isola  di  Corfù,  e  bruciò  e  desolò 
tutti  i  dintorni  del  castello;  poi  corse  Ccfalonia  e  tutto  il  ducato. 
In  somma  lutti  coloro  che  erano  con  lui  si  fecero  tanto  ricchi 
che  non  volevano  alle  loro  (avole  di  giuoco,  sennonché  chi  si 
presentasse  con  monete  d' oro ,  e  se  non  aveano  che  moneta 
d'argento  non  erano  ricevuti  a  meno  di  non  portar  mille  mar- 
chi a  dir  poco. 

Non  mollo  dopo  l'ai  mirante  tornò  all'isola  delle  Gerbe,  e 
ne  porto  via  più  genie  assai  di  quella  che  avea  rapito  la  prima 
volta,  in  modo  che  i  Mori  delle  Gerbe  andarono  a  trovare  il 
re  di  Tunisi  loro  signore  e  gli  dissero:  n  Tu  vedi,  signore, 
che  non  puoi  difenderci  dal  re  d'Aragona,  e  appunto  per 
aver  giuralo  fede  a  te  che  hai  obbligo  di  difenderci ,  l'almi- 
rame  del  re  d'Aragona  ha  corso  per  due  volte  la  noslra  ìsola, 
e  noi  abbiamo  perduto  fratelli ,  parenti ,  mogli ,  figliuoli  ■ 
figliuole;  per  la  qual  cosa  ti  scongiuriamo,  signore,  a  scio- 
glierci dalla  fede  giurala,  affinchè  possiamo  piegarci  alla  sua 
signoria,  e  così  avremo  pace,  e  tu  ci  farai  allora  una  grazia 
e  un  favore  ;  altrimenti ,  signore,  tieni  per  certo  che  fra  non 
molto  l'isola  noslra  sarà  tutta  deserta  u. 
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delle  altre  perdile  patii"  a  che  pativa  miii  i  giumi,  si  volse  al 
papa  e  |hjì  hI  re  di  l'rancia,  e  si  studiò  ili  macchinare  ((Halite 
più  (alleva  insidio  rimiro  il  re  d'Aragona.  Fece  fretta  i|uindi 
ìi  tornare  a  Napoli,  per  quella  gran  paura  uba  aveva  che  questa 
città  non  gli  si  levasse  contro,  e  andarono  con  lui  i]  conte 
d'Artois  ed  altri  conti,  baroni  e  cavalieri  clic  sommavano  n 
meglio  di  duemila  persone  ;  e  Unto  si  affrettarono  die  giun- 
sero a  Napoli  preslo,  e  vi  si  trovarono  in  tali  circnslnnze  clie 
cerio  di  que'ducitiila  cavalieri  non  rividero  l.i  t  rancia  dugento; 
gli  altri  tulli  perirono  nella  guerra  in  Calabria  o  a  Taranto.  In 
un  solo  di  miincantnn  a  Otranto  piò  elle  Ire  centinaia  di  cavalieri, 
e  ugual  numero  a  Taranto,  e  più  di  cinque  centinaia  nello  pianura 
di  San  Martino.  Che  dir»?  Dovunque  incontravaasi  coi  Catalani 
e  cogli  Aragonesi  furano  battuti  o  morti.  E  questa  era  la  mano 
di  Dio  che  abbassava  il  loro  orgoglio  ed  esaltava  l'umiltà  del 
re  d'Aragona,  dei  suoi  infurili  e  del  suo  popolo.  E  potete  cre- 
derlo sicuramente,  considerilo  il  nomerò  grande  dei  cattivi  ebe 
ad  onore  di  Dio  lasciarono  allora  liberi  e  sciolti,  né  può  dirsi 
la  medesima  cosa  di  re  Carlo,  imperciocché  non  rilasciò  mai 
alcun  prigioniero  che  fosse  caduto  in  mano  a  lui,  o  in  mano 
dei  suoi  f  all'incontro  a  quanti  ne  poteva  a  vero  iacea  mozzar  i 
pugni  o  li  abbacinava.  I.'almiranle  e  le  genti  del  re  d'Aragona 
aveano  sopportalo  un  pezzo  queste  enormità,  senza  commet- 
terne essi,  ma  considerando  lilialmente  il  detrimento  che  ve- 
niva loro  da  questa  condotta  ,  deliberò  l'almìrante  di  reuder 
loro  la  parìglia,  facendo  aneh'egli  mozzare  i  pugni  e  abbaci- 
nare i  cavalieri  clic  gli  cadevano  in  mano.  V.  i  nemici  vedendo 
questo  si  emendarono,  non  già  per  amor  di  Dio.  ma  per  paura 
dell' alinìranle.  E  cosi  avviene  di  assai  gente  dalla  quale  si 
ottiene  più  facendole  del  nialc  ebe  del  bene,  e  sa  re  idi.;  meglio 
certamente  che  ciascuno  corregger  da  né  i  suoi  cattivi  vizi 
per  amore  o  per  timore  di  Dio,  nnziebé  «spellare  (ili  «flelli 
dell  ira  tua. 

Che  dini?  Tutti  i  giorni  giuguevano  a  tv  Ilario  siflhlle 
novelle  ;  in  modo  ebe  si  diceva  che  non  a' era  vedalo  mai  un 
signore  al  mondo  il  quale  dono  aver  avole  lame  prosperila . 
provasse  ora  lanli  in  loft  unii  ani  finir  della  viia.  Che  ogiiusn 
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dunque  s'adoperi  a  ruggir  l'ira  di  Din:  imperciocché  duo  y'  lia 
etti  resìsta  all'ira  divina.  Or  che  dirò?  Caduto  re  Carlo  io  uu 
abisso  di  tante  miserie  ,  piacque  al  nostro  Signore  Dio  di  por 
line  ai  suoi  giorni  e  di  farlo  passare  all'altra  vita.  Si  può  dire 
di  lui  che  il  giorno  in  che  morì  fu  quello  della  morie  del 
cavaliero  più  prode  del  mondo  dopo  il  signor  d'Aragona  e  di 
Maiorca  ;  io  fo  eccezione  per  questi  due  soli  ;  cosi  per  cagione 
della  sua  morte  il  reame  si  trovò  in  grande  impaccio,  jmichè 
l'erede  del  reame  era  cattivo  a  Barcellona.  Tuttavolta  il  prin- 
cipe aveva  parecchi  figliuoli,  e  fra  gli  altri  tre  maschi  assai 
grandicelli ,  cioè  monsignor  Carlo  ,  monsignor  Luigi  che  fu 
poi  francescano  e  vescovo  di  Tolosa  e  morì  vescovo;  ed  oggi 
è  canonizzalo  dal  Santo  Padre  e  ta  sua  festa  è  venerata  in  tutti 
i  paesi  cristiani.  Dopo  questi  veniva  un  altro  figliuolo  che 
dicevasi  e  dicesi  tuttavia  duca  di  Taranto. 

Onesti  tre  figliuoli  insieme  col  conte  d'Artois,  e  altri  co- 
spicui baroni  del  loro  sangue  ressero  il  paese  finché  il  principe 
non  fosse  stato  liberato;  e  ciò  avvenne  all'epoca  della  pace, 
come  saprete  più  tardi.  Ma  ora  lascio  di  parlare  di  re  Carlo 
e  de'  suoi  nipoti  che  amministrarono  il  reame,  e  comincio  a 
parlarvi  del  re  di  Francia.  * 

IMPRESA  DI  FILIPPO  L'ARDITO  IR  CATALOGNA. 

Capitoli)  CXIX. 

Gotna.il  re  ,11  Sanea  maodaoc  II  legalo  del  i»pa  u  II  siniscalco  di  TotoM 
ni  re  di  Mnlnrra  per  rlilertrrGli  II  linssn  sul  suo  lerrllorlo;  e  celine  si 
nppjrecctdiìjse  n  entrar  con  lullu  il  suo  cserello  In  CalnloKM  e  per  terra 

Allestite  le  galee  ebe  il  re  di  Francia  aveva  ordinate,  ap- 
parecchiale le  provvigioni  a  Tolosa,  a  Carcassona,  a  Beziers , 
a  Narbona  e  nei  porti  di  Marsiglia  e  di  Acque-Morte ,  spac- 
ciò il  cardinal  legato  e  il  siniscalco  di  Tolosa  a  Monpellìeri  [tei' 
intendersela  col  re  di  Maiorca  aftinché  la  sua  oste  potesse  tra- 
versar di  quieto  il  suo  territorio.  Messer  lo  re  di  Maiorca 
andò  a  Monpellieri.  Il  cardinale  in  esortò  e  gli  fece  larghe 
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offerte  in  nume  Jel  Santo  Padre,  e  il  siniscalco  fece  altret- 
tanto in  nome  del  re  di  Francia.  R  le  loro  esortazioni  avreb- 
bero fot  lo  alcun  [irò  se  non  crii  l'accorilo  fermato  a  Girona  Tra 
luesser  lo  ri'  il'Aniguii;!  ••  ipi><lio  ili  Mrnnn',1,  in  forza  del  quale 
aveano  i  line  fratelli  convenuto  che  il  re  ili  Maiorca  desse 
libero  il  passo  all'oste  francese  sulle  sue  terre,  e  ciò  per  due 
grandi  ragioni >;  la  prima  perchè  il  re  di  Maiorca  non  poteva 
per  alcun  modo  ostare  all'entrata  dei  Francesi  nel  Rossiglione, 
e  perchè,  se  vi  fossero  enlrali  per  for/a,  MoDpellieri ,  il  Ros- 
siglione, il  lìnuflenl  e  la  Ct'iilaaiia  sarclihero  siali  perduti  per 
lui;  la  seconda  ragione  era. che  se  non  entravano  per  di  là.  Ira- 
verserebbero  per  la  Rivarrà  0  per  la  Guascogna,  e  r,i  trovereb- 
bero un  passo  migliore  rhe  prr  il  Rossiglione:  imperciocché 
■Ini pano  anch'essi  confessare  esser  ardua  impresa  penetrare 
in  Catalogno  pel  ri  ossici  ione.  Furono  queste  le  ragioni  che 
fecero  risolvere  il  re  di  Maiorca  a  far  quello  che  desideravano 
il  papa  e  il  re  di  Francia.  Il  cardinale  e  il  siniscalco  torna- 
rono satisfatesi  mi  del  re  di  Francia,  credendo  aver  vinto  la 
lotta;  e  allo  stesso  modo  che  avevano  annuncialo  11  felice 
esilo  dei  loro  negoziali  al  re  di  Francia,  lo  annunciarono 
a  Carlo  re  del  cappello  e  del  srnlo.  e  ne  scrissero  al  papa  che 
ne  fu  con  lentissimo.  Il  re  d'.  Francia  fece  pagar  lo  stipendio  di 
sei  mesi  ni  nobili,  ai  cavalieri,  agli  uomini  delle  compagnie 
a  piedi,  ai  marinai  e  sali  alln.  poiché  non  aveva  ditello 
di  moneta,  aprendogli  II  papa  i  tesori  che  aveva  cumulali 
per  andare  a  combattere  gl'infedeli  d'oltremare,  e  che  osò  poi 
a  danno  del  re  d'Aragooa  Vedrete  poi  quali  saranoo  i  frulli 
di  questi  tesori. 

Avendo  il  pooicfìie  alitalo  il  re  di  Francia,  venuta  la 
primavera ,  fu  tratto  fuori  da  Parigi  l'orillamma  .  e  quando 
l'oste  fu  ragunata  a  lolnsa  si  giudici')  che  non  fossero  col 
re  di  Francia  meno  di  di  ciottolili  la  cavalli  bardati  e  numero 
infinito  di  fanti.  AccoStavansi  eziandio  per  maro  reni  oc  inquanta 
galee  grosse  c  meglio  di  centocinquanta  navi  cariche  di  cibarie 
e  legni ,  e  taride ,  e  barche  senza  fine.  Che  dirò  ?  L'oste 
che  traeva  seco  il  re  di  Francia  era  si  poderosa  ,  che  tulli 
sciamavano,  sconoscendo  l'onnipotenza  di  Dio:  a  II  re  di 
Cu.  Cat.  Voi.  I.  37 
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Francia  ha  seco  tali  fiìrze  die  in  un  attimo  avrà  conquistate 
(ulte  ir  terre  del  re  d'Aragona  ».  E  Dio  intanto  era  la- 
sciato da  banda  ,  non  lo  si  citava  neppure,  e  non  si  canlava 
d'altro  che  della  potenza  del  re  di  Francia.  E  «e  talnno  par- 
lata di  riesser  lo  re  d'Aragona,  e  diceva:  n  Che  atterrà  del  re 
d'Aragona  e  del  suo  reame?»  i  «noi  amici  rispondevano:  «  Di» 
è  onnipotente,  e  saprà  ben  difendere  Ini  e  il  sno  diritto». 

Così  costoro  imploravano  la  potenza  di  Dio,  e  gli  altri  la 
sconoscevano.  E  voi  tedrete  come  il  nostro  Signore  vero  Dio 
userà  del  poter  suo  che  sta  sopra  lutti  gli  altri  poteri;  Im- 
perciocché egli  ba  misericordia  di  coloro  che  io  temono  e  si 
adira  contro  gli  orgogliosi  t  contro  coloro  che  lo  sconoscono. 

Cessiamo  di  parlare  del  re  di  Francia  e  dei  suoi  grandi 
eserciti  die  sono  a  Tolosa  e  disseminati  per  tutto  il  paese,  e 
parliamo  di  messcr  b  re  d'Aragona, 


Come  II  stanar  re  don  Plelro  mimtb  musntjl  ni  tuo  nipote  II  re  don  ùnt- 
elo di  Cangilo  per  pregarlo  a  dargli  aiolo  co'  suol  cavalieri,  e  turni:  la 
stiii  osle  si  rajnnii  ni  rulli'  ili  i':iiiii;.i.-  per  opporsi  all' entrala  del  re  di 
Frinirti  In  CIltMlM. 

Il  te  d'Aragona ,  saputo  che  il  re  di  Francia  era  uscito 
da  Parigi,  che  avea  spiegalo  l'oriliamma,  e  che  arvicinavasi 
con  poderose  forze  di  mare  e  di  lerra,  spacciò  tosto  mes- 
saggi  «I  sno  nipote  don  Sancin  re  di  Castiglia,  per  fargli 
sapere  con  quanta  poderosa  osta  venissegli  addosso  II  re  di 
Francia  ,  e  perchè ,  memore  degli  accordi ,  lo  aitasse  delle 
sue  cavallerie  ,  aggiugnendo  che  a'  ci  lo  faceva  ,  tenesse  pur 
fermo  cb'ei  darebbe  battaglia  al  re  di  Francia. 

Appena  ricevuto  questo  messaggio  il  re  di  Caslqrlia  ri- 
spose agli  oratori  eh' e' potevano  andare;  ch'ei  si  preparerebbe 
ad  aitare  il  signor  re  suo  zio  in  modo  da  farlo  contento.  La 
sua  risposta  fu  buona,  ma  i  fatti  non  cor  risposero,  perciocché 
non  gli  mandò  in  aiolo  un  solo  cavalieri!,  nè  un  solo  fante; 
di  maniera  che  il  re  d'Aragona  fu  pienamente  deluso  in  quel 
che  asnellavasi  da  lui,  come  fu  ingannalo  rispello  ai  suo  co- 


  ^ 
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gnató  il  re  dì  Francia.  E  cosi  nel  tempo  in  Bui  «viti  bisogno 
di  tolti  i  suoi  amici  terrestri,  videsi  abbandonalo  ;  ma  da 

buono  e  savio  signore,  e  da  quei  prode  cavalieri)  che  era,  alzò 
gli  ocelli  al  cielo  e  disse:  «  Sonore  .  vero  Dio!  a  voi  racco- 

ger  me  e  ì  miei  popoli.  Voi  segnateli,  voi  benediteli!  » 

Tutto  esallato  e  pieno  dell'  amore  del  nostro  Signore  Dio 
Gesù  Crislo  comandò  gli  si  sei  tasse  il  eavallo,  e  che  ogni  uomo 
pronto  alia  pulita  vestisse  le  armi,  perciocché  voleva  anch' egli 
armarsi-  Così  lo  .slesso  giorno  moshossi  a rmalo  per  la  ritta 
dì  Barcellona,  e  vi  fece  celebrare  splendide  leale  e  allegrezze 
in  onore  .di  Dio.  E  con  nucslo  modo  infuse  tanto  .coraggio  alle 
sue  genti  che  già  ardevano  di  presentarsi  in  armi  al  nemico,  e 
un  d'ini"  d'  iinlu-ì'i  pareva  lor  i  secolo. 

Finite  le  feste  a  Barcellona,  il  re  mandò  messaggi  agli 
Aragonesi  per  tuttu  l'Aragona,  aliìintie  si  adoperassero  che 
né  dal  laiu  della  Navarra  ,  nè  dal  lato  della  Guascogna  ve- 
nisse alcun  danno  al  suo  reame.  Spedi  nel  medesimo  tempo 
lettóre  e  ordini  per  tutta  la  Catalogna  a  tulli  i  nobili,  cava- 
lieri, cittadini  e  genti  delle  città  perchè  tutti  armali  si  presen- 
tassero al  colle  di  Panicas ,  fermo  in  care  di  andar  lin  qui 
incontro  al  re  di  Francia  por  impedirgli  l'entrata  del  suo 
reame.  A  quesl'  ordine  tutti,  nel  dì  (issalo,  orano  rapinali  al 
colle  di  Panifas.  Qui  piantarono  le  tónde,  e  cosi  fecero  anche 

cavalieri  di  Catalogna. 

Quando  tutti  furono  raifunali,  ordinò  il  signor  re  che  il 
conte  d'Ampurias  colla  sub  genie  stesse  alla  custodia  del  colie 
di  Ifanyols  e  dei  colle  della  Massana:  il  conte  d'Ampurias  po- 
stò le  compagnie  di  Caslellon  al  colle  di  «anyols  e  le  altre 
al  colle  della  M assona  ,  e  co' suoi  cavalieri  andò  a  visi!. ir 

che  alcuno  passasse.  Da  un  altro  lato  postò  il  \  isconle  di 
Iloeafoerli  alla  custodia  di  Portus;  e  il  signor  re  in  persona. 
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rol  resto  dell'  oste  fer  mossi  al  eolle  di  Panlcas.  In  ciascun 
luogo  crasi  avuta  la  previsione  di  accaparrare  mercatanti  cbe 
portassero  a  vendere  lotto  il  bisognevole.  Cosi  latti  i  passi  fu- 
rono ben  muniti  d'ogni  cosa.  Ora  lascio  di  parlare  del  re 
d'Aragona  e  delia  sua  oste,  e  tomo  al. re  di  Francia  e  al  re  di 
Maiorca. 

Capitolo  GUI. 

tome  11  re  il  Franti»  lenta*»  di  imperare  II  passo  di  Panica;  con/egli  e 
tutta  la  ina  osle  vi  pulirono  a^sat:  e  della  tran  ferita  che  ebbero  con- 
tro il  clero  e  eli  abitanti  d'Etna,  per  la  attua  di  qoello  che  ere  loro 
accaduto. 

Quando  il  re  di  Francia  ebbe  radunato  tutta  la  sua  sente  e 
seppe  che  tutti  erano  ben  provvisti  del  bisognevole ,  e  che 
la  flotta  era  tutta  allestita  e  pronta  a  spiegar  le  vele,  correva 
allora  il  mese  d'aprile  del  1283,  andò  nel  Rossiglione.  Al  suo 
ingresso  nel  Rossiglione,  Riesser  lo  re  di  Maiorca  gli  andò  in- 
contro; il  re  di  Francia  gli  fece  liete  accoglienze,  e  il  re  di 
Maiorca  ne  fece  altrettante  a  luì  e  ai  figlinoli  che  erano  snoi 
nipoti  e  cbe  avevano  accompagnato  il  padre;  ed  erano  mon- 
signor don  Filippo  primogenito ,  che  era  tulio  dispiacente  e 
addoloralo  di  quello  che  faceva  suo  padre,  e  monsignor  don 
Carlo  re  del  cappello,  il  quale  ne  gioiva,  perebè  non  gli  pa- 
reva vero  d'esser  re  d'Aragona.  Andarono  insieme  a  Perpi- 
gnano ,  e  lutto  l' esercito  del  re  di  Francia  si  pose  a  campo 
da  Perpignano  fino  al  Bulù;  di  lai  modo  che  ogni  giorno  le 
genti  dell'  oste  aragonese  andavano  loro  addosso  Gno  alle 
tende,  ne  ammazzavano,  ne  catturavano  un  gran  numero ,  e 
faccano  loro  un  grandissimo  male.  Che  più?  11  re  di  Francia 
durò  in  questo  stato  per  quindici  di,  non  sapendo  a  che 
appigliarsi;  finalmente  un  giorno  fermò  di  accostarsi  al  colle 
di  Panicas  e  di  tentarne  il  passaggio;  ma  quando  fu  al  Bulù, 
e  cbe  ebbe  esaminalo  da  dove  eragli  forza  di  passare ,  ed 
ebbe  veduta  tutta  la  montagna  fitta  di  tende  dell'oste  d'Ara- 
gona ,  maledisse  a  colui  che  avealo  consiglialo  di  avviarsi 
da  questa  parte.  Nulladimeno  un'  altra  volta  volle  provarsi , 
ma  non  videsi  mai  più  stolta  impresa;  imperciocché  tulio  ad 
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un  (ratta  pili  ili  cinquantamila  nomini  almogavarj  e  valletti 
di  masnada,  piombarono  cosi  ferocemente  addosso  al  suo  au- 
tiguardo,  che  si  vedevano  ruotolar  a  valle  dall'alto  della  mon- 
tagna uomini  i'  invaili.  F.  in  quieto  fiorini  ebbero  fi  pianger  più 
(li  mille  cavalieri  e  numero  iniinito  di  fanti.  Il  re  di  Franciu, 
leggendo  tornar  il  suo  esercito  così  malconcio  e  sbaragliato, 
senza  che  vi  fosse  modo  dì  aitarlo,  sciamò:  n  Cosa  è  questo , 
Siri1  Dìo!  son  tradito!  u  Allora  monsignor  Filippo  volgendosi 
al  suo  fratello  Carlo:  «Bel  mio  fratello, gli  disse,  vedete  quanti 
onori  vi  l'anno  gli  abitanti  del  vostro  nuovo  reame!  » 

Carlo  non  fece  molto,  (auto  dolore  ««levalo,  ma  il  padre 
ilie  aveva  odilo  quelle  penule  rispose  riuiriiHissiiuo :  «  Ta- 
cete, sire  Filippo,  costoro  fanno  cosa  di  cui  avranno  a  pen- 
tirsi d.  —  o  Ah  !  sire  !  sire  !  sciamò  itili  ira  monsignor  Filippo,  sia 
più  a  cuore  a  me  il  vostro  onore  o  l'onta  e  il  danno  vostro, 
che  non  stia  al  papa  ti  ai  cardinali  che  hanno  cacciato  in  capo 
questa  bella  conquista  a  voi  e  a  mio  fratello  cui  fecero  re 
del  venlo;  perciocché  fra  i  loro  passatempi  e  in  mezzo  ai  sol- 


delia  verità  della  dal  linliooln;  ma  era  Itnppn  titillo  il  pen- 
timento, die  aggiugneni?  Tutto  l'esercito  dovette  lornar- 
seoc  indietro  verso  Eina,  per  non  discoslarsi  mai  dal  nume 
Tech.  Il  signor  re  di  Maiorca,  vergendo  che  il  re  di  Francia 
avv  lavasi  alla  volta  di  Elna  ,  fece  dire  agli  abitanti  gli  an- 
dassero incoolro  processionai  mente.  Allora  il  vescovo  e  tulli 
i  clierici  gli  uscirono  incontro  per  riceverlo;  ma  i  Francesi 

invece  ili  prostrarsi  ditvanli  alla  croce,  stizziti  delle  loro  triste 
venture  rovesciaronsi  sui  miseri  e  fecero  strage  ilei  onerici, 
dei  laici,  delle  femmine  e  dei  fanciulli  (1).  Pensate  ora  coti 
qua)  devozione  e  con  qual  rispetto  per  le  indulgenze  promesse 
avviaronsi  a  questa  impresa,  e  se  il  nostro  Signore  vero  Dio 
avrebbe  potuto  patire  una  tanta  crudeltà  senza  farne  vendetta  1 

il)  Qusm  (ztftwj,  rex  do  nrweplo  li 
imiiies  qui  Intuii  «ani,  Juveiies,  stnes.  clerici*),  m 
cronica  di  San  feri  (no. 
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Cubi  ,  appena  questa  novella  si  fu  divulgata  per  tutln  la 
Catalogna,  raddoppiò  il  coraggio  dogli  abitanti,  che  pensa- 
rono esser  meglio  perir  tulli  combattendo  i  Francesi,  auzi 
che  rendersi  uno  spio  a  genie  si  malvagia.  Dopo  questa  abo- 
minevole azione,  stellerò  altri  quindici  giorni  senza  saper  che 
fare.  La  flotta  in  questo  tempo  era  ragujaata  a  Collioure.  Che 
dirò?  Il  re  di  Francia  ebbe  in  mente  di  abbandonar  l' im- 
presa: ma  Dio  non  volle  permettere  ebe  ne  uscisse  a  cosi 
buon  mercato,  e  schiuse  all'incontro  ai  suoi  la  via  di  pas- 
sare, perchè  andassero  n  morire  fra  le  mani  dei  loro  nemici. 

Capitolo  CXXH. 

Cntne  quattro  monaci  oderlssero  al  re  il  Francia  11  modo  di  penetrare  !" 
Catalina  pel  culle  di  Massam  :  e  come  In  quallr»  diurni  vi  nralliM*- 
scro  una  strada  t\  cnmrula  ri»  I  carri  vi  salivano  tolti  carichi. 

Quattro  monaci  di  Tolosa  e  che  stavano  in  un  convento 
vicino  ad  Argelcs,  presen  tarmisi  al  re  di  Francia;  uno  di  co- 
storo era  l'abbate,  e  v'erano  perchè  quel  convento  era  una 
dipendenza  del  monastero  della  Grassa,  che  è  a  Narbona,  e 
vi  sta  sempre  un  abbate  di  quel  luogo.  Perciò  i  re  dì  Spagna 
non  farebbero  altro  che  bene,  se  non  permettessero  nei  loro 
stati  nn  solo  prelato  die  non  fosse  del  loro  reame; 

Ora  questo  abbate  disse  al  re  di  Francia:  -  Signore,  io  e 
questi  monaci,  siamo  nati  nel  vostro  reame,  e  siamo  sudditi 
vostri.  Sarebbe  dunque  un  grandissimo  cruccio  per  noi  se  To' 
ste  costretto  di  ritirarvi  con  tanto  disdoro;  per  la  qualcosa, 
o  signore ,  se  cosi  vi  aggrada ,  noi  vi  additeremo  un  luogo 
per  dove  potrete  passare.  In  verità,  il  luogo  è  munitissiino 
per  natura,  ma  appunto  per  questo  non  se  ne  danno  un  pen- 
siero al  mondo,  e  non  v'ha  persona  vivente  che  possa  ostare 
al  vostro  passaggio.  Forse ,  vi  sarà  una  cinquantina  di  per- 
sone a  guardarlo,  ma  voi,  signore,  che  avete  bella  e  buona 
gente  fornita  di  forche,  di  marre,  ili  paleQtle,  di  ascie,  man- 
dale nno  de' vostri  cavalieri  con  mille  cavalli  bardati,  e  che 
parecchi  fanti  li  precedano  con  quegli  arnesi,  e  traccino  una 
strada.  Vadano  avanti  a  costoro  un  migliaio  di  fanti,  allìn- 
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ohè  se  i  lavorami  fossero  scoperti  si  appicchi  la  zuffa  prima 
cogli  armigeri,  e  affinchè  quelli  che  lavorano  non  siano  co- 
stretti a  smetter  l'opera  loro.  In  questo  modo,  signora,  siete 
sicuro  dì  passare,  voi  e  tutta  la  vostra  geme;  imperciocché 
se  venite  a  capo  di  cacciare  un  migliaio  de'  vostri  in  un  sito 
che  domina  il  passaggio,  nissuno  al  mondo  potrebbe  rilor- 
velo,  né  impedire  di  ascendervi  tulli,  voi  e  la  vostra  caval- 
leria ».  Il  re  di  Francia  gli  rispose:  «  Abbate,  come  sapete  que- 
ste cose?  »  —  «  Signore,  continuo  colui,  lo  so  perchè  i  nostri 
monaci  vanno  ogni  giorno  in  quei  luoghi  a  far  legna  e  cal- 
cina; spesso  anche  i  fanti  che  debbono  andare  nella  contea  di 
U  are  e  I  Iona  possano  per  quella  via.  Il  loco  di  coi  vi  ho  par- 
lalo ,  signore ,  chiamasi  il  colle  di  Massana.  Domandate  al 
conte  di  Koix  che  conosce  il  paese;  e  a  don  Raimondo  (te- 
derò ,  e  riscontrerete  la  verità  del  fallo  ».  —  «  Noi  non  lo 
domanderemo  ad  alcuno,  conchiuse  il  re  dì  Francia;  Udiamo 
interamente  in  voi,  e  questa  stessa  notte  faremo  quello  che 
sia  da  fare  n. 

E  subito  fece  venire  il  conte  d'Armagnac ,  il  quale  coman- 
dava una  gagliarda  schiera  di  cavalieri  e  di  fanti,  e  fece  chia- 
mare anche  il  siniscalco  di  Tolosa,  e  ad  ambedue  comandò 
stessero  in  ordine  sulla  mezza  notte  per  andar  con  quei  monaci , 
con  mille  cavalli  bardali  e  duemila  fanti  di  Linguadoc».  e 
di  raggranellare  di  snbito  in  tulle  la  oste  quatti i  v'erano 
uomini  muniti  di  forche ,  di  marre ,  di  palcfìtte  e  di  ascia ,  e 
•il'  andari!  a  fare  quello  che  suggerirebbero  loro  que' monaci. 
E  tutto  quello  che  il  re  comando  fu  fatto. 

A  mezza  notte  il  conte  d'Armagnac,  il  siniscalco  e  tulli 
gli  nitri  partirono  e  si  posero  in  via  coi  monaci;  vernili  a 
pie  della  montagna,  i  dne  frati  precedevano  la  gente  a  piede 
per  l'aulico  sentiero,  mentre  l'abbate  coll'altro  monaco  e  co- 
gli uomini  del  convento  che  conoscevano  a  dilo  la  montagna 
rimasero  con  quelli  ebe  lavoravano  alla  strada.  Or  che  dirò? 
In  sul  far  del  giorno  i  duemila  fanti  avean  tocco  la  vetta  del 
colle,  e  non  furono  veduti  da  quelli  che  v'erano  di  guardia 
se  non  quando  se  li  videro  davanti.  Ha  se  avevano  fatto  ne- 
gligentemente la  guardia,  ne  fecero  buona  penitenza,  imper- 
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ciocché  di  cinquanta  che  erano,  rimasero  vìvi  cinque  ioli,  che 
corsero  spauriti  a  dar  la  nuova  all'  oste  di  Castcìlon  al  colle 
di  Uanyols.  Udilo  appena  il  {rido  di  spavento,  corsero  tutti 
a  dar  di  piglio  alle  armi;  volle  il  caso  che  il  conte  d'Ampu- 
rias  fosse  Ito  a  Castello»  per  dar  sesto  ai  luoghi  e  alle  castella 
che  doveà  custodire,  ed  era  ito  con  lai  il  maggior  nerbo  della 
cavalleria  e  altra  gagliarda  gente  di  Caste  Non. 

Coloro  che  stavano  a  guardia  del  colle  di  BaDjols  mos- 
sero allora  verso  il  colle  della  Massana,  e  sollevando  gli  oc- 
chi non  andò  guari  che  scorsero  un  nuvolo  di  gente  la  quale 
già  slava  alla  vetta  ,  e  pensando  non  esservi  scampo  torna- 
rono verso  il  colle  di  Banyols  ,  e  pervenuti  oltre  Tornavels 
dove  erano  alcune  tende ,  te  tolsero  tutte ,  e  ciascuno  tornò 
al  suo  pósto. 

Mandarono  poscia  a  messer  lo  re  d'Aragona' al  colle  di 
Panica?  per  fargli  noto  che  i  Francesi  erano  passali  per  la 
chiusa  di  Massana.  Il  re  non  poteva  crederlo ,  e  spedì  mille 
almogavari  alla  riscossa  da  questo  lato;  trovarono  costoro  che 
lo  sbocco  era  già  occupato  da  poderose  forze,  ma  dissero  tra 
sé  e  sè:  a  Non  vuoisi  retrocedere  per  qualunque  cosa  al  mondo 
se  prima  non  abbiamo  scoperto  terreno.  Aspettiamo  qui  sta- 
notte; in  sull'alba  ci  scaglieremo  addosso  a  loro,  faremo  loro 
quel  maggior  malo  che  sia  possibile,  e  ne  porteremo  via  tre 
o  quattro  vivi,  i  quali  presenteremo  al  re  d'Aragona  affinchè 
possano  raccontargli  come  è  andata  la  cosa  ». 

E  tutti  furono  contenti  del  consiglia,  e  per  quel  di  e  per 
la  notte  vegnente  stettero  nascosti. 

Torno  ora  all'  oste  del  re  di  Francia.  Le  cose  procedettero 
appunto  come  avevano  detto  l'abbate  e  i  frati.  Appena  giunse 
la  cavalleria  al  sommo  del  colle,  furono  spacciali  a  fretta  e 
furia  e  lutti  allegri  alcuni  messaggi  al  re  di  Francia  per  av- 
visarlo che  la  chiusa  era  slata  superala  senza  ostacolo,  e  che 
la  via  era  aperta  così  facile  che  poteano  passarci  i  carri;  che 
dunque  si  affrettasse  anch' egli  con  (ulto  l'esercito. 

Che  starò  a  dirvi?  Il  re  di  Francia  non  capiva  in  sù  dalla 
gioia;  fece  subito  spiegar  l'orilìamma,  e  dette  ordine  all'oste 
di  ascender  la  montagna.  Or  vedete  che  è  la  potenza  !  nello 
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spazio  di  quattro  giorni  eraai  aperta  una  via  si  comoda  che 
potevano  i  carri,  quantunque  carichi,  salirci. 

Il  di  vegnente,  per  tempissimo  gli  al  mogav  a  ri  si  scagliarono 
su  loro;  e  ne  andò  il  grido  spaventevole  fino  all'oste  del 
re  dì  Francia ,  per  mudo  che  si  credette  esservi  giunto  lo 
stesso  re  d'Aragona.  Avreste  veduto  allora  cavalieri  e  fatili 
perturbati ,  e  tutti  teaersi  per  morti  ;  e  certamente  sarebbe 
stala  finita  per  loro,  se  vi  fossero  arrivali  soli  tremila  almo- 
gavari. 

Or  che  dirò?  I  duemila  valletti  di  Linguadoca  ieunero  forte 
per  ud  pezzo,  s' impadronirono  d'una  collina,  e  si  difesero  finché 
il  di  spuntasse,  senza  abbandonar  il  posto;  quando  poi  comparve 
il  giorno,  e  s'avvidero  che  quelli  i  quali  avevano  fallo  il  colpo 
erano  una  oiccola  mano  di  gente,  allora  più  che  mai  furono  fatti 
prodigi  di  valore;  lo  lance  e  i  quadrelli  degli  almogavari  face- 
vano una  orribile  strage.  Che  vi  dirò?  Gli  almogavari,  in  reg- 
gendo le  schiere  innumerevoli  che  erano  salite,  quelle  che  du- 
ravano tuttavia  a  salire,  e  che  gii  vi  si  trovavano  più  di  mille 
cavalli  bardali ,  ri  piega  ronsi  giù  per  una  cresta  della  montagna  , 
traendo  seco  più  di  dieci  de'  più  notevoli  guerrieri ,  e  dopo 
avere  ucciso  colle  loro  mani  o  rotolali  dalla  vetta  più  di 
tremila  uomini  a  piedi  o  a  cavallo.  Ripresero  poscia  la  via, 
presentaronsi  al  re  d'Aragona,  gli  raccontarono  quel  che  avo- 
vano  fallo,  e  gli  condussero  tutti  i  cattivi  che  raccontarono 
anch'  essi  come  le  cose  erano  avvenute. 

Il  re  d'Aragona  fece  bandire  per  tutta  l'oste  che  ognuno 
tornasse  a  casa  ;  e  tutti  obbedirono.  Messer  lo  re ,  messer 
l' infante  don  Alfonso,  il  conte  di  Pallars ,  il  visconte  di  tar- 
dona ,  il  visconte  di  Rocaberli  e  altri  cospicui  uomini  e  ca- 
valièri di  Catalogna  ,  tornarti  DO  a  Peralada  ;  e  qui  seppero  da 
un  uomo  venuto  dal  monastero  di  San  Quirico,  situato  nella 
pianura  che  si  distende  alle  falde  del  monte  del  colte  della 
Massana,  che  il  re  slava  in  quei  monastero  con  tutta  la  sua 
cavalleria.  Che  vi  dirò?  Il  re  di  Francia  stette  otto  giorni 
al  monastero  di  San  Quirico ,  non  volendo  muover  passo  in- 
nanzi finché  tulli  i  cavalli,  tulli  i  fanti,  le  carra  e  lutti  gli 
impedimenii  non  fossero  all'ordine,  c  che  la  sua  armata  non 
Cu.  Cat.  Vul.  I.  38 
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fosse  arrivata  nel  porlo  di  Boses,  che  è  il  più  bel  porto  della 
Catalogna,  e  tanto  grande  che  tutte  le  navi  del  mondo  polren- 
bono  stanziarvi.  E  ciò  faceva  affinchè  non  gli  venissero  a 
mancar  vitlovaglie  (1). 

Capitolo  CXXUI. 

Come  11  re  di  Francia  pi  spinge»»  con  tutta  le  tue  rune  eopra  l'eralada  che 
strinse  d'assedio;  e  delle  proteste  di  messer  l'Infante  don  Alfonso. 

Quando  tutto  l'esercito  fu  passalo,  e  che  lutti  si  furono  ri- 
dotti a  San  Quirico,  l'oste  s'avanzò  in  ordinanza,  come  se 
avesse  dovuto  dar  battaglia.  Così  avanzaronsi  in  buon  ordine 
e  bene  armali  direttamente  sopra  Peralada,  e  posero  il  campo 
a  Garigellas  lino  a  Garriga,  da  Garriga  a  Valguarnera,  e  da 
Valguarnera  a  Puyamilot.  Cosi  tulli  si  dislesero  per  quella 
bella  pianura  che  vien  dopo  Peralada;  nè  meglio  mai  si  poteva 
veder  l'esercito  del  re  di  Francia  di  quello  che  dalle  mura 
di  Peralada.  Così ,  allorquando  il  re  d'Aragona  li  vide  tutti 
riuniti,  alzò  gli  occhi  al  cielo  e  sclamò  :  «  Signore  vero  Dio, 
che  veggio  davanti  a  me  !  Io  non  avrei  pensalo  mai  che 
in  tulio  il  mondo  si  potessero  in  un  di  solo  riunir  [ante 
schiere  1  »  Scórse  nello  slesso  tempo  tutta  l'armata  che  en- 
trava nel  golfo  di  Itoses ,  e  che  era  senza  numero ,  e  sog- 
giunse: «  Oh  Dio  mìo  I  non  mi  abbandonate;  che  il  vostro 
patrocinio  sia  con  me  e  coi  miei  sudditi!  » 

Se  messer  lo  re  d'Aragona  fu  maravigliato  di  questo  spet- 
tacolo, non  lo  furono  meno  tutti  coloro  che  Io  videro;  io  stesso 
re  di  Francia ,  e  quelli  che  erano  con  lui  ne  ebbero  gran 
maraviglia ,  poiché  non  s' erano  mai  veduti  tutti  riuniti  cosi 
ad  una  volta;  e  in  questa  pianura  non  v'ha  un  solo  albero, 
sono  per  tutto  campi  lavorati  e  pieni  di  grano.  Peralada  siede 
in  tal  modo  che  dall'uno  dei  lati  Uno  alla  metà  si  distendono 


(I]  «  Stando  le  re  di  Francia  a  assedio  a  Glrnnn,  la  vetliiaglla  e  forni- 
menti dell'oste  ti  venia  del  sue  naviglio  dal  porto  di  Rosei  ».  Giovanni 
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campi  lavorati ,  dall'altro  sono  rivoletti  che  acorrono  presso 
gli  orti  ;  ed  è  bellissima  a  vedere.  E  non  debbesi  far  le  ma- 
raviglie se  vi  era  tanta  ragù  naia  di  gente,  imperciocché  si 
contavano  più  di  ventimila  cavalli  bardati  agli  stipendi  del 
re  di  Francia  e  della  Chiesa,  e  più  di  dugentomila  nomini  a 
piedi,  senza  dir  poi  di  tanta  e  tanl'allra  gente  a  piedi  e  a 
cavallo  venuta  per  lucrare  indulgenza  d'ogni  pena  e  percalli. 
Cosi  la  moltitudine  era  infinita. 

Quando  tutti  furono  accampati,  che  le  tende  furono  pian- 
tate e  l'armata  di  mare  ebbe  presa  la  città  di  Roscs,  distri- 
buirono le  loro  vìttovaglie  per  le  case.  Messer  lo  re  d'Aragona 
disse  allora  all'infante  don  Alfonso  di  lor  seco  cinquecento 
cavalieri  e  una  compagnia  di  fanti,  e  di  piombar  sopra  l'oste 
nemica.  L'infante  don  Alfonso  n'ebbe  la  più  gran  gioia  del 
mondo:  chiamò  il  conte  di  Pallars,  il  conte  d'Urgel,  il  vi- 
sconte di  Caidona,  don  Guglielmo  d'Anglesola  e  il  visconte 
di  Rocabertì ,  e  disse  loro  dì  apparecchiarsi ,  poiché  sul  far 
dei  giorno  voleva  andare  a  ferire  il  nemico;  e  lutti  a  questa 
novella  ebbono  una  grande  allegrezza. 

Messer  lo  re  fece  venire  il  conto  d'Ampurias  che  era  ac- 
corso da  lui  appena  aveva  sapulo  che  i  Francesi  avevano 
superato  le  chiuse,  e  chiamò  eziandio  gli  altri  gentiluomini  e 
disse  loro:  i  Baroni,  stiamo  pronti  ad  armarci  come  loro,  a 
montare  a  cavallo  ed  accorrere  alle  frontiere  ,  affinchè  se  i 
nostri  hanno  d'uopo  d'aiuto  possiamo  darglielo  »,  —  «  Si- 
gnore, rispose  il  conte,  risposero  lutti,  dite  benissimo  ». 

Al  nuovo  di  per  tempissimo,  messer  lo  infante  don  Alfonso 
usci  da  Peralada  coi  cavalieri  in  buon  ordinanza ,  e  andò  a 
ferire  in  un  corno  dell'oste,  quando  il  sole  appena  spuntava. 
Tutti  i  giorni  una  torma  di  mille  cavalli  bardati  avea  il  ca- 
rico di  far  le  poste  per  la  guardia  ilei  campo.  Appena  comin- 
ciata la  pugna  avreste  veduto  padiglioni  e  tende  rovesciate, 
e  più  di  mille  fanti  che  accompagnavano  i  nostri  cavalieri,  uc- 
cider la  gente,  spezzar  i  cofani,  appiccar  il  fuoco  alle  baracche. 
Che  aggiugnerà?  Le  urla,  i  clamori  andarono  a  cielo  1  I  mille 
cavalieri  bardali  della  scolta,  accorsero,  accorsero,  e  qui 
erano  da  vedere  le  belle  azioni!  in  poche  ore,  la  schiera  di 
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inesser  l'infante  uvea  rovesciato,  ucciso  meglio  che  sei  cento 
ilei  mille  cavalieri  esploratori  ;  nè  sarebbene  uscito  salvo  uno 
solo ,  se  il  conte  di  Foix ,  il  conte  d'Astarac  ,  il  siniscalco  di 
Mirepoix,  il  signor  Jourdain  de  l'Iste ,  Ruggero  di  Comingio 
e  tutta  la  cavallerìa  di  Linguadoca  non  fossero  accorsi  ben 
ormati  e  in  stretta  ordinanza  di  battaglia  ;  imperciocché  non 
vi  date  a  credere  che  giugnessero  conte  son  solili  di  fare  i 
nostri,  uscendo  di  mano  a  mano  che  siano  chiamali,  senza 
che  l'uno  aspetti  l'altro;  ma  d'un  buon  passo,  da  cavalieri 
pieni  di  fidanza  e  di  coraggio ,  e  in  buona  ordinanza  di  bat- 
taglia scagliaronsì  sulla  bandiera  dell'infante.  Il  quale,  tutto 
infiammalo  di  sdegno  guerriero  com'era,  avrebbe  voluto  che  a 
furia  andassero  tulli  ad  incontrarli,  ma  il  conte  di  l'aliar?,  vi 
si  oppose.  Che  dirò?  Indarno  lo  si  volea  trattenere,  sicché  il 
conte  di  Pallars  alla  fine  afferrò  pel  morso  il  destriero  di  lui, 
e  gli  gridò:  a  Signore,  che  osate?  Non  ci  fate  questa  cosa?  » 
E  ratio  fecelo  tornare  indietro  e  insieme  riaccozzarono  tutta 
la  loro  schiera. 

Era  uscito  in  questo  mentre  messer  lo  re  da  Peralada  col 
conte  d'Ampnrias  e  col  rimanente  dei  cavalli ,  per  andare 
incontro  a  messer  l'infante.  Che  dirò?  In  buona  ordinanza 
ripassarono  le  barriere  di  l'era I ada  ,  e  l'ultimo  a  entrare  fu 
don  Dalma/io  Rocaberti  signor  di  Peralada,  e  con  seco  don 
Raimondo  Folco,  visconte  di  Cardona  anch'esso  colla  sua 
bandiera,  imperciocché  slavano  ambidne  al  rotroguardo.  E  per 
la  grazia  di  Dio,  rientrarono  sani  e  salvi  e  satisfatti  a  Pera- 
lada, senza  perder  più  di  tre  cavalieri  e  quindici  fanti  circa, 
mentre  avevano  ucciso  più  di  ottocento  cavalieri  e  numero 
infinito  di  gente  a  piede.  Che  dirò?  Ebbero  tanto  da  Tare  che 
ogni  dì  avvenivano  alle  scaramuccio  ira  cavalieri  e  pedoni, 
e  furono  tali  e  tante  ohe  era  cosa  veramente  paurosa  e 
stupenda. 

E  sì  andò  innanzi  cosi  per  cinque  giorni ,  e  non  s' ebbe  a 
piangere  alcuno  di  quelli  che  uscivano  da  Peralada  o  rien- 
travano dal  lato  degli  orli;  all'incontro  quanti  Francesi  ingag- 
giarsi nulla  zulla  erano  uccisi  ;  e  non  si  scostò  mai  uomo  dal 
campo  del  re  di  Francia  ihe  non  fosse  preso  od  ucciso.  È  questo 
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il  sito  più  furie  Jel  mondo,  e  ninno,  se  quei  di  Peralada  noi 
vuleano,  avrebbe  potato  penetrarci  senza  rimaner  morto; 
imperciocché  chi  non  sia  nato  ed  allevato  in  questa  città  non 
può  conoscerne  la  via. 

Ora  vo' raccontarvi  una  cosa  stupenda,  e  ebe  debbe  esser 
creduta  da  voi  come  se  l'aveste  veduta  cogli  occhi  vostri. 

Capitolo  CXXIV. 

Come  una  donna  di  l'eralnda  testila  da  nomo,  con  Dna  luncla  In  mano,  una 
spada  a  Fintola  e  uno  scudo  In  braccio,  prendesse  un  prode  cavaliere 
francese  e  armalo  di  lullo  arnese. 

Era  a  Peralada  una  donna  ch'io  ho  veduta  e  conosciuta, 
chiamata  la  Mercantessa,  perchè  aveva  un  fondaco  di  mer- 
ci; ed  era  donna  vivacissima,  grande  e  tarchiata.  Un  giorno 
mentre  l'oste  francese  alava  sotto  Peralada.  usci  fuora  per 
andare  a  un  suo  orlo  a  coglier  cavoli  ;  e  prima  si  affibbiò  un 
abito  da  uomo  e  prese  una  lancia,  cinse  una  spada,  imbracciò 
uno  scudo,  e  cosi  armala  entrò  nell'orto.  Mentre  era  qui,  le 
venne  alle  orecchie  un  rumore  di  sonagli,  e  fu  curiosa  di  ve 
dere  che  potesse  essere  ;  e  ratto  lasciò  ì  cavoli,  e  corse  verso 
quella  parte  da  dove  veniva  il  rumore  per  sapere  cosa  fosse. 
Guarda  e  vede  nel  rigagnolo  che  separa  il  suo  orto  da  quello 
del  suo  vicino  un  cavaliero  francese  col  suo  cavallo  bardato 
il  quale  aveva  tutto  il  petto  guemlto  di  sonagli  e  che  scor- 
razzava qua  e  là  senza  sapfcr  donde  uscire.  Quando  lo  vide 
si  schiude  in  fretta  un  passaggio,  spinge  la  lancia  e  gli  mena 
un  tal  colpo  in  una  coscia  che  gliela  passa  fuor  fuora,  sfonda 
sella  e  ferisce  il  cavallo.  L'animale  che  sente  la  punta  s'im- 
penna, si  sconvolge ,  s'infuria,  sicché  il  cavaliero  sarebbe 
stato  precipitato,  se  noi  riteneva  la  catena  che  annodavate 
alla  sella.  Che  vi  dirò?  Allora  armossi  la  destra  della  spada, 
si  postò  a  un  altro  sbocco ,  piagò  il  cavallo  nella  testa  e  lo 
sbalordì.  Poscia  afferrò  il  cavallo  per  la  briglia,  e  gridò  al 
cavaliero:  «  Siete  morto  se  non  vi  rendete  «.  Il  cavalieri! 
che  vedevasi  bello  e  stiaccialo,  gillò  lunge  lo  stocco  che  aveva 
in  mano  e  si  rese.  Ella  raccolse  lo  stocco,  trassegli  fuori  la 
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lancia  dalla  coscia  e  così  lo  condusse  in  Peralada  ;  e  questa 
cosa  fu  di  grande  allegrezza  a  messer  lo  re  e  a  messer  l'In- 
fante ,  e  le  fecero  raccontar  mille  volte  in  che  modo  aveva 
preso  un  cavaliere  Cbe  vi  dirò  di  più  7  Cavaliero  e  arnese 
toccarono  a  lei;  il  cavaliero  si  riscattò  per  dugento  fiorini 
d'oro  che  ebbe  la  donna.  Ora  giudicate  se  Io  sdegno  di  Dio 
non  passeggiava  sui  Francesi  I 

Capitolo  CXXV. 

Come  II  signor  re,  l'Infante  don  Alfonso,  I  gentiluomini  e  t  baroni  uscirono 
da  Peralada  per  dar  sesto  al  reame  ;  e  della  gran  malvagità  cbe  gli 
almogavnrl  commiscro  a  Peralada  damlola  al  Fuoco  e  alle  fiamme. 


Quando  furono  passati  questi  sei  giorni ,  tutti  i  conti , 
gentiluomini  e  baroni  dissero  a  messer  lo  re  non  convenire 
che  egli  e  L'infante  si  trattenessero  più  a  lungo  in  quel  luogo; 
che  essi  dovevano  andare  ad  occuparsi  dei  loro  stati  ;  cbe  II 
conte  d'Ampurias  e  il  visconte  di  Rocabcrti  andrebbono  ad 
afforzare  le  loro  castella ,  perciocché  col  mezzo  di  queste 
potrebbero  cagionare  gravissimi  danni  al  nemico  ;  che  don 
Raimondo  Folco  visconte  di  Cantoria,  il  quale  aveva  oflerto 
di  munire  e  di  difendere  la  città  di  Girona,  andrebbe  a 
preparare  e  ordinare  tutte  le  bisogne  nella  detta  città;  e  che 
due  soli  gentiluomini  col  loro  seguito  bastavano  per  guardar 
Peralada.  Or  che  dirò?  Fu  deciso  così,  e  messer  lo  re  volle 
che  il  conte  di  Pallars  e  don  Guglielmo  d'Anglcsola  rimanessero 
a  Peralada  ,  c  cosi  don  A.  di  Corlesavia  e  don  Dalmazio  ili 
Castelnovo  che  era  allora  giovanissimo ,  e  non  dipartivasi 
mai  da  messer  lo  re ,  e  può  dirsi  che  allora  fossero  a  Pera- 
lada quattro  valentuomini  dei  più  prodi  cavalieri  del  mondo. 
Fu  poscia  ordinato  cbe  don  A.  di  Corlesavia  e  don  Dalmazio 
di  Castelnovo  andassero  a  munire  le  loro  castella .  perocché 
bastavano  il  conte  di  Pallars  e  don  Guglielmo  d'Anglesola  por 
guardar  Peralada. 

Or  dunque  il  mattino  di  poi,  a  di  chiaro,  mosse  il  conte  d'Am- 
purias alla  volta  della  sua  contea  per  munir  le  castella  ed  altre 
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rócche,  e  il  visconte  di  Cardona  andò  a  Girona  dove  si  chiuse. 
Fece  uscir  dalla  città  le  donne  e  i  fanciulli,  tolse  seco  assai 
nobili  cavalieri  che  lo  amavano  dì  cuore;  e  assai  cittadini  di 
vaglia  e  mise  in  stalo  gagliardo  la  cìlià  di  Girona  e  la  rocca 
di  Gironella. 

Il  visconte  di  Roca  berli  parti  anch'esso  per  fortificare  le 
sua  castella,  c  altrettanto  fecero  il  conte  di  Casteluuovo,  don 
Gerberlo  e  A.  di  Corlesavia  il  quale  accompagnò  il  nobile  don 
Dalmazio  di  Casteinovo.  Aggiustate  le  cose  in  questo  modo , 
tolsero  commiato  piangendo  da  messer  lo  re  d'Aragona  il 
quale  si  dispose  a  partire  il  di  vegnente. 

Fu  convocato  un  consìglio  generale  a  Pcralada  ;  il  re  vi  parlò, 
e  disse  molto  acconcie  e  belle  parole,  li  confortò,  li  incoraggi, 
ti  esortò  a  ben  fare,  poi  si  accomiatò,  annunciando  loro  che 
la  mattina  vegnente  porrebbesi  in  via  egli  stesso  con  messer 
l' infante.  E  tutti  a  piangere  dirottamente  e  a  benedirlo  e  a 
baciargli  le  mani,  e  a  baciarle  a  messer  l'infante;  i  magistrati 
ili  Peratada  poi  gli  dissero:  «  Signore,  non  abbiate  paura 
per  questa  città  ;  ella  è  forle,  munita,  ben  provvista  di  cibarie 
e  di  gente  ;  e  so  a  Dio  piace ,  noi  ci  adoprcremo  di  guisa 
che  il  re  di  Francia  sarà  ri  lena  lo  come  dietro  una  barriera 
e  non  potrà  ir  più  oltre ,  c  se  lo  osa  gli  troncheremo  ogni 
meno  d'aver  viltovaglie  ■>.  Messer  lo  re  lì  ringraziò  cordial- 
mente di  tutto  quello  che  gli  promettevano. 

Orche  dirò?  Gli  almogavari  che  erano  col  re  sommavano 
a  ben  cinquemila,  e  messer  lo  re  aveva  ordinato  che  un  mi- 
glialo rimanesse  a  Peralada.  Quegli  almogavari  del  seguilo 
del  re  che  erano  destinati  a  restare,  furono  crucciati  di  do- 
versi dividere  dalla  loro  compagnia  e  rimanere  a  Peratada. 
Il  pensiero  del  bottino  che  i  loro  compagni  potrebbero  fare 
sopra  i  Francesi  nelle  loro  correrle  notturne  stava  loro  a  cuore, 
c  statuirono  di  far  fare  un  altro  proponimento  al  re;  e  ora  vi 
dirò  la  gran  malvagità  che  pensarono.  Quando  fu  mezzanotte, 
e  che  messer  lo  re  e  messer  lo  infante  furono  usciti  da  Peralada, 
e  potevano  esser  appena  arrivati  a  Villa  Bei-tram  o  a  Figuera, 
andarono  ad  appicare  il  fuoco  in  più  di  cento  punti  della  città, 
urlando  «  Al  fuoco!  al  fuoco I  salva!  salva  !  »  Che  vi  dirò?  lutto 
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Ih  boema  gente  della  città,  che  era  a  letto,  udendo  queste  grida 
disperate,  e  veggendo  la  città  io  fiamme,  dod  pensano  ad  altro 
che  a  correr  qua  e  là,  chi  dal  figliuolo,  chi  dalla  figlia  ;  il  ma- 
rito in  aiulo  della  moglie  e  dei  figliuoli  ;  e  intanto  gli  almo- 
gavari  a  saccheggiare  e  a  metter  sossopra  ogni  cosa.  Che  dirò'? 
La  città  fu  si  dolorosamente  incendiala  che  tranne  le  mura, 
non  rimasero  in  piedi  che  due  sole  case.  E  fu  gran  peccato , 
imperciocché  Peralada  era  la  più  antioa  città  che  ai  tempi 
di  Carlo  Magno  e  d' Orlando  fu  purgala  dai  Saracini.  Ed  è 
vero  altresì  che  il  monastero  di  San  Quirico  fu  fondato  da  Carlo 
Magno;  e  quantunque  non  sia  in  su  quello  di  Peralada,  cioè 
nella  contea  dì  Ampurìas.  pure  lo  assegnò  a  Peralada.  E  men- 
tre che  la  città  era  divorata  dalle  fiamme  ,  tulli  gli  abitanti 
ne  uscirono,  e  non  vi  restò  alcuno,  tranne  una  bnona  donna, 
chiamata  la  Palombari  che  si  prostrò  davanti  all'altare  dì 
Santa  Maria,  e  disse  voler  morir  lì.  E  come  aveva  detto  cosi 
fece  per  amor  della  Madonna. 

In  questa  notte  il  re  di  Francia  e  lutta  la  sua  oste*  che 
videro  questo  grand' incendio,  ne  furono  stupefatti,  e  stettero 
sempre  sui  loro  cavalli  bardati  ;  e  quando  fu  giorno  chiaro , 
che  videro  tutta  la  città  in  Gamme  e  s'accorsero  che  era  ab- 
bandooata,  allora  v'entrarono  e  alla  meglio  spensero  il  fuoco; 
e  quelli  che  avevano  buon  cuore  piangevano  che  una  città  si 
bella  e  si  buona  fosse  consumala  dalle  fiamme;  e  altri  ve  ne 
erano  d'un  altro  pensare,  cosicché  i  buoni  spengevaoo  il  fuoco 
e  i  malvagi  lo  ri  accendevano.  Giunsero  alla  chiesa,  e  trovarono 
quella  buona  donna  che  abbracciava  l' imagine  della  Ma- 
donna; ma  ecco  sopragglugnere  i  maledetti  Piccardi,  la  genia 
peggiore  dell'esercito,  e  fare  a  pezzi  quella  buona  donna  cosi 
prostrata  innanzi  all'altare,  poi  attaccare  i  loro  cavalli  agli 
altari  e  commettere  ogni  spezie  di  sacrilegi,  di  cui  Dìo  seppe 
più  tardi  ricompensarli  a  dovere  come  poi  vi  dirò. 

Quando  messer  lo  re  d'Aragona,  messer  l'infante,  e  tulli 
gli  altri  seppero  che  la  città  di  Peralada  era  siala  cosi  di- 
strutta, ne  furono  afflittissimi  ;  ma  le  circostanze  erano  tali 
che  non  vi  si  poteva  portar  rimedio.  E  ne  è  avvenuto  che 
ogni  re  d'Aragona,  qualunque  sia,  è  tenuto  sempre  a  fare 
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grandi  uose  in  favore  della  città  dì  Peralada  io  generale  e  dei 
suoi  antichi  abitami  in  particolare.  Cosi  il  signore  di  Peralada 
che  era  ai  servigi  del  re  d'Aragona  perdette  tutto  quello  che 
possedeva,  come  anche  il  re  potette  sapere.  Cosi  io  e  gli  altri 
che  ci  avevamo  perduto  la  maggior  parte  de' nostri  averi,  non  ci 
Siam  più  tornali  ;  e  abbiamo  vagato  pel  mondo,  cercando  uno 
stato  attraverso  a  mille  travagli  e  mille  rischi;  e  tanti  n'ab- 
biamo patiti  che  1  più  di  noi  sono  morti  in  queste  guerre  della 
casa  d'Aragona. 

Capitolo  CXXVI. 

slgnur  te  cosa'dave*a  fare  di  Caitelloo;  e  come  II  signor  re  gli  permise 
di  rendersi  s]  re  di  Francia  e  sciolse  lui  o  I  suol  da  ogni  gluranwnlo. 

Quando  messer  lo  re  d'Aragona  ebbe  detto  addio  a  Pera- 
lada  e  a  Villa  Bertram,  si  volse  per  la  Salina  a  Castellile 
dove  trovò  il  conte  il  quale  non  sanea  che  fare  dopo  avere 
udito  dell'incendio  dì  Peralada.  Gli  abitanti  di  Castellon  erano 
nella  stessa  inquietezza ,  sapendo  bene  che  essendo  Peralada 
smantellata  ,  non  potrebbero  più  resistere  all'  oste  del  re 
di  Francia ,  mentre  all'  incontro  se  avesse  Peralada  conser- 
vato le  sue  rócche,  facevano  conto  di  non  cedere;  e  cosi  l'una 
e  l' altra  sarebbero  stale  queste  due  città  cagione  al  re  di 
male  venture. 

Tantoché  i  magistrati  di  Castellon ,  appena  ebbero  sa- 
pulo che  Peralada  era  stata  abbruciata  dagli  almogavari, 
andarono  a  trovare  il  conte  loro  Signore,  e  gli  parlarono  in 
questa  sentenza:  «Dite,  signore,  a  messer  lo  re  d'Aragona 
dite  che  s'accosti  pure;  se  egli  o  i  suoi  cavalieri  vogliono 
entrare  nella  nostra  città,  possono  farlo;  ma  noi  non  pati- 
remo che  un  Bolo  almogavaro  ci  ponga  piede  ;  perciocché 
farebbero  a  noi  quel  che  hanno  fatto  di  Peralada.  Vi  pre- 
ghiamo di  consigliarci  e  di  dirci  quel  che  volete  che  si  faccia. 
Se  cosi  v'  aggrada ,  siamo  pronti  ad  abbandonar  Castellon , 
e  a  venir  dietro  a  voi  colie  nostre  donne  e  i  nostri  figliuoli, 
«  colle  nostre  mani  appiccheremo  il  fuoco  alla  nostra  città, 
Ca.  Cat.  Voi.  I.  39 
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]iui(  in''  vogliami»  piut tosto  liruciarlo  noi,  e  portar  via  quel  che 
potremo  anzi  che  vengano  gli  almogavari  a  saccheggiarci  Della 
guisa  che  hanno  fallo  ai  buoni  auilanti  di  Perai ada  ;  imper- 
ciocché di  mano  a  mano  che  questi  fuggivano  portando  seco 
le  loro  cose  più  caramente  dilette  e  preziose  i  appena  fuori 
delle  porle,  gli  almogavari  gliele  rapivano;  nè  il  re,  uè  voi 
potete  volere  che  la  slessa  disgrazia  ci  avvenga  a. 

Il  conte  rispose  loro  coslr  o  Magistrati,  andrò  dal  re;  che 
venti  di  voialtri  vengano  aneli'  essi  meco  a  parlare  a  nome 
dulia  città,  e  sapremo  allora  il  desiderio  e  gli  ordini  del  re, 
e  vo'  che  sia  fatto  coni'  egli  comanderà  ».  —  E  coloro  rispo- 
sero: »  Signore,  dite  benissimo  ». 

11  conte  sali  a  cavallo  e  venti  anziani  dei  più  specchiati 
di  Casicllon  partirono  seco,  e  trovarono  messer  lo  re  11  vi- 
cino. Il  conte  e  que'  valentuomini  lo  trassero  in  disparte;  fu 
chiamato  I"  infante  don  Alfonso  e  le  persone  più  cospicue  che 
V  erano.  Allora  i  magistrati  ripeterono  ai  cospetto  di  costoro 
ai  conte  loro  signore  tulio  quello  che  già  gli  avevano  detto. 

Dopo  averli  uditi,  il  conte  disse  a  messer  lo  re:  «Voi  avete 
udito  o  signore  quel  che  m'hanno  dello  questi  magistrati;  ed 
i«,  .situine,  risponderò  loro,  al  cospetto  vostro  ciò  che  ho 
detto  loro  ncll'  assenza  vostra,  lo  dissi  che  tutto  quello  che 
vi  fosse  piaciulo  d' ordinare  rispetto  ad.  essi  e  a  tutto  il 
contado,  era  mia  volontà  fosse  fallo;  e  se  vi  aggrada,  si- 
gnore, che  la  mia  mano  vi  appicchi  il  fuoco,  tosto  lo  farò; 
perchè  fina  Ilari  lo  che  avrò  alilo  di  vita,  non  uscirò  dalla  via 
vostra  o.  Allora  rispose  il  signor  re:  «Abbiamo  inteso  benis- 
simo tutto  quello  che  i  magistrati  di  Castellon  vi  hanno  detto, 
e  noi  dichiariamo  a  voi  e  ad  essi,  tanto  essere  dolenti  della 
perdita  di  Peralada,  che  vorremmo  aver  dalo  dieci  volte  più 
di  quello  che  valeva  purché  ciò  non  fosse  avvenuto.  Ma  le 
circostanze  sono  tali  che  non  possiamo  castigar  coloro  che 
hanno  fatto  il  male,  e  riconosciamo  che  noi  e  i  nostri  suc- 
cessori siamo  sempre  tenuti  a  rendere  al  signore  di  Peralada 
e  a  lutto  il  comune  quello  che  hanno  perduto.  Sappiamo  pur 
troppo  che  non  avevano  meri  la  lo  questa  disgrazia,  imper- 
ciocché la  guerra  si  fa  per  difendere  i  nostri  diritti  e  quelli 
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de' nostri  infami,  e  non  per  cosa  che  (nini  a  <|ocslo  povero 
geote;  cosi  imi  io  faccia  a  Din  ir  au'i  uomini  ri  pmtesliami> 
obbligali  a  rcstilmiooe  :  e  se  Dio  ci  fa  uscire  ad  onore  da 
questa  guerra ,  cerlamenle  noi  ed  i  misi  ri  faremo  ai  loro  un 
iMiilo  ri  sa  re  in  iciilo.  Ora  se  ri  credi  anta  Irritili  ad  operar  rosi, 
come  potremmo  desiderare  che  Catlellon  fns.se  distrailo?  pn- 
Icte  credere  ebe  non  lo  vorremmo  per  alruna  rosa  al  mondo. 
Convengo  con  loro  clic  se  l'eralada  non  fosse  stala  dulrutl.t, 
flastellno  avrebbe  potuto  resistere,  e  che  fra  queste  don  rlllà 
dove  alberga  tanla  buona  genie,  e  Coli' aiuto  delle  allre  rotelle 
avrebbero  tenuto  duro,  prolciii  anche  dalle  castella  Dai  tinnì 
guarnite  delle  nostre  miliiie,  e  rbe  avrcblicru  dato  un  gran  da 
fare  al  tinnirò;  ma  giacche  abbiamo  avuto  i|Uesia  sventura 
di  Perai  ad  a  ,  ci  avveggiamo  clic  Castellini  non  \iui\  resistere 
alle  furie  del  re  di  Francia  Per  U  qual  cosa  aicunsenlo  r 
rhicilo  rhc  diale  facoltà  ai  magistrali  di  Castellini  di  darsi  al 
re  di  Francia.  Rilevo  voi  e  loro  ila  ■  .<••  - ■ . ■<  ■  ■ .  -  a  elio  slelu 
Icnuti  inversii  me,  ed  esorto  ini  a  fare  allietiamo  inursn  lino 
rispello  a  ...  obblighi  che  hatimi  inverso  voi  ». 

Il  conte  si  volse  allora  ai  magistrali,  e  parlo  loro  rane 
il  i  ..vi  prescritto  il  re;  e  se  mai  furono  viste  lagrime  b 
s'udirono  .ni  certo  fu  allora  .  e  non  è  maraviglia  .  Imper- 
otocvU  il  distacco  fu  duro  Poscia  il  signor  re  col  conte,  l' In- 
fanta e  lutili  il  situilo  andarono  a  Girono. 

Fu  riunito  un  ■  i >  ■  generale  da  quei  ili  CaitaUon  radaci 
dat  re,  e  vi  dettero  coulo  della  missione;  e  prima  di  scioglier 
la  tornala  scelsero  l'abbate  di  Rosei  e  quello  di  San  Pietro  pei 
mandarli  al  campo  del  re  di  Fratina  ■*  al  cardinale;  pregando 
questo  di  farsi  loro  mediatore  appo  il  re,  ed  egli  rispose  volen- 
tieri farebbelu  II  re  ili  Francia  e  il  cardinale  facevano  _m 
farina  pio  bianca  di  quello  che  fossero  solili  fare,  jmpcrcior- 
rhc  erano  corsi  Ire  mesi  che  avevano  pagato  izh  stipendi  delle 
miluic,  a  non  avevano  preso  aurora  una  tHlà  né  ili  quieto , 
ne  pei  fona,  e  non  sapeano  farsene  una  ragione,  impercioc- 
ché s'  erano  lini  in  ca|>o  clic,  superalo  appena  le  chiuse  dei 
munii,  lolln  il  |>.ies«-  andrebbe  loro  incontro  per  dami  n  mer- 
cé, eil  avevano  visiti  il  contraffa»;  a  BjOantO  più  t  |Mpoll  li 
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conoscevano,  tanto  meno  ne  volevano.  E  veramente  non  è 
alcun  paese  al  mondo  ove  una  lai  cosa  Tosse  avvenuta, 
tranne  la  Catalogna,  l'Aragona  e  (1  reame  di  Valenza;  e  non 
ve  n'ba  alcuno  che  vedendosi  saltare  addosso  tanto  esercito, 
fortificato  per  giunta  da  scomuniche  e  indulgenze,  non  si  fosse 
subito  sottomesso.  Perlocbè  s'ingannarono  grandemente  nelle 
loro  previsioni,  imperciocché  non  si  figuravano  di  avere  a 
lottare  con  uomini  cosi  risoluti. 

E  per  onesto  il  cardinale  fece  volentieri  da  mediatore  tra  i 
magistrati  di  Castellini  e  il  re  dì  Francia,  che  li  ricevè  liberi 
e  franchi  sotto  la  sua  corona  a  condizione  di  non  essere  te- 
nuti né  più  né  meno  che  al  conte.  Fn  convenuto  per  giunta 
che  tutte  le  porte  della  loro  città  starebbero  chiuse,  eccet- 
tuate due;  e  che  niun  uomo  dell'oste  vi  fosse  raccetlato,  se 
non  era  munito  d' un  permesso.  Si  dettero  loro  eziandio  dieci 
pennoncelli  per  esser  piantati  snlle  porte  e  sulle  mura  in  se- 
gno di  salvaguardia.  Il  re  di  Francia  accordò  loro  per  grazia 
speciale,  che,  se  per  caso  riliravasl  senza  aver  conquistato  il 
reame  d'Aragona,  dal  momento  in  cui  sarebbe  uscito  dal  colle 
di  Panicas,  non  sarebbero  tenuti  più  a  nulla  inverso  lui.  Gli 
abbati  tornarono  a  Caslellon  con  questo  accordo  sottoscrìtto. 

Capitolo  CXXVII. 

Come  II  re  di  Frane!»  strinse  d'assedio  Glrooa  ;  Mia  nefanda  milttgllS  e 
ernielli  che  l'almlranle  delle  galee  del  re  di  Francia  commise  a  San 
Filippo. 

Aggiustate  queste  cose,  il  re  di  Francia  andò  a  strìnger 
d'assedio  Girona;  le  galee  stettero  davanti  San  Filippo,  ma  le 
navi  e  le  vii  tovaglie  rimasero  al  porto  di  Roses,  impercioc- 
ché dal  momento  che  Castel  km  s'era  dato  a  mercè,  non  aveano 
più  diche  temere.  L' al  mirante  delle  galee  del  re  di  Francia, 
arrivato  a  San  Filippo,  trovò  la  città  deserta  di  tutti  gli  abi- 
tanti che  erano  fuggiti  sui  monti ,  e  fece  bando  che  quanti 
erano  di  San  Filippo  e  volessero  limosina ,  accostassero  pure 
che  la  avrebbero.  Allora  tutti  ì  tapini,  vecchi,  poveri,  don- 
ne o  fanciulli ,  accorsero  in,  folla  a  San  Filippo.  Quando 
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vide  che  non  ne  apparivano  più,  fece  chiudere  i  mal  capitati 
per  le  case,  vi  fece  appiccar  il  fuoco  e  li  bruciò  tulli;  e  que- 
sta fu  la  limosinai  Potete  pensare  se  il  fumo  di  questo  olo- 
causto sali  verso  il  cielo  t  Quanto  a  me  non  vi  dirò  altro  su 
questo  fatto;  raccontarlo  è  pietà,  è  dolore!  Benedetto  sia  Dio, 
che  soffre  un  pezzo  il  peccalo ,  ma  che  alla  fine  sa  far  di 
■ogni  colpa  una  giusta  vendetta. 

Lascio  che  il  re  di  Francia  assedi  Girona,  e  torno  a  messer 
lo  re  di  Aragona. 


Quando  il  signor  re  d'Aragona  ebbe  afforzalo  la  città  di 
Girona,  vi  mise  dentro  capitano  e  signore  don  Raimondo 
Folco,  visconte  di  Cardona,  e  lasciò  con  lui  buona  mano  di 
valenti  cavalieri  e  cittadini.  Vcggendo  che  il  re  di  Francia 
aveva  fatto  piantar  le  tende  e  ordinar  l'assedio,  usci  e  recossi 
a  Besalù,  e  lo  fece  munire,  e  volle  facessero  altrettanto  delle 
castella  finitime  di  Girona  ;  e  cosi  l' oste  di  Francia  ebbe  a 
passare  più  d'una  cattiva  giornata  per  via  degli  uomini  che 
il  re  d'Aragona  avea  cacciati  nelle  castella  e  altri  siti  affor- 
zali di  fresco;  e  tolsero  via  o  distrussero  parecchi  bei  traini 
che  da  Boses  andavano  a  Girona;  per  la  qualcosa  gli  uomini 
d'arme  guadagnavano  tanto  e  consumavano  tanto  e  faceano 
si  belle  azioni  di  cavalleria  e  di  alraogavareria ,  che  non 
la  finirei  mai  se  volessi  dirvi  di  tutte  ,  come  v'  ho  detto  già 
quando  narrava  delle  cose  operale  in  Calabria;  cosi  mi  starò 
contento  a  dìrvene  in  succinto.  E  in  verità,  ve  lo  accerto,  li 
stringevano  tanto,  che  i  Francesi  non  poteano  scostarsi  dal- 
l'oste né  per  andare  a  far  fieno  nè  per  far  legna  senza  farsi 
guidare  da  una  gagliarda  schiera  de'  loro  cavalli.  E  quelli 
della  città  facevano  anch'  essi  continue  sortite  e  arrecavano 
gravi  danni.  Non  passava  giorno  che  non  interrompessero  i 
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toro  pasti  ire  o  quattro  volte,  e  non  li  lasciavano  mai  gustare 
un  sonno  riposato,  in  modo  che  nè  il  mangiare,  uè  il  dor- 
mire conrcriva  più  ai  loro  corpi.  E'  pareva  proprio  che  l' ira  di 
Dio  cadesse  su  loro,  imperciocché  erano  assalili  da  tali  e  tante 
maledizioni,  che  fu  il  più  terribil  contagio  che  Dio  mandasse 
mai  sopra  alcun  popolo. 

Il  signor  re  d'Aragona  aveva  dunque  ridotto  in  huono 
stato  Besalù  e  gli  altri  borghi  vicini  a  Girona,  ed  aveva  av- 
vfalo  tutti  gli  atmogavarl  e  i  valletti  di  masnada  su  questa 
frontiera.  E  non  crediate  che  fossero  pochi,  imperciocché  som- 
mavano a  ben  cinquantamila  uomini  tra  almognvari  e  valletti 
ili  masnada,  e  a  più  di  cinquecento  cavalieri ,  e  poi  ad  altri 
huoni  cinquecento  uomini  a  cavallo  di  Girona;  così  la  fron- 
tiera era  guardata  in  modo  che  non  si  vide  mai  esercito  più 
strettamente  attorniato  di  quello  del  re  di  Francia.  E  per  que- 
sto nissuna  milizia  fece  mai  più  grosse  prede  di  quelle  falle 
dalla  gente  mandala  dal  signor  re  d'Aragona  addosso  ai  Fran- 
cesi. Avrò  poi  da  raccontarvi  ben  altre  cose  stupende  degli 
assediali  contro  l' esercito  del  re  di  Francia. 

Cosi  messer  lo  re  d'Aragona  avea  lutto  disposto  da  sè,  e 
lascialo  per  capo  delle  sue  genti  il  signor  infante  don  Alfonso, 
e  con  lui  il  conte  d'Ampurias ,  il  visconte  di  Rocabertì ,  il 
visconte  di  Castel  novo,  A  di  Cortesavia,  don  Guglielmo  d'An- 
glcsola  ■  e  don  Galerano  di  Carlalla  ,  signor  d'Ostalés  e  di 
Pontons,  il  più  valente  cavaliere  che  fosse  mai  stato  in  Spagna; 
e  lo  provò  in  mille  scontri  ,  in  Calabria  e  in  Sicilia  ,  ove , 
coli' aiuto  di  Dio,  assai  vittorie  si  dovettero  ai  suoi  saggi  con- 
sigli e  provvedimenti.  E  sulle  prodezze  di  questo  valentuomo 
di  don  Guglielmo  Galerano,  v'accerto  si  potrebbe  scrivere  un 
libro  grosso  come  quello  di  Lane  Molto  del  Lago.  E  pensate  se 
Dio  gli  voleva  benel  Fu  alcadc  di  Barberia,  e  trovossi  a  pa- 
recchi fatti  d'  arme;  poi  passò  col  re  d'Aragona  a  Colla  e  in 
Sicilia;  e  qui,  come  v'ho  detto,  seppe  dare  il  suo  colpo  di 
lancia  in  tutti  gli  affari;  e  tanto  bene,  che  per  via  delie  sue 
prodezze  il  signor  re  lo  creò  conte  di  Catanzaro.  Dio  final- 
mente gli  fece  tanta  grazia  che  tino  all'età  di  novant'anni 
continuò  ■  vestir  d'  armi:  e  poi  mori  nel  suo  ostello  e  nella 
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«un  signoria  d'Ostalès,  in  seno  alta  famiglia,  e  nella  camera 
sleasa  dov'  era  nato. 

Capitolo  CXXIX. 

Cnroe  don  Raimondo  Marqnolo  o  don  Berengario  Mayol  col  beneplacito  di 
.  deliberarono  d'Impadronirsi  con  sole  undici 
tonllcinciue  galee  del  re  di  Francia  the  alan- 
le  ti  signor  re  manda  a  Napoli  a  cercar  fil- 
li signor  re  d'Aragona  ìd  veggendo  le  sue  frontiere  in  sì 
buono  alato,  e  le  bisogne  della  guerra  si  bene  ordinate  e  con 
si  buone  milizie,  e  che  gli  darebbe  V  animo  di  dar  da  fare  assai 
al  nemico,  parti  per  Barcellona.  Appena  arrivato,  fece  chiamar 
don  Raimondo  Marqueto  e  don  Berengario  Mayol,  e  così  parlò: 
■  Valentuomini  ,  che  avete  fatto?  o  —  «  Signore,  risposero, 
troverete  qua  dodici  galee  armale,  e  quattro  legni,  cioè:  le 
dieci  galee  nuove  che  ci  avete  ordinato  di  costruire,  e  due 
galee  vecchie  che  erano  qui  e  che  abbiamo  fatto  ristoppare  ». 
—  *  Sta  bene,  disse  il  re;  ora  ditemi  che  volete  far  con  que- 
ste galee?  a  —  "  Signore,  rispose  don  Raimondo  Marqucto,  ve 
lo  diremo  anbito.  È  vero  che  abbiamo  avuto  e  abbiamo  tut- 
tavia le  nostre  spie  a  Roses  e  a  Cadaquès,  luoghi  occupali 
ora  dai  Francesi;  ne  abbiamo  anche  a  San  Filippo ,  e  da  queste 
abbiamo  saputo,  in  modo  certo,  che  le  galee  del  re  di  Francia 
riunite  in  queste  Ire  stazioni  sono  cento  sessanta,  sulle  quali 
l' almirante  del  re  di  Francia  ha  ordinato  che  sessanta  bene 
armate  Stessero  sempre  vicine  a  lui.  rapinate  a  San  Filippo. 
Altre  cinquanta  galee,  anche  queste  armate,  debbono  andare 
e  venire  col  suo  vicealmiranie  ila  San  Filippo  a  Roses,  senza 
altro  Tare  che  far  caricar  villuaglie  sopra  numerose  barche 
ed  uscieri  che  menano  seco  da  Roses  a  San  Filippo,  e  che  gui- 
dano poi  al  ritorno.  Di  più,  ne  hanno  mandate  venticinque  a 
Narbona,  ad  Acque-morte  e  a  Marsiglia,  per  far  venire  altre 
cibarie ,  affinchè  le  navi  e  gli  uscieri  per  alcun  pretesto  al 
mondo  non  cessino  mai  di  arrivare.  Le  iiliime  vcniinwiun 
resiano  al  porto  di  Roses  ben  armale  e  bene  alleatile ,  per 
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guardare  il  porto,  e  le  comanda  un  prò'  cavaliere  appellato 
G.  de  Lodeve,  Questo,  o  signore,  è  l'ordine  dalo  alle  galee  dal- 
l' almirante  del  re  di  Francia.  Ora  abbiamo  pensalo,  se  cosi 
v'aggrada,  o  signore,  di  metterci  in  mare  con  le  dodici  galee 
che  abbiamo  e  coi  quadro  uscieri  :  e  quando  saremo  all'altura 
del  Capo  di  Creus,  staremo  in  mare;  poi  bordeggeremo  e  nella 
notte  ci  accosteremo  a  Cadaquès.  Ho  fissalo  con  un  certo 
don  Grasso  cbe  è  il  più  notevole  uomo  di  Cadaquès ,  due 
nipoti  del  quale  sono  stali  educati  meco,  che  tulle  le  noi  li  si 
trovino  alla  punta  del  ponte  Ligato,  per  poter  di  qui  parlar 
con  loro.  Ed  ho  fissato  anche  cbe  don  Grasso  avrà  quattro 
uomini  fidati ,  che  non  faranno  altro  che  andare  su  e  giù  da 
Roses  a  Cadaquès,  per  dargli  conio  (utli  i  giorni  di  quel  che 
vi  si  fa;  e  con  questo  mezzo  abbiamo  saputo  che  le  cinquanta 
galee  erano  partite  da  San  Filippo,  sono  quattro  giorni,  per 
andare  a  Roses;  e  quando  sono  state  a  Roses,  cinque  giorni 
dopo  sono  state  rimandate.  Ora  che  sappiamo  queste  cose,  vo- 
gliamo entrare  nel  golfo  di  Roses,  e  in  sull'alba  ci  scagleremo 
su  quelle  galee  che  sommano  a  venticinque;  e  una  volta  alla 
punta  del  porto,  speriamo  coli' aiuto  di  Dio  e  della  vostra 
buona  stella  che  potremo  far  nostre  quelle  galee,  o  periremo 
tulli.  Siate  sicuro,  signore,  che  noi  andiamo  con  tanta  fidanza 
che,  o  saremo  fatti  tulli  a  pezzi,  o  le  avremo.  La  misericordia 
di  Dio  è  si  grande  e  il  buon  dritto  che  voi,  o  signore,  e  noi 
difendiamo,  è  tanto  chiaro  che  non  abbiamo  paura  di  fallire 
nella  nostra  impresa;  e  all'incontro  abbiamo  fede  in  Dioche 
fiaccherà  l'orgoglio  e  la  perversità  di  questa  perfida  gente. 
Cosi  adunque ,  o  signore ,  permettete  e  ordinate  che  parlia- 
mo ,  e  che  domani  possiamo  uscir  di  qui  a. 

11  re  fu  satisfatto  della  buona  volontà  di  questi  due  va- 
lentuomini. Vide  che  tulio  ciò  era  opera  di  Dio,  non  paren- 
dogli cbe  fossero  uomini  da  cacciarsi  in  capo  sventatamente  s) 
grandi  imprese;  e  fece  loro  buona  cera,  e  rispose  sorridendo: 
«Valentuomini,  noi  ci  diciamo  satisfatti  di  voi  e  del  vostro 
sano  giudizio  e  delia  vostra  audacia;  e  ne  piace  che  Tacciate 
come  avete  pensato.  Abbiale  dunque  sempre  fidanza  in  Dio,  e 
Dio  ci  farà  uscir  tutti  ad  onore,  noi  e  voialtri  da  questa  ini- 
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Messer  lo  re  fece  venire  il  cancelliere  ,  e  gli  ordiDÒ  di 
apprestar  le  lettere  e  di  far  fare  [ulto  qnello  che  gli  direb- 
bero don  Raimondo  Marqueto  e  don  Berengario  Majol ,  e  di 
scrivere  all'almirante  che  venisse  via  losto  con  cinquanta 
o  sessanta  galee  armate,  e  che  non  mettesse  tempo  in  mezzo, 
sotto  pena  d'incorrere  nella  disgrazia  di  messer  lo  re. 

Lo  stesso  giorno  tutte  le  lettere  furono  scritte  ,  chiuse  e 
suggellate. 

Dal  canto  loro  don  Raimondo  Marqueto  e  don  Berengario 
Mayol  scrissero  all'almirante  in  nome  di  messer  lo  re,  e  se- 
condo il  loro  giudicio,  di  prender  la  via  di  Cabrerà;  e  quando 
sarebbe  giunto  a  Cabrerà,  di  mandar  di  là  un  legno  a  Bar- 
cellona ;  dì  guardarsi  del  dare  alcuna  nuova  di  lui  B  del  suo 
viaggio,  ma  che  il  messaggero  andasse  diritto  a  casa  di  don 
Raimondo  Marqueto  e  che  troverebbe  il  detto  don  Raimondo 
Marqueto  e  don  Berengario  Mayol,  i  quali  gli  direbbero  quel 
che  dovesse  fare  e  la  strada  da  tenere  ;  e  che  se  non  fossero 
stati  a  Barcellona ,  vi  troverebbe  buono  informazioni  come  se 
avesse  parlalo  con  loro.  E  cosi  fecero. 

La  galea  e  i  due  uscieri  imbarcarono  le  genti  che  tolsero 
commiato  da  messer  lo  re  e  dai  loro  amici.  Ciascuno  pensò 
a  tener  la  via  che  gli  era  indicala ,  e  partirono  alla  mercè 
di  Dio. 

Capitolo  CXXX. 

Con*  don  Raimondo  Margotto  o  iton  Berengario  Mayol  [obero  comodalo 
da  messor  In  re  d'Aragona  por  andare  art  Impadronirsi  nelle  vonllclnque 
galee  del  re  di  Francia  che  slamlavami  a  Roses;  e  come  le  ballerono 
c  le  eallururonu  [ulte. 

Essi  partirono  ;  ma  niuno  sapeva  dove  andavano  ;  sa- 
pevano la  cosa  soltanto  messer  lo  re ,  don  Raimondo  Mar- 
queto. don  Berengario  Mayol ,  il  cancelliere  e  il  segre- 
tario che  avea  scritte  le  lettere.  Don  Raimondo  Marqueto 
e  don  Berengario  Mayol  s'imbarcarono  sulle  undici  galee 
e  sopra  i  due  iegoi  che  restavano  ;  e  potete  credere  che  non 
s'  erano  vedute  mai  galee  meglio  provviste  di  eccellenti 
uomini  di  mare  come  lo  erano  queste  senza,  cavalieri,  né 
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figliuoli  di  cavalieri,  poiché  non  ve  n'era  uno  a  bordo;  e 
tolsero  commiato  da  messer  lo  re,  che  li  segnò,  li  benedisse 
e  li  raccomandò  alla  custodia  di  Dio;  poi  s'imbarcarono 
e  si  posero  a  remare  bordeggiando  in  modo  da  far  credere 
che  prendessero  la  via  di  Sicilia;  ma  quando  furono  in  allo 
mare,  tanto  da  non  essere  scorti  dalla  Catalogna,  essendosi  la 
brezza  del  mare  mutata  in  un  garbino  fresco,  gli  dettero  le 
vele  e  sì  volsero  verso  il  capo  di  Creas.  Che  vi  dirà?  In  quel 
giorno,  nella  notte  e  nella  mattina  dipoi  stellerò  in  mare 
e  giunsero  nelle  acque  del  capo  di  Creus ,  alla  distanza  di 
circa  venticinque  miglia  sopra  il  capo.  Appena  il  sole  t'u 
coricato,  col  vento  che  enfiava  le  vele,  s'accostarono  a  terra 
nella  direzione  di  Cadaquès ,  poiché  il  vento  di  terra  avea 
girato  al  largo  a  mezzogiorno  scilocco,  cosicché  all'ora  precisa 
erano  capitati  fra  le  due  isolette  presso  Cadaquès.  Allora  don 
Raimondo  Marquelo,  con  un  usciere  armalo,  fece  scendere 
alia  punta  del  porto  Ligato  i  due  cugini  di  Don  Grasso  che 
slavano  seco;  e  questi  erano  già  di  concerto  con  don  Grasso  di 
fargli  un  segno  appena  sarebbero  giunti  dai  suoi  due  nipoti. 
Don  Grasso  poteva  benissimo  agir  cosi  perchè  era  comandante 
e  capo  di  Cadaquès  per  il  conte  d'Ampurias,  e  la  tenera  anche 
pel  re  di  Francia  ,  ma  eseguiva  in  questo  gli  ordini  del  conte 
d'Ampurias;  e  chi  è  capo  e  comandante  d'una  città  o  d'uà 
castello  può  far  ili  notte  e  di  giorno  quel  che  vuole.  Per  la  qual 
cosa  i  due  suoi  nipoli  e  i  suoi  due  cugini  che  erano  giunti  con 
don  Raimondo  Marquelo  potevano  far  segretamente  le  bisogne 
loro  senza  pensar  a  guai.  Questi  due  cugini  di  don  Grassi! 
erano  andati  a  Cadaquès,  e  fatto  il  segno,  subito  mostraronsi  i 
due  nipoti  di  don  Grasso  per  andar  con  loro,  e  lutti  e  quattro 
insieme  andarono  a  trovare  don  Raimondo  Marquelo  e  don 
Berengario  Mayol.  Dio  volle  dar  favore  ai  divisamenli  dui  re 
d'Aragona,  e  umiliar  l'orgoglio  dei  Francesi,  e  tutti  giunsero 
cosi  a  tempo,  che  sarebbe  male  un  momento  prima,  o  dopo. 
Visti  questi  due  nipoti  di  don  Grasso,  don  Raimondo  Mar- 
quelo disse  loro:  «  Baroni,  stale  i  benvenuti  !  Che  mi  dite  di 
nuovo  de' nostri  nemici?  »  —  «  Signore,  siate  certo  che  non 
vennero  uomini  inai  si  a  proposito  come  siete  ora  venuti 
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voi  Sappiati!  die  ierimatlina,  cinquanta  galee  partirono  da 
Riises  con  gran  numero  dì  barelle  c  ili  legni ,  e  col  favore  del 
vento  di  terra  sì  sono  messe  al  mare  ,  e  scaronzando  banno 
mutalo  via,  e  ieri  hanno  viaggiato  tulio  il  giorno;  e  noi  le 
abbiamo  scorte  clip  avr-nno  doppiato  il  capo  d'Aygua-Freda  ». 

—  o  Sia  bene  dunque,  disse  don  Raimondo  Marqucto;  e  che  ci 
ilile  di  Roses?  »  —  «  Signore,  rispose  uno  dei  due  fralclli,  nipoti 
dt  don  Grasso  ,  andai  ieri  a  Roses ,  e  dopo  la  partenza  delle 
cinquanta  galee  non  ve  ne  sono  rimaste  che  venticinque,  le  quali 
sono  certamente  ben  disposte  ed  armale  e  guernile  di  strenui 
cavalieri  e  gente  di  mare  ed  altre  buone  ciurme  ;  e  guardano 
il  porlo,  e  il  capitano  è  un  nobile  ili  Provenza  chiamato  Gu- 
glielmo di  Lodevc  ».  —  «  Or  bene,  ripresero  don  Raimondo 
Marqueto  e  don  Berengario  Mayol  ;  e  la  notte  dove  la  passano?  ii 

—  n  Signore,  rispose  In  slesso  giovane,  quand'hanno  salutato 
il  tramonto ,  vanno  a  postarsi  alla  punta  fuora  del  porto ,  e  vi 
stanno  fino  alla  dimane,  al  sorger  del  sole:  e  cosi  fanno  ogni 
giorno;  io  ho  dormito  per  piacere,  più  di  dieci  notti  sopra 
le  galee  con  alcuni  amici  miei,  e  bo  sempre  veduto  far 
le  stesse  cose  ».  —  «  Cosi  dunque  ,  valentuomini ,  che  ci 
consigliale  di  Tare?  »  —  «  Noi  vi  preghiamo,  dissero  essi, 
poiché  siete  decisi  di  affrontarli  e  di  combatterli  ,  a  permetterci 
di  salire  sulle  galee  con  voialtri ,  e  certamente ,  se  voi  le 
ordinate  bene,  e  che  Dio  v'aiuli,  sono  vostre  .>.  —  «  Baroni, 
replicarono  don  Raimondo  Marqueto  e  don  Berengario  Mayol, 
basta  che  questi  due  cugini  che  sono  parenti  vostri  siano  con 
noi  ;  non  converrebbe  che  lasciaste  solo  lo  zio  ilon  Grasso  ;  e 
siale  sicuri  che  se  Dio  ci  aita,  e  ce  ne  dà  la  grazia,  avrete 
miglior  guiderdone  che  se  foste  slati  con  noi.  Andate  dun- 
que che  il  cielo  v'accompagni,  e  domani  se  piace  a  Dio  li 
assaliremo  ;  e  salutale  il  vostro  zio  da  parte  nostra  ».  —  «  Si- 
gnori ,  risposero  allora  ,  ci  fareste  maggior  favore  se  ci  con- 
duceste con  voi  ».  —  i  No,  risposero  don  Raimondo  Mar- 
queto e  don  Berengario  Mayol  ;  gli  uomini  non  nascono  nelle 
battaglie  ,  e  noi  non  vorremmo  che  quel  valentuomo  di  don 
Grasso  potesse  vedere  che  vi  facessimo  far  più  di  quello  che 
piacesse  a  lui  ». 
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Ciò  dello,  raccoroandaronsi  a  Dio,  e  i  due  giovani  torna- 
rono n  raccordare  allo  zio  don  Grasso  quel  che  avevano  dello 
e  fallo,  e  il  valentuomo  don  Grasso  sclamò:  «  Signore,  vero 
Dio,  siale  sempre  benedetto  voi  che  siete  verilà  e  giustizia  ! 
secondateli ,  date  loro  la  vittoria  e  guardateli  da  ogni  male!  ». 
Quando  ebbe  parlalo  così,  i  due  suoi  nipoti  presero  seco  venti 
valletti  ;  e  andando  lunghesso  la  riva,  ai  collocarono  in  modo 
da  essere  spellatoti  della  battaglia. 

In  sull'alba,  le  galee  si  dettero  a  vogare,  e  andarono 
sopra  le  venticinque  galee  nemiche;  i  due  legni  di  scolta  di 
Guglielmo  Lodeve  le  scórsero ,  e  dopo  aver  contalo  il  numero 
delle  galee,  andarono  di  corsa  dall' almirante  e  gli  dissero: 
«  Via,  signore,  via,  fale  armar  la  voslra  genie;  ecco  qua 
davanti  a  noi  undici  galee  e  due  legni,  e  sono  di  don  Raimondo 
Marquelo  e  di  don  Berengario  Mayol,  imperciocché  abbiamo 
avuto  notifia  della  loro  partenza  da  Barcellona  ». 

Guglielmo  di  Lodeve  fece  tosto  dar  nelle  trombe  e  nelle 
nacchere  e  armar  tutta  la  sua  gente,  lnlanto  spuntò  il  giorno, 
e  le  galee  furono  a  vista  fra  loro.  Guglielmo  di  Lodeve  fece 
issare  le  vele  e  si  volse  incontro  alle  undici  galee  che  si  te- 
nevano in  fuori,  per  non  star  troppo  vicino  alla  costa.  Dun- 
que andò  incontro  alle  undici  galee  con  quindici  delle  sue 
alleiate  insieme,  e  le  allre  dieci  venivano  iu  poppa,  per  cac- 
ciarsele lulle  in  mezzo,  e  affienò  cosi  non  gliene  scappasse 
una;  davvero  era  questa  una  bella  ordinanza  di  battaglia. 
Don  Baimonrto  Marquelo  e  don  Berengario  Mayol  poi  fecero 
ormeggiare  le  loro  galee  con  lunghi  canapi ,  e  altrettanto  fe- 
cero dei  remi,  perchè  il  nemico  non  potesse  entrar  frammezzo 
alle  galee ,  finché  volessero  poi  abbassare  i  remi  e  appiccar 
la  pugna.  E  cosi  fu  fatto. 

Ora  vo'cbe  ognuno  sappia,  e  vi  dirò  d'averlo  provato  per 
esperienza  in  parecchi  scontri,  che  i  balestrieri  stanziali  sono 
quelli  che  decidono  delle  pugne  quando  le  galee  hanno  ormeg- 
gialo i  remi.  Ogni  catalano  almirante  o  capo  di  galee  non  farà 
dunque  altro  che  bene  se  non  animelle  sulle  sue  galee  terzi 
vogatori,  ma  preferisce  i  balestrieri  stanziali;  imperciocché  i 
balestrieri  stipendiali  sono  sempre  ben  disposti  della  persona, 
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e  hanno  sempre  pronte  le  loro  balestro  ,  e  le  quadrella  bene 
armate  ed  impennate;  e  nel  mentre  che  i  remiganti  vogano, 
essi  stanno  pronti  colie  balestre.  I  balestrieri  catalani  sono 
tanto  bene  addestrati  die  al  bisogno  sanno  fabbricare  una 
balestra  ;  ognuno  sa  prepararla,  Tare  una  freccia,  una  batteria, 
una  corda,  una  riforla,  attaccarla,  insomma  far  tutto  ciò  che 
spetta  a  balestreria  ;  perciocché  in  Catalogna  non  si  scrive 
alcuno  come  balestriero  prima  eh'  ei  sappia  fare  pezzo  per 
pezzo  tutto  ciò  che  è  dell'officio  dei  balestrieri  ;  laonde  ognuno 
ha  seco  tutti  gli  arnesi  in  una  cassa,  come  se  dovesse  far  il 
mestiere  di  fabbricante  di  balestre,  e  ciò  non  si  riscontra  appo 
altre  nazioni.  Ma  i  Catalani  imparano  queste  cose  a  balia , 
nè  ciò  sa  la  gente  degli  altri  paesi ,  e  per  questo  ì  Catalani 
sono  i  più  destri  balestrieri  del  mondo.  Gli  al  miranti  e  coman- 
danti delle  flotte  catalane  debbono  dunque  aver  ogni  cura  pos- 
sibile perché  questa  destrezza  singoiare  che  non  si  trova  in 
altri  si  mantenga  fra  loro,  e  cercare  che  la  sia  posta  in  opera. 
Non  bisogna  dunque  che  balestrieri  si  utili  siano  esposti  a  far 
da  vogatori  supplementari],  imperciocché  se  lo  fanno,  perdono 
la  loro  perfezione  nella  balestra. 

L'introdurre  poi  questi  balestrieri  stanziali ,  offre. un  altro 
vantaggio  snllc  galee  ;  ed  è  questo,  che  quando  veggiono  che 
un  gabbiere  o  un  vogatore  di  banco  è  spossato  o  vuol  bere  o 
mangiare,  subito  si  presentano  e  maneggiano  il  remo  per  sol- 
lazzo, finché  l'altro  abbia  fatto  quel  che  doveva  fare  e  siasi 
riposato.  Così  tutti  I  balestrieri  sono  sempre  freschi  e  svelti, 
e  conferiscono  a  far  riposar  le  ciurmo. 

Io  non  dico  però  che  i  terzi  vogatori  non  giovino,  ma 
siano  in  dieci  galee  sopra  cento,  alfine  di  poter  dare  più 
speditamente  la  caccia  alle  galee  che  si  presentano;  basta 
dunque  che  nella  nostra  flotta  ve  ne  siano  venlidue  e  non  più. 

Don  Raimondo  Marqueto  e  don  Berengario  Mayol  avevano 
già  l'esperienza  di  quello  che  dico  qui,  e  manovrarono  come 
debbono  manovrare  galee  di  Catalani.  Stavano  dunque  le  galee 
prua  incontra  a  prua,  c  di  più  avevano  da  combattere  le  altre 
dieci  che  avevano  in  poppa,  ma  che  non  potevano  rompere  la 
loro  linea  di  battaglia  per  via  dei  remi  che  erano  tutti  ormeg- 
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giali.  E  sulle  prue  e  sulle  poppe  avreste  veduto  lo  agitare  e  Io 
squassar  delle  lande ,  e  volar  quadretta  scagliate  dalla  mano 
di  veri  Catalani,  che  passavan  fuor  Cuora  quanti  imberciavano. 
Anche  i  balestrieri  maneggiavano  si  bene  il  loro  arco ,  che 
non  v'era  dardo  che  andasse  in  fallo.  Quelli  cbe  erano  sulle 
galee  di  Guglielmo  di  Lodeve  stavano  11  colla  spada  o  con  lo 
stocco  in  mano  sema  poler  fare  impresa,  e  se  v'era  alcuno 
che  sì  fosse  munito  dapprima  di  lancia  e  di  dardo,  li  maneg- 
giava si  male  che  spesso  coglievano  colla  resta  e  non  colla 

Durò  la  pugna  in  questo  stalo  finche  don  Raimondo  Mar- 
queto  e  don  Berengario  Mayol  viilero  i  ponti  delle  galee 
nemiche  spazzate  per  un  buon  tratto  dai  balestrieri  che  li 
avevano  tutti  gravemente  piagati;  e  anche  quelli  che  rimane- 
vano erano  spaventati  e  aveano  più  bisogno  di  farsi  fasciare 
che  di  combattere. 

A  questa  vista  fecero  dar  nelle  trombe  della  loro  galea , 
ed  era  un  segnale  convenuto  dapprima ,  che  appena  si  fosse 
udita  la  tromba  di  don  Raimondo  Marqueto  e  di  don  Beren- 
gario Mayol,  tutti  dovevano  abbassare  i  remi  e  doveasi  assa- 
lire il  nimico  sui  fianchi ,  e  cosi  fu  fatto. 

Appena  le  galee  furonsi  azzuffate,  bisognava  vedere  i 
gran  colpi  di  spada,  di  stocco  e  di  tutte  armi  cbe  seda- 
vano fra  loro.  I  balestrieri  stanziali  lasciarono  le  balestre  e 
si  slanciarono  per  venire  ad  acciuffarsi  coi  nimici.  Che  vi 
dirò?  Dal  momento  in  cui  vennero  all'abbordo,  la  zuffa  fu 
tremenda  e  sanguinosa;  ma  finalmente  i  Catalani,  coli' aiuto 
di  Dio  cbe  vegghiava  su  loro,  rimasero  vincitori,  e  si  tolsero 
in  mano  tutte  le  galee.  E  certo  perirono  in  questo  combatti- 
mento dal  lato  di  Guglielmo  di  Lodeve  più  di  quattromila  uo- 
mini, e  dal  lato  dei  Catalani  forse  cento,  ma  non  più. 

Dopo  questa  vittoria  e  dopo  aver  fatto  prigioniero  Gu- 
glielmo di  Lodeve  e  alcuni  altri  cavalieri,  ma  ben  pochi,  di 
quelli  ch'erano  sopravissuli  e  tutti  gravemente  feriti,  trassero 
le  galee  fuori  del  porlo,  e  quando  t  Catalani  furono  tutti  fuori, 
giunsero  a  una  punta  di  terra,  presso  Cadaquès;  qui  discesero 
e  si  ristorarono  con  grande  allegrezza  e  piacere,  e  dopo  avera 
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ammassalo  curiosissime  prede.  Allora  i  due  nipoti  di  don 
Grasso  coi  loro  venti  valletti  andarono  a  trovarli;  don  Rai- 
mondo Marqueto  e  don  Berengario  Mayol  spedirono  a  don 
Grasso  mille  fiorini  d'oro  e  altri  mille  ai  nipoti.  E  ciò  feeesi 
senza  che  un  solo  ilei  venti  valletti  che  erano  con  loro  lo  sa- 
pesse: e  perfino  quando  i  nipoti  di  don  Grasso  sì  accostarono, 
chiesero  un  salvacondotto  come  se  trattassero  con  gente  che 
non  aveano  inai  conosciuta;  e  fu  fatto  così  perchè  dei  val- 
letti non  surgesse  alcuno  in  seguito  ad  accusarli.  Ai  loro  due 
cugini  germani  che  erano  sulle  galee  ,  tocco  una  gran  preda  : 
ma  oltre  il  Lottino  che  avevano  avuto  di  loro  parte,  don  Rai- 
mondo Marqueto  e  don  Hfivng.irio  llayol  aggiunsero  a  cia- 
scheduno dugenlo  fiorini  d' oro  ed  altre  cose  preziose.  Così  i 
nipoti  di  don  Grasso  tornarono  a  Cadaqucs  ben  satisfatti;  det- 
tero al  loro  zio  i  suoi  mille  fiorini,  e  gli  raccontarono  tutto 
quello  che  era  avvenuto.  11  valentuomo  n'ebbe  gran  giubilo 
ma  non  fu  oso  di  lasciarlo  trapelare. 

Capitolo  CXXX1. 

Crime  dopo  «ver  rrronrurlulo  I  loro  prigionieri  ed  essersi  ristorali,  le  eciiII 
di  don  Halmondo  Marqueto  s'Imbarcarono;  e  come  lo  cinquanta  «alee 
dell'ai  ni  Iranlo  del  re  di  trancia,  sajiuln  della  perdila  delle  galee .  dettero 
la  eacrla  a  don  Ilalniondo  Marquetn,  ma  non  nolellero  ragglugnerlo. 

Ristorate  le  genti  delle  galee  e  riconosciuti  da  ciascuno 
i  prigionieri  fatti  e  il  bottino ,  al  suono  della  tromba  tutti 
s' imbarcarono.  Ora  vi  fa  di  mestieri  sapere  che  mentre  si 
combatteva  a  Roses,  due  barche  armale  erano  ile  a  prevenir 
le  cinquanta  galee  dì  quello  che  avveniva;  e  le  Irovarono  ol- 
tre il  capo  d'Ajgua-Frcda  in  un  seno  chiamato  la  cala  Ta- 
marino,  che  è  lo  scalo  di  Palafurgcll,  e  dettero  loro  novella 
delle  cose.  Ratto  le  cinquanta  galee  presero  indietro  la  volta 
verso  Roses,  e  quand'ebbero  passalo  il  capo  d'Aygua-Freda, 
scórsero  in  mare  le  galee  nimiche  che  ri  mure  hi  a  vano  le  ven- 
ticinque galee  e  correvano  la  medesima  via. 

A  don  Raimondo  Marqueto.  che  era -de' buoni  capitani  se 
mai  ve  ne  furono,  la  cosa  non  giunse  nuova;  cioè  che  quei 
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di  Roscs  manderebbono  barche  inconlru  alle  cinquanta  galee  u 
li-  farcbbono  girar  di  bordo;  ed  ecco  perché,  nella  uullala  prese 
largo  In  volta  eoi  vento  di  terni,  con  tnnla  rapidità  quanto  po- 
teva Spingerlo  questo  venlo ,  aflinché  se  le  cinquanta  ga lee 
gli  fi  scagli  asserii  addogli,  potesse  inolili  are  della  brezza  ma- 
rina, prendere  il  sopravvento  e  far  forza  di  vele,  col  vento 
in  poppa:  e  coti  nndiS. 

Quando  le  i  inquanta  galee  lo  ebbero  scòrto ,  siccome  ho 
raccontai  ai  dettero  a  i  ■  Tona  di  remi  contro  Ini.  roiper- 
fiocchi  erario  ben  montate.  Don  Raimondo  M.irquelo  e  don 
tterengario  Mavol  le  videro,  e  si  persuasero  ibe  continuando 
a  trascinarsi  dietro  le  venticinque  Ralee,  non  pntrebbono  riu- 
scire ;i  salvarsi.  11  vento  di  terra  mollo  diminuito  cessò  adatto , 
e  i-enlidue  galee  e  due  saetlie  fecero  vela,  lasciandosi  indietro 
le  altre,  e  tenendosi  sempre  a  sopravvento  per  [pianto  potevano. 
Le  cinquanta  galee  che  erano  testimoni  ili  questa  manovra, 
vedendo  clic  il  venlo  rinfrescava,  pensarono  che  non  potreb- 
bono  mai  ra^iugnerle.  poiché  andavano  rapidamente,  sempre 
col  vantaggio  del  sopravvento  ;  per  la  qualcosa  con  loro  gran- 
dissimo cruccio  bisognò  se  ne  tornassero  a  Rosea,  e  vi  trova- 
rono tulio  le  navi  e  i  legni  tosi  sdruscili  ,  clic  se  vi  fossero 
Stala  altre  undici  galee  di  Catalani  soltanto,  avrebbono  sba- 
gliato e  incendialo  lutto  il  umilio.  Oniudi  forti  Bearono  vie- 
più la  piazza,  vi  lasciarono  venticinque  delle  loro  galee,  e  le 
altro  venticinque  andarono  a  San  l'ili  pun  colle  barebe  e  colle 
saeltie  che  aicvano  lasciali  a  Tainariuo. 


Capitolo  CXXXI1. 


rome  II  re  di  Krancia  e  la  sua  oste  furono  desolali  quando  seppero  di  aver 
perduto  venticinque  galee;  e  mine  II  re  si  kdegno  noi  nardlnale  |*rcho 

Il  re  di  Francia  e  il  cardinale,  avute  queste  novelle,  si 
tennero  per  morti:  M  Che  demoni  suo  questi,  disse  il  cardinale, 
che  ri  fanno  si  gravi  danni'?»  —  «  Cardinale,  rispose  il  re,  sono 
queste  le  genti  più  leali  inverso  il  loro  re  ;  potreste  mozzar 
loro  il  capo,  anzi  che  farle  acconsentire  che  il  re  d'Aragona, 
Cr.Cat.  T.I.  il 
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loro  signore ,  perdesse  il  reame;  e  vedrete  e  per  mare  e  per 
Ima  ìli Q Diti  traili  di  valore  come  questi.  E  perciù  dtcovt 
essere  slata  questa  nna  stolla  intrapresa  per  parte  vostra  e 
nostra  ;  e  veramente  siete  voi  in  parte  la  cagione  j;  questo , 
imperciocché  avete  ordita  e  macchinata  la  cosa  d' accordo 
col  nostro  zio  re  Carlo.  Qnesla  gente  e  le  loro  alte  gesta 

10  hanno  fallo  morir  di  dolore,  e  voglia  Dio  preservarci  dalla 
stessa  sventura  1  u. 

II  cardinale  non  seppe  che  rispondere,  perchè  vedeva  aver 

11  re  detto  la  verità ,  e  ambidue  non  dissero  più  parola. 

Allorquando  ali'almiranle  del  re  di  Francia  vennero  que- 
ste notizie,  ebbe  un  grandissimo  spavento;  nulladimeno  volle, 
quando  le  cinquanta  galee  spiegassero  le  vele  da  San  Filippo  a 
Boses,  andarci  in  persona,  e  Irovarvisi  colle  venticinque  galee- 
Dovevano  queste  tultavia  rimanere  stanziate  a  Roses,  e  ciò 
avvenne  sempre  anche  in  seguilo.  L'almirante  don  Ruggero  dì 
Lauria  aveva  dunque  da  combattere  con  maggior  copia  di  navi 
riunite  che  non  lo  avesse  pensato  il  re  d'Aragona ,  don  Rai- 
mondo Marquclo  e  don  Berengario  Hayol.  Ora  lascio  di  parlar 
dell'  almiranle  del  re  di  Francia ,  per  parlare  di  don  Raimondi* 
Uarquefo  e  di  don  Berengario  Mayol  e  liei  loro  bei  latti  di  mare, 

Ca» itolo  CXXXIH. 

Como  limi  ««Inumilo  Marquelo  fece  vela  rersn  Rarcellomi  colle  Tenlldue 
fini»;  carne  appena  riconosci  ti  lo  dagli  abltanll  fosso  «rande  l'allegra- 
la, e  carne  le  «alee  lusserò  messe  In  bnonn  sialo,  e  gli  uomini  pagati 
per  quallro  mesi. 

Raimondo  Marqueto  e  don  Berengario  Mayol  veggendo 
che  le  galee  aveano  cessato  di  dar  loro  la  caccia,  fecero  forza 
di  vele,  si  tennero  a  poncnle  e  fecero  via  per  Barcellona.  Che 
dirò?  vogarono  quel  giorno  e  la  notte  seguente  e  la  domane  a 
terza  ebbero  in  vista  Barcellona.  Quando  gli  abitanti  della  città 
li  videro,  ebbero  una  gran  paura  che  le  undici  galee  non  fos- 
sero state  catturale,  come  ne  temevano  fortemente,  ma  il  re, 
cui  stavano  a  cuore  più  che  ad  ogni  altro,  saltò  a  cavallo,  e 
corse  alla  spiarla,  seguitalo  da  numerosa  cavalleria.  Le  Ot- 
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servò  e  coniò  ohe  v'erano  venlidue  navi  grosse  e  due  saellln. 
«Baroni,  dìss'egtì,  coraggio,  rallegratevi,  sono  le  nostre  galee 
che  se  ne  trascinano  dietro  altre  undici,  ed  ecco  le  loro  due 
saettie  che  approdano  o. 

E  latti  a  guardare,  a  cantare  e  a  convenire  col  re.  Iti 
questo  la  ciurma  delie  due  saettie  prese  terra ,  e  andò  dal  signor 
re  che  avea  saputo  esser  sulla  riva  ,  e  gli  delle  la  buona 
-nuova,  e  il  signor  re  fece  distribuir  laro  copiose  strenne. 

Quando  le  galee  furono  vicino  a  terra,  abbassarono  le 
vele  e  trassero  alla  spiaggia  tulle  nel  medesimo  tempo,  tra- 
scinandosi dietro  le  galee  catturate  a  riiroso  e  colle  bandiere 
rovesciate  in  mare;  e  se  ne  fecero  grandi  feste  a  Barcellona, 
Don  Raimondo  Marqucto  e  don  Htirongarui  Mnyol  uscirono 
dalla  loro  nave,  corsero  al  cospetto  del  re  e  gli  baciarono  i 
piedi.  Il  re  si  chinò  per  rialzarli,  li  abbracciò ,  fece  loro  buona 
cera  e  viso  ridente,  ed  essi  parlarongli  in  questa  sentenza: 
<•  Signore,  che  vi  piace  comandarci?»  —  n  Voglio ,  rispose 
inesser  lo  re,  elio  lasciate  a  tutti  la  preda,  senza  prelevarvi  sa 
alcun  diritto;  che  le  galee  e  i  prigionieri  siano  per  noi,  ma  che 
il  resto  tocchi  a  voialtri;  spartilevelo  tra  voi,  e  date  quello 
-che  vi  parrà  ai  soprannumeri  che  erano  con  voi  ». 

Allora  tornarono  a  baciargli  i  piedi,  mossero  giulivi  olire 
ogni  credere  verso  le  galee,  e  a  tutte  le  ciurme  detlcro  la 
liela  novella  del  regio  favore;  e  tutti  a  sciamare:  «  11  Signore 
Iddio  vi  dia  lunga  vitaU  e  ognuno  ratio  saltò  sulla  spiaggia 
colla  roba  guadagnata.  Fatte  queste  cose  Don  Raimondo  Star- 
imele- e  don  Berengario  Mavol  tornarono  dal  re  e  gli  dis- 
sero: «.  Signore ,  se  vi  contentate ,  vorremmo  far  condurre  a 
terra  le  ventidne  galee,  imperciocché  hanno  bisogno  tutte 
d'esser  risloppale  ».  —  «  Dite  benissimo,  riprese  il  re,  ma  fate 
che  sventoli  il  nostro  stendardo  alla  tesoreria ,  pagate  tulle 
le  vostre  genti  per  quattro  mesi,  e  quando  le  galee  saranno 
risarcite,  pensate  ad  allestirle,  perchè  possiate,  se  giugne  l'ai- 
mirante,  partir  con  lui  n.  —  «  Signore,  risposero  essi,  faremo 
come  volete;  ormai  fate  cuore,  e  stale  certo  che  se  anche  l'ai- 
mirante  non  giognesse,  noialtri,  colla  grazia  di  Dio,  sapremo 
confonderli  tulli  colle  nostre  galee  ».  —  «  Dio  lo  voglia  I  ■» 
ilisse  il  re. 
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Allora  dettero  opera  a  tirare  a  secco  le  galee  e  a  ristup- 
parle  ;  Tu  lenulo  banco  pel  pagamento  delle  milizie,  e  lutle 
toccarono  il  loro  stipendio  iti  quattro  mesi.  Dopo  aver  dato 
sesto  a  ogni  cosa  ,  messcr  lo  re  lasciò  Barcellona  e  turni)  la 
dov'era  il  signor  infante,  i  baroni,  i  cavalieri  e  tulli  coloro 
che  area  lasciati  a  guardar  le  frontiere,  e  accompagnato  da 
pochi  uomini  a  cavallo  e  da  alcuni  fanti  andò  ad  uno  ad  uno 
a  visitarli  tutti  per  vedere  quel  che  facevano. 

Capitolo  CXXXIV. 

Con»  Il  ili  della  Madonna  il' agosto  11  signor  ro  d  Aragona  seguito  da  du 
noni"  almoRavatl  pugno  con  quallroccnh)  (avnllerl  trancrsl  olia  erano 
in  un  agirai»  eoi  curile  di  Nevers;  p  conio  li  naso  ed  ucciso  II  conio. 

Un  giorno  dunque,  e  Tu  quello  di  Santa  Maria  d'agosto, 
il  signor  re  movendo  in  sull'alba  alla  volta  di  Besalii,  in- 
cappò in  una  insidia  di  quattrocento  cavalieri  francesi.  lina, 
scorta  che  conducea  vitlovaglic  dovoa  venir  da  Rosea  all'oste 
francese  ,  e  siccome  pel  solilo  torme  di  cavalieri  e  dì  fanti 
venivano  ad  inquietare  le  scorte  in  questo  loco,  v'erano  slati 
appostati  que' cavalieri  nella  notte,  per  punirneli. 

Il  signor  re  veniva  inuanzi  cavalcando  e  parlando  della 
sua  sali  sfa  lione,  veggendo  che  sopra  ogni  punto  delle  sue  fron- 
liere  le  milizie  sue  tornavano  ricche  ed  agiatissime  per  via  di 
spesse  cavalcale  che  miti  i  giorni  faceano  contro  i  Francesi  e 
nelle  quali  ammazzavano  gran  gente  a  guadagnavano  senza 
misura,  sicché  n'erano  tutti  allegri  e  beati;  ma  intanto  che  an- 
dava cosi  ragionando  e  senza  troppo  guardarsi,  Iddio,  il  quale 
non  opera  che  pel  nostro  bene ,  volle  liberare  il  signor  re 
dalla  morie  e  dalla  prigionìa.  Accadde  dunque  che  gli  aìmo- 
gavari  i  quali  lo  accompagnavano,  erano  circa  dugentu,  e  che 
rasentavano  le  scosccnditure  delle  montagne,  fecero  levar  due 
o  tre  lepri.  Veggendo  scappar  fuora  queste  lepri  gli  almogavari 
si  dettero  a  urlare  e  a  schiamazzare;  il  signor  re  e  coloro  che 
erano  seco,  non  più  dì  sessanta  uomini  a  cavallo,  dettero 
subito  di  piglio  alle  armi,  pensando  che  gli  almogavari  aves- 
sero scoperto  cavallerie;  e  nel  tempo  islcsso  i  Francesi  che 
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si  erano  tenuti  sempre  nell'agliaio,  credendosi  scoperti,  usci- 
rono subilo  fuor  a.  Messer  lo  re,  quando  li  vide  gridò:  «Ba- 
roni ,  stiamo  saldi  c  ripieghiamoci  sopra  i  nostri  fanti;  ecco 
una  numerosa  schiera  di  cavalli  che  s'è  postala  là  per  aspet- 
tarci; pensi  ognuno  a  fare  il  debito  suo,  e  noi  faremo  oggi, 
coli' aiuto  del  nostro  Signore  Iddio  Gesù  Cristo,  tal  opera  di 
cui  il  mondo  parlerà  per  sempre  ».  E  tulli  risposero:  ci  Si- 
gnore, permetteteci  di  grazia  che  andiamo  a  porci  su  quella 
montagna,  così  che  la  vostra  persona  sia  al  coperto.  Nulla  noi 
temiamo  per  noi,  ma  ci  sta  a  cuore  la  vostra  persona.  E  quando 
sarete  lassù,  vedrete  come  ci  trarremo  d' impaccio  *.  —  «  Dio 
mi  guardi ,  riprese  il  re ,  dal  torcer  via  per  costoro  I  » 

Quegli  almogavari  che  stavano  più  vicini  al  re  subito  gli  si 
strìnsero  attorno,  ma  non  ve  n'erano  più  di  cento  quando  si 
appiccò  la  zuffa.  Allora  costoro  spezzarono  le  lancie  nel  mezzo; 
il  re  si  scagliò  furiosamente  prima  di  tutti,  spinse  la  lancia  sul 
primo  che  gli  si  parò  davanti  e  lo  feri  con  tant'  impelo  in  mezzo 
allo  scudo  che  non  ebbe  bisogno  di  farsi  chiamare  un  medico. 
Quindi  pon  mano  alla  spada,  e  ferisce  qua  e  là,  schiudendosi 
davanti  la  mischia  con  tale  una  rabbia  che  ntuno  osava  an- 
dargli incontro  quando  lo  aveva  a  quei  colpi  riconosciuto. 
Tutti  qnelli  che  erano  seco  si  portarono  cosi  bene  che  niun 
allro  cavaliere  al  mondo  avrebbe  potuto  fare  le  cose  stupende 
che  fecero  costoro.  Gii  almogavari  poi,  importa  pure  ch'io 
ve  lo  dica,  si  cacciavano  cosi  audacemente  fra  i  nemici  con 
quei  loro  tronconi  dì  lancia  che  in  poco  tempo  non  vi  forano 
più  cavalli  da  sventrare.  E  questo  fecero  dopo  avere  spuntali 
i  loro  dardi ,  imperciocché  potete  credere  che  non  ve  n'  era 
uno  solo  il  quale  col  suo  dardo  non  avesse  ammazzato  il 
suo  cavaliere;  poi  fecero  maraviglie  con  quelle  mezze  lancia. 
Il  signor  re  correva  ora  qui,  ora  là,  ora  a  manca,  ora  a  dritta; 
lo  si  vedeva  per  tutto,  e  ferì  tanto  e  si  Torte  con  quella  sua 
spada  che  alla  fine  andò  in  mille  pezzi.  Allora  die  di  piglio 
all'  azza  d' arme  che  maneggiava  e  rotava  meglio  d' alcun 
altro  uomo  al  mondo ,  si  fece  incontro  al  conte  di  Kej-crs 
che  era  duce  dì  quelle  schiere  e  gli  sferrò  un  tal  colpo  sul- 
l'omero che  lo  fece  sparnazzar  come  morto;  poscia  si  volse  a 
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ud  mancìpio  (1)  della  sua  casa,  che  slavagli  sempre  al  fianco, 
e  eh"  ci  chiamava  don  Guglielmo  Escrìvao  de  Xativa,  il  quale 
montava  un  cavallo,  speditamente  armato,  a  foggia  dei  gian- 
nettarj,  e  gli  disse:  «  Guglielmo,  scendi  da  cavallo  c  finisci- 
lo u.  E  questi  In  terra  d'un  salto,  e  stendelo  morto.  Quando 

10  ebbe  ucciso,  disgraziatamente  per  lui  vide  luccicare  una 
spada  mollo  ricca  che  portava  il  conte  e  gliela  scinse  ;  ma 
in  questo  frattempo  un  cavaliere  del  conte,  reggendo  come  co- 
stui avesse  ucciso  il  suo  signore,  gli  dette  un  colpo  cosi  fiero 
nella  schiena,  che  lo  slese  morto.  Il  re  girò  il  capo,  e  visto 
quel  cavaliere  che  aveagli  ucciso  don  Guglielmo  Escrivan , 
gli  scagliò  un  tal  colpo  coli'  azza  d' arme  sulla  celata  di 
ferro  che  gii  fece  spicciar  il  cervello  dalle  orecchie,  e  cadde 
morto  all'  istante.  E  qui  per  via  della  morte  del  conte  avreste 
veduto  orribili  colpi  e  piaghe  date  e  ricevute;  Il  signor  re , 
in  veggendo  la  sua  gente  cosi  cerchiata,  andò  a  urtare  a  gran 
corsa  nei  nemici,  e  si  seppe  far  largo  tanto  bene  che,  in  quanto 

11  dico,  uccise  di  sua  mano  più  di  quindici  cavalieri;  e  cre- 
dete a  me  che  un  colpo  solo  bastava  per  uccider  quelli  che 
gii  si  paravano  davanti. 

In  memo  alla  mischia  un  cavalìero  francese,  corrucciato 
dal  danno  Infinito  cho  faceva  loro  il  re ,  gli  corse  addosso 
colla  spada  levala,  e  d'un  colpo  gli  recise  le  redini  del  ca- 
vallo; il  re  credette  esser  giunta  l' estrema  ora  per  lui.  E  ve- 
ramente nissun  cavaliero  dovrebbe  ire  alla  pugna  senza  aver 
doppie  redini,  le  une  in  cuoio,  le  altre  in  catene  di  ferro  e 
fasciate  di  cuoio.  Che  dirò?  Il  signor  re  se  ne  andava  alla 
mercè  del  cavallo  che  menavate  qua  e  là  dove  desio  lo  me- 
nava. Quattro  almogavari  che  stavano  non  lunge  dal  signor 
re,  finalmente  gli  si  accostarono  e  gli  riannodarono  le  redini. 
Ma  al  signor  re  non  era  uscito  di  mente  il  cavaliero  che 
gliele  aveva  tagliate,  e  correndo  là  dove  erasi  volto,  gli  dette 
un  bel  guiderdone  del  piacere  fattogli,  imperciocché  gli  rispar- 
mi Jfundjj.  tei  Lo  queslu  nomo  vicinisi  Ialino  manripiuni.  Trovimi  cosi 
chiamali  nelle  scrittore  del  medio-evo  gli  officiali  snIììlIIi.t.:!  uhi.!  ™ni .  i 
rmlodl  delle  ra>lell a  c  certi  vallslll  rhe  recavano  le  armi  del  signore,  co- 
me «Il  wwtlert. 
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mlò  per  sempre  f  incomodo  di  tagliar  allre  redini ,  stenden- 
dolo morto  accanto  al  suo  signor  come.  E  quando  il  signor 
re  si  fu  cacciato  di  nuovo  nella  mischia,  allora  bisognava  ve- 
derlo ferire  e  sbaragliare  i  nemici;  imperciocché  nella  compa- 
gnia di  messer  la  re  contavansi  tali  baroni  e  cavalieri  che  mar 

fece  la  sua  parte  di  maraviglie.  Che  aggiungerò?  Un  giovine 
cavaliere  di  Trapani,  il  quale  appellavasi  Palmer!  dell'Ab- 
bate, che  il  signor  re  quando  stette  in  Sicilia  aveva  ammesso 
alla  sua  colle,  che  non  s' era  trovato  mai  ad  un'  impresa  di 
guerra,  foco  cose  in  questa  circi  istanza  ila  disgradarne  Or- 
lando se  fosse  vissuto,  e  tutto  questo  per  via  del  grande  amore 
che  avessi  per  messer  lo  re,  e  perchè  Io  si  vedeva  far  tanto 
colle  sue  mani  :  imperciocché  quello  che  operava  il  signor  re 
non  era  impresa  da  cavaliere  ,  ma  veramente  opera  di  Dio. 
Né  Galaor,  né  Tristano,  ne  l.ancitotlo,  nè  quanti  sono  cava- 
lieri della  Tavola  Rotonda  ,  presi  lutti  insieme ,  se  avessero 
avuto  seco  una  sebiera  cosi  poco  numerosa  come  quella  che 
aveva  il  re  d'Aragona,  avrebbero  pollilo  lare  in  un  solo  di 

re  d'Aragona  e  lutti  quelli  clic  lo  accompagnavano.  Clic  dirò'? 
I  Francesi  vollero  ripiegarsi  verso  un  colle,  ma  il  signor  re 
si  precipitò  su  colui  che  portava  la  bandiera  del  conte  e' gli. 
dette  un  colpo. si  forte  colf  azza  d'arme  sull'omero  che  lo 
distese  bocconi,  t>  gli  alinogavaii  si  slr.ii  ciarono  Ira  loro  la 
bandiera  nemica. 

Quando  i  Francesi  ebbero  vista  la  loro  bandiera  rovesciata 
e  calpestala,  si  strìnsero  in  schiere,  e  il  sigimi'  re  addosso  con 
lutti  i  suoi:  che  volete?  1  Francesi  s'erano  fatti  padroni  d'un 
poggiuolo,  e  s' erano  stivali  così  fattamente  fra  loro,  che  nè 
il  re,  uè  alcuno  de' suoi,  poterono  cacciarvìsi  in  mezzo.  Tut- 
lavolla  la  pugna  si  prolungò  fino  a  notte  oscura,  e  non  resta- 
vano più  di  ottanta  Francesi.  Il  signor  re  disse  allora:  «Baroni, 
annotta,  e  ora,  volendo  continuare  a  ferire,  potremmo  farci 
danno  fra  noi;  ritiriamoci  ». 
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E  quando  si  (aromi  ripiegali  sopra  un  altro  poggiuolo, 
videro  venirsi  incontro  meglio  che  cinquecento  cavalieri  fran- 
cesi colte  loro  insegne.  Se  mi  domandale  chi  erano,  vi  rispondo 
che  erano  tre  conti,  parenti  del  conte  di  Nevers  che  slavano 
in  pensiero  per  il  toro  enfino,  postosi  in  agnato,  è  non  avendolo 
visto  tornare  sul  mezzo  del  giorno,  ora  in  cui  dovea  esser 
tornato  al  campo,  colla  permissione  del  re  di  Francia,  erano 
partiti  per  andarne  in  traccia.  Scorsero  cosloro  da  un  lato 
qne' cavalieri  sul  poggiuolo,  e  poi  il  re  d'Aragona  sopra  un 
altro ,  e  corsero  in  fretla  verso  anelli  che  mossero  loro  in- 
contro, ed  ebbero  la  dolente  storia  de'loro,  e  affrettaronsi  là 
dove  giacevano  morti  come  il  conte  altri  sei  loro  parenti.  Al- 
lora, cacciando  alti  guai  e  dolorosamente  piangendo  cammi- 
narono tutta  la  notle,  finché  avessero  riposto  il  piede  nel 
campo. 

Quando  furono  tornati,  bisognava  vedere  allora  il  cruccio, 
«dir  le  grida  e  i  pianti,  sicché  parea  ne  andasse  in  volta  il 
mondo.  Don  Raimondo  Folco,  visconte  di  Cardona,  che  tro- 
vavasi  allora  in  Girono,  spacciò  dieci  uomini  in  campagna  per 
stare  al  fatto  di  quello  che  avveniva;  e  questi  si  tolsero  in 
mano  due  uomini  dell'  esercito  e  li  condussero  in  città.  Don 
Raimondo  Folco  domandò  a  costoro  che  volessero  dir  quelle 
urla  e  quei  guai,  e  dielro  il  doloroso  racconto,  ordinò  si  faces- 
sero subilo  grandi  baldorie  e  falò  per  tutta  la  città  di  Girona. 

Li  lascio  ora  in  riposo  e  torno  a  dire  di  messcr  lo  re 
d'Aragona.  Diceva  egli  allora  ai  suoi:  «Baroni,  passiamo  qui 
la  notte ,  sul  giorno  leveremo  il  campo  e  ci  daremo  a  rin- 
tracciare quali  e  quanti  cavalieri  abbiamo  perduto ,  imper- 
ciocché abbandonar  cosi  il  campo  di  battaglia  sarebbe  per  noi 
gran  disonore  ». — «  Signore,  gli  risposero  quelli  ch'erano  con 
lui,  che  dite?  non  vi  basta  quel  che  avete  fatto  oggi?  Chi 
sa  che  non  abbiate  da  far  più  domani  ?» 

Rispose  il  signor  re  che  certamente  non  toglierebbe  it 
campo,  e  che  non  voleva  gli  fosse  ritolto. 

Allorquando  si  fece  giorno,  gli  altri  almogavari  che  per- 
correvano le  montagne,  raggiunsero  il  signor  re,  e  dopo  essi 
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giunsero  più  di  cinquecento  uomini  della  sua  cavalleria;  il  si- 
gnor re,  a  bandiere  spiegale,  s'avanzò  nel  campo,  seguitato 
soltanto  da  coloro  che  erano  stali  con  lui  alla  pugna,  non 
permettendo  ad  alcun  altro  di  scendervi.  Coloro  dunque  elle 
avevano  combattuto,  levarono  via  il  campo  e  ne  tolsero  bollino 
di  bardature  si  preziose  che  n'  ebbero  a  dovizia  per  sempre.  Il 
signor  re  fece  riconoscere  i  suoi ,  e  vide  che  avea  perduto  do- 
dici cavalieri  e  don  Guglielmo  Escrivaii  che  mini  per  la  bella 
spada  di  cui  era  stalo  incordo;  quindi  apprenda  ognuno  a  non 
pensare  ad  altro,  infili  clie  la  pugna  duri,  fuorché  alla  vit- 
toria ,  a  non  lasciarsi  pigliar  dalla  voglia  dell'oro,  nò  dell'ar- 
gento, nè  d'altra  cosa  eb'ei  veggia,  imperò  suo  60I0  desiderio 
debb'  essere  di  ferir  nel  nemico;  s' egli  rimane  vincitore  gli 
toccherà  assai  bottino  quando  leverà  il  campo,  e  all'  incontro 
lullo  quello  che  potesse  aver  preso  non  gli  farebbe  gran  frutto, 
poiché  colla  sua  persona  perderebbe  ogni  cosa.  Tenetevi  dun- 
que a  menle  eiò  ehe  vi  dico,  0  se  lo  fate,  Dio  saprà  trarvì 
sempre  con  onore  da  un  campo  di  battaglia. 

S'  ;iv\ idei-»  e/.iandiu  ili  aver  perduto  venlicinqu'  uomini  a 
piedi;  e  potete  quindi  pensare  se  fu  questo  uno  splendido  fattoi 
si  poca  gente  contro  tanto  numero  di  cavalieri;  impercioc- 
ché vi  rimasero  morti  più  di  trecento  cavalieri  francesi;  e  di 
costoro,  diconlo  lutti  quelli  che  erano  a  questa  giornata,  più 
di  sessanta  li  uccisa  colle  sue  mani  messer  lo  re.  Tolsero  vìa 
dunque  dal  campo  bardature  preziose  e  moneta;  ma  non  vi 
fu  modo  di  avere  un  cavallo,  imperciocché  non  ve  n'era  uno 
che  non  avesse  ricevuto  sette  o  otto  colpi  di  lancia. 

Allora  messer  lo  re  se  ne  andò  a  Besalù;  e  su  questa  fron- 
tiera tutti  gli  abitanti  eransi  fatti  ricchi  e  agiati  come  avve- 
niva sulle  altre  frontiere.  Che  dirò  di  più?  Dopo  che  il  signor 
re  ebbe  esaminalo  lutto  quello  che  avveniva,  si  portò  ad  llo- 
stalrich  dove  era  il  signor  infante  don  Alfonso.  Ma  cesso  per 
ora  un  momento  di  parlarvi  di  lui  e  torno  a  madonna  la  reina, 
a  messer  lo  infante  don  Giacomo,  all'abiurante,  e  finalmente 
alla  galea  e  alle  due  saetlic  che  messer  lo  re  spedi  loro  da 
Ila  ree  bona. 


ti!,  t'.il  .    Voi.  I. 
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Come  la  galea  e  I  due  [ugni  clic  II  re  spacciò  a  madonna  la  re-Ina.  agl'Infanti 
e  al l'sl mira ii le  duri  Ruggero  ili  Lnurla  glugneascto  a  Messina;  esina 
l'almlranlc  ne  rinarlisso  con  setlanluna  galea,  e  cornea  Las  li 
disperdesse  II  na villo  ilei  re  di  Francia  e 


Quando  In  galea  e  le  due  saellie  spanciale  in  Sicilia  ila 
messer  lo  re  d'Aragona  furono  partite  da  Barcellona,  ognuno 
di  esse  prese  la  via  destinatagli ,  e  tanto  rapidamente  fecero 
il  viaggio  ,  che  giunsero  a  Messina  ,  vi  trovarono  la  reina , 
gl'infanti  e  l'ai  mirante,  consegnarono  le  lettere  del  re  e  quelle 
di  don  Raimondo  Marqueto  e  di  don  Berengario  Mayol.  Messer 
l'infante  dette  ordine  aU'almirante  di  fare  allestire  senza  in- 
dugio tutte  le  galee  disponibili.  L' almirante  fece  dar  nella 
tromba  e  fu  bandito  che  ogni  uomo  venisse  a  toccar  le  paghe 
di  quattro  mesi,  e  tutti  le  ricevettero  con  piacere.  Cbc  aggiu- 
gnere?  In  quindici  giorni  armò  sessantasei  galee  che  erauo  stale 
ristoppale,  perchè  non  volle  aspettare  che  ve  ne  fossero  di  più, 
fece  imbarcar  tutta  la  sua  gente ,  che  si  pose  in  via  giuliva 
e  contenta ,  e  si  accomiatò  da  madonna  la  reina  e  dagl'  in- 
fanti. E  fece  tutta  questa  fretta  a  partire  affinchè  niuno 
potesse  trapelare  quel  che  si  meditava.  In  questi  quindici  giorni 
non  fu  permesso  d'uscir  di  Sicilia  ad  alcuna  nave  che  v'O- 
lisse far  vela  verso  occaso.  L'almìrante  andò  verso  Cabrerà, 
ed  ebbe  propizio  il  vento  in  modo  che  presto  vi  giunse;  di 
qui  mandò  al  re  a  Barcellona  una  delle  sacttie  che  gli  aveva 
spedile.  Questo  legno  vi  trovò  don  Raimondo  Marqueto  e  don 
Berengario  Mayol,  i  quali  tosto  gli  risposero  per  lo  slesso  mezzo 
di  dirigersi  verso  il  capo  d'Aygua-Freda ,  che  nelle  acque  di 
questo  capo  s'imbatterebbe  in  oltantacinque  galee  le  quali 
stanziavano  nel  porto  di  Roses  ;  che  perciò  si  affrettasse  prima 
che  si  sapesse  di  lui  :  che  lutto  quello  che  sapevano  per  notizie 
avute  dalle  spie ,  era  che  troverebbe!»  in  quelle  acque  ;  ed 
aggiunsero  che  anch'  essi  al  più  presto  le  raggiugnerebbono 
con  tutte  le  galee  risloppate  a  Barcellona. 
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Il  legno  armato  partì  dunque  con  questa  risposta,  e  in- 
tanto doo  Raimondo  Marqueto  e  don  Berengario  Mayol 
armarono  sediti  galee  che  erano  stale  anch'esse  risarcite ,  e 
vi  mìsero  su  tutta  la  loro  gente.  '  « 

It  legno  trovo  l' a  [mirante  in  mare,  ed  appena  questi 
ebbe  letta  la  lettera  di  don  Raimondo  Marqueto  e  di  don  Be- 
rengario Mayol,  fece  via  verso  il  capo  d'Aygua-Frcda  ;'nella 
notte  prese  terra  a  Las  Hormigas  e  vi  riposò.  Volle  che 
ogni  galea  avesse  pronti  Ire  fanali,  uno  a  prua,  l'altro  in 
mezzo,  l'ultimo  a  poppa;  perchè  se  mai  le  galee  del  re  di 
Francia  si  presentassero  nella  nottata  ,  tutti  i  fanali  fossero 
di  subito  accesi ,  per  conoscere  le  proprie  galee ,  e  perchè 
poi  credessero  i  nemici  che  ogni  fanale  accennasse  una  ga- 
lea; e  questa  pensata  fece  vincer  l'impresa,  imperciocché 
le  cose  andarono  com'erano  stale  previste.  In  sul  far  del 
giorno,  il  navilio  del  re  dì  Francia  passò  nelle  acque  del 
capo  con  un  fanale  a  prua  ;  e  appena  l' almirante  se  lo  vide, 
ventre  incontro  fece  armar  tutta  la  sua  gente ,  e  spacciò 
infrattanlo  due  navi  armate  a  fare  scoperte  :  queste  tornarono 
subito  e  riferirono  che  era  tutto  il  navilio  del  re  di  Francia. 
L' almirante  gli  tenne  dietro,  e  si  frappose  fra  lui  e  la  terra;  e 
quando  furono  vicini,  ad  un  tratto,  si  accesero  tutti  i  fanali,  ed 
egli  si  scagliò  in  mezzo  a  quello.  Oh!  allora  poi  bisognava  veder 
volare  te  lancio  e  i  quadrelli ,  e  armeggiare  i  balestrieri  stan- 
ziali. Che  vi  dirò!  Prima  che  fosse  di  chiaro,  l' almirante  don 
Ruggero  di  Lauria  aveva  sconGtte  le  gaiee  nimiche ,  ed  erano 
cinquanlaqu altro,  e  quindici  di  Pisani  che  si  rifugiarono  verso 
la  costa.  Altre  sedici  che  appartenevano  ai  Genovesi ,  tutte 
spaurite  fuggirono  insieme  ;  e  senza  aspettare  il  rimanente 
s',  al  largarono  in  mare  e  tornarono  a  casa.  In  pieno  giorno 
T almirante  andò  a  riconoscere  le  galee,  e  vide  che  ve  n'erano 
arrenate  sulla  riva,  ed  erano  galee  pisane  affondate  nella  sab- 
bia.  1  marinai  dell' almirante  ne  tolsero  via  quel  che  potettero 
e  poi  vi  appiccarono  il  fuoco. 
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Cauta  lo  CXXXVI. 

Come  di  in  «limonilo  Maro,  uel"  e  don  Derengorio  Maynl  si  anelarono  oli 'almi 
ranic  II  giorno  slesso  della  pannili  nome  eall  lasciò  toro  tulle  le  galee  che 

Dopo  questa  impresa  l'almiranle  sì  avviò  a  Roses.  Che  diro? 
il  giorno  slesso  ili  elle  Tu  data  la  battaglia  ,  don  Raimondo 
Marqueto  e  don  Berengario  Mayol  raggiunsero  l'almiranle  a 
ora  di  vespro.  Questi  lasciò  loro  tulio  le  galee  che  avea  cattu- 
rate, e  disse  che  passassero  per  Palamos  e  San  Filippo;  di  pren- 
dervi ogni  ratta  di  navi  e  di  condurle  a  Barcellona  colle  galee, 
e  di  far  fretta,  imperciocché  egli  andrebbe  a  Roscs  per  impa- 
dronirsi di  tutte  le  navi  che  vi  avrebbe  trovate,  e  per  giunta 
delle  venticinque  galee  e  di  tutte  le  viltuaglie  che  fossero  a 
terra,  e  che  non  si  staccherebbe  da  Roses,  senza  essersene  im- 
padronito. 

Don  Raimondo  Marquelo  e  don  Berengario  Mayol  fecero 
appuntino  quel  che  ordinò  l'almiranle;  andarono  subito  a  Pa- 
lamos e  a  San  Filippo ,  e  portarono  via  lutte  le  navi.  A  San 
Filippo  sbarcarono  e  incendiarono  tutte  le  provvigioni  che  vi 
erano  state  riposte  ;  imperciocché  quanti  v'erano  rimasti  per 
ordine  del  sire  di  Francia  erano  fuggili.  Don  Raimondo  Mar- 
quoto  e  don  Berengario  Mayol  spacciarono  dieci  uomini  per 
diverse  vie  a  messer  lo  re  d'Aragona  a  Host Ulrich  per  dargli  la 
buona  novella.  Questi  messaggi  aveano  ordine  di  andar  poscia  a 
Barcellona  e  dì  spandere  la  medesima  nuova  per  (ulto  il  paese. 
Fatte  queste  cose  Raimondo  Marqueto  e  Berengario  Mayol  dis- 
sero fra  loro:  a  Aspettiamo  qui  l'almiranle,  imperciocché,  seb- 
bene ci  abbia  ingiunto  di  andare  a  Barcellona  sarà  meglio  ci 
andiamo  con  lui,  e  che  l'onore  sia  di  chi  spetta  ».  E  cosi  fecero, 
significando  bellamente  il  loro  rispetto  per  lui.  Dopoché  don 
Raimondo  Marqueto  e  don  Berengario  Mayol  ebbero  lasciato 
l'almiranle,  questi  fece  via  per  Roses;  gli  abilanti  pensarono 
che  fosse  il  loro  umilio,  e  le  venli  galee  si  misero  in  moto  e 
gli  andarono  incontro,  mettendo  alle  grida  di  giubilo.  L'almi- 
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ranlo  fece  sventolare  la  bandiera  del  re  di  Francia  per  trarli 
più  che  mai  in  allo  mare,  ed  anche  perchè  le  genti  che  vi 
erano  sopra  non  gli  scappassero  di  mano  salvandosi  in  basso 
fondo.  Appena  poi  se  le  vide  vicine .  fece  far  forza  di  remi , 
calò  ratto  la  bandiera  francese  e  isso  quella  del  re  d'Aragona. 
A  cotal  vista,  i  nemici  vollero  girar  di  bordo,  ma  l'almi- 
rante  don  Ruggero  di  Lauria  si  scagliò  loro  addosso.  Che  slaro 
a  dirvi  7  Galee  e  ciurme  ,  prese  ogni  cosa  ;  in  seguito  entro 
nel  porlo  di  Roses  ,  dove  trovò  più  di  centocinquanta  navi  , 
Ira  legni,  laridc  e  barche,  e  le  catturò.  Sbarcò  poscia  sulla 
cosla,  dov'erano  meglio  che  cinquecento  cavalieri  francesi  e 
gran  numero  di  traini  da  vitluaglie  venuti  per  trasportar 
provvigioni;  e  piombò  loro  in  mezzo  e  li  sbaragliò,  ammazzando 
jiìù  di  dugeoto  cavalieri.  Oli  altri  con  tulli  quelli  che  poterono 
seguitarli  fuggirono  alla  volta  dì  Girona  ;  e  vi  s'imbatterono 
nel  re  di  Francia ,  cut  già  era  pervenuta  novella  de!  tristo 
successo  della  sua  impresa  ,  e  gli  portarono  novelle  anche 
[iiù  ingrate.    1.'  «lmii-inte  assilli   la  ritta  ili    Itosrs ,  la  prese 

don  Raimondo  Marquetu  e  don  Berengario  Mayol  che  gli 
sposero  il  motivo  dello  averlo  aspettalo,  e  ne  li  laudò;  spedì 
poi  tosto  tutto  le  navi,  le  galoe,  ì  legni,  le  saeltie  e  le  la- 
ride  a  Barcellona,  imperciocché  vedeva  che  ormai  il  mare  era 
suo,  e  che  non  v'era  più  da  temere. 

Capitolo  CXXXV11. 

tomo  l'almlranle  e  don  Raimondo  Uarqueto  e  don  Berengario  Mayol  tor- 
narono a  Roses;  e  della  grande  altegreua  che  n'ebbero  le  genti  di  Ca- 
rtellini, ma  che  non  osarono  mostrare  per  la  ragiono  che  l  due  infanti 
di  mewer  lo  re  di  Maiorca  erano  allora  a  Parigi. 

L'ai  mira  n  te  con  don  Raimondo  Marqnelo  e  don  Berengario 
Mayol  e  tultc  le  galee  armate  tornarono  tosto  a  Roses,  pen- 
sando che  il  re  di  Francia  non  potrebbe  continuar  l'nssidione, 
e  che  opportuna  cosa  sarebbe  di  portarsi  con  tutta  la  gente 
di  mare  al  colle  di  Panir.as  per  entrare  a  parte  del  Imitino 
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e  dei  cattivi.  E  come  pensarono ,  fecero  ;  andarono  a  Roses , 
e  da  Roses  sulle  altare  dì  Castel  loc. 

Se  le  genti  dì  Castellon  e  di  tutta  la  contrada  fossero  con- 
tente non  me  lo  domandale  ;  a  Peratada  non  capivano  in  sè 
dalla  gioia;  nò  meno  grande  era  la  gioia  nel  Rossiglione,  ma 
gli  abitanti  non  osavano  darla  a  divedere,  imperciocché  il  re  di 
Francia  aveva  seco  a  Parigi  due  figliuoli  del  re  di  Maiorca, 
cioè  l'infante  don  Giacomo  primogenito,  e  Y  infante  don  Sancio 
che  eragli  secondo.  E  perciò  né  il  re  di  Maiorca,  nè  i  suoi  sud- 
diti ai  attentavano  a  significare  quanto  avessero  a  grado  l'onore 
che  Dio  accordava  alle  armi  del  re  d'Aragona. 

In  questo  momento  cesso  di  parlare  del  l'ai  mirante  che  si 
dispone  a  salire  al  colle  di  Panicas ,  per  dove  sapeva  che  sa- 
rebbe passato  il  re  di  Francia  colla  sua  oste,  e  torno  al  re 
d'Aragona.  Nulladimeno  v'assicuro  che  di  tutto  quello  che 
eragli  avvenuto  e  dello  stato  in  cui  si  trovava  egli  e  il  sire  di 
Francia,  rese  esatto  conto  alla  Sicilia  per  mezzo  di  un  legno 
armato. 

Capitolo  CXXXVIII. 

Come  messer  lo  re  d'Aragona  andò  al  culle  di  Panioas  per  schiacciare  1 
Francesi;  come  11  re  di  Fronda,  colto  da  maialila, lolsc  l'assedio  di  Gironi, 
c  prima  di  morirò  progasso  il  eoo  Dglluolo  Filippo  a  lornarsene  In  Fronda; 
K  carne  meswr  lo  re  d'Aragona  gli  fece  la  grazia  di  lasciarlo  passar* 


Appena  pervenne  questa  novella  a  messer  lo  re,  s'avviò  verso 
il  colle  di  Panicas  con  tutta  la  sua  oste,  fanti  e  cavalli  che 
guemivano  le  sue  frontiere,  affinchè  nè  il  re  di  Francia,  nè  alcun 
altro  uomo  della  sua  oste  gli  fuggisse  di  mano.  Il  re  di  Francia 
consapevole  dì  quello  che  era  accaduto,  tolse  l'assedio  a  Gi- 
rone, e  malato  e  malconcio  com'era,  venne  per  la  pianura  di 
Peralada  dove  riannodò  tutta  la  sua  gente ,  e  in  tutto  il  suo 
esercito  certamente  trovò  appena  tremila  cavalli  bardati  ;  di 
fanterie  poi  gliene  restavano  appena,  essendo  tutti  morti,  sia 
nelle  pugne,  sia  per  morbi,  tantoché  si  tenne  spaccialo.  Ri- 
spetto al  cardinale,  non  me  ne  state  a  domandare;  vi  assicuro 
che  avrebbe  volontieri  assoluto  il  re  d'Aragona  da  ogni  peni- 
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tema  e  da  ogni  colpa  ,  purché  lo  avesse  lascialo  ire  in  pace 
fuor  del  suo  reame.  Che  vi  dirò?  11  re  dì  Francia  fu  cosi  afflitto, 
che  essendo  già  inalato  il  male  -li  si  aeravo;  c  allora  si  fece 
venire  innanzi  i  figliuoli,  e  disse  a  monsignor  Filippo:  «Voi  siete 
stalo  sempre  più  savio  di  noi  ;  se  noi  avessimo  data  udienza 
ai  vosi  ri  consigli,  non  morremmo  si  presto  ,  imperciocché  pri- 
ma che  la  notte  sia  passala  noi  non  saremo  più;  né  avremmo 
perduto  i  migliori  della  nostra  oste ,  che  per  causa  nostra  sono 
morti  qui  o  ci  moriranno,  l'or  la  (piai  cosa  vi  diamo  la  grazia 
nostra  e  la  nostra  benedizione .  e  vi  scongiuriamo  che  questa 


grelamente  un  messaggio  al  vostro  zio  re  d'Aragona,  predan- 
dolo di  schiudervi  il  passo  e  di  lasciarvi  ire  sani  e  salvi  voi 
e  il  fratello  vostro  insieme  col  mio  cadavere:  imperi ■iiurtic 


e  cosi  farete  del  bene  all'anima  mia  e  alla  vostra.  Di  più,  mio 
caro  figliuolo,  pregovi  mi  accordiate  un  dono  ».  —  «  Signore, 
gli  rispose,  sono  pronto  a  fare  il  vostro  desiderio,  e  quanto 


Bramo  che  non  vogliate  alcun  male  al  vostro  fratello  Carlo 
die  è  qui  con  noi,  per  aver  voluto  togliere  il  reame  al  vostro 
zio  ohe  era  anche  suo.  Voi  non  ignorate  che  non  é  colpa  sua  , 
ma  nostra  e  di  re  Carlo  vostro  zìo.  Vi  scongiuro  al  contrario  di 
di  onorarlo  come  debhc  buon  fratello  amare  un  fra- 
perciocché  siete  due  fratelli  ed  ambedue  uscite  dalla 
idre  (1)  che  viene  da  una  delle  più  illustri  casate  regie 

Giacoma  re  d'Aragona  e  sorella  di  Pietro  III. 
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clic  sia  al  mondo,  e  nella  quale  sono  i  più  compiti  cavalieri  ; 
per  la  qua!  cosa  dovete  amarlo  teneramente.  Vi  prego  eziandio 
di  fare  di  tutto  a  Di  ne  Ile  la  casa  d'Aragona  stia  in  pace  colla 
casa  di  Francia  e  con  re  Carlo,  e  che  il  principe  vostro  cu- 
gino sia  liberato  dalla  sua  cattività,  e  se  voi  volete  vera- 
mente adoprarvi  in  questa  bisogna,  la  pace  si  Tara  ». 

A  queste  parole  se  gli  accostò  e  lo  baciò  pel  viso,  e  al- 
trettanto fece  a  Carlo,  e  volle  ebe  l'un  l'altro  s'abbracciassero; 
poi  levo  gli  occhi  al  cielo  e  chiese  di  cibarsi  del  corpo  di  Gesù 
Cristo,  e  lo  ricevette  con  gran  devozione  ;  poi  si  fece  dar  l'olio 
santo  ;  e  dopo  aver  avuto  tutti  que'  sacramenti  che  un  buon  cri- 
stiano debbe  ricevere  ,  incrociò  le  mani  sul  petto  e  sclamò  : 
a  Signore  vero  Dio ,  raccomando  l' anima  mia  nelle  vostre 
mani!  u  e  cosi  trapassò  soavemente,  e  fece  una  buona  fine, 
l'anuo  1285,  sul  cader  del  mese  di  settembre. 

Se  vi  talenta  conoscere  dove  mori,  vi  dirò  che  ciò  avvenne 
in  una  casa  di  don  Simone  Villanova  cavalicro,  casa  situala 
alle  falde  di  Puyamilol,  distante  appena  mezza  lega  da  Pera- 
tada  (1). 

Appena  morto  il  re  di  Francia,  volle  Filippo  suo  figliuolo 
che  si  ascondesse  il  caso  ;  nulladimeno  spacciò  segretamente 
messaggi  a  inesser  lo  re  d'Aragona  suo  zio,  che  era  allora  al 
colle  di  Panicas,  e  gli  die  nuova  delia  morte  del  padre  suo , 
pregandolo  fervorosamente  lasciasse  passar  lui  e  la  sua  oste , 
imperciocché  meglio  era  per  lui  essere  re  di  Francia  che  d'al- 
cun' altra  nazione  che  fosse. 

Messer  lo  re  d'Aragona  al  ricevimento  di  questo  messaggio 
ne  dette  tosto  notizia  al  suo  fratello  messer  lo  re  di  Maiorca 
che  era  a  Suelo,  iunge  due  leghe  dal  campo  da  dove  egli  stava, 
e  lo  persuase  ad  andare  incontro  al  nipote,  re  Filippo  di  Fran- 
cia, coi  suoi  cavalli  e  colle  milizie  del  Rossiglione  per  rice- 
verlo alla  Chiusa,  per  impedire  che  gli  almogavari  e  la  gente 
di  mare,  che  già  erano  pervenute  al  colle  di  Panicas  coll'al- 
miranle  don  Ruggero  di  Lauria,  non  lo  disfacessero  alTatto, 

(I)  Gli  storici  francesi  (anno  morire  Filippo  l'Ardila  fl  l'erpignnno  al 
S  d'ottobre;  vedremo  corno  II  D'Ksclol  concordi  con  cesi-,  Il  Villani  |Ulo- 
vanni)  lo  dice  morto  ai  6  dello  stesso  muse  a  PerplBDano;  Cip.  CIV.  Ult.  VI  I. 
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meolrc  cosi,  ,  ■  alami  -,  .1:  qua  dal  Pertbus  e  dal  culle,  slor- 
nerebbeli  eoa  ogni  .■■....!..  possibile  dall'accosta™  all'ori  dam- 
ma; .1  age,lunse,  clip  ilal  cauto  suo  rai  ■  in  ndi  ■■  al  suo 
nipote  re  ili  Francia  di  orni  scostarsi  mai  dall' orlila  mina  . 
e  che  io  questa  guisa,  egli  e  il  suo  fratello,  farebbero  in  modo 
che  la  loro  nenie  Don  lucesse  lutto  quel  male  che  potrebbero 
sen*a  qtiesla  cautela- 

E  come  il  re  d'Aragona  ordinò,  fu  Tatui  ■  compialo,  e  ne 
dette  avviso  al  suo  nipote  re  di  Fi  ancia 

fonando  monsignor  Filippo  re  di  Francia  seppe  ibi-  niesser 
lo  re  d'Aragona  nsserurava  lui  e  II  uno  fratello  e  la  gente 
eira  era  seno .  e  che  era  stato  dato  ordine  al'  re  di  Maiorca 
di  trovarsi  alla  Chiusa  colle  cavallerie,  si  dette  a  fare  quello 
che  toccava  a  lui.  Fece  chiamare  il  cardinale  e  il  fratello 
e  disse  ad  ambedue:  »  Ilo  avuto  la  risposta  dal  nostro  iio  re 
d'Aragona;  il  quale  mi  fa  ;■■  che  assecura  me.  mio  fratello 
e  tulli  quelli  che  passeranno  mero  col  l'ori  (laro,  ma;  ma  che  non 
può  darmi  alcuna  assecuraiionr  pel  rimanenlr  .teli1  oste ,  im- 
perciocché le  sue  schiere  sodo  tante  che  non  vi  sarebbe  al  mondo 
■lo  potesse  tenerle  n  freno  Quindi  veggio  con  dotare  che  noi 
siamo  per  perdere  una  gran  parie,  della  gente  che  ci  a«ama  ». 
—  o  Signore,  disse  11  cardinale,  poiché  si  fa  a  voi  questo  fa- 
vore .  pensate  a  passare .  imperciocché  la  persona  vostra  e 
quella  del  vostro  fratello  sono  più  preziose  di  tolte  le  altre 
insieme.  Perciò  non  ponjrhiamo  tempo  in  mei/o.  e  |u>nsi.ioin 
-i  passare:  quanti  poi  moriranno  qui  andranno  miti  diritti  in 
paradiso  » 

Capitolo  CXXXIX. 

Come  II  re  Filippo  di  Franila  rei  suo  fratello,  col  cadaveri!  del  [ladro,  rol 
cardinale  e  l' ori  Ha  min»  nseirnnn  di  Cataliigna .  e  del  urun  danno  olle 
ebbero  dogli  jlnwnatar  1. 1  quali  ammalia  nino  la  loro  «ente  e  reenavnaa 

Monsignor  Filippo  fere  appello  alla  su.i  baronia  e  formò  un 
.uitlRuardo  nel  quale  procedeva  >n  prima  Ma  il  conte  di  Fot* 
con  cinquecento  ira  va  III  bai  ila  li  ;  %enii»  soluto  dopo  egli  slesso 
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rull'oriliamma,  col  fratello,  col  cadavere  dei  padre  e  col  car- 
dinale;!! con  essi  meglio  di  mille  cavalli  bardali;  seguitavano 
poscia  lutti  gì'  impedimenti,  le  salmerie,  la  gente  minuta  e  i 
rauti.  Col  rclroguardo  venivano  le  reliquie  delle  cavallerìe  ebe 
sommavano  a  circa  millecinquecento  cavalli  bardati.  In  siffatta 
ordinanza  mossero  da  Pujamilot  col  proponimento  di  arrivare 
il  giorno  stesso  alla  Junquera  ,  e  appnnto  in  questo  giorno 
l'almirante  con  tutta  la  sua  gente  di  mare  era  venuto  a  po- 
starsi al  collo  di  Panicas.  Sa  Iddio  solo  come  passassero  questa 
nottata  i  francesi!  neppur  uno  depose  le  armi ,  seppur  uno 
chiuso  gli  oociti  al  sonno;  erano  per  dovunque  lamenti  e  guai, 
imperciocché  gli  almogavari ,  i  valletti  e  la  gente  di  mare 
si  cacciavano  Cno  dentro  le  loro  tende  ,  e  ferivano  e  ucci- 
devano chi  si  parava  loro  davanti,  spezzando  i  cofani,  e  in 
questi  spezzamenti  avreste  udito  maggior  fracasso  di  quello 
che  se  vi  foste  trovati  in  un  bosco  dove  mille  nomini  ad  un 
tempo  sudassero  a  rovesciare  a  colpi  replicali  una  foresta. 

Il  cardinale  poi,  posso  arcerlarvene,  uscito  appena  da  Pe- 
ralada,  non  fece  altre  ebe  mormorare  orazioni;  imperciocché 
la  paura  d'essere  da  un  momento  all'altro  sgozzalo  lo  in- 
calzò lino  a  Per  pigna  no.  E  cosi  passo  la  nottata . 

Venuta  la  domane  il  signor  re  fece  bandire  che  niuno  si 
slaccasse  dalla  sua  bandiera,  e  che  sotto  pena  del  capo,  niuno 
osasse  par  mano  prima  che  la  sua  bandiera  lo  facesse  c  che 
si  fosse  udito  il  suono  delle  trombe  e  delle  nacchere;  e  cosi 
lutti  sì  anelarono  alla  bandiera  del  signor  re  d'Aragona. 

Allorquando  il  re  di  Francia  ebbe  disposto  lo  mosse  della 
sua  oste,  e  che  il  stiri  antiguard»  ebbe  passalo  oltre  it  Perlhus, 
messor  lo  re  d'Aragona  lì  lascio  andare  senza  far  loro  mole- 
stia, ma  tutte  le  sue  genti  si  dettero  a  gridare:  «Armel  si- 
gnore, armel  »  E  il  signor  re  li  trattenne  dall' irrompere. 
Venne  poscia  l'orillamma  coi  re  di  Francia  suo  nipole,  col 
fratello,  col  cadavere  del  padre  e  col  cardinale,  come  v'ho 
detto  che  doveva  essere,  o  cominciarono  a  passare  pel  detto 
luogo  del  Perlhus.  Allora  poi  le  genti  del  signor  re  d'Aragona 
si  tetterò  a  gridar  più  che  mai:  «Onta!  onta!  signore!  ar- 
mi !  armi  !  signore  •>.  E  il  signor  re  mosti-ossi  più  fermo  che 
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inai,  finché  il  re  di  Francia  fosse  passalo  con  lutti  quelli  i 
quali  venivano  die  tra  con  lui  e  coll'orifìaniiha. 

Ma  quando  toccò  a  Biliare  alle  calmerìe  e  alla  marma- 
glia ,  non  credo  che  Tosse  stato  possibile  nè  al  re ,  nè  ad 
alcuu  altro  al  mondo  di  farsi  obbedire;  era  un  grido  solo  per 
tutta  la  oste  del  signor  re  d'Aragona:  Arme!  arme  !  e  lutti 
in  un  lampo  addosso.  Allora  si  bisognava  vedere  spettar  co- 
fani, saccheggiar  tende  e  rubar  vesti  d'oro  e  d'argento  e 
moneta  e  vasellame  prezioso  e  tante  e  tante  ricchezze,  che 
quanti  v'  erano  n1  ebbero  a  dovizia  per  sempre.  Che  aggiugne- 
rò?  Fortuna  per  coloro  che  passarono  innanzi  alle  bagaglio, 
imperciocché  dei  traini  e  di  tutti  i  cavalieri  del  retroguardn 
non  ne  campò  uno;  tntti  gli  uomini  furono  uccisi  e  le  robe 
saccheggiate.  Al  primo  scontro  le  grida  erano  slate  si  forti  ohe 
s'erano  udite  lunge  quattro  leghe,  e  il  cardinale  che  le  udi. 
disse  al  re  di  Francia:  «Cos'è  questa,  signore,  siamo  tutti 
morti  I»  —  «  Siale  sicuro,  rispose  il  re,  che  il  nostro  zio  re 
d'Aragona  non  avrà  potuto  infrenar  la  sua  gente,  imperciocché 
avea  già  sudato  a  tutelare  la  nostra  ritirata.  Avete  dovuto 
udire  anche  voi  nel  mentre  che  passava  il  nostro  antiguardo 
(■(ime  tutti  gridavano:  —  Arme!  arme!  signore  —  ;  e  avete 
veduto  come  egli  slesso,  li  teneva  a  freno  con  uno  spiedo  da 
caccia  che  aveva  in  mano;  e  poi,  quando  siamo  passali  noi, 
come  urlavano:  — Onta!  vergognai  arme!  signorelarmet— e 
quanto  più  sbracciavasi  allora  a  trattenerli.  Finalmente  quando 
noi  siamo  stali  oltre  la  chiusa,  e  che  quella  gente  avrà  veduto 
i  traini  che  luccicavano  ai  loro  occhi  per  vìa  delle  belle  vesti 
che  v'  erano ,  allora  non  gli  sarà  più  riuscito  di  trattenerla. 
Cosi,  abbiate  per  fermo,  che  di  quanti  sono  rimasti  indietro, 
non  ne  sia  campato  uno;  quindi  pensiamo  noi  a  studiare  il 
passo  e  a  salvarci». 

Intanto  traversarono  il  Perthus;  e  a  un  colle  che  s'erge 
sopra  un  fiume  (  LaChiuia)  scorrente  in  questo  luogo,  scórsero 
il  signor  re  di  Maiorca,  colle  sue  cavallerie  e  numero  grande 
di  fanti  del  Rossiglione,  del  Con  Beni  e  della  Cerdagna.  po- 
stato sul  colle,  con  bandiera  reale  spiegata.  Il  cardinale  ve- 
dendolo si  accosto. al  re  dì  Francia,  e  sdamo:  «  Ab!  signor 
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re,  che  sarà  di  noi!  Ecco  il  re  d'Aragona  une  ci  è  passato 
innanzi  !» 

Il  re  di  Francia  che  era  consapevole  di  lutti  i  provvedi- 
menti presi  fra  i  re  d'Aragona  c  di  Maiorca,  gli  rispose:  «  Non 
abbiale  paura,  quello  è  il  nostro  zio  re  di  Maiorca  il  quale 
viene  per  farci  buona  compagnia».  Il  cardinale  se  ne  rallegrò 
di  cuore,  ma  non  poteva  dirsi  ancora  senza  sospetto.  Or  che 
dirò?  il  re  di  Francia  mosse  incontro  al  re  di  Maiorca,  e  anche 
il  re  di  Maiorca  mosso  incontro  a  lui  ,  e  ambedue  s'abbrac- 
ciarono e  si  baciarono.  In  seguilo  il  re  di  Maiorca  abbracciò 
e  baciò  monsignor  Carlo  e  poi  il  cardinale.  E  il  cardinale 
disse:  «  Ahi  signor  re  di  Maiorca,  che  sarà  mai  di  noi? 
moriremo  qui  (ulti?  ».  Il  re  di  Maiorca  che  lo  vide  cosi  pal- 
lido e  sparuto  si  che  pareva  un  morto,  non  potette  fare  a 
meno  di  non  ridere,  e  gli  rispose:  n  Signor  cardinale,  fate 
cuore;  noi  vi  rispondiamo  sul  nostro  capo  che  siete  piena- 
mente sano  e  salvo*.  E  allora  soltanto  si  credette  sicuro,  e 
parve  che  in  tutto  il  tempo  della  6ua  vita  non  avesse  provalo 
tanta  gioia.  Poi  lutti  si  posero  in  via;  e  le  urla  e  gli  schia- 
mazzi dell'  oste  del  re  d'Aragona  rimbombavano  si  forte  fra 
quelle  montagne  che  proprio  pareva  ne  andasse  in  volta  il 
mondo.  Che  vi  dirò?  per  lutto  dove  potevano  trottare,  frolla- 
vano e  a  furia,  dopo  aver  traversalo  il  villaggio  della  Chiusa; 
e  nissuno  credei  lesi  veramente  fuor  di  pericolo  se  non  quando 
fo  giunto  al  Bulù.  fi  re  di  Francia  passò  la  nottata  al  Bulù 
con  tutta  la  sua  compagnia;  ma  il  cardinale  ebbe  fretta  di 
prender  la  via  di  Perpignano  senza  darsi  un  pensiero  al  mondo, 
né  egli ,  né  gli  altri ,  di  aspettare  il  rctroguardo  che  s' erano 
lascialo  dietro,  perchè  le  genti  del  re  d'Aragona  avrebbero 
spedito  anche  loro  in  paradiso. 

.  11  di  vegnente  il  re  di  Francia  col  cadavere  del  padre  e  col 
fratello  e  il  re  di  Maiorca  che  non  lo  abbandonò  mai,  giunse 
a  Perpignano  :  e  qui  per  otto  giorni  provvide  ai  bisogni  di 
tulli,  e  fece  cantar  messe  ogni  di  per  l'anima  del  re  di  Fran- 
cia; ed  erano  sempre  processioni  attorno  al  cadavere,  e  si  fa- 
cevano esequie  che  duravano  giorno  e  notte.  Il  re  di  Maiorca 
in  lutto  il  tempo  che  si  tratlennero  sulle  sue  lerre  fece  seni- 
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pr«  ardere  a  sue  spese  mille  gran  fiaccole  ili  cera,  insomma 
rese  tanti  onori  al  cadavere  del  re  di  Francia,  ai  suoi  Ogliuoli, 
a  tulla  la  gente  del  seguilo  e  al  cardinale,  che  la  casa  di 
Francia  dovrebbe  essergliene  graia  per  sempre; —  e  non  meno 
la  corte  di  Roma. 

Ora  ohe  vi  diro?  Dopo  aver  passalo  otto  giorni  a  Perpi- 
gnano  ed  essersi  bene  rislorati ,  si  riposero  in  via.  Il  re  di 
Maiorca  li  accompagnò  fino  oltre  le  frontiere ,  e  fece  prov- 
vedere a  (ulti  le  loro  bisogne,  dopo  di  che  tolse  commiato  da 
loro  e  rifece  i  passi  per  andare  a  Perpignano.  1  Francesi  tor- 
narono a  casa  io  uno  stalo  così,  deplorabile ,  che  appena  dieci 
di  cento  uomini  malati  ricuperarono  la  salute.  11  cardinale  poi 
rimase  lauto  sbalordito  dalla  paura,  che  la  non  gli  usci  più 
da  dosso:  e  pochi  giorni  dopo  ne  muri  e  andò  in  paradiso  a 
far  compagnia  a  tutti  quelli  che  ci  aveva  mandati  colle  sue 
indulgenze.  Ora  che  diro?  erano  tornati  a  casa  in  una  condi- 
zione si  disgraziata,  che  finché  il  molo  duri  lontano,  in  Fran- 
cia e  in  tutti  i  suoi  dintorni,  non  si  udirà  pronunciare  il  nome 
di  Catalano,  senza  ricordar  questa  sventura.  Ora  cesso  di  par- 
larvi di  loro,  e  tomo  al  re  d'Aragona  e  alle  sue  genti. 

C  ADITOLO  CXL. 


Quando  l' orifiamma ,  come  abbiamo  delto ,  fu  passato  e 
che  le  genti  del  re  d'Aragona  ebbero  preso  od  ucciso  tutti  quei 
soldati  del  re  di  Francia  che  erano  rimasti  indietro,  ed  eb- 
bero guadagnato  un  mondo  di  dovizie,  il  re  d'Aragona  tornò  a 
Pera  la  da;  fece  rifabbricare  e  risarcire  la  città,  vi  fece  tornare 
tulli  gli  abitanti  e  fu  largo  con  loro  di  grandi  regali  e  favori; 
altrettanto  fece  a  Girona.e  l'almiraule  andò  a  itoses.  11  signor 
re  d'Aragona  allora  delle  ordine  all'  almiranlc  di  restituir 
Roses  al  conte  d'Ampurias,  e  di  consegnargli  tutte  le  cibarie 
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e  tutto  il  vìdci  che  v'era,  il  quale  ammontava  a  un  valore 
grandissimo;  poi  andò  a  Gìrona.  Dal  canto  suo,  dopo  aver  dato 
sesto  a  ogni  cosa ,  messer  lo  re  andò  anche  a  Barcellona  c 
ordinò  a  tulli  di  tornarsene  a  casa ,  e  così  fecero  allegri 
e  conienti.  Il  signor  re  parti  per  Barcellona  col  signor  infante 
e  con  tutti  I  cavalieri ,  tranne  quelli  cui  era  raccomandala 
la  difesa  delle  montagne  e  degli  shocchi.  E  Dio  volle  che  il 
giorno  slesso  in  cui  il  re  fece  l'entrata  in  Barcellona,  vi  giu- 
gnesse  anche  l' almirante  con  tutte  le  galee,  e  con  esso  don 
Raimondo  Marquelo  e  don  Berengario  Mayol  :  e  fu  fatta  a 
Barcellona  una  festa  si  splendida  che  mai  fu  vista  una  uguale 
in  altra  città;  la  prima  domenica  in  cui  cominciarono  le  fe- 
ste il  signor  re  convenne  ad  ogni  corsa  di  scagliar  Ire  Trec- 
cie al  segno,  altrettante  il  signor  infante  don  Alfonso;  gli  al- 
tri portavano  le  armi;  ed  era  tanta  l'allegrezza  che  ve  n'era 
per  tutti.  Ma  queste  gioie  ogni  giorno  cominciavano  da  Dio, 
poiché  ogni  mattina  facevansi  processioni  per  tutta  la  città  a 
laude  e  gloria  di  Dio  per  la  grazia  ebe  loro  aveva  fatta.  Così 
fino  all'  ora  del  pranzo  davasi  tutto  il  tempo  a  lodare  e  be- 
nedire Dio  e  a  rendergli  grazie  ;  dopo  il  pranzo  poi  davansi 
a  ogni  fatta  dì  sollazzi.  E  sappiate  ebe  le  feste  prolungaronsi 
per  otto  giorni . 

Capitolo  CXLI. 

Cnroe  II  signor  re  d'Aragona  mando  l'Infante  don  Alfonso  a  Maiorca  con 
gran  nerbo  di  cavalieri  e  di  almogavarl  per  Impadronirsi  della  cllla, 
Impcrclocrhè  II  Santo  Padre  meditava  di  lar  padrone  II .  re  di  Francia 
dell'Isola  di  Malore»,  la  quale  II  signor ro  don  Pietro  volea  difendere. 

Terminate  le  feste  il  re  mandò  a  chiamare  il  signor  infante 
don  Alfonso  e  1'  almirante  e  disse  loro:  «  Infante,  è  nostra 
mente  che  vi  apprestiate  subito  a  partire  con  cinquecento  cava- 
lieri: I'  almirante  verrà  con  voi,  e  voi  assedierete  Maiorca.  Le 
cose  saranno  disposte  in  modo  che  pochi  giorni  dopo  il  vostro 
arrivu,  la  città  sarà  resa,  e  così  tutta  l' isola,  e  l' isola  d'Jviea. 
Non  perdete  tempo .  e  ebe  lutto  sìa  fatto  nel  momento  ». 

Il  signor  infante  gli  rispose:  «  Sarà  fatta  la  vostra  volontà; 
ìo  son  pronto;  scegliete  quelli  che  debbono  accompagnarmi  u. 
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L'ai  mirali  le,  idie  era  un  cavaliero  sperimenlatisainio,  disse 
al  re  :  *  Volete  permettermi ,  signore,  una  domanda  che  mor- 
ivi larvi?  "  —  "l'ariate  fra  o  un  niente  .  disse  il  rei  Allora 
disse  cosi:  »  Signore,  vogliate  manifestare  al  vollro  almirnntc  il 
raoltvo  che  vi  muove  a  farci  partir  per  Maiorca  ».  —  ■  Dite 
benissimo,  replicò  me^scr  l'>  re,  e  vo'cbe  l<i  sappiate  l' tu- 
rante e  voi.  £  cosa  vera  che  da  lettere  di  alcuni  amici  ■<■■ 
abbiamo  o  Genova,  a  Venezia  e  .1  Pisa,  ri  f  venuto  alle  urec- 
chfe  che  il  papa  pretende  macchinare  rbc  il  re  ili  Trancia 
jhbia  ilal  re  nostro  fratello,  per  grado  0  per  fona  l'isola  di 
Maiorca;  e  la  maniera  per  la  quale  spera  ili  venirne  a  capo 
si  è  quella  di  usare  dei  due  suoi  primogeniti,  che  sono  so- 
stenuti a  Parigi.  Egli  vuole,  se  -1.-. -■  di  consegnar  i|uell'  isola 
di  1  .  n  .1  il...  gli  gì  dica  che  non  lasciandola  sarà  mozzo  11 
capo  ai  due  soni  figliuoli,  e  gli  si  toiilierà  nello  stesso  tempo 
U on pelllerf ,  il  Rossiglione,  il  Contieni  e  la  Cerci  ago  a.  E  per 
dirla  in  due  panile  .  temo  che  il  mio  fratello  non  osi  dir  di 
no .  per  In  i|ualrosn  e  necessario  che  in  questo  frangente  noi 
protegglanm  e  il  nostro  fratello  e  noi  e  il  nostro  reame:  im- 
perciocché pntrebhesi  per  la  via  di  Maiorca,  prender  tolta  la 
Catalogna,  coli' aralo  dei  cnmuni  che  ne  hanno  gran  gelosia 
e  che  si  unirehbono  volentieri  ai  nostri  molici,  e  che  per  mo- 
neta :■■!-..  aiuto  al  papa  e  al  re  di  Francia.  Abbiamo 
dunque  fatto  parte  di  questo  al  re  di  Maiorca  nostro  fratello, 
ed  egli  conviene  nel  nostro  proposito,  e  ba  dalo  ordine  ad  al- 
ruui  magistrati  della  citta  di  far  mostra  di  lasciarsi  costrin- 
gere, e  dnpo  pochi  di  di  resistenza  apparente  di  dare  lutto  II 

paese  '    le  nostro  ligi  molo.  Cosi  voialtri  sarete  presta- 
mente padroni  della  etili,  e  11  re  di  Maiorca  nostro  fratello 
uscirà  di  pericolo  e  noi  da  ogu'  inquietezza,  imperciocché  al- 
lorquando le  forze  del  re  di  Trancia  e  dei  comuni  vi  si  fos- 
sero cacciale,  il  re  di  Maiorca  non  potrebbe  riporvi  piede. 

Tomo  allo  slesso  per  il  nostro        1 1  -  se  1  noi  o 

lui;  iiii|pit<  imi-Ile .  appena  vedremo  ch'egli  ohhia  seco  i  suoi 
figliuoli  reduri  nel  loro  paese,  uni  gliela  renderemo  soliilo  «. 
—  •  Signore,  riprese  l' nlmirante  .  ecco  un  savio  pensamento 
n  per  voi  e  pel  re  di  Maiorca:  e  vi  confesso  che.  una  sola  cosa 
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in  questa  guerra  mi  spaventava,  ed  era  che  I'  isola  di  Maiorca 
fosse  contro  noi  ».  —  a  Or  bene  dunque,  disse  il  re,  pensate, 
diminuite  ,  a  recarvi  colle  galee  a  Salou,  c  qui  fate  allestire 
i  legni  per  trasportare  lutto  quello  di  cui  potete  aver  d'uopo. 
Che  l' infante  parta  subito  per  Tarragona  e  noi  gli  manderemo 
nobili  e  cavalieri  che  gli  faranno  buona  compagnia  fino  al 
numero  di  cinquecento.  Vogliamo  che  don  Corrado  Lancia 
che  e  molto  sperimentato  e  facondo  venga  con  voialtri  ;  gli 
ordinerete  di  entrare  in  città  e  di  abboccarsi  coi  magistrati; 
e  verrà  eziandio  don  Erberlo  di  Mediona  che  ha  visto  e  stu- 
diato molto  in  vita  sua.  Adoperatevi  in  modo  che  la  nostra 
gente  non  tinelli  un  chiodo  e  non  guasti  alcuna  cosa.  Tutto 
è  aggiustalo,  in  modo  che  pochi  giorni  dopo  il  vostro  arrivo, 
vi  sia  consegnata  la  città,  poi  subilo  dopo  tutta  l' isola.  Giova 
però  che  ciò  non  si  faccia  nel  momento,  ma  che  vi  siano 
costretti,  in  modo  che  i  Francesi  non  possano  avere  ombra 
dì  sospetto  contro  il  nostro  fratello;  imperciocché  i  pericoli 
suoi  ci  stanno  a  cuore  come  i  nostri,  e  quelli  de'suoi  figliuoli 
quanto  quelli  dei  figliuoli  nostri.  Ecco  perchè  era  necessario 
per  noi  e  per  lui  di  usar  molta  prudenza  nelle  nostre  mosse; 
considerato  con  chi  ci  tocca  a  fare.  Voglia  il  cielo,  per  sua 
grazia  ,  dar  favore  ai  nostri  sforzi  ;  e  piacciagli  che  si  con- 
ducano col  nostro  fratello  il  re  di  Maiorca  con  tanta  buona 
fede  che  si  conduce  egli  e  si  condurrà  rispetto  a  loro;  e  noi  ne 
avremo  gran  gioia,  imperciocché  abbiamo  trovalo  sempre  in  lui 
fior  di  verità  r  di  lealtà.  Siamo  usciti  drillo  stc.-sti  padre  r  ihilla 
slessa  madre,  egli  ed  io, e  non  può  esser  mai  in  noi  differenza 
di  pensare,  né  per  via  de' nostri  amici,  né  per  via  de' nostri 
nemici;  im  perciocché  ,  qualunque  siano  i  ritmici  nostri,  non 
è  lecito  mai  ad  alcuno  violar  hi  fede.  Andate  dunque  che  Dio 
v'  accompagni  •>. 

L'nlmiranle  si  accomiatò  subito  dal  re,  andò  ad  imbar- 
carsi e  fece  vela  per  Salou  con  tutte  le  galee,  e  cosi  fecero 
don  ltaimondo  Marquelo  e  don  Berengario  Ma  voi  con  tulli  i 
loro.  In  capo  a  quattro  ili,  anche  il  signor  infante  si  acco- 
miatò dal  sigimi'  re  suo  padre ,  che  lo  colmò  di  grazie  e  gli 
detto  la  sua  benedizione,  e  si  recò  a  Tarragona.  Messer  Io  re 
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gli  mandò  cavallerie  e  due  migliaia  di  alinea  vari.  E  fu  fatlo 
cosi  affinchè  paresse  che  potevano  impadronirsi  per  for*a  della 
città  e  dell'isola;  e  se  vi  fossero  ili  con  poche  forze,  sarebbe 
stato  troppo  chiaro  die  si  rendevano  per  volontà  del  re  di 
Maiorca  ;  e  ciò  sarebbe  stato  pericoloso ,  come  abbiamo  già 
accennato.  Ora  lascerò  di  parlarvi  del  signor  infante  e  del- 
l'almirante  che  si  apparecchiano  ad  imbarcarsi,  e  lornu  al  re 
d'Aragona. 


Coma  dopo  aver  arnia  la  lettera  del  stgnor  re  d'Aragona,  Il  re  di  Maiorca 


gnor  re  dea  Pietro  giunse  a  Saliva  per  liberare  I  suol  nipoti  e  tire  don 
Alfonso  re  di  Cnsliglla. 

Appena  parliti,  il  signor  re  d'Aragona  scrisse  di  suo  pugno 
ttna  lettera  al  re  di  Maiorca  ;  quel  che  gli  scrivesse  è  facile 
imaginarselo  dopo  quello  che  v'ho  racconlalo.  Quando  il  re 
di  Maiorca  ebbe  ricevuto  il  messaggio  del  signor  re  d'Ara- 
gona suo  fratello  spedi  a  Maiorca  un  legno  armalo,  con  let- 
tere scritte  di  sua  mano  e  indirizzate  al  nobile  don  Ponzio 
Saguardia,  suo  luogotenente  nell'isola  di  Maiorca:  altre  let- 
tere segretissimamente  scrisse  anche  ad  altri  notevoli  uomini 
di  Maiorca;  quello  che  ordinasse,  non  lo  so,  ma  ognuno  di 
voi  può  facilmente  indovinarlo. 

Appena  II  signor  re  d'Aragona  ebbe  ricevuto  la  risposta 
del  signor  re  di  Maiorca ,  tutto  allegro  e  satisfatto  parti  da 
Barcellona  per  andare  a  Salou  e  per  aiutare  e  sbrigare  subito  il 
signor  infante.  Era  sua  intenzione  d'ondar  più  tardi  nel  reame 
di  Valenza  per  toglier  via  da  Xativa  don  Alfonso  e  don  Fer- 
dinando di  Castiglia  suoi  nipoti,  e  far  re  di  Castiglia  don 
Alfonso,  onde  vendicarsi  del  nipote  il  re  don  Sascio  di  Ca- 
stiglia che  aveagli  fallito  all'uopo  e  non  gli  avea  mantenuta 
la  promessa  ;  e  volea  vendicarsene  perchè  tutti  ne  avessero 
esempio. 


Capitolo  CXL1I. 


i ,  per  me 
ti  Ponilo 


d'nn  legno  ormalo,  un  messaggio  segreto  al 
ìardla  ,  ano  luo|olenenle  a  Maiorca,  o  come  II  si- 


Cu  Cat.  Tol.  t. 


U 
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Capitolo  CXLIII. 

Come  il  signor  re  don  Pietro  d'Aragona,  partendo  da  Barcellona  per  andare 
a  xallva,  cadde  inalalo  di  una  Inrrcddalura  ;  come  essendo  a  Villa- 
franca  di  Panados  eli  saltasse  addosso  la  febbre;  come  foce  tcstaraenlo 
0  ricevei  lo  II  prozi  "so  rorpo  di  Gesù  Cria  le. 

II  dì  della  sua  partenza  da  Barcellona ,  il  re  don  Pietro 
si  levò  per  tempissimo,  e  fu  colto  da  un  gran  freddo,  e  questo 
raffreddore  venne  accompagnato  da  brividi  di  febbre,  e  si  trovò 
cosi  incomodato  per  viaggio  che  gli  fu  forza  fermarsi  a  San 
Clemente.  Fu  mandato  subilo  a  Barcellona  a  chiamare  mastro 
Arnaldo  di  Villanova  e  altri  medici,  e  la  mattina  si  fecero 
recar  della  sua  orina  ,  vi  guardarono  dentro,  e  tulli  d'accordo 
convennero  essere  un  raffreddore  e  che  non  v'era  ombra  dì 
pericolo.  Lo  stesso  giorno  il  re  cavalcò  fino  a  Villafranca  dì 
Panadcs;  ma  qui  il  male  si  aggravò,  e  la  febbre  si  fece  più 
violenta.  Calmato  alquanto  quest'accesso  febrile ,  mandò  a 
chiamare  il  suo  segretario  intimo,  e  fece  testamento  in  buona 
regola  e  con  tutte  le  Torme.  Il  di  vegnente  Io  rilesse,  e  cosi 
fece  il  domani  l' altro.  Finalmente  avendolo  ben  letto  e  riletto 
e  accomodalo  alla  sua  volontà,  lo  fece  bandire,  e  prese  per 
testimoni  prelati,  magistrati,  cavalieri,  cittadini,  notabili,  e 
altri  probi  uomini  delle  città.  E  dopo  queste  cose  si  confessò 
più  volte  dal  vescovo,  dall'abbate  di  Santa  Croce,  dai  frati 
predicatori,  dai  frati  minori,  e  scaricò  in  questo  modo  la  co- 
scienza; ricevette  poi  più  volte  il  suo  Salvatore  con  gran  de- 
vozione, in  presenza  di  tutti  quelli  che  potevano  capire  in 
camera  ;  e  lo  ricevette  con  lagrime  abbondanti  che  gli  sgor- 
gavano dagli  occhi  ;  e  anche  tutti  gli  assistenti  piangevano 
dirottamente.  Poi,  aggravandosi  il  male  sempre  più,  ne  corse 
il  grido  per  tutte  le  partì,  e  giunse  fino  alle  orecchie  del 
signor  infante  don  Alfonso  il  quale  già  erasi  imbarcalo,  ma  che 
a  questa  notizia  credette  opportuno  di  correre  presso  il  padre. 

Appena  arrivalo  e  che  il  padre  lo  vide  ,  gli  disse  :  «  In- 
fante, cbi  v'ba  dato  il  consiglio  di  venir  qui?  Siete  voi  un 
medico  per  darci  un  parere  nella  nostra  malattia?  Voi  sapete 
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che  ciò  non  è,  e  clic  la  presenza  vosira  qui  non  ci  giova. 
E  se  anche  piace  al  nostro  Signore  vero  Dio  cìie  noi  in  que- 
sto momento  trapassiamo  all'altra  vita,  non  sareste  utile  qui. 
imperò  abbiamo  già  fatto  testamento  e  l'abbiamo  bandito. 
Pensale  dunque  a  tornar  via  subito  e  imbarcatevi  alla  buona 
ventura.  La  vostra  dipartita  è  un'  opera  buona  verso  Dio , 
verso  il  nostro  reame,  e  verso  quello  del  nostro  fratello  il  re 
di  Maiorca,  e  il  più  picciolo  indugio  potrebbe  riuscire  a  no- 
stro gravissimo  danno  ». 

Udite  queste  parole,  l' infante  gli  baciò  i  piedi  e  le  mani; 
il  signor  re  lo  baciò  sulla  bocca,  gli  dette  la  sua  benedizione 
e  lo  segnò  più  di  dieci  volle.  I,'  infante  si  pose  subito  in  via, 
e  andò  ad  imbarcarsi  a  Salou  colla  grazia  di  Dio. 

Capitolo  CXL1V. 

Come  II  signor  Infame  don  Alfonso  passo  nell'  Isola  di  Maiorca ,  assedio  la 
cllia  e  pochi  giorni  dopo  entro  In  trattative  con  quel  magistrali. 

Appena  imbarcato ,  si  levò  il  vento  di  terra  e  tulli  gli 
dettero  le  vele,  e  presto  giunsero  nell'isola  di  Maiorca,  e 
presero  terra  alla  pnnta  Perasa.  Qui  sbarcarono  i  cavalli,  e 
il  signor  infante,  con  tutta  la  cavalleria  e  gli  almogavari  andò 
a  porre  il  campo  alle  torri  Lavaneras,  e  v'andò  anche  l' ai- 
mirante  con  tulle  le  galee. 

Appena  tutta  la  oste  fu  sbarcala,  il  signor  iufante  fece 
bandire  sotto  pena  del  capo  che  niuno  fosse  oso  far  guasti 
o  danni  nelle  terre  coltivate,  né  a  chicchessia.  Ciò  fatto,  po- 
chi giorni  dopo  ,  entrarono  in  accordi  in  modo  che  don  Cor- 
rado Lancia  penetrò  più  volle  in  città  a  nome  dì  messcr  lo  re 
d'Aragona,  per  trattare  col  luogotenente  e  col  magistrati.  E  ad 
ogni  momento  andava  dalla  città  al  signor  infante,  e  poi  tor- 
nava in  città.  Ora  li  lascio  in  queste  conferenze  e  torno  a 
messer  lo  re  d'Aragona. 
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Capitolo  CXLV.  ■ 
l'urne  II  re  don  Pietre  d'Aragona  facesse  bandire  da  cupo  il  suo  («lamento , 

l'Infante  don  Alfonso  erede  unlveisale  del  reame  d'Aragnna,  della  Ca- 
[alnana,  e  ilei  reame  di  Valenza,  o  l'Infante  don  filacomn  re  di  Sldl». 

Il  di  rhe  successe  alla  dipartita  dell'infame  dal  padre, 
folle  questi  che  da  capo  si  bandisse  il  suo  testamento  In 
presenza  dell'arcivescovo  di  Tarragona  che  era  venuto  a  vi- 
sitarlo con  altri  otto  vescovi,  tutti  sudditi,  di  messer  lo  re 
d'Aragona,  e  degli  abbati,  dei  priori,  degli  ecclesiastici  e  dei 
nobili  ,  dei  cavalieri ,  dei  cittadini  o  dei  valentuomini  delle 
citta.  Quando  tutti  furono  radunali  al  cospetto  del  signor  re, 
fu  fatta  lettura  ad  alta  voce  del  testamento,  in  modo  che  tutti 
potessero  udirlo.  Lasciò  esecutori  Icstamcntarii  l'arcivescovo 
di  Tarragona ,  il  vescovo  di  Barcellona  ,  l' abbate  di  Santa 
Croce,  altri  nobili  e  cavalieri  lutti  probi,  saggi,  prudenti  e 
buoni  cristiani,  i  quali  sapevano  bene  che  tutte  le  sue  colpe 
erangli  state  perdonate  (1). 

Volle  per  testamento  che  il  suo  cadavere  fosse  seppellito 
nel  monastero  di  Santa  Croce ,  celebre  convento  di  monaci 
distante  sei  leghe  circa  dal  detto  luogo  di  Villafranca.  Lasciò 
erede  universale  del  reame  d'Aragona,  della  Catalogna  e  del 
reame  di  Valenza  il  signor  infante  don  Alfonso;  gli  lasciò  ezian- 
dio tutti  i  diritti  che  appartenevano  alla  corona  d'Aragona, 
al  contado  di  Barcellona  e  al  reame  di  Valenza  nelle  quattro 
parti  del  mondo  {2).  Da  un  altro  lato  col  suo  testamento  rac- 
comandò all'  infante  don  Alfonso  madonna  la  reina  fina  ma- 
dre, prescrivendogli  di  trattarla  per  tutta  la  sua  vita  da  dama 
e  da  reina,  di  conformarsi  sempre  alle  sue  volontà,  di  amarla 
e  dì  onorarla  come  debbe  fare  un  figliuolo  inverso  la  mi- 
ti) Vuol  Intender  l'autore  della  scomunica  della  quale  fu  bbsoIdIo  dal- 
l'arcivescovo di  Tarragona,  secondo  che  scrlie  11  Bolero  II.  T.  Il,  p.  W. 

[2)  Questa  espressione  non  vocisi  lenere  a  rigore  come  divisione  del 
gioì»;  li  Munlaner  intende  I  quattro  punti  cardinali:  levante,  ponente, 
settentrione  e  menojiorno. 
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gliore  delle  donne  e  Ih  più  sanla  Tra  le  madri.  Raccomanda- 
vagli  anche  il  signor  infante  don  Pietro,  suo  fratello  più  gio- 
vine, imponendogli  il  dovere  di  guidarlo  eo'suoì  consigli  e  di 
trattarlo  come  conveniva  a  figliuolo  di  re.  Lasciargli  ezian- 
dio per  legato  la  protezione  della  sua  sorella  Gìolanda  ,  con 
raccomandazione  di  darle  pei'  marito  un  re  che  fosse  di  san- 
gue nobile. 

Lascio  poi  il  reame  di  Sicilia  con  lutti  i  diritti  che  pote- 
vano appartenergli  nelle  quattro  parti  del  mondo  ,  al  signor 
infante  don  Giacomo,  che  era  nato  dopo  don  Alfonso  con 
questa  clausola:  che  se  l'infante  don  Alfonso  morisse  senza 
figliuoli  di  legittimo  matrimonio,  il  reame  d'Aragona,  la  Ca- 
talogna, il  reame  dì  Valenza,  con  lotti  i  diritti  che  apparte- 
nevano al  reame  d'Aragona,  a  quello  di  Catalogna  e  al  reame 
di  Valenza  ricaderebbono  all'  infante  don  Giacomo,  nella  stessa 
maniera  che  li  lasciava  all'  infante  don  Alfonso;  e  che  se  per 
disgrazia  l' infante  don  Giacomo  morisse  prima  deli'  infante 
doo  Alfonso .  il  reame  di  Sicilia  ricadesse  nel!'  infante  don 
Federigo,  il  quale  raccomandava  pure  all' infante  don  Gia- 
como perchè  gli  desse  quello  Eiato  che  appartiene  a  figliuolo 
di  re.  Raccomandava  anche  all'  infante  don  Giacomo  di  trat- 
tar per  tutta  la  vita  madama  la  reina  da  dama  e  da  reina,  e 
di  amarla  ed  onorarla  come  aveva  ordinato  di  fare  all'  infante 
don  Alfonso,  e  la  stessa  raccomandazione  gli  reee  pei'  I'  in- 
fanta madonna  Giolanda  loro  sorella ,  alla  quale  era  lennto 
di  dar  per  marito  un  re  di  alto  legnaggio. 

11  testamento  conteneva  per  giunta  altre  ed  altre  clausole 
che  non  giova  ricordare ,  come  quelle  che  nou  si  riferiscono  al 
mio  proposito. 

Letto  e  bandito  il  testamento ,  messer  lo  re  chiese  che 
lutti  i  presenti,  e  i  suoi  leali  sudditi  dicessero  se  questo  te- 
stamento pareva  loro  buono ,  e  (ulti  lo  approvarono  unani- 
memente, imperciocché  era  fatto  davvero  con  saviezza  ,  con 
maturità  e  dopo  lunga  deliberazione ,  come  dovea  fare  un 
tanto  signore,  che  era  il  più  prudente  uomo  del  mondo  e  il 
più  sperimentalo  in-  tutte  le  cose. 

Regolate  e  pubblicate  in  questo  modo  le  cose,  inesser  lo  re 
fi  santi  alleviato,  e  ognuno  crcdelte  perfino  die  il  suo  slato 
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Tosse  migliore;  ma  il  di  seguente  il  male  si  aggravò,  ed  era  la 
vigilia  di  San  Martino.  In  tutto  quei  giorno  e  nella  notte  se- 
guente soffrì  molto.  Il  giorno  dipoi  che  era  la  festa  del  beato 
San  Martino,  granosissimo  e  degno  cavaliere  di  Dio,  piacque 
al  nostro  Signore  di  chiamare  nel  suo  reame  messer  lo  re 
don  Pietro  d'Aragona,  il  più  compito  cavaliere  del  mondo,  il 
più  saggio  c  più  grazioso  in  ogni  maniera  di  virtù  che  sia 
esistito  mai,  e  quello  che  nella  sua  persona  accoppiava  più 
perfezioni  di  chic  eh  essiasi  al  mondo. 

Lasciò  quattro  Ggliuoli ,  dei  quali  non  erano  al  mondo  uè 
i  più  savi,  ne  i  migliori  in  fallì  d'armi  ed  in  altre  azioni , 
oè  i  meglio  educati.  Lasciò  eziandio  due  figlie,  e  una  era  reina 
di  Portogallo,  e  l'altra  tuttavia  zittella  (1). 

Nel  tempo  della  sua  vìla  seppe  trar  vendetta  di  tutti  quelli 
che  aveano  fatlo  ingiuria  a  luì  o  ai  suoi  infanti;  trionfò  di 
lutti  ì  suoi  nemici;  crebbe  e  moltiplicò  la  fede  cattolica,  vinse 
ed  uccise  un  gran  numero  di  perversi  Saracini.  Che  dire  di 
più?  Non  vi  sarà  dato  leggere  in  alcuna  leggenda  ebe  Dio 
abbia  largito  tante  grazie  e  tanti  favori  ad  alcun  allro  re  ;  e 
un  altro  gran  favore  fu  quello  che  alla  sua  morte  ì  suoi  Ggliuoli 
aveano  attinto  l'età  di  regnare,  di  tal  fatta  che  la  casa  d'Ara- 
gona non  fu  mai  esposta ,  neppur  per  un  giorno ,  a  interrom- 
pere quello  che  egli  avea  cominciato.  E  infatti  reggendo  Iddio 
che  non  erale  più  indispensabile,  perciocché  avea  buoni  Ggliuoli, 
volle -chiamarlo  nel  suo  grembo,  in  quel  giorno  benedetto  in 
compagnia  col  buon  San  Martino.  S'avvicinò  dunque  la  sua 
morte;  e  quando  conobbe  che  l'estremo  punto  era  venuto  tolse 
commiato  da  lutti,  raccomandò  loro  la  reina  e  gl'infanti,  poi 
li  segnò  e  li  benedisse. 

(1)  Il  Mun(aner  non  vuol  parlare  del  bastardi  che  ebbe  don  Pietro  e  ni>n 
farono  pochi.  Due  maschi  e  una  femmina  ebbe  da  ani  cerla  donna  Mosci  ; 
Ire  maschi  e  Dna  remmlna  da  donna  Ines  Zanata;  a  un'altra  figliuola  che  si 
chiamo  Bianca,  sposala  a  don  Ugo  Raimondo  Folco-ll-Yewhlo  visconte  di 
Cardani.  Vedi  notami!. T. Il.p.ìt7. 
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Capitolo  CXLV1. 

Come  messer  lo  re  don  Plelro  d'Aragona  Irapasso  da  quoslo  mondo,  e  fa 
seppellii»  noi  monastero  di  Salila  Croco  ;  o  tome  gli  esecutori  testamen- 
tarll  spacciarono  una  galea  a  Maiorca  a  messer  Io  re  don  Alfonso  d'Ara- 
gona, e  In  Sicilia  a  messer  lo  re  don  Giacomo  re  di  Sicilia. 

Dopo  averli  benedetti  si  foce  dare  un  Crocifisso  che  aveva 
innanzi  al  letto,  lo  prese  in  mano  piangendo  con  gran  devo- 
zione, e  fece  una  bella  preghiera.  Poi  levò  gli  occhi  al  cielo, 
si  segnò  ire  volte,  baciò  il  Crocifisso,  se  lo  strinse  fra  le  braccia, 
le  incrociò  e  disse:  «  Signore,  padre  nostro,  vero  Dio  Gesù 
Cristo,  raccomando  nelle  vostre  mani  lo  spirilo  mio;  degnatevi 
per  quella  santa  passione  ebe  voleste  soffrire,  accoglier  l'anima 
mia  in  paradiso  col  bealo  signore  San  Martino  ,  del  quale 
oggi  tutti  i  cristiani  celebrano  la  festa,  e  con  tutti  gli  altri 
santi  e  beati 

Finite  di  pronunciar  queste  parole,  alzò  gli  occhi  al  ciclo, 
e  l'anima  sua  si  spiccò  dal  corpo  l'anno  1285,  il  di  di  San  Mar- 
tino accompagnata  da  tutti  gli  altri  santi  (1).  E  come  se  fosse 
stalo  un  bambinello  senza  macchia  andò  ad  assidersi  fra  gli 
angioli  del  paradiso.  Dio  faccia  per  la  sua  grazia  che  sia  cosi! 
Noi  però  non  dobbiamo  dubitar  ch'e'non  sia  coi  beato  San 
Martino  e  con  tutti  gli  altri  santi  in  paradiso  ;  poiché  non  vi 
fu  mai  cristiano  che  facesse  più  bella  fine  della  sua ,  e  che 
avesse  mostrata  una  contrizione  più  verace. 

Quando  il  signor  re  fu  trapassato  da  questa  vita  bisognava 
sentire  gli  urli,  i  lamenti  e  i  guail  non  se  ne  udirono  e  non  se 
ne  fecero  mai  uguali  a  quelli.  E  mentre  lutti  si  stemperavano 
in  lagrime ,  quegli  esecutori  testamentarii  che  erano  pre- 
senti c  che  avcaoo  già  fatto  allestire  a  Barcellona  una  galea 
quando  avevano  veduto  cho  il  re  stava  male,  appena  spiralo, 
scelsero  un  cavaliere  buono  e  sperimentato ,  gli  dettero  due 
copie  autentiche  del  testamento  di  messer  lo  re,  e  gli  ordina- 
rono di  andar  subito  ad  imbarcarsi  a  Barcellona  sopra  la 

[lj  Giovanni  villani  fa  morire  11  re  d'Aragona  a  Vlllatranea  agli  S  di 
eiubre  per  (orila  ricevuto  all'assedio  di  Gironi. 
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galea  che  v'era  bella  e  pronta,  dì  volgersi  verso  Maiorca  e  di 
recarsi  dov'era  messer  lo  re  don  Alfonso  d'Aragona  ;  e  quando 
fosse  arrivato ,  che  egli  solo  e  nissun  altro  scendesse  a  ter- 
ra ,  e  che  ninno  sì  accostasse  alla  galea.  Allora  doveva  an- 
dare a  parlare  con  messer  lo  re  e  coli' al  miratile  soltanto,  an- 
nunciar loro  la  morte  di  messer  lo  re  d'Aragona,  e  conse- 
gnare a  messer  lo  re  una  delle  copie  del  lesta  mento.  E  subito 
dopo  avere  adempialo  a  questa  missione,  dovea  far  via  per 
Sicilia,  e  dovea  esserti  prima  che  altri  avesse  potuto  preve- 
nirlo; e  quando  fosse  in  Sicilia  doveva  annunciare  a  madonna 
la  reina ,  a  messer  lo  re  don  Giacomo  di  Sicilia  e  a  messer 
l'infante  don  Federigo  la  morte  dì  messer  lo  re,  e  consegnare 
a  messer  lo  re  don  Giacomo  l'altra  copia  del  testamento. 

Il  cavaliero  rispose  esser  pronto  a  eseguir  gli  ordini  ;  andò 
a  Barcellona  ,  trovò  [a  galea  allestita,  s'imbarcò,  fece  subito 

Cesso  per  un  poco  di  parlarvi  di  questa  galea  e  tomo  a 
dire  di  messer  lo  re  d'Aragona.  Come  l' ho  già  detto  il  do- 
lore fu  grande  e  si  sparse  per  lutto,  perchè  i  messaggeri 
divulgarono  dovunque  il  tristo  accidente.  11  giorno  di  poi 
trovaronsi  più  di  mille  persone  e  più  di  cinquemila  abitanti 
di  Tarragona  e  delle  campagne  di  Panades.  E  la  folla  fu  tanta 
che  non  poteva  capire  in  Villafranca.  nè  o  due  leghe  dei 
contorni.  Il  di  vegnente  fu  portato  il  cadavere  con  grandi 
processioni  al  monastero  di  Santa  Croce  e  vi  fu  celebrato 
l' officio  dei  morti  con  molta  pompa,  perciocché  aveva  avuto 
l'assoluzione  ed  aveva  osservato  i  comandamenti  di  Santa 
Chiesa  ;  e  vi  furono  sermoni  e  si  fecero  tutte  le  cerimonie  che 
a  tanto  signore  convenivano.  E  dal  momento  in  cni  mori  a 
quello  in  cai  fu  seppellito,  avreste  veduto  più  dì  diecimila 
persone  sempre  con  grossi  ceri  in  mano.  Quando  il  re  fu  dato 
alla  terra  tutti  tornarono  a  casa,  e  per  dovunque  trovarono 
gran  corruccio  e  pianti  e  guai.  Voglia  Iddio  aver  ricevuto 
l'anima  sua!  Amen.  Egli  è  morto,  e  sarebbe  stato  maggior 
di  Alessandro  se  avesse  vissuto  dieci  anni  di  più- 
Ora  cesso  di  dirvi  di  lui ,  e  tomo  a  dire  del  messaggero 
che  va  colla  galea  a  Maiorca  e  in  Sicilia. 
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Capitolo  CXLVII. 

Coati  In  illiiiui-M  e  in  Sicilia  ebbesl  la  nuova  rie»»  mori»  ili  messer  lo  n 
don  Pietro,  e  dui  gran  dolore  e  ilei  gemiti  di  qnel  Ul  Mesilna. 

Quando  la  galea  chic  lasciato  Barcellona,  in  pochi  giorni 
giunse  a  Maiorca  dove  trovò  messer  lo  re  d'Aragona  don  Al- 
fonso alle  torri  Lavaueras.  Il  messaggero  fece  a  puntino  quello 
che  gli  avevano  ordinalo  gli  esecutori  teslameularj  di  messa- 
lo re  t  e  fece  anche  di  più,  iinpercioccbè  si  pose  in  dosso  le  più 
ricche  vestimento,  per  scendere  a  terra  ;  e  pensò  bene  ;  il  pro~ 
verino  della  huona  gente  è  verissimo  quando  dicer  «  Manda  un 
brav'uomo  e  non  gli  dir  cos'abbia  a  fare  ».  Dicovi  perciò  che 
ogni  signore,  ogni  città  debbono  avere  gran  cura,  quando  fanno 
scelta  d'un  messaggero,  di  toglierlo  fra  i  meglio  intelligenti, 
imperciocché  buon  messaggicro  onora  il  suo  signore  o  il  co- 
mune ,  e  conduce  a  buon  fine  ogni  cosa. 

Dopo  aver  parlalo  coti  messe r  lo  re  e  coll'almirante .  il 
messaggero  s'imbarcò,  e  si  avviò  alla  volta  della  Sicilia  ;  e  in 
poco  tempo  vi  giunse,  e  trovò  madonna  la  reina,  metter  lo  re 
don  Giacomo  e  l'infante  don  Federigo  a  Messina.  Partecipò 
loro  la  novella  .  e  fece  tutto  quello  di  cui  era  stato  incom- 
benzato.  E  appena  la  morte  di  niesser  lo  re  fu  nota  e  bandita, 
e  che  fu  letto  il  testamento  a  Messina,  allora  si  che  furono 
pianti  e  lagni  per  lulta  la  Sicilia  e  per  tutla  la  Calabria  1  e 
tulli  durarono  almeno  otto  giorni  a  piangere! 

Capitolo  CXLVIII 

Como  l'Infante  don  Giacomo  (u  coronalo  redi  Sicilia  a  l'alo  rmoi  delle  granii 
feste  che  vi  (urnno  Mie,  e  conio  reco  armar  venti  galee,  a  cui  fu  ca- 
pitano don  Iteri  high  Ieri  rti  Sarrla. 

Finito  il  corruccio,  messer  lo  re  bandì  per  tutta  la  Sicilia 
e  la  Calabria:  che  ciascuno  in  quel  dato  giorno,  venisse  a 
Palermo  per  la  festa,  imperciocché  farebbesi  coronare  re  di 
Sicilia  e  di  tutto  il  reame.  Da  tutte  le  parti  si  spacciarono 
Cu.  Cai.  Voi.  L  48 
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ledere  ;  e  quando  furono  spacciale  ,  messer  lo  re  ,  madonna 
la  reina  madre  e  l'infante  don  Federigo,  andarono  a  Paler- 
mo, e  appena  arrivati  si  cominciarono  splendide  fesle.  In 
questo  il  giorno  fissato  spuntò  ;  c  con  gran  giubbilo  ed  alle- 
grezza messer  lo  re  don  Giacomo  prese  la  corona  del  reame  di 
Sicilia  con  tanta  aura  e  tanto  favore  del  cielo,  che  non  videsi 
mai  altro  re  più  grazioso  e  più  felice  di  lui,  e  Io  è  ancora  e  lo 
sarà  per  un  pezzo  per  il  bene  dei  suoi  sudditi,  se  piace  a  Dio. 
E  certamente  dopo  la  sua  incoronazione,  se  gli  abitanti  della 
Calabria  e  della  Sicilia  avessero  seminato  sassi  avrebbero  rac- 
colto buon  grano  e  buon  orzo.  E  in  verità  in  Sicilia  o  in  Ca- 
labria erano  più  di  venti  castella  di  nobili  signori  che  aveano 
maggior  fasto  di  un  re ,  c  tutti  erano  ricchissimi.  La  sua 
corte  pure  era  splendida  e  brillante  in  ogni  maniera  di  tesori 
e  di  bene,  e  perciò  messer  lo  re  polevasi  chiamare:  te  He  don 
Giacomo  il  Bealo  b. 

Finita  la  festa  tornò  a  Messina,  fece  allestir  subito  venti  ga- 
lee e  ne  chiamò  capitano  un  cavaliero  cui  voleva  molto  bene, 
nomalo  don  Hcrlinguicri  di  Sarria.  Due  erano  i  fratelli  di  colai 
nome:  questi  che  ho  nominato,  don  Berlingbieri  di  Sarria,  ed 
era  il  maggiore,  e  l'altro  don  Vitale  di  Sarria.  E  veramente 
si  può  dire  di  lutti  e  due  quello  che  v'ho  detto  un'  altra  volta 
di  don  Guglielmo  Galerano,  cioè  che  polrebbesi  Tare  un  libro  di 
tutte  le  loro  prodezze  e  dei  loro  fatti  d'arme  e  di  cavalleria, 
ma  precipuamente  di  quelli  del  nominalo  don  Berlingbieri,  il 
quale  era,  è  stato  e  si  mantiene  tuttavia  il  cavaliero  più  ge- 
neroso di  cuore  che  fosse  mai  in  tutta  la  Spagna.  Non  mancò 
veramente  a  lui  un  signore  die  gliene  desse  l'esempio,  e  que- 
sti è  il  re  di  Sicilia  ,  il  quale  poi  col  tempo  lo  fece  nobile , 
rome  procedendo  vi  dirò  a  tempo  e  luogo. 
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Capitolo  CXLIX. 

ComD  il  nobile  don  neri  In  ghie  ri  di  Snrrfa  con  venti  galee  percorsa  lolla  la 
crollerà  d'Amalfi  lino  al  feudo  di  Roma .  e  catturò  galee,  legni  e  barche. 

Le  venli  barche  alle  quali  dovea  soprastarc  don  Berlinghieri 
di  Sartia  erano  allestito;  allora  ebbe  ordine  d' imbarcarsi,  di 
volgersi  a  Napoli  e  d'informarsi  di  quel  elio  vi  si  Taceva;  poi 
di  andar  verso  Scicli  e  di  batter  lulla  la  costiera  fino  al  feudo 
di  Roma  (1),  e  dopo  tornato  da  questa  correria  di  passare  io 
Calabria,  perciocché  volea  sapessero  i  nemici  clic  il  re  d'Ara- 
gona non  era  morto,  e  che  se  Gno  allora  aveano  dovuto  com- 
battere con  un  re,  combatterebbero  ora  con  due  che  facevano 
una  sola  persona  di  cuore,  di  corpo  e  di  volontà. 

Dette  queste  parole  dal  re  ,  don  Berlinghieri  di  Sarria  si 
accomiatò  da  lui,  da  madonna  la  re  ina  e  dall'infante  don 
Federigo,  e  si  mise  in  mare  eolla  buona  ventura  e  a  Guardia  di 
Dio.  Corse  tutta  la  Calabria  e  giunse  al  capo  Palinuro  ;  dal 
capo  Palinuro  riprese  l'alto  mare  e  veleggili  per  la  cosla  di 
Amalfi,  popolala  della  più  scellerata  raz/a  e  dei  più  malvagi 
corsali  del  mondo,  e  più  trista  ciie  altrove  in  un  luogo  dello 
Positano.  Egli  avvisò  che  correndo  questa  costiera  farebbe  tre 
grandi  servìgi  al  signor  re  di  Sicilia  e  alle  sue  genti,  come 
pure  al  signor  re  d'Aragona  ed  ai  suoi.  Primamente  li  vendi- 
cherebbe dei  danni  che  aveano  fatti  costoro  durame  le  guerre 
precedenti;  secondariamente,  una  volta  disi  rutti,  non  polreb- 
bono  far  altri  malanni  per  l'avvenire;  in  terzo  luogo,  sarebbe 
questo  il  più  bel  fallo  U'  armi  e  il  più  rischioso  che  fosse  mai 
slato  tentalo  da  gran  tempo  su  quella  costiera. 

E  Tece  e  condusse  a  buon  Une  quel  elle  avea  pensalo;  vi  si 
accostò  in  sull'alba,  e  tntte  le  sue  genti  furono  di  subilo  sbar- 

(i)  Questo  feudo  era  ti  contado  di  Fondi,  donato  alla  Chiesa  dall' Im- 
pestar Federigo ,  ritoltolo  da  Manfredi ,  poi  restituito  da  Carlo  d'Anglo. 
Matteo  Spinello  da  G  torma  no  lo  dito  chiaramente  :  «  Feslo  S.  Andreae  . 
Inlellecium  est .  quod  Rei  venisse!  Capuani  et  Slnueasam,  fecllquo  (n  fo- 
milalum  Fumfdmim  venire  septem  teillla  armalorum  .  llaqoo  ademll  Ec- 
elaiat  Cmnilatum  quem  el  donaverat  Iroperalor  Frederlcns,  (lumen  Garl- 
biannm  prò  limite  stalueus.  I  I.B.  ranni  BiU.  HW.  Begnt  Sicitiat,  Panarmi 
UDCCZXII1). 
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cale  presso  la  città  di  Sant'Andrea  d'Amalfi,  e  si  dettero  a  cor- 
rere tutta  la  montagna;  e  in  quattro  giorni  che  vi  stellerò, 
misero  a  fuoco  e  a  sangue  Maiori,  Minori,  B avello  e  Positano 
e  tutto  quello  insomma  che  era  nella  montagna.  Andava  don 
Berlinghieri  per  dovunque  a  handicre  spiegale,  bruciando  e 
saccheggiando  quello  in  che  s' imbatteva.  Sorprese  in  Icllo  la 
perversa  min  degli  abitanti  di  Positano,  e  altrettanto  fece  con 
essi,  e  dette  fuoco  alle  galee  e  ai  legni  che  aveano  tirati  a  secco, 
e  non  ve  ne  lasciò  uno,  né  11,  né  sulla  costa.  Dopo  aver  bruciato 
e  saccheggialo  ogni  cosa,  si  rimbarcò  e  mosse  alla  volta  di 
Sorrento;  e  anche  qui  furono  le  stesse  scene.  E  avrebbe  trattalo 
cosi  anche  Castellammare,  sennonché  una  numerosa  schiera  di 
cavalli  eravi  giunto  allora  da  Napoli.  Che  vi  dirò?  Si  spinse 
fin  dentro  al  porlo  di  Napoli,  ne  tolse  via  navi  e  legni,  altri 
ne  bruciò,  poi  corse  tutta  la  costa  lino  al  feudo  di  Boma  e  per 
tutto  fece  preda  di  navi,  di  legni  e  di  galee  le  quali  mandò 
in  Sicilia.  Giudicale  ora  della  gran  paura  che  aveano  su  tutta 
la  costiera  e  fino  alla  foce  del  feudo  dì  Roma  (1),  imper- 
ciocché di  quanli  legni  v'  erano  non  ne  rimase  uno.  All'udire 
il  fracasso  che  vi'si  faceva  domandò  il  papa  ebe  fosse  tanlo 
tumulto,  e  gli  fu  risposto:  «Santo  Padre  è  un  cavaliero  di 
Sicilia  che  si  chiama  don  Iterlinghieri  di  Sarria,  che  è  venuto 
di  Sicilia  con  venti  galee ,  che  ha  bruciato  e  saccheggialo  il 
porlo  di  Napoli  e  tutta  la  rosla;  c  per  dovunque  fino  al  feudo 
di  Roma  ha  fat  to' preda  di  galee ,  di  legni  e  di  barche,  e  nulla 
può  resistergli.  —  Obi  Dio  mio,  disse  il  papa  (2),  che  vuol 
dir  ciò?  Quando  si  fa  guerra  alla  casa  d'Aragona,  è  come 
se  si  avesse  da  fare  con  tanli  diavoli,  imperciocché  ognuno 
di  questi  cavalieri  di  Catalogna  è  un  vero  diavolo  incarnato 
cui  niuno  può  slare  a  petto  né  per  mare,  nè  per  terra.  Vo- 
lesse Iddìo  eh' e' fossero  riconciliati  colla  Chiesa!  Son  uomini 
costoro  roiiquali  potrebbe  farsi  la  conquista  del  mondo ,  e 
umiliare  lutti  gl'infedeli.  Prego  dunque  Iddio  di  ristabilire  la 
pace  fra  la  Chiesa  e  costoro.  Perdoni  Iddio  al  papa  Martino 


11)  Vuoiti  Intenderò  In  foce  del  dirigi  la  no  che 
(1)  Era  II  POBMCS  Onorio  IV. 
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ohe  li  ha  in  questo  modo  rispìnti  dalla  Chiesa,  ma,  se  ci  è 
possibile,  presto,  a  Dio  piacendo,  faremo  in  modo  di  riconci- 
liarli con  noi,  imperciocché  sono  una  genie  molto  coraggiosa  e 
piena  di  belle  virtù.  Sono  pochi  giorni  che  hanno  perduto  il 
loro  re,  il  quale  era  il  più  leale  cavaliere  del  mondo,  e  vo'cre- 
dere  che  siano  pari  a  lui  i  figliuoli  che  cominciano  ad  agire 
in  questo  modo. 


Quando  don  Berlinghierl  di  Sarria  ebbe  fatto  tutte  que- 
ste corse  ,  tornò  in  Sicilia  ,  carico  di  copioso  bollino ,  e  vi 
trovò  il  re  che  Tu  sai i sfa  11  issi mo  di  quello  che  aveva  operato; 
nè  meno  fnrnno  conlenti  i  Siciliani  per  via  dei  gravi  danni 
che  facevano  loro  patire  ogni  giorno  gli  Amalfitani.  Appena 
le  galee  furono  tornate  a  Messina,  il  signor  re  passò  in  Cala- 
bria con  numerosa  comiliva  e  andò  a  visitar  tulle  le  sue  «erre; 
e  quanti  erano  paesi  pei  quali  cavalcava  e  che  non  gli  ap- 
partenessero ,  tanti  gli  si  davano  subito  ;  dì  modo  che ,  cer- 
lissimamcnle ,  se  l'nlmirante  si  fosse  (rovaio  là  col  navilio  . 
avrebbe  potuto  allora  entrar  diritto  nella  cillà  di  Napoli.  Che 
debbo  aggiugnere?  S' impadronì  di  unta  la  Calabria,  tranne 
del  castello  di  Stilo,  come  già  vi  ho  dello,  di  Taranto,  del 
Principato,  del  capo  di  Leuca  e  d'Olranlo  buona  citlà  e  ar- 
civescovado, e  anche  al  dì  là  del  Principato,  fino  a  Sant'Ila- 
rio per  quasi  trenta  miglia. 

Quando  II  re  ebbe  conquistalo  quel  paese  che  stavagli 
d'allorno,  andò  cacciando  e  sollazzandosi  per  lutla  la  Cala- 
bria; imperciocché  la  è  provincia  sanissima  c  aggradevole  in 
(ulte  le  cose  sane;  e  la  meglio  abbondante  delle  acque  più 
salutari,  e  delle  frulla  più  squisite  del  mondo  ;  e  fra  gli  abi- 
tanti della  Calabria  v'erano  molti  nobili  e  cavalieri  di  Cata- 
logna, d'Aragona  e  del  paese;  e  messer  lo  re  passava  d' invilo 
in  invilo  e  di  piacere  in  piacere.  E  mentre  se  la  divertiva 
cosi,  don  Berlinghieri  di  Sarria  giunse  a  Messina  colle  galee, 
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«  aneli' egli  aveva  fatto  gran  preda  nella  sua  corsa;  ma  la- 
sciamolo stare  e  parliamo  di  messer  lo  re  d'Aragona. 

Capìtolo  GLI. 

Tomo  messer  loro  d'Annona,  saputa  la  morie  del  padre  si  a n-rel lasse  tanto 
che  in  breve  s' Impadronì  di  Maiorca  e  d' Ivlca ,  e  come  tornasse  a  Bar- 
cellona dove  fu  leslesglalo. 

Quando  messer  Lo  re  d'Aragona  ebbe  ricevuto  il  messag- 
gio che  gli  annunciava  la  morie  del  padre,  spicciò  talmente  le 
sue  bisogne  che,  due  giorni  dopo  il  messaggio,  la  città  di 
Maiorca  era  sua,  e  il  nuliìlr  (imi  l'uii/iu  di  Sguardia  si  ri- 
tirò al  Tempio.  Altri  due  giorni  dopo  la  dedizione  della  città, 
fu  bandita  la  morte  del  signor  re  don  Pietro  e  ne  fu  letto  il 
testamento,  e  allora  avreste  udito  i  pianti,  e  le  strida  e  i 
guai  più  strazianti  del  mondo.  Perchè  però  andar  tanto  per  le 
lunghe?  Il  corruccio  durò  sei  giorni ,  durante  i  quali  niuno 
in  città  pose  mano  a  lavori. 

Dopo  il  corruccio  il  nobile  don  Ponzio  Saguardia  si  pre- 
sentò a  messer  lo  re  il  quale  lo  ricevette  sano  e  salvo,  e  lo  fece 
sbarcare,  con  tutti  quelli  che  vollero  andar  con  lui  a  Collioure, 
e  di  Collionro  se  n'  andò  a  Pei  pignano.  11  re  di  Maiorca  lo 
ricevette  graziosamente  e.  lo  fece  trattare  con  mille  onorifi- 
cenze, poiché  don  Ponzio  di  Saguardia  lo  avea  sempre  ser- 
vito bene  ed  era  dei  cavalieri  più  compiti  del  mondo. 

Il  re  don  Alfonso  dopo  aver  rimandalo  don  Ponzio  di  Sa- 
guardia, nominò  suo  rappresentante  nella  città  c  nell'isola, 
don  Gcrherto  di  Mediona,  e  gli  lasciò  buon  nerbo  di  soldati; 
poi  tolse  commiato  dalla  città  e  da  tutti  i  magistrali  di  fuori 
che  s'erano  mossi  per  andare  da  lui,  e  pari)  per  avviarsi  a 
Ivica. 

Giova  dire  che  mentre  assediava  la  città  di  Maiorca,  aveva 
spedilo  ad  lvica  per  scrutare  le  menti  dei  cittadini  e  sapere 
se  gli  si  volessero  dare;  e  i  magistrali  gli  avevano  promesso 
di  fare  quello  che  farebbero  gli  abitanti  di  Maiorca  ;  e  per 
questo  andò  ad  [riga;  e  i  magislrati  ve  lo  accolsero  con  grandi 
onorilìcenze.  Entrò  nel  castello,  vi  si  trattenne  due  giorni,  e 
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vi  lasciò  per  castellano  un  savissimo  e  degno  cavalicro,  chia- 
mato don  Lloreto.  Prese  poscia  commiato  da  loro,  e  passò  a 
Barcellona;  dove  gli  furono  falte  sontuose  feste.  Da  Barcellona 
spedi  per  tutti  i  suoi  reami,  e  fece  dire  ai  nobili,  ai  cittadini 
e  agli  altri  lutti  della  città  di  trovarsi  a  Saragozza  in  un 
giorno  determinato. 

C  .titolo  CUI. 

Cose  r  «titillante  don  Roggero  di  La  urla  corse  tutta  [a  costiera  iti  Pro- 
venza c  desolò  Sgrignano  ,  Adge  e  Vlaa ,  perdonando  aolo  olle  donne  c 

Quando  messer  lo  re  ebbe-  spacciato  lettere  a  tulli  da  tutte 
le  parti  perchè  andassero  a  Saragozza  dove  si  doveano  cele- 
brar feste  per  la  sua  incoronazione,  l'almiranle  se  gli  presentò 
e  gli  disse:  a  Signore  voi  avole  assegnato  cinquanta  giorni  di 
tempo  a  quelli  che  debbono  ragunarsi  a  Saragozza  per  le  feste 
della  vostra  coronazione;  ed  io  veggio  con  dolore  le  ciurme  e  le 
galee  che  slannoqui  nell'inerzia;  per  la  «ual  cosa,  salva  la  gra- 
zia di  Dio  e  la  vostra  buona  volontà,  vorrei  andare  a  correr  la 
costiera  di  qui  a  Marsiglia,  e  se  Dio  lo  vuole,  farò  in  modo, 
di  esser  tornato  a  tempo  per  assistere  alle  feste  della  vostra 
incoronazione  n.  —  o  Dite  benissimo  n  gli  rispose  il  signor  re. 

Quando  l' almirante  fu  all'  altezza  del  capo  di  Lcucalc  , 
s'avvicinò  al  Grau  di  Serignan.  Qui,  sbarcò  per  tempissimo  la 
sua  genie,  si  pose  a  capo  di  cento  uomini  a  cavallo,  e  appena 
spuntò  il  giorno,  pervennero  insieme  a  Serignan,  vi  penetra- 
rono e  la  posero  a  saccomanno  con  lutti  i  dinlorni.  Lo  spavento 
fu  grande  per  tutte  le  lerre  vicine  c  si  diffuse  fino  a  Bcziers  di- 
stante due  leghe.  Le  genti  che  stavano  dentro  Beziers  uscirono 
subito  di  città,  e  s'avviarono  di  filalo  a  Serignan,  e  contati 
tutti  con  quelli  delle  allre  leni'  che  s'  accostarono  all'esercito 
di  Bcziers,  sommavano  a  meglio  che  tronlnmila  persone. 

V  almirante  disse  ;illc  sue  e  tuli;  «  Baroni,  la  casa  d'Ara- 
gona e  i  suoi  uomini  .injuislcrniinosi  oggi  nuore  per  sempre 
e  grido  di  valentia  in  questo  paese.  Costoro  che  vedete  sono 
sciaurati,  facili  ad  essere  ammazzali,  che  non  si  trovarono  mai 
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a  petto  d'un  uomo  infiammato  dal  tarare  delle  pugne.  Diamo 
dentro  in  costoro  gagliardamente  e  vedrete,  siatene  certi,  che 
non  sapranno  mostrarci  altro  che  le  terga.  La  cavalcata  sarà 
reale  (1),  e  Inda  la  preda  sarà  di  chi  l' avrà  guadagnala.  Vie- 
tiamo nulladimeno  a  chicchessìa,  e  lo  vietiamo  sodo  pena  di 
allo  tradimento,  di  por  mano  addosso  a  cavalli  o  robe  prima 
che  sia  fluita  la  pugna  ». 

Assentirono  tutti  alla  proposta  dell'almirante;  in  frattanto 
accoslavasi  l'osto,  dandosi  a  credere  che  non  ci  foss' altro  da 
fare  che  assalirli  e  condurli  seco  prigioni.  Quand'ella  fu  Unto 
vicina  che  i  dardi  potessero  non  andare  a  vuoto  e  che  i  bale- 
strieri potessero  colpir  nel  segno,  fu  dato  nelle  trombe  e  nelle 
nacchere;  l'almirante  coi  suoi  cavalieri  dette  dentro  alla  caval- 
leria nemica  la  quale  era  di  ben  trecento  cavalieri  francesi  e  di 
altri  del  paese.  Dal  canto  loro  gli"  almogavari  che  sommavano 
o  circa  duemila  cominciarono  a  far  piover  freccio,  ebe  tutte 
o  piagavano  o  ammazzavano  un  uomo  ;  i  balestrieri  trassero 
tulli  ad  un  tempo,  di  tal  modo  che  lo  scontro  dell'almirante 
o  della  sua  schiera  fu  cosi  impetuoso  in  sulle  prime,  in  mezzo 
agli  urli  di:  Aragona!  Aragona  !  che  di  subito  i  nemici  cava- 
lieri e  fanti  volsero  il  tergo.  L'almirante  ed  i  suoi  si  slancia- 
rono in  mezzo  a  loro;  e  che  debbo  dirvi?  Questa  caccia  duro 
per  una  mezza  lega  distante  da  Beziers;  e  sarebbe  durata  fino 
alla  citlà ,  ma  facevasi  buio ,  e  l' almiranlc  ebbe  paura  che 
non  gli  rimanesse  giorno  per  tornare  alle  galee,  imperciocché 
si  trovavano  6opra  una  piaggia  di  cui  non  conoscevasi  la  più 
aspra  da  ponente  a  levante.  Frenò  dunque  la  sua  gente;  e  fece 
loro  rifare  i  passi.  Cosi  levarono  via  il  campo,  c  non  importa 
dire  se  vi  facessero  un  bel  bottino.  Sul  cader  della  notte  tro- 
varonsi  sulla  piaggia  rhnpelto  alle  galee ,  bruciarono  e  po- 
sero a  sacco  lutto  Serignan,  tranne  la  chiesa  di  Santa  Maria 
di  Serignan  che  è  bellissima. 

Quei  di  Beziers  e  dei  dintorni  si  ragunarono  a  Beziers;  e 
avevano  perduto  tanta  gente  che  si  avvidero  di  non  poter  di- 
fendere la  citlà,  senza  esser  soccorsi  di  fuori,  sa  mai  Tal- 


li) Dlcevasl  cavalcata  reale  quella  scorrerla  nella  quale  I  snidali  non 
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mirante  tornasse.  Pur  1»  qual  cosa  nella  notte  fecero  bandi  per 
tutto  il  paese,  perchè  s'  affrettasse  ognuno  a  difender  la  città 
di  Beziers,  avendo  perduto  la  più  parte  dei  loro.  E  potevano 
dirlo  davvero,  imperciocché  otto  sopra  dieci  erano  morti,  e 
l'almirante,  dopo  aver  passato  in  rassegna  i  suoi,  si  accerto 
di  non  aver  perduto  più  di  sette  uomini  a  piede.  Il  dì  seguente 
Beziers  s'empì  di  difensori,  ma  l'almirante  non  se  ne  dette 
briga  e  a  mezza  notte  s' imbarcò  con  tutti  i  suoi.  In  sul  far 
del  giorno  era  già  al  Grau  d'Agde;  e  qui  pose  piede  a  terra; 
le  galee  spedite  risalirono  pel  canale  di  Vias,  e  le  galee  grosse 
andarono  alla  città  d'Agde;  e  per  (ulto  tolsero  via  quanti 
legni  e  barche  trovarono.  ., 

L'almirante  colla  metà  della  suo  cavalleria,  colla  mela 
degli  almogavari  e  con  una  buona  parte  di  ciurme  delle  ga-, 
Ice ,  piombò  sulla  città  d'Agde ,  la  prese  e  la  saccheggiò  da 
imo  a  fondo  ;  non  permise  però  che  fossero  uccisi  nè  fan- 
ciulli, uè  femmine;  quanti  incontrarono  nomini  dai  quindici 
anni  ai  sessanta  li  ammazzarono,  agli  altri  perdonarono;  pose 
anche  a  fuoco  e  Damma  tutta  la  città,  traDne  il  vescovado, 
imperciocebè  non  patì  mai  che  si  facesse  danno  alle  chiese, 
nè  che  si  violasse  alcuna  femmina;  su  questi  due  capi  l'al- 
mirante fu  sempre  d'una  gran  severità,  e.  non  volle  che  si 
toccassero  le  chiese  e  vi  si  rubasse  pel  valor  d'un  bottone;  nè 
volle  che  si  facesse  onta  o  si  spogliasse  o  si  toccasse  nella 
persona  alcuna  femmina.  E  Dio  gliene  dette  una  bella  ricom- 
pensa, imperciocché  per  tutta  la  vita  lo  foce  esser  sempre  vit- 
torioso, e  gli  accordò  una  buona  Une  all'ora  della  morie. 

L'altra  parte  delle  milizie  corse  eopra  Vias,  le  une  per 
terra,  le  altre  su  pel  canale.  Anche  Vias  fu  saccheggiala,  e 
ne  tolsero  via  tutto  quel  che  trovarono,  legni  e  barche;  e  ve 
n'  era  buon  numero  in  quel  canale.  Lo  spavento  fu  glande 
e  subilo  si  sparse  per  tutta  la  città  e  per  tutto  il  paese;  gli 
abitanti  di  San  Tiberio  ,  di  Loupian  h  di  Gigean  vi  perven- 
nero per  mare  ;  ma  giunti  presso  Agrte,  e  saputo  come  il  dì 
innanzi  erano  slati  trattali  quei  di  Beziers,  pensarono  a  tor- 
nare indietro  ;  ma  non  fecero  tanto  a  fretta  che  gli  uomini 
a  cavallo  e  gli  almogavari  non  ne  cogliesse™  più  di  qunt- 
Cr.  Cat.  Voi.  I.  iti 
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Iromila,  i  quali  perirono  di  lanciate;  poi  I ornarono  ad  Agde 
e  vi  si  trattennero  quattro  giorni  mettendo  ogni  cosa  a  fuoco 
e  sangue. 

Dopo  lutto  queste  cose  I'  atmirante  fece  rimbarcare  i  suoi, 
e  si  avviò  verso  Aigues-Morles ,  e  vi  trovò  legni,  barche  e 
galee,  ebe  prese  e  mandò  a  Barcellona.  Andò  poscia  al  capo 
della  Spiguera,  e  quando  vi  fu,  tolse  al  paese  ogni  via  di  aver 
nuove  di  lui,  sicché  tutti  si  davano  a  credere  ch'ei  Tosse  tor- 
nato in  Sicilia.  Nella  notte  col  favore  del  vento  di  terra  si 
pose  in  mare,  navigando  con  quella  celerilà  che  poteva  mag- 
giore, ma  in  modo  che  noi  potessero  vedere  nel  giorno;  e  il 
di  vegnente ,  appena  si  levò  la  brezza  marina ,  s'  accostò  al 
capo  di  Leucate .  vi  approdò  di  notte,  vi  colse  più  di  venti 
legni  fra  barche  e  navi  tutte  cariche  di  buone  merci,  e,  pre- 
sele tutte  ,  le  mandò  a  Barcellona. 

Sul  far  del  giorno  entrò  pel  Grau  di  Narbona  .  e  anche 
qui  trovò  legni  e  galee,  e  iulte  in  mare.  Che  vi  dirò?  Il  bot- 
tino che  fecero  egli  e  tutte  le  genti  ch'erano  seco  fu  vera- 
mente smodalo;  e  ne  avrebbero  tollo  anche  di  più,  se  I"  al- 
rairante  non  avesso  avuto  fretta  di  tornare  in  Catalogna  per 
esservi  a  tempo  all'incoronazione  del  re.  Usci  dunque  dal 
Grau  di  Narbona  con  tutti  i  legni  che  aveva  catturati  e  fece 
via  per  Barcellona.  Ma  basti  dell'  almiranle  don  Buggero  di 
Lauria;  parliamo  ora  del  signor  re  d'Aragona. 

Capitolo  CL11I. 

Come  messer  lu  re  don  Alfonso  <TAnignn.i  andò  a  Sa  ri  la  Croco,  vi  fece  far 
8 randl  esequie  al  carpo  ilei  padre  v  fumhi  elmiuniila  messe  cani  giorno 
a  perpetuila. 

Allorquando  I'  almiranle  ebbe  tollo  commiato  da  inesser 

10  re  a  Barcellona,  questi  uscì  di  città  e  il  primo  viaggio  che 
fece  fn  a  Santa  Croce;  e  vi  mandò  a  chiamare  l'arcivescovo 
di  Tarragona,  e  lutti  i  vescovi  dell'Aragona  e  quanti  v'erano 
prelati,  sicché  vi  si  ragunarono  trecento  pastorali  e  dieci  frati 
di  ogni  ordine  religioso  del  suo  reame.  E  qui  presero  bruno 

11  re  e  gli  altri;  e  fece  cantar  messe  e  far  prediche  e  grandi 
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processioni  v  far  I'  associazione  e  celebrar  l'esequie  al  corpo 
del  buon  re  don  Pietro  suo  padre.  -  '■ 

E  queste  funzioni  durarono  per  dieci  giorni  ogni  di,  e 
dopo,  per  il  bene  iteli' anima  del  signor  re  suo  padre,  delle  re- 
gali e  grandi  privilegi  al  monastero  dì  Santa  Croce,  acciò  per- 
petuamele cantassero  messe  ogni  giorno  pel  riposo  dell'anima 
del  buon  re  suo  padre,  c  furono  cinquanta.  Fatto  tutto  ciò, 
tolse  commialo  dai  suol,  e  andò  a  Lerida,  dove  gli  fu  data 
una  gran  festa,  e  certo  riuscì  tale  che  suddito  non  potè  dar 
mai  I"  uguale  al  suo  signore.  Quando  messer  lo  re  fa  a  Sara- 
gozza, ognuno  si  fermò  in  questa  città;  ma  ora  fa  d'uopo  ch'io 
mi  taccia  di  lui  e  torni  all'  a  Ira  ir  ante 

Capitolo.  CUV. 

Come  I' «Intimi te  don  Rimero  di  Lamia  andò-  a  Tortona  col  suo  navilto, 
e  per  lullo  II  lem[io  die  fi  Irnlleniie  all'  Incororadone  del  ro  Inscio  capo 
e  comandimi  e  di  quella  il  san  nipole  don  i.i<>v,ii:iil  di  Laurla. 

Uscito  l' almiranle  dal  Grau  ili  Narbona  con  tutte  le  navi 
che  aveva  predate ,  fece  via  per  Barcellona  e  io  pochi  giorni 
vi  fu;  e  poiché  gli  fecero  splendide  feste,  vi  si  trattenne  otto 
giorni;  poi  con  tutto  il  navilto  passò  a  Tortosa;  le  galee  stan- 
ziarono in  città  ,  e  capo  e  comandante  di.  esse  lasciò  il  suo 
nipote  don  Giovanni  di  Lauri  a  savio  n  sperimentalo  cava- 
liere. Allora  non  sarebbesi  potuto  in  buona  parte  dei  mondo 
trovare  un  cavaliere  si  giovane  il  quale  fosse  più  sicuro  dì 
se,  più  deslrn  e  più  capace  in  materia  di  arme.  L'  almiranle 
gli  dette  ordine  di  far  vela  verso  quella  parte  della  Spagna 
che  giace  a  mezzodì,  assentendogli  di  far  bottino  su  quei  Mori 
che  non  stavano  in  pace  col  re  d'Aragona,  a  patto  però  che 
della  sua  gente  ni  uno  si  staccasse  da  lui  fin  tanto  ch'egli  si 
tratteneva  alla  coronazione  del  re. 
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Como  il  siinor  re  don  Alfonui  fu  coronato  a  Sflragntia  ;  delle  felle  e  ilei 
«luochl  che  vi  Al  fecero;  come  don  Giovanni  di  Laurln  mettesse  a  fuoco 
e  sangue  essai  lorre  di  flarhcrla,  e  eomo  l'almirante  a'  Imbarcasse  per 


[n  questo  mezzo  don  Giovanni  di  I.auria  mosse  alla  volta 
di  Valenza  col  navilio,  e  l'almirante  per  terra  a  Saragozza  con 
buon  numero  di  cavalieri  e  gente  di  mare  che  conduceva  seco; 
e  il  re  gli  fece  liete  accoglienze  ed  onore,  e  mostrò  gran  gioia 
di  rullo  quello  che  aveva  fatto. 

!,' almiranle  fece  rizzare  un  albero  mollo  alto,  impercioc- 
ché dopo  il  signor  re  d'Aragona  e  messer  lo  re  di  Maiorca, 
di  quanti  eraro  cavalieri  di  Spagna,  egli  era  il  cavaliero  più 
destro  al  tiro,  e  don  Berli  ti  ghieri  d'Enlenca  suo  cognato  non 
oragli  inferiore;  e  io  li  ho  veduti  tirare  tutti  e  due;  ma  cer- 
tamente il  signor  re  don  Pielro  e  il  signor  re  di  Maiorca  erano 
il  fiore  dei  tiratori  del  loro  tempo.  Ognuno  di  loro  tirava  tre 
dardi  a  un'arancia,  e  l'ultimo  dardo  era  grosso  quanto  l'asta 
d'una  lancia,  e  i  due  primi  passavano  mollo  al  di  sotto  del- 
l' albero.  Ordinò  poscia  si  corressero  giostre;  e  gli  uomini  di 
mare  dai  canto  loro  fecero  allestire  due  navi  armate,  di  quei 
legni  piatii  che  possono  andar  pei  fiumi;  e  qui  era  bello  a 
lederli  combattere  a  colpi  d'arance,  delle  quali  eransi  fatti  ve- 
nire più  di  cinquanta  carichi  dal  reame  di  Valenza.  Siate  certi 
che  I'  Rimirante  rese  bella  da  si  solo  la  festa,  quanto  tutti  gli 
altri  presi  Insieme.  Or  che  dirò?  La  festa  riusci  splendidissima, 
e  il  signor  re  don  Alfonso  cinse  la  corona  con  gran  gioia  e 
yran  piacere.  Durarono  le  gioie  più  di  quindici  giorni,  e  in 
onesto  tempo  non  si  fHCeva  che  cantare,  divertirsi,  far  giuc- 
chi c  sollazzarsi. 

Finite  le  fesle  l'almirante  si  accomiatò  da  messer  lo  re, 
mosse  alla  volta  di  Valenza,  e  andò  a  riconoscere  le  sue  ca- 
si Mia  .  città  e  terre,  poiché  ne  possedeva  delle  bellissime  e 
buonissime,  e  spacciò  una  saeltia  a  don  Giovanni  di  Lauri  a, 
aflÌTidi!1  tonfasse.  La  quale  In  Irnvò  in  Barbcria  dove  avea 
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fallo  ud  colpo  fra  Tonisi  e  Algeri  e  avea  messii  sossopra  ogni 
cosa  e  tolti  prigioni  più  trecento  Sarac  ini,  e  bruciato  e  stra- 
ziato parecchi  lochi  a  tolto  vi»  buon  numero  di  legni  e  ili 
laride.  Udito  l'ordine  dell'  al  mirante  suo  zio,  don  Giovanni 
venne  via,  e  in  pochi  giorni  era  a  Valenza;  e  quando  l'ali 

strò  contento  di  lui ,  e  gli  dette  carico  di'  allestire  le  galee 
perchè  voleva  ire  in  Sicilia.  E  Tu  Tatto  come  ordinò;  e  quando 
l'almirante  ebbe  assettate  le  cose  ebe  voleva  nel  reame  di 
Valenza ,  colla  grazia  di  Dio  s' imbarcò  e  fece  vela  verso  la 
Barbcrìa,  volendo  neli' andarsene  costeggiare  tutto  il  paese, 
e  portar  via  quel  più  che  poteva  ai  Saracini.  Ora  lascio  di 
parlarvi  dell  '  ai  mirante  che  è  andato  in  Barberìa  ,  e  tomo  a 
parlarvi  del  re  d'Aragona  che  va  a  Saragozza.      „  .tiiw. 

Capitolo  CLVt. 

Come  II  signor  re  don  Alfonso  d'Aragona  risolvesse  di  Irar  vendetta  di  don 
Bando  re  di  Cartiglia  per  aver  mancalo  ili  redo  ad  un  Pltilr»  suo  padre, 
di  toglier  da  Xaliva  gì' infanti  dell' lutante  don  Ferdinando  di  Cnsllglla 
e  di  proclamare  no  di  questi  re  di  Castella. 

11  signor  re  d'Aragona  aveva  dato  lettere  all'  almiraule 
per  portarle  a  madonna  sua  madre  in  Sicilia  e  al  signor  re 
don  Giacomo  e  all'  infante  don  Federigo  suoi  fratelli.  Fatto 
questo  e  finite  le  allegrie,  si  fece  venir  innanzi  l'infante  don 
Pietro  suo  fratello  e  il  consiglio  ,  e  in  presenza  di  tutti  gli 
disse:  «  Fratello  mio,  quando  il  re  don  Pietro  nostro  padre  parli 
da  Barcellona  era  suo  desiderio  e  sua  volontà  ,  se  Dio  lo  Ia- 
cea tornar  sano  e  salvo  a  Valenza ,  di  toglier  da  Xativa  i 
figliuoli  dell'infante  don  Ferdinando  di  Casliglia  e  di  pro- 
clamar re  di  Casliglia  don  Alfonso  che  è  il  maggiore ,  e  cosi 
vendicarsi  del  suo  nipote  don  San  ciò  re  di  Casliglia  che  sa 
mancato  cosi  slealmente  inverso  lui,  e  ebe  nel  momento  del 
suo  estremo  bisogno  non  gli  ha  mantenuto  lutto  quello  che 
avevagli  promesso.  E  poiché  Iddio  non  ha  permesso  che  po- 
tessi! compiere  la  sua  vendetta  in  vita  ,  tocca  a  noi  ora  a 
vendicarlo  e  a  mandare  ail  effetto  i  suoi  divisameli  li ,  come 
lo  avrebbe  fallo  iti  persona  il  re  noslro  padre;  voglio  dun- 
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que  si  scelgano  due  cavalieri  i  quali  vadano  a  trovare  il  re 
don  Sancio  e  che  lo  sfidino  a  nome  noslro  per  via  di  quello 
che  ha  dello,  e  vo' che  voi,  infante,  vi  apparecchiate  tosto 
con  cinquecento  cavalieri  di  Catalogna,  altrettanti  d'Aragona 
e  dugent' uomini  a  cavallo  del  reame  di  Valenza  armati  alta 
spedila;  di  tal  guisa  che,  tornati  appena  i  nostri  messaggi  di 
Casliglia,  voi  siate  pronto  ad  entrare  in  Castiglia  e  a  mettere 
a  fuoco  e  sangue  tulle  le  terre  che  non  volessero  sottomet- 
tersi a  noi,  a  nome  di  don  Alfonso  figliuolo  dell'  infante  don 
Ferdinando  di  Castiglia.  Verranno  eziandio  con  voi  ventimila 
uomini  a  piede  che  sceglierele  fra  i  nostri  almogavari;  e  ciò 
fatto  entreremo  nel  reame  di  Valenza,  toglieremo  via  questi 
infanti  di  Saliva,  riuniremo  i  nostri  eserciti  e  penetreremo 
insieme  in  Castiglia,  e  faremo  tanto  che  essi  doventeranno  re 
di  Castiglia,  coli' aiuto  del  Nostro  Signore  Dio  Gesù  Cristo, 
che  prolegge  il  huon  dritto». 

Cessò  il  re  di  parlare  e  l' infante  don  Pietro  usci  in  queste 
parole:  a  Ho  inleso  bene  quello  che  avete  detto,»  ringrazio  Dio 
dello  avervi  daio  tanto  cuore  e  tanta  huolin  volontà,  che  quella 
vendetta  la  quale  avrebbe  voluto  fare  il  signor  re  nostro  pa- 
dre, vogliate  compierla  voi,  e  dimostriate  cosi  il  valore  e  In 
eccelse  virtù  che  albergano  in  voi.  Per  la  qual  cosa,  fratello, 
mi  olirò  pronlo  a  Tare  e  dire  in  questo  negozio  e  in  qualun- 
que altro  oiò  che.  piacerà  a  voi  di  comandarmi,  e  in  nulla 
mi  troverete  mai  resilo.  Pensate  dunque  a  preparare  tulle 
le  cose  vostre  e  a  mandar  la  vostra  slìda  ;  io  mi  darò  a  ra- 
dunare i  nobili  e  i  cavalieri  di  Catalogna,  di  Aragona  e  del 
reame  di  Valenza,  ed  entrerò  in  Casliglia  con  quelle  milizie 
che  mi  avete  prescritto  e  con  molte  più;  e  siale  certo,  si- 
gnore ,  che  vi  anderò  con  lanto  coraggio  ,  con  tanta  risolu- 
zione e  con  lai  falla  di  genie,  che  quand'anche  il  re  don 
Sancio  ci  venisse  incontro  con  diecimila  uomini,  ci  troverebbe 
parati  ad  accettar  la  pugna  ». 

All'udir  queste  animose  parole  niesser  lo  re  prese  per  mano 
V  infante  don  Pietro  che  era  seduto  accanto  a  lui  in  un  grado 
inferiore,  lo  baciò  sul  viso,  gli  disse:  o  Infante,  ci  aspettavamo 
quesla  risposta,  siamo  sicuri  di  voi  », 
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Capitolo  CLVH. 


Carne  mcsser  In  re  don  Alfonso  d-Aracnna,  udì  In  II  consiglio,  rlsolfetta 
di  slWarc  II  signor  re  ilon  Sanclo  di  C.asliglla,  come  spedi  dna  cava- 
lieri con  la  alida  :  e  come  ]'  Infante  do»  rielro  si  apparecchiò  ad  en- 


Dopo  1p  parole  del  re,  sursero  in  piedi  i  membri  dei  con- 
siglio, e  il  primo  a  levimi  parlòin  questa  sentenza:  «  Signore, 
lodalo  e  ringraziato  sempre  il  Nostro  Signore  vero  Dio,  largo 
di  tante  grazie  ai  vostri  reami;  elio  li  ha  fomiti  di  buoni  si- 
gnori, valorosi,  intrepidi ,  compiti  in  tutte  cose  e  procedenti 
sempre  di  bene  in  meglio,  per  lo  die  siamo  tutti  felici  c  beati  1 
Ecco,  signore,  la  prima  impresa  cui  date  I' animo  voi  dopo 
la  vostra  coronazione,  ed  è  la  impresa  più  alta  che  mai  altro 
signore  abbia  concepita;  e  questo  per  quattro  ragioni:  la  prima 
perchè  intraprendete  guerra  con  uno  dei  più  poderosi  signori 
del  mondo  e  vostro  parente  e  vicino;  la  seconda,  perchè  siete 
già  in  guerra  colla  Chiesa  romana,  colla  casa  di  Francia  e  colla 
potenza  di  re  Carlo  ;  che  è  quanto  dire  con  lutto  il  mondo  ; 
la  terza  perchè  dovete  tener  per  fermo  che  quando  il  re  di 
Granata  vedrà  che  avete  tante  dure  brighe  addosso  ,  non  gli 
parrà  vero  di  romper  le  tregue  fatte  col  re  vostro  patire;  e  la 
quarta  ragione  finalmente  perchè  gli  uomini  di  lotti  i  comuni 
del  mondo,  veggendo  che  la  Chiesa  vi  sta  contro,  saranno  an- 
ch'essi contro  voi.  Laonde  fate  conio,  signore,  di  aver  guerra 
colle  due  potenze  più  grandi  del  mondo.  Nulladimeno,  poiché 
vi  sta  a  cuore  questa  guerra  ,  e  poiché  per  giunta  sostenete 
giustizia  e  verità,  fate  conto  pure  che  Iddio,  il  quale  è  giu- 
stiiia  e  verità.,  stia  per  voi.  E  siccome  ha  Tatto  uscire  il  si- 
gnor re  vostro  padre  a  grandissimo  onore  da  tutte  le  sue 
guerre,  ne  farà  uscire  ad  onore  anche  voi  e  noi  tutti.  Vi  dico 
perciò  in  nome  mio  e  di  tulli  i  miei  amici  che  mi  offro  a  voi 
per  quanto  sia  alito  di  vita  in  me,  e  che  non  vi  mancherò  in 
cosa  ch'io  possegga;  e  vi  prego,  signore,  che  laddove  vedrete 
e  saprete  che  sia  il  luogo  più  pericoloso,  li  contiate  trovar- 
mi; e  dì  prendere  eziandio,  e  di  farne  vostro  prò,  lutto  quello 
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che  io  ed  i  mici  amici  possediamo.  E  fate  di  più:  prendete  i 
miei  tipi  inoli  e  le  mie  figliuole,  e.  quantunque  volle  vi  oc- 
corra .  dateli  come  statichi  dove  più  vi  piacerà  ». 

Quando  questo  gentiluomo  cessi1)  di  parlare,  se  ne  alzo  un 
altro  e  disse  le  medesime  cose. 

Che  più?  Uno  dopo  l'altro  si  alzarono  lutti,  e  tutti  eolla 
medesima  Larghezza  ,  colla  stessa  espansione  di  cuore  gli  sì 
offerirono  siccome  il  primo. 

Messer  re  disse  loro  assai  belle  parole  e  li  ringraziò  gra- 
ziosamente ;  poi  furono  eletti  due  cavalieri ,  uno  catalano  e 
I'  altro  aragonese  per  spacciarli  in  Casliglia  a  presentar  la 
siida;  e  subito  il  signor  infante,  prima  di  lasciar  l'Aragona, 
fece  descrivere  i  cinquecento  cavalieri  che  dovevano  ir  seco; 
e  se  ne  avesse  voluti  non  cinquecento  ma  duemila,  vi  sareb- 
bero atali,  perchè  non  vi  fu  bisogno  dì  pregare;  tutti  all'in- 
contro venivano  ad  oOcrìrglisi  e  a  supplicarlo  ebe  gli  piacesse 
di  menarli  seco;  egli  pero  non  volle  averne  più  di  quelli  ohe 
aveva  fissalo  il  re. 

Falle  queste  cose ,  parli  pel  la  Catalogna  e  anche  qui  i 
gentiluomini  e  i  cavalieri  vennero  ad  olTerirglìsi ,  e  cosi  in 
pochi  giorni  ebbe  il  numero  di  cinquecento  cavalieri  e  le  mi- 
gliaia di  valletti  di  masnada. 

Rispetto  al  reame  di  Valenza  non  v'è  bisogno  ch'io  ne 
parli ,  imperciocché  per  lutto  dov'  era  l' infante  Tacevano  a 
gara  ad  ofTerirglisi  ;  in  questo  modo  raccolse  in  momenti  tutte 
le  compagnie  di  che  aveva  d' uopo,  ed  erano  tutte  armate  si 
bene  che  mai  se  ne  videro  uguali  con  altro  signore;  e  fu  fis- 
sato un  giorno  per  trovarsi  a  Calalayud  in  Aragona. 

Cesso  di  parlar  dell'infante,  e  torno  al  signor  re. 
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Capitolo  CLVIII. 


Cume  messer  lo  re  ilon  Alfon«n  riceveste  la  coi-mia  ilei  reame  di  Valcnui ,  s 
traesse  vìa  da  Xailva  I  suol  cucini;  rome  decidesse  di  entrare  In  Cartiglia 
con  lolla  Ja  sua  naie,  e  coma  pervennlo  Balle  terre  di  Cagligli»,  ebbe  un 


É  vero  che  quando  il  re  ebbe  ordinato  lullo  quello  che 
doveva  fare  messer  lo  infame  e  mandalo  messaggi  al  re  di  Ca- 
■liglia  per  sudarlo ,  se  no  venne  al  reame  di  Valenza ,  e  nel 
suo  ingresso  gli  Tu  data  una  magnifica  festa.  Nel  di  convenuto 
tutta  la  baronia  dei  detto  reame,  cavalieri  e  cittadini  vi  accor- 
sero in  folla  ;  e  quando  furono  ragunali  con  infinito  numero 
di  altra  gente,  ricevette  con  gran  cerimonia  la  corona  del 
reame  di  Valenza. 

Finita  la  festa  recossi  a  Xaliva  e  tolse  dal  castello  don 
Alfonso  e  don  Ferdinando  Ggliuoli  dell'infante  don  Ferdinando 
di  Castiglia  ,  e  fece  fare  una  bella  bandiera  colle  armi  del  re 
di  Ciistiylia,  e  ordinò  un  buon  numero  di  gente  a  piede  e  a 
cavallo  colla  quale  voleva  entrare  egli  da  una  parie  in  Castiglia 
con  don  Alfonso,  mentre  l'infante  don  Pietro  slava  per  en- 
trare dall'altra. 

Nel  tempo  che  le  cortes  erano  ragunatc  in  parlamento, 
piacque  a  Dìo  che  messer  lo  infante  don  Pietro  si  ammalasse 
gravemente,  e  subilo  fu  mandato  un  corriero  a  messer  lo  re, 
a  nome  dei  gentiluomini  e  dei  cavalieri  che  erano  già  riuniti 
a  Calaiayud  per  domandargli  quel  che  dovevano  fare. 

Il  re  a  questa  novella  ebbe  un  vivissimo  dolore,  e  vide 
non  esservi  miglior  cosa  da  fare  clic  recarsi  a  Calaiayud  e  di 
condurvi  don  Alfonso  c  don  Ferdinando  perchè  di  li  facessero 
luti'  insieme  la  loro  entrata  in  Castiglia;  per  la  quul  cosa  ri- 
spose a  coloro  che  lo  aspettassero. 

E  infatti  parli  poco  dopo  per  Calaiayud,  ordinando  a 

mero  di  uomini.   Ve^gmuio  che  metter  l'infante  non  era 
ancora  guarito,  e  clic  la  malattia  erasi  all'incontro  aggra- 
di. Cat.  Voi,  I.  il 
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vata,  prese  il  parlilo  di  non  procrastinar  più,  ed  aveva  seco 
duemila  cavalli  gravemente  armali ,  cinquecento  cavalleggeri 
e  centomila  fanli.  Volle  che  don  Alfonso  di  Casliglia  avesse 
il  comando  dell' antiguardo  e  che  la  sua  bandiera  procedesse 
la  prima;  e  questo  fece  perchè  tutti  i  baroni  di  Casliglia  e 
tutte  le  città  e  i  comuni  avevano  giurato  dì  riconoscere  per 
signore  l' infante  don  Ferdinando  loro  padre  dopo  la  morte 
di  don  Alfonso  re  di  Casliglia  ;  ed  era  questa  la  ragione  che 
aveva  deciso  il  re  Filippo  di  Francia  a  dare  in  moglie  all'in- 
fante don  Ferdinando  madonna  Bianca  sua  sorella  ;  cosa 
che  non  avrebbe  fatta  se  avesse  pensato  che  i  figlinoli  ì  quali 
uscivano  di  lei  non  avessero  ad  esser  re  d)  Casliglia.  Cori , 
penetrarono  in  buon  ordinanza  in  Casliglia  a  circa  otto  gior- 
nate di  cammino,  e  avviaronsi  diritti  là  dove  sapevano  che  era 
il  re  don  Sancio  loro  zio. 

Il  re  don  Sancio  se  li  aspellava,  imperciocché  aveva  seco 
meglio  che  dodicimila  cavalli  armali ,  e  un  mondo  di  gente  a 
piede,  il  re  d'Aragona  sapendo  che  egli  aveva  tanta  cavalleria, 
e  che  i  due  eserciti  erano  l'uno  dall'altro  divisi  da  una  lega 
di  strada  ,  gli  spacciò  un  messaggio  per  signi  Beargli  che  era 
venuto  a  vendicar  la  fellonia  di  cui  era  reo  verso  il  buon  ra 
suo  padre  e  a  far  re  il  suo  nipote  don  Alfonso  che  n'avea 
diritto;  per  la  qual  cosa,  se  era  quel  che  debbo  essere  un 
figliuolo  di  re,  veniste  innanzi  per  combatter  seco. 

A  questa  nuova,  il  re  don  Sancio  fu  molto  sturbato;  tolta- 
volta  s'avvide  esser  vero  ciò  che  il  re  d'Aragona  facevagli 
dire ,  che  ninno  acconsentirebbe  a  prender  le  armi  contro  II 
re  d'Aragona  e  contro  il  suo  nipote,  e  che  all'incontro  tutti 
erano  disposti  a  difenderlo  contro  qualsiasi  aggressore. 

Il  re  d'Aragona  lo  aspettò  nello  stesso  luogo  quattro  di,  senza 
volersene  allontanare  finche  il  re  don  Sancio  non  se  ne  fosse 
andato,  e  solamente  pensò  a  tornar  via,  quand'ebbe  saccheggiato 
e  bruciato  tulle  le  città  e  le  terre  che  non  vollero  riconoscere 
don  Alfonso  ili  Casliglia.  Vi  fu  però  una  buona  città  chiamata 
Serrai,  vicino  a  Soria,  e  molte  altre  lerre  che  gli  si  dettero; 
e  subilo  volle  che  prosassero  giuramento  a  don  Alfonso  come 
a  re  di  Casliglia,  e  lo  lasciò  nelle  lerre  che  gli  si  erano  dalc 
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con  più  di  mille  cavalieri  e  gran  numero  di  fanti,  almo- 
gavarl  e  gente  di  mare,  provvedendoli  di  quanto  potesse  loro 
esser  d'uopo.  Ordinò  in  seguito  che,  se  mai  avesse  bisogno  di 
aiuto,  tutte  le  frontiere  d'Aragona  fossero  pronta  ad  assi- 
sterlo e  a  soccorrerlo  subilo.  E  senza  dubbio ,  avrebbe  tolta 
in  questo  momento  tutta  la  Castiglia  al  re  don  Sancio,  so  non 
avesse  ricevuto  un  messaggio  mandalo  speditissimamente  da 
parte  del  conte  d'Ampurias  e  del  visconte  di  Rocaberti ,  i 
quali  gli  facevano  sapere  che  un  gran  numero  di  milizie 
per  ordine  del  re  di  Francia  si  disponevano  a  penetrare  dalla 
Linguadoca  nel  Lampnrdan ,  e  lo  scongiuravano  ad  accor- 
rere in  loro  aiuto.  Messer  lo  re  fu  dunque  costretto  a  questa 
notizia  di  uscir  di  Castiglia ,  e  lasciò  il  detto  don  Alfonso  di 
Castiglia  e  don  Ferdinando  nei  luoghi  che  gii  si  erano  a 
gettali ,  dopo  averli  ben  muniti ,  come  già  vi  ho  r 

Or  che  dirò?  continuarono  a  s 
lo  re  d'Aragona  tornò  in  Catalogna  < 
che  stava  in  Castiglia  ;  giudicate  perciò  se  fu  mai  al  mondo 
un  re  il  quale  per  sua  bontà  abbia  fatto  tanto  per  un  altro 
re ,  quanto  egli  per  questi  infanti.  Arrivato  a  Calatayud 
trovò  messer  l'infante  don  Pietro  che  stava  meglio,  o  lo  con- 
dusse seco  in  Catalogna ,  dove  gli  dette  sul  reame  una  po- 
destà pari  alla  sua,  perciocché  voleva  bene  a  lui  più  che  a  ogni 
altra  cosa  al  mondo;  «  l'infante  meritava  di  essere  amato 
perocché  era  savio,  bello  e  buono  per  ogni  verso. 

Ora  cesso  alquanto  di  parlare  di  messer  lo  re  e  dì  messer 
!  infante  che  stanno  in  Catalogna ,  e  dico  dell' al  mirante. 

Capitolo  (XIX. 

Come  l  almlrsnls  don  Ru[jero  di  Laorla,  andando  In  Sicilia,  delle  ni  sacco 
le  terre  di  Barberla,  coree  l'Isola  delle  Serbo  e  Tolomell»,  riparlo  la 
vittoria  di  Malagrlrone,  si  balle  fl  Brindisi  contro  i  Francesi,  tolse  loro 


È  vero  che  quando  i  Francesi  furono  disfatti  e  cacciati  di 
Catalogna  ,  messer  lo  re  don  Pietro  era  andato  a  Barcellona 
e  aveva  dato  ali'aimirante  ed  ai  suoi  l'isola  delle  Gerbe,  e  a 
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<[uestn  aveva  aggiunti*  castella  e  belle  e  buone  (erri!  nel 
reame  ili  Valenza.  Laonde  l'alinirante  fu  con  lentissimo  per 
molle  ragioni  ;  e  niuno  veramente  poteva  esser  più  contento 
di  lui,  sennonché  affli  nevato  moltissimo  la  morte  di  messer 
lo  re  don  Pietro.  Vi  ho  già  detto  com'egli  togliesse  commiato 
da  messer  lo  re  don  Alfonso,  come  andasse  a  Saragozza,  poi 
nel  reame  di  Valenza  per  visitar  tutti  i  suoi  feudi ,  e  come  si 
imbarcasse  e  facesse  vela  verso  la  Barberia.  E  qui  saccheggiò 
tulio  il  paese,  e  s'impadronì  di  navi  e  di  legni,  e  a  misura 
che  li  prendeva  li  mandava  subilo  al  suo  adente  a  Valenza. 
Così  corse  tutte  le  coste  di  Barberia  finn  alle  Gerbe;  e  quando 
vi  fu,  mise  l'isola  in  buono  stato,  e  sì  presentò  al  porto  di 
Ris  (1)  che  e  in  terra- ferma ,  e  gli  abitanti  di  Ris  gli  si  sot- 
tomisero e  consentirono  ili  pagargli  lutto  quello  che  avevagli 
pagalo  l' ìsola  delle  Gerbe,  e  a  piegarsi  a  lui  alle  stesse  condi- 
zioni che  l'isola  delle  Gerbe  aveva  accettate. 

Fatte  queste  cose  e  ristorata  la  sua  gente  fece  via  verso 
Tolomella  ,  rasentando  la  rosta;  e  così,  risalendo  da  que- 
sta parte,  fece  mare  pulito  di  tulle  le  barche,  tolse  molti 
schiavi  maschi  e  femmine  ,  e  navi  e  legni  carichi  di  spezierfe 
che  venivano  da  Alessandria  e  andavano  n  Tripoli  ;  insomma 
portava  via  ogni  cosa  ;  e  dopo  esser  passato  olire  la  costa  di 
Tunisi ,  mandava  lutto  a  Messina.  Or  ebe  dirò  ?  S' impadronì 
della  cìlla  di  Tolometta,  e  la  mise  tutta  sossopra,  tranne  il  ca- 
stello che  ha  gagliarde  mura  e  che  è  tenuto  dagli  Ebrei.  Vi 
stette  attorno  ad  assaltarlo  un  di;  il  giorno  vegnente  dopo 
aver  appoggiale  le  scale  per  prenderlo ,  quei  di  dentro  chiesero 
di  scendere  agli  accordi ,  e  gli  dettero  una  buona  somma  in 
oro  e  in  argento,  ciò  che  fu  meglio  per  lui  che  se  avesse  bruciata 
o  saccheggiata  la  cillà;  imperciocché  una  volta  bruciata  niuno 
vi  sarebbe  tornalo  ad  abitarla,  ed  egli  faceva  conto  di  averne 
lutti  gli  anni  un  bel  tributo.  Aggiustate  tutte  queste  rose, lasciò 
Tolometta  e  fece  vela  per  Creta  ;  prese  terra  a  Candia  ,  vi 
approvvigionò  il  navilio,  poi  andò  correndo  la  Romania  semi- 


ti} L'atlante  catalani!  ilei  I37t  accenna  presso  l'isola  di  Gerbe  Scola 
«V  Bis  c  mrt-Mi  doWra  l'anltn  r,irg<s  oggi  zanis. 
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nando  la  desolazione  e  spogliando  tulle  le  terre.  Passò  quindi 
per  lo  bocca  del  Selull  (1);  prese  terra  a  Porto-Quaglio  ;  poi 
giunse  a  Corone,  dove  i  Veneziani  lo  fornirono  di  eccellenti 

rinfreschi  (2)j  poi  da  Corone  nudò  a  Modone,  e  di  qui  lilla  spiag- 
gia di  iU  a  lag  vi  Ione,  dove  sbarcò.  Tulli  fili  abitanti  del  paese  a 
piede  e  a  cavallo  gli  si  mossero  centro  in  tanta  forza  che  non 
erano  meno  di  cinquecento  l'avalitrri  francesi  (3)  e  un  mondo 
di  pente  a  piedi,  e  si  ordinarono  in  battaglia.  Egli  fece  uscir 
dalle  galee  i  cavalli  elio  sommavano  a  meglio  di  centocin- 
quanta, e  bene  armali  <■  ben  provvisti  preseli!  a  musi  anch'essi 
in  battaglia  ordinata.  Piacque  a  Ilio  di  accordar  la  vittoria 
all'almfrante ,  di  tal  fatta  che  i  Francesi  e  la  gente  del  paese 
furono  lutti  presi  o  ammazzali;  per  lo  che  da  questo  giorno 
in  poi  la  Morea  rimase  mollo  spopolala  di  uomini  valenti. 
Uopo  questa  pugna  entrò  nella  cillà  di  L'hiaren/.a,  vi  fece 
reslar  della  sua  gente  e  ne  trasse  molto  denaro,  poi  se  ne 
dilungò  e  mosse  a  desolare  e  porre  o  sacco  la  città  di  Patrasso, 
Cel'almiia ,  il  ducato  (-i)  e  tutta  l' isola  di  Coifù  che  aveva  sac- 
cheggiata un'altra  volta  ;  di  là  poi  si  volse  alla  Puglia  e  ap- 
prodò a  Brindisi.  In  quesl'ullìuia  città,  fu  in  pericolo  d'esser 
sorpreso,  imperciocché  il  di  che  precesse  quello  del  suo  ar- 
rivo v'era  entrato  un  gran  numero  di  cavalieri  ii  am  csi  sot In 
Il  comando  dello  Stendardo  che  era  venuto  per  difender  Brin- 
disi e  tutta  la  contrada  contro  don  llcrlìiighieri  d'Enlenra,  il 
quale  occupava  Otranto  e  correva  a  Turia  tulio  il  paese.  Nel 
tempo  in  cui  i'almiranle  sbarcava  colle  sue  truppe,  i  cava- 
lieri uscivano  da  Brindisi  per  Santa  Maria  dei  Campi.  Vcg- 
gelido  tanti  cavalieri,  meglio  che  settecento  uomini,  lutti 
Francesi,  I'almiranle  si  disse  perduto;  nullailimeno  racco- 
mandò l'anima  sua  a  Ìlio;  strinse  tutta  la  sua  gente  in  massa 
e  corse  a  dar  deulro  ai  nemici  con  tanta  furia  che  li  costrinse 

(1}  Pare  al  Buchon  cho  questa  nome  possa  Indicare  il  passo  Ira  l'Isola 

(2)  Dappoi  poro  lempo  Guglielmo  di  Vllle-Hnrdofn  principe  d'Acato  atea 

la)  Allora  I  Francesi  orano  padroni  della  Morea. 

I*r  contusione  col  nome  della  famiglia  Bucar  die  Io  possedeva. 
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a  ripiegarsi  dal  lato  della  città  e  li  ricacciò  fino  al  ponte  <H 
Brindisi  ;  e  qui  di  dentro  e  di  fuori  erano  belle  a  vedere  le 
prodezze  dei  cavalieri. 

Gli  almogavari  reggendo  questa  zuffa  e  accorgendosi  ohe 
i  Francesi  non  cedevano  terreno,  spellarono  in  dne  le  lance, 
sì  scagliarono  in  mezzo  a  loro,  sventrando  cavalli  e  rove- 
sciando cavalieri.  Che  dirò  di  più?  s'impadronirono  del  ponte 
e  sarcbbono  entrati  con  loro,  se  in  questo  non  fosse  stato  uc- 
ciso il  cavallo  ali'almirante. 

Allorquando  I"  almirante  si  rialzò  si  videro  aspri  colpi  di 
freccia  e  di  lance ,  e  dal  lato  de'  Francesi  orrendi  colpi  coi 
loro  spadoni.  Che  dirò?  ad  onta  dei  loro  sforzi  fu  fatto 
rialzar  l'almiranto  ,  e  uno  dei  suoi  cavalieri  scese  e  gli  dette 
il  suo  cavallo;  c  quando  fu  rimontato,  si  videro  più  mirabili 
sforzi.  Finalmente  quei  dell' almirante  s'impadronirono  del 
ponte ,  e  sarebbero  entrati  in  città  insieme  con  quelli  che 
vi  si  ricacciavano,  se  non  fossero  stale  chiuse  in  tempo  le 
porte.  L' almirante  tomossene  allegro  e  satisfatto  alle  galee  ; 
fu  tolto  il  campo  e  si  trovò  che  erano  stali  uccisi  quat- 
trocento cavalieri  nimici  e  una  folla  innumerevole  di  fanti  ; 
fecero  tutti  un  gran  bottino,  e  re  Carlo  dovette  inandare  altri 
cavalieri  per  riparare  alla  perdila  dì  questi ,  imperciocché  di 
sicuro  nè  don  llerlinghieri  d'Enlenca  nè  quelli  che  erano  seco 
ad  Otranto  ,  avevano  più  da  temere. 

Dopo  lutti  questi  fatti  l' almirante  andò  ad  Otranto,  dove 
furongli  prodigali  onori  e  splendide  feste.  Vi  ristorò  le  sue 
milìzie  e  pagò  quattro  mesi  di  soldo  a  nome  del  re  di  Sicilia 
ai  cavalieri  e  agli  uomini  a  piede,  che  erano  con  don  Ber- 
iinghicri  d'Enlenca;  quindi  si  mosse  alla  volta  di  Taranto,  e 
anche  qui  pagò  la  oste.  Andò  poscia  a  Coirono,  a  Castella,  a 
Geraci ,  ad  Amandolea ,  a  Pentedatlilo  ,  alla  ròcca  di  San- 
t'Agata e  a  Reggio,  e  ritornò  Analmente  a  Messina  dove  trovò 
messer  lo  re  don  Giacomo  di  Sicilia,  madonna  la  reina  sua 
madre  e  messer  l' infante  don  Federigo.  Non  vai  chiedere  se 
gli  furono  fatte  feste,  perciocché  una  più  bella  non  l'ebbe  inai 
in  alcun  altro  loco.  Madonna  la  reina  provò  un  gran  piacere 
della  sua  visita;  e  lo  accolse  e  l'onorò  più  che  non  l'avesse 
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fallo  per  lo  innanzi  ;  e  madonna  Bella  sua  madre  n'  ebbe 
quella  gioia ,  quella  satisfattone  e  tanta  espansione  di  cuore 
che  altri  non  poteva  provare  maggiore. 

Anche  mesaer  lo  re  di  Sicilia  gli  lece  grandi  onori  e  pre- 
Genti  di  castella  e  d'altri  lochi,  e  gli  conferi  tanto  potere 
che  i'almirante  poteva  fare  e  disfare  tutto  quello  che  voleva 
per  terra  e  per  mare,  tanto  messer  Io  re  di  Sicilia  si  tenne 
ben  servito  da  lui.  Gesso  di  parlarvi  alquanto  dì  messer 
to  re  di  Sicilia  e  dell'  «[mirante,  e  torno  a  parlare  del  ro 
d'Aragona. 

Capitolo  CLX. 

Como  messer  lo  re  don  Alfonso  d'Aragona  tacesse  bandirò  alla  sua  otte 
di  catalogna  che  la  voleva  Dir  pagare  per  qaatlro  mesi,  o  come  entro 
con  quella  net  Rossiglione  per  vedere  so  I  Francasi  fossero  penetrati  nel 

Allorquando  il  re  d'Aragona  fu  fallo  consapevole  essendo 
a  Barcellona  che  un  gran  numero  di  gente  dalla  Linguadoca 
ai  apparecchiava  a  entrare  nel  Lampnrdan ,  fece  bandire  alla 
sua  oste  di  Catalogna  che  egli  subito  voleva  farle  pagar 
quattro  mesi  di  soldo,  e  che  tutti  perciò  in  un  dato  giorno 
si  portassero  nella  città  di  Peràlada.  E  tulli  ,  gentiluomini , 
cavalieri,  cittadini,  e  sindachi  furono  in  quel  dato  di  a  Perà- 
lada ,  bene  e  acconciamente  assistiti. 

Prima  di  partir  da  Pera  I  ad  a ,  messer  lo  re  spacciò  l'in- 
fante don  Pietro  d'Aragona,  io  qualità  di  governatore  e  di 
capo  supremo,  affinchè,  fosse  pronto  a  chiuder  la  via  a  chiun- 
que volesse  entrare  in  Aragona  per  la  Navarro. 

Assestate  queste  cose,  riuniti  gli  eserciti  a  Pcralada,  egli 
entrò  nel  Bossiglione;  ma  giunto  al  Bulù,  seppe  che  non  vi 
si  erano  accostali  forestieri ,  p  pei  burrati  della  montagna  si 
recò  a  Callioure  e  quindi  nel  Lampurdan.  Non  vi  dirò  che  le 
genti  di  Linguadoca  non  avessero  avuto  in  animo  di  penetrare 
in  Catalogna  ;  ma  quando  seppero  che  messer  lo  re  era  nel 
Rossiglione ,  tornarono  lutti  a  casa ,  e  ognuno  pensò  ai  fatti 
suoi. 
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Capitolo  CLXJ. 

Come  messer  In  re  don  Alfonso  d'Aragona  beasse  una  giostra  a  Flgueras  di 
dugento  contro  dugenlo,  o  corno  pugnasse  contro  11  visconte  d[  Rocn- 
berll  e  don  Gllherto  di  Caslelnou. 

Messer  lo  re  tornato  a  Peralada  licenziò  la  sua  oste  e  tulli 
tornarono  ai  loro  focolari.  Privo  iu  questo  modo  della  possi- 
bilità di  battersi  contro  i  nemici,  ordinò  per  sfogo  un  torneo,  « 
volle  clic  vi  figurassero  quattrocento  combattenti,  cioè  dugenlo 
della  sua  parte  e  dugento  con  don  Gilberto  di  Castelnou  c  col 
visconte  di  Bocabertl ,  clic  apparivano  i  capi  della  fazione  av- 
versa alla  sua.  E  furono  le  più  splendide  feste  e  i  più  bei  colpi 
d'arme  ebe  si  fossero  veduti  in  fatto  di  tornei  dal  roArturo  io  poi. 

Dopo  queste  feste  messer  lo  re  tornò  a  Barcellona.  Ogni 
giorno  erano  nuove  giostre  e  tornei  e  giuochi  ed  esercizi  mi- 
litari, e  rassegne,  e  sollazzi  e  giuochi  d'ogni  fatta,  e  tutta  la 
contrada  passava  di  piacere  in  piacere  e  di  balli  in  balli. 

Capitolo  CLXJJ. 

Coma  giunsero  a  messer  lo  re  d'Aragona  messaggi  del  papa  o  del  re  di 
Francia  e  d' Inghilterra,  per  chiedere  di  fare  la  pace  con  lui,  e  di  render 
loro  re  Carla  die  teneva  prigione. 

Menlre  davansi  tutti  a  questi  sollazzi  messer  Bonifacio  di 
Salamandrana  andò  a  trovare  il  re  da  parie  del  papa  il  quale 
voleva  da  messer  lo  re  che  facesse  pace  ;  e  la  stessa  richie- 
sta fawvagli  per  parte  del  re  dì  Francia.  Chiedevano  per 
giunta  che  si  restituisse  loro  re  Carlo  che  era  prigioniero ,  e 
che  il  re  dessegli  la  sua  figliuola  in  sposa. 

Durante  questi  negoziati  giunse  n  Barcellona  messer  Gio- 
vanni di  Grailly  per  parte  del  re  Eduardo  d'Inghilterra,  e  an- 
ch'egli  chiedeva  di  accostarsi  a  lui  per  via  d'un  matrimo- 
nio; cioè,  che  il  re  d'Aragona  sposasse  la  sua  figliuola,  e 

ehi'  in  questo  t'asti  l'airbbt^i  iiit'iliaLun'  fra  lui  e  i  Suoi  (limici, 
la  santa  Chiesa  ili  Bontà,  il  re  di  Francia  e  re  Carlo,  e  per 
fagli  avere  una  pace  vantaggiosa. 
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Che  vi  dirò?  Allorquando  messer  Bonifacio  ebbe  sapulo 
quel  che  portava  il  messaggio  di  inesser  Giovanni  di  Grailly, 
e  che  messer  Giovanni  ebbe  conosciuto  quello  dell'altro,  si  av- 
vicinarono e  si  unirono.  Messer  Bonifacio  s'accorse  subito  che 
messer  lo  re  d'Aragona  voleva  piuttosto  accostarsi  al  re  d'In- 
ghilterra che  a  re  Carlo ,  e  perciò  esser  questa  la  sola  via 
per  giugnerc  a  far  pace  e  a  liberar  Carlo  dalla  prigione.  Suo 
primo  pensiero  fu  quello  dunque  d'intendersela  con  messer 
Giovanni  di  Grailly  per  trattar  delle  nozze  colla  figliuola  del 
re  d'Inghilterra.  Che  dirvi  di  più?  i  negoziati  s'intelaiarono 
in  tanti  e  tanti  modi  che  sarebbe  un  andar  troppo  per  le  lunghe 
a  volerne  ridire;  certo  è  che  alla  une  messer  Bonifacio  e  messer 
Giovanni  convennero,  che  messer  Bonifacio  tornerebbe  al  papa 
e  dal  re  di  Francia,  e  messer  Giovanni  dal  re  d'Inghilterra;  che 
ciascuno  riferirebbe  quello  che  avevano  combinato  insieme ,  e 
che  polrcbbono  fare,  e  che  un  tal  giorno  troverebbonsi  ambedue 
a  Tolosa  per  comunicarsi  reciprocamente  le  risposte  che  avreb- 
bono  ricevute.  Cosi  tolsero  commiato  da  messer  lo  re  d'Ara- 
gona, e  se  ne  andarono  dove  avevano  fissalo. 

Ora  cesso  di  parlarvi  dei  messaggeri  che  fanno  la  loro 
strada,  e  torno  a  discorrere  di  messer  lo  re  di  Sicilia. 

Capitolo  CLX1II. 

Come  messer  lo  re  don  Giacomo  di  Sicilia  delibero  dì  passare  In  Calabria 
e  nel  Principale  con  tulli  I  suol  esortili  e  di  conquistar  Napoli  e  Gaeta, 

Appena  tornalo  a  Messina  l'almirante, corno  v'ho  detto,  fece 
rìstoppar  tutte  le  galee;  quando  un  giorno  messer  lo  re  di 
Sicilia  lo  chiamò  a  se  con  tutlo  il  consiglio  e  parlò  in  questa 
sentenza:  «  Baroni,  abbiamo  pensato  che  faremmo  buona  cosa 
armando  ventiquattro  galee  andando  personalmente  noi  so- 
pra Napoli  con  mille  cavalli  armati  e  trentamila  alrnogavari. 
e  facendo  di  tulio  per  aver  questa  città,  mentre  re  Carlo  è  pri- 
gioniero in  Calalogna;  che  se  ci  dà  l'animo  di  aver  Napoli, 
andremo  6ubiio  a  stringer  d'assedio  Gaeta;  e  se  potessimo  aver 
Gaela  ,  sarebbe  anche  più  opportuna  per  noi  di  Napoli  ». 
Cr.Cat.Vw.-I.  48 
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L'almirantc  e  gli  altri  tulli  approvarono  unanimemente 
l'avviso  di  inesser  lo  re  ,  e  si  disposero  subito  a  partire.  L'al- 
miranle  fece  inalberare  il  padiglione  di  arrotamento,  e  messer 
Io  re  fece  descrivere  tulli  quelli  che  dovevano  andar  seco.  Di- 
sposte le  cose,  convocò  le  cortes  a  Messina,  e  stabili  11  giorno  in 
cui  i  gentiluomini,  i  cavalieri  e  i  sindachi  dei  comuni  e  delle 
città  di  tutta  la  Sicilia  e  della  Calabria  dovrebbono  trovarsi 
riuniti  in  quella  città.  Nello  slesso  giorno  anche  madonna  la 
reina  vi  si  trovo  con  messer  Io  re  e  coli' infante  don  Federigo,  e 
tutli  si  radunarono  nella  chiesa  di  Santa  Maria  la  Nuova.  Mes- 
ser lo  re  prese  a  parlare  e  disse  belle  parole  e  fra  altre  :  esser 
mente  sua  di  correre  sul  Principato;  di  lasciar  madonna  la  reina 
per  signora  e  padrona,  in  suo  loco  e  vece  ;  di  voler  lasciare 
eziandìo  l'infante  don  Federigo  il  quale,  aiutato  dal  consiglio 
che  gli  avevano  scello,  doveva  governare  e  regolare  tutto  il  rea- 
me, e  ordinar  loro  di  tenerlo  quasi  un  altro  lui  stesso.  Dette 
queste  ed  altre  belle  parole,  opportune  al  caso,  si  pose  a  sedere. 
La  baronia  si  aliò  e  disse  esser  pronta  a  fare  quello  che  ordi- 
nava; i  cavalieri,  i  cittadini  e  gli  uomini  tic' comuni  dissero  le 
medesime  cose  ,  e  C06Ì  fu  sciolto  il  consiglio ,  e  pochi  giorni 
dopo  messer  lo  re  andò  in  Calabria  colle  sue  milizie.  L'almi- 
ranlc dal  canto  sno  allestì  tutte  le  galee,  legni,  saeltfe  e  laride 
per  trasportar  vittuaglie  e  quanto  era  necessario,  e  quando 
tutto  fu  apparecchiato  e  pronto ,  I'  almìranie  partì  da  Mes- 
sina con  lutto  il  navilio,  e  andò  in  Calabria  al  palagio  di 
San  Martino  dov'era  messer  lo  re  colle  cavallerìe  venute  di 
Sicilia  e  t  gentiluomini,  i  cavalieri  e  gii  almogavari  fatti  venir 
di  Calabria  ,  in  modo  che  tutti  fossero  in  quel  giorno  riuniti 
intorno  a  lui.  Allora  messer  lo  re  s'imbarcò  con  tulle  le  genti 
che  aveva  scritte  per  l'impresa,  e  con  la  grazia  di  Dio  fece 
vela  verso  il  Principato.  Cesso  un  momento  di  parlarvene,  per 
dir  qualche  cosa  dei  suoi  nimici. 
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Capitolo  CLX1V. 

Come  II  conle  d'Arlols.  s.ipulo  del  grande  apparecchia  mento  che  si  liceva  in 
Sicilia ,  il  dispose  a  andare  a  Napoli  e  a  Palermo  con  lode  le  sue  [erte, 
e  col  soccorsi  del  Santo  Padre. 

Quando  i  nemici  del  re  seppero  dei  grandi  apparecchiamenti 
che  si  allestivano  in  Sicilia  pensarono  subilo  che  [ulte  quelle 
forze  fossero  per  assaltar  Napoli  e  Salerno,  e  il  conle  d'Ar- 
tols  e  molti  altri  baroni  che  erano  nel  reame,  corsero  a  nome 
di  re  Carlo  ,  a  Napoli  e  a  Salerno  con  tulio  il  loro  potere  ; 
e  vi  si  Irovò  gran  numero  ili  cavalieri ,  imperciocché  il 
papa  avea  spedilo  uomini  e  moneta  in  copia.  Cosi  afforza- 
rono le  due  cillà  di  tal  guisa  che  non  potessero  esser  prese 
Onchè  non  fossero  tutti  i  difensori  sterminati.  Ma  torniamo  al 
re  di  Sicilia  il  quale,  dopo  essersi  imbarcato,  mosse  a  visitare 
tutte  le  castella  e  rocche  della  costa  Uno  a  Castello  dell'Ab- 
bate, distante  trenta  quattro  miglia  da  Salerno,  come  ho  già 
detto. 

Capitolo  CLXV. 

Come  mosser  lo  re  don  Giacomo  di  Sicilia  fece  via  per  Salerno ,  e  come 
l'almlrante  costcmjià  Iella  la  spiaggia  di  Amala ,  porlo  ria  tolte  le  navi 
e  le  (arido  del  porto  di  Napoli,  e  strinse  d'assedio  Gaeta. 

Mcsser  lo  re  don  Giacomo,  visitato  Castello  dell'Abbate,  fece 
via  per  Salerno ,  e  bisognava  vedere  lo  scompiglio  che  la  sua 
presenza  metteva  per  tutto  ;  sarebbesi  detto  che  rovinava  il 
mondo.  L' almirante  mise  poppa  a  terra  rimpetto  agli  scogli 
che  sono  in  faccia  alla  città ,  e  poi  a  furia  di  balestre  fece 
terribili  danni.  Tutto  quel  di  c  la  notte  seguente  stette  fermo 
in  questa  posizione  ;  il  giorno  di  poi  s'allontanò  da  Salerno,  e 
venne  costeggiando  lunghesso  tutta  la  spiaggia  d'Amai».  L' ai- 
mirante  fece  sbarcare  alcuni  almogavari  i  quali  misero  a  ferro 
e  fuoco  assai  terre  che  erano  slate  riedificate  dopo  che  le 
distrusse  don  Berlìngbieri  di  Sarria  ;  poi  dilungandosi  dalla 
costa,  presero  la  via  per  Napoli  ;  a  Napoli  poi  bisognava  aver 
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udito  il  rinloccodi  tulle  le  campane  che  suonavano  a  martello 
e  veder  le  cavallerie  che  uscivano  ila  ogni  banda;  ma  ad  onta 
di  tutta  la  genie  che  v'era  ,  a  dispetto  di  tanti  cavalieri,  non 
ve  ne  erano  (anli  che  impedissero  all'almirantc  di  portar  via 
quante  navi  c  laride  v'erano  nel  porto. 

E  stettero  tre  di  in  faccia  della  città,  poi  si  volsero  ad  Ischia; 
vi  scesero  e  riconobbero  la  città  e  il  castello  ,  del  quale  Tal- 
mirante,  quando  lo  ebbe  esaminato,  fece  gran  conto.  Da  Ischia 
si  volse  a  Gaeta  ;  e  qui  sbarcò  uomini  e  cavalli ,  e  la  strinse 
d'assedio  per  mare  e  per  terra ,  e  fece  drizzare  quattro  traboc- 
chetti i  quali  tuttodì  lanciavano  sassi  in  città;  e  certo  gli 
sarebbe  caduta  in  mano ,  se  due  giorni  prima  non  vi  fossero 
entrati  mille  cavalieri  dell'  esercito  di  re  Carlo  i  quali  ga- 
gliardamente la  difesero. 

Che  vi  dirò?  l'assedio  fu  spinto  con  forza  e  cosi  rigo- 
rosamente che  la  città  e  gli  assediati  patirono  assai;  e  In 
questo  tempo  la  gente  di  messer  lo  re  di  Sicilia  correva  tutti 
i  giorni  la  campagna,  cacciandosi  nell'interno  a  tre  o  quattro 
giornate  di  cammino  ,  facendovi  le  più  belle  cavalcate  reali 
del  mondo  ;  rubando  ogni  cosa,  uomini,  robe,  oro  ed  argento, 
mettendo  a  fuoco  e  sangue  i  borghi,  i  casali  e  le  abitazioni, 
e  traendo  seco  tanto  e  Janlo  bestiame  che  sovente  nel  campo 
uccidevasl  un  bove  per  avente  il  cuoio  e  un  montone  per 
mangiarne  il  fegato  solo.  In  somma  lai  era  la  copia  delle  carni 
da  stupire  clic  un  paese  potesse  fornir  tanto  bestiame  quanto 
ne  consumava  quell'esercito. 

Lasciamo  ora  messer  lo  re  di  Sicilia  all'  assedio  di  Gaeta 
e  parliamo  di  messer  lo  re  d'Aragona. 

Capitolo  CLXVi. 

Come  II  signor  re  ilun  Alfonso  d'Aragona  ebbe  una  conterenia  col  re  d'Jn- 
Bblllemi  c  ne  sposo  la  figlia  i  e  delle  splendide  feste ,  giuochi  e  balli 
che  si  fecero. 

Messer  Bonifacio  e  messer  Giovanni  di  Grailly  aveano  tolto 
commiato  da  messer  lo  re  d'Aragona,  ed  erano  andati  cia- 
scuno dove  aveano  fissato  d'  andare.  Che  importa  però  che  vi 
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dica  ili  più?  Andarono,  andarono,  e  giunsero  l'uno  dal  papa 
e  Jal  re  Ji  Francia,  l'allro  dal  re  d' Inghilterra;  e  menarono 
la  faccenda  a  buon  One  e  stabilirono  che  il  re  d'Aragona 
avrebbe  una  conferenza  col  re  d' Inghilterra  hi  un  loco  chia- 
mato Oloron  che  è  in  Guascogna,  e  la  conferenza  ebbe  luogo. 
In  quel  dato  giorno  il  re  d' Inghilterra ,  colla  rcina  sua  donna 
e  l' infanta  sua  figliuola  ,  capitarono  al  detto  luogo  di  Oloron; 
messer  lo  re  d'Aragona  c  messer  lo  infante  don  Pietro  vi 
giunsero  anch'essi  con  numeroso  seguito  di  gentiluomini,  di 
cavalieri,  di  cittadini  e  di  uomini  dei  comuni,  lutti  in  ric- 
chissimi arnesi  e  facendo  sfoggio  di  splendide  veslimonta  e 
di  belle  bardature;  e  v'erano  messer  Bonifacio  di  Salaman- 
drana  e  messer  Giovanni  di  Grailly-  Furono  date  magnifiche 
feste  dal  re  d'Inghilterra  al  signor  re  d'Aragona,  al  signor 
infante  don  Pietro  e  a  tutto  il  seguilo.  Che  dirò  di  più?  La 
festa  duro  meglio  che  otto  giorni  ,  e  allora  non  si  pensò  a 
faccende;  finiti  i  sollazzi,  entrarono  i  due  re  in  conferenza, 
e  finalmente  il  signor  re  d'Aragona  sottoscrisse  il  suo  impe- 
gno di  nozze  colla  figliuola  del  re  d'Inghilterra,  la  quale  ora 
la  più  bella  e  la  più  graziosa  giovinetta  del  mondo.  Fatte  le 
sponsalizic,  feste  da  capo  e  più  splendide  ebe  mai;  il  signor 
re  d'Aragona  fece  piantar  un'antenna  altissima,  e  a  più  ri- 
prese vi  scagliò  Treccie  con  tanta  destrezza  che  gì'  Inglesi  e 
gli  altri  e  tutte  le  dame  ne  furono  stupefalli  ;  si  fecero  po- 
scia mostre  di  milizie,  tornei,  giostre  e  armeggiamenti  d'ogni 
maniera.  Bisognava  veder  poi  latti  i  cavalieri  e  le  dame  bal- 
lare, e  talora  i  due  re  stessi  colle  reine,  colle  altre  contesse 
e  gentildonne;  anche  l' infante  e  i  gentiluomini  delle  due  na- 
zioni ballarono.  Che  più?  Questa  festa  duro  un  liuon  mese; 
e  se  un  giorno  messer  io  re  d'Aragona  pranzava  col  re  d' In- 
ghilterra, un  altro  il  re  d'Inghilterra  andava  a  pranzare  dai 
signor  re  d'Aragona. 


CRONACA 


CiiiTom  CLXVIL 

Come  11  re  d' Inahltlerra  trattò  della  llberailonc  di  re  Carlo ,  e  cune  II  dello 
re  Carlo,  lullavla  prigioniero ,  ebbe  una  visione  nella  quale  ordinavo  Ri  isl 

trovo  nel  loco  Indicalo  della  visione. 

Finile  (ulte  queste  feste,  il  re  d'Inghilterra  si  strinse  a 
consiglio  con  messer  lo  re  d'Aragona  e  con  inesser  Bonifacio 
di  Satani  and  rana  e  con  messer  Giovanni  di  Grailly  per  trattar 
della  liberazione  di  re  Carlo.  Si  dissero  in  questo  proposito 
molle  cose  prò  e  contro  da  una  parte  e  dall'  altra,  ma  final- 
mente si  venne  a  concludere  che  darebbonsi  subito  a  messer 

10  re  d'Aragona  centomila  marchi  d' argento ,  che  a  re  Carlo 
prestò  allora  il  re  d'Inghilterra  ;  e  Tu  stahililo  che  re  Carlo 
uscisse  di  prigione;  sulla  sua  parola  reale  giurasse  che  in  un 
lasso  di  tempo  stahililo  farebbe  far  pace  fra  la  Chiesa,  il  re 
di  Francia  e  lui  da  una  parie,  c  i  signori  re  di  Aragona  e  di 
Sicilia  dall'altra,  o  che  fino  a  quest'epoca  re  Carlo  darebbe 
tre  dei  suoi  figliuoli  e  venti  di  gentiluomini  per  rimaner  pri- 
gioni in  suo  loco  e  vece. 

Il  re  d'Inghilterra  si  fece  mallevadore  di  tulli  questi  patti, 
e  messer  lo  re  d'Aragona  accondiscese  a  ogni  cosa,  in  onore 
del  suo  cognato  il  re  d'Inghilterra,  e  infatti  fece  liberar  su- 
bilo re  Carlo  dalla  prigionia.  Molli  furono  quelli  che  pensarono 
che  una  volta  re  Carlo  fuori  di  prigione  non  manderebbe  i 
figliuoli  per  slare  in  sua  vece,  ma  erravano;  imperciocché 
questo  re  Carlo  li  che  era  prigione  del  re  d'Aragona  fu  ed 
era  allora  uno  dei  meglio  compili  signori  del  mondo  ;  e  la 
guerra  col  l'Aragona  eragli  sempre  dispiaciuta,  ed  era  dei  più 
religiosi  e  più  drilli  signori  che  fossero  stali  mai;  e  la  cosa  fu 
anche  più  manifesta  pel  favore  che  Dio  gli  fece,  perocché  in 
una  visione  ebbe  l' ordine  dì  cercare  a  Marligues  in  Provenza, 

11  corpo  di  sanla  Maria  Maddalena;  e  nel  loco  addiiaio  nella 
visione  fece  scavare  più  di  venti  lance  soilcrra,  e  vi  Irovò  il 
corpo  della  beala  donna  sanla  Maria  Maddalena  (1);  c  si  può 

(I)  K  traditone  In  Francia  che  dopo  la  morte  di  Gesù  Cristo,  Marta, 
Viaria  o  Laiiaro  si  ri  rullassero  In  Provanta. 
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ben  pensare  e  credere  ohe,  se  non  fosse  sialo  buono  e  giusto 
com'era,  Dio  non  gli  avrebbe  fatto  questa  rivelazione. 

Dopo  essere  stato  liberalo  dalla  prigionia  re  Carlo  partì  col 
re  di  Maiorca,  il  quale  fccegli  grandi  onori  a  Pcrpignano.  Ma 
ora  lascio  alquanto  re  Carlo  e  vi  parlo  di  measer  lo  re  d'Ara- 
gona e  del  re  d' Inghilterra. 

Capitolo  CLXVin. 

Come  mwwr  lo  re  don  Alfonso  d'Aragona  lascio  Oloron  accompagnalo  dal 
re  d'Inghilterra, «come  re  Cari»  ebbe  una  conferema  cai  re  di  Malore» 

Aggiustale  latte  queste  cose  messer  lo  re  d'Aragona  parli 
da  Oloron ,  e  tolse  commiato  dalla  reina  d' Inghilterra  e  dalla 
sua  Ggliuola,  reina  d'Aragona  sua  donna  e  fidanzata;  e  nel  di- 
stacco ftivvì  profusione  di  gioielli  donali  da  una  parte  e  dall'al- 
tra; il  re  d'Inghilterra  accompagnò  poi  messer  lo  re  d'Aragona 
lino  nel  suo  reame,  poi  si  staccarono,  come  padre  si  stacca 
da  un  figliuolo,  e  ognuno  andò  nei  suoi  stati. 

Re  Carlo  dopo  aver  visitato  il  re  ili  Maiorca  andò  a  visi- 
tare il  re  d' Inghilterra  e  lo  ringraziò  cortesissimamente  di  tutte 
le  buone  opere  fatte  per  lui,  e  prima  di  lasciarlo  gli  rimborsò  i 
centomila  marchi  d'  argento  che  aveva  anticipati  per  lui  al  re 
d'Aragona.  Il  re  d'Inghilterra  lo  pregò  di  mandar  senza  indu- 
gio gli  sfatichi  promessi  in  suo  nome  al  re  d'Aragona,  e  questi 
lo  assicurò  che  per  alcuna  cosa  al  mondo  non  fallirebbe  alla 
sua  parola,  e  si  lasciarono;  il  re  d'Inghilterra  tornando  nei 
suoi  stali  si  dette  a  trattar  della  paco  fra  la  Santa  Chiesa,  il 
re  di  Francia  e  il  re  d'Aragona  suo  genero. 

Ora  lascio  di  parlare  del  re  d'Inghilterra  e  torno  a  re 
Carlo  che  va  in  Provenza  per  far  quello  che  avea  promesso 
al  re  d' Inghilterra. 
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Capitolo  CLXIX. 

Come  re  Carlo  mando  Ire  suol  figliuoli  con  altri  tenti  Agi  Inoli  di  gentiluo- 
mini di  Provenza  per  Bianchi  al  re  d'Aragona;  e  come  aapulo  che  il  re 


Re  Carlo  aveva  tre  dei  suoi  figlinoli  a  Marsiglia,  mon- 
signor Luigi,  monsignor  Roberto  e  monsignor  Raimondo  Ber- 
linghieri,  che  era  quinto  de' suoi  figliuoli;  e  tutti  e  tre,  con 
Tenti  figliuoli  di  gentiluomini  di  Provenza  furono  inviati  a 
Barcellona  a  messer  lo  re  d'Aragona  per  starvi  prigioni  in  sua 
vece.  Il  signor  re  d'Aragona  li  accolse  e  li  mandò  a  Ciurana 
dove  furono  custoditi  come  se  vi  fosse  sialo  re  Carlo  stesso. 
Re  Carlo  poi  fatte  tutte  le  cose  alle  quali  s' era  impegnalo , 
andò  in  Francia  e  v'  ebbe  un  abboccamento  col  re  e  gli  chiese 
un  soccorso  di  cavalli  perchè  avea  saputo  che  il  re  di  Sicilia 
stringeva  Gaeta  d'assedio.  Il  re  di  Francia  gli  accordò  tutti  i 
soccorsi  ed  aiuti  che  gli  chiese  tanto  in  soldati  che  in  mo- 
neta; ed  egli  parli  di  Francia  con  una  poderosa  cavalleria  e 
mosse  a  trovare  il  papa;  anche  a  lui  chiese  aiato  e  n'ebbe 
tutto  quello  che  voleva;  e  con  queste  forze  si  presentò  a  Gaeta, 
e  andò  seco  il  suo  primogenito  Carlo  Martello  con  poderosis- 
sime forze. 

S' erano  ragunate  in  quel  sito  tante  genti  die  non  si  pote- 
vano contare;  e  certo,  se  I'  alrairantc  e  tutta  la  baronia  che 
alava  attorno  al  re  di  Sicilia  vi  avessero  acconsentilo,  questi 
avrebbe  appiccata  la  pugna  ;  ma  essi  non  vollero  per  alcun 
modo  cedere,  e  all' incontro  si  trincerarono  gagliardamente 
nelle  posi/ioni  d'  assedio  che  avevano  scelte.  Re  Carlo  assediò 
allora  messer  lo  re  di  Sicilia,  e  dal  canto  sno  messer  lo  re  di 
Sicilia  stringeva  la  ciltà  di  Gaeta,  e  vi  lanciava  proietti  coi 
suoi  trabocchi ,  e  la  stessa  ciltà  fulminava  sopra  messer  lo  re 
di  Sicilia;  poi  sopraggiunse  re  Carlo  che  assediò  anch'esso 
gii  assedialori ,  e  traeva  su  loro  co'  trabocchetti  suoi ,  men- 
tre gli|a  ssedia  lori  gli  rispondevano  sullo  stesso  metro.  E  qui 
bisognav  avvede  re  i  fatti  d'arme  che  tuttodì  facevano  le  genti 
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del  re  di  Sicilia  da  od  lalo  contro  quelli  della  città,  e  dall'  al- 
tro contro  Poste  di  re  Carlo;  era  varamente  spettacolo  stu- 
pendo. Non  vale  dire  :  Ih  i-osa  durò  cosi  per  un  pivzo,  ma 
n:  Carlo  reggendo  che  la  faccenda  tornava  in  suo  grave 
danno,  ebe  messer  lo  re  di  Sicilia  farebbe  sua  ili)  giorìly  o 
l'altro  la  citta i  e  die  padroni'  ili  questa  era  Unita  pel  Prin- 
cipato e  per  la  Terra  dì  Lavoro,  fece  proporrli  una  tregua  a 
messer  lo  re  di  Sicilia,  e  in  questo  intendimento  gli  mandai 
suoi  messaggi.  Nella  lettera  facciagli  sapere  die  chiedeva  una 
tregua  per  un  certo  tempo,  e  che  a  far  questa  domanda  [no- 
veralo uno  scrupolo,  impercioci  ■tic  presentiivasi  armato  contro 
lui  e  lo  assediava  contro  la  propria  coscienza,  avendo  promesso 
con  sagr.imenlo  a  messer  lo  re  d'Aragona  ohe  liscilo  appena 
di  prigione  farebbe  di  tutto  per  avere  buona  pace  ed  amicizia 
seco;  elle  era  sua  mente  di  adempiere  alla  promessa,  se  Dio  gli 
.lava  vita ,  e  rbc  niellili  sarebbe  IraMare  della  pace  in  tempo  di 
tregua  che  seguitando  a  far  guerra. 

Messer  lo  re  di  Sicilia,  letto  il  foglio  di  re  Carlo,  fu 
persuaso  ohe  tutto  -  - ■  II-  che  vi  dettava  era  verità  pura,  e 
sapendo  eziandio  rlie  nel  cuore  di  re  Carte  era  bontà  ed 
affetto  da  volere  in  buona  fede  trattar  della  pace  e  dell'ami- 
cizia da  stringer  fra  loro,  acconsenti  alla  tregua,  e  le  condi- 
zioni di  essa  furono  fermate  eoa);  doveva  re  Carlo  anzi  tutto 
ritirarsi;  poi.  quando  si  fosse  con  lolla  la  sua  o*lc  allonta- 
nato, messer  lo  re  di  Sicilia  dovea  rimbarcarsi  con  tulli  <[uelli 
tbe  erano  seco  all'  assedio, 

K  lutto  fu  fallo  cosi:  re  Carlo  se  ne  andò  .1  Napoli  con 
tutta  la  oste;  poi  messer  lo  re  di  Sicilia  s' imbarco  a  lutlo  suo 
agio,  e  rifece  i  passi  per  la  Sicilia  a  Messina,  dove  gli  furono 
faltn  splendide  feste.  I.' almir.intc  <Hs.irni6  le  galee;  poscia  il 
re  andò  a  visitar  i  suoi  reami  e  tutta  la  Calabria,  0  Palmi- 
caute  In  accompagno;  ne  ebbero  pio  altro  pensiero  fuor  quello 
di  darsi  bel  tempo  e  di  cacciare;  e  tennero  per  un  peno  il 
paese  in  pace  e  in  gran  giustizia.  Ora  lascio  di  parlarvi  di  loro* 
e  lurno  a  dire  di  messer  lo  te  d'Aragona 


Cu.  C*t.  Voi. 
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CBONÀCA 


CAFITOkO  CLXX. 

Come  r  mtsfiT  l«  m  (Imi  Mions.ii  venisse  in  raui>  di  conqulslnr  Mino™  e 
lo.  mandole  i  dire  al  ano  risalto  re  ili  Sicilie  e  sll'slmlranle  iion  aut- 
iere di  Lnurln  pertìtó  si  alTrcllaspp  con  quaranta  galee  armalo;  e  ennic 
«.Beili  vi  anrtè.  e.  mosso  «  tot  In  r<iiuiui»t;i  ili  lliiiiirrn. 

Quando  il  re  d'Aragona  Tu  partito  da  Ulcron  ed  ebbe 
riposto  il  piede  sulle  sue  lene,  avvisò  esser  cosa  vergognosa 
per  lui  elle  i  Siimi  ini  possedessero  l'isola  di  Minorca;  perciò 
far  d'uopo  sloggiameli  e  fame  la  conquisi  a;  ed  esser  bene  to- 
glier via  questo  fastidio  al  re  di  Maiorca  suo  /io.  al  quale 
piullosliH  In  lasciarvi  sliirc  i  Saracini  renderebbe  poscia  l' isola 
di  Minoica  abitala  da  cristiani.  Per  la  qual  cusa  mandò  mes- 
saggeri al  il  lux  eri  f  di  Minor  cu  ,  sigli  i  tic  an  dog  li  che  ipsofacto 
Sgombrasse  l'isola,  e  che,  se  riiiulosse,  potevo  esser  certo 
gliela  lorreb)ii'  per  l'orza  e  ne  farebbe  pagare  il  fio  a  lui  e 
a  tulli  suoi  suddili.  Il  moxerif  gli  rispose  secco  secco;  e  il 
re  pensò  a  vendicare  il  signor  re  suo  padre  del  tradimento 
fattogli  dal  moxerif  quando  in  Barberi»  vociferò  del  viaggio 
che  stava  per  farvi .  imprudenza  che  fece  mozzare  il  capo  a  Bu- 
gronee  fece  perder  Costati  lina  a  noi,  come  vi  ho  già  raccontalo, 

It  signor  re  spedì  subito  messaggi  al  fratello  re  di  Sicilia, 
pregandolo  a  inainlai^li  1'  aliiiiianlc  con  quaranta  galee  ar- 
male; e  scrisse  anche  all' al  mirante  di  aflreUarsi  e  di  andar 
senza  indugio  colle  galee  a  Barcellona.  E  tulio  si  compie  come 
il  signor  re  d'Aragona  ave»  fallo  dire  al  fratello  o  all'almi- 
raute;  questi  armò  le  quaranta  galee  e  corse  a  Barcellona , 
e  vi  era  già  per  l'Ognissanti ,  e  vi  trovò  messer  lo  re  che 
aveva  già  allestito  tulli  i  suoi  cavalieri  o  tulli  gli  almogovari 
che  Jovca.nu  andar  seco  ;  e  sommavano  a  cinquecento  buoni 
cavalieri  con  cavalli  bardali  e  a  trentamila  almogavari.  Colla 
grazia  di  Dio  s' imbarcarono  a  Sa  Uni  e  musserò  alla  volla  della 
cf  Ili  Ji  Maiorca  dove  si  trovarono  tulli  radunati  quindici  giorni 
prima  dì  Natali'.  Il  verno  fu  si  rìgido  che  non  se  n'era  provalo 
mai  imo  uguale  per  via  dei  venti,  delle  pioggia  e  dei  fortu- 
nali. Clic  debbo  dire  di  più?  Fu  un  verno  crudo  come  se  fus- 
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Simo  stali  sul  mare  ili  Tana,  e  vi  Flirtimi  perfino  marinai  ohe 
pel  freddo  perdonerò  le  punte  delle  dita  (1). 

Ora  poi  vo'  raccontarvi  un  beli'  esempio;  ed  è  un  miracolo 
che  avvenne  appunto  in  qnMIn  ciiitivii  -!,ii:ii>ne;  miracolo  ebe 
bo  veduto  io  stesso,  come  l'abbiamo  veduto  tutti ,  e  vo'dirvelo 
affincbè  ognuno  sì  adoperi  a  non  provocar  l' ira  di  Dio. 

(1)  Potrebbe-  iterare  a  prima  ni  un  (a  clip  quelli*  die  è  dello  del  mar  ili 

Tana  fosse  t  lille  -ilile  i-a;eiii/iiini  ili'l  im-lm  Crmi.irliLia;  eppure  nulla 

È  più  vero  ;  per  darne  una  prova  riportiamo  le  parole  che  ci  scriveva  11 
chiarissimo  geografo  Marmocchi,  Interrogalo  ria  noi  In  questo  proposito: 

non  essendo  montagne  o  allure  da  quella  parie. ,  ina  on' Immensa  pianura 
elio  dlslcndcsi  Inflno  al  Munto  Ural,  provasi  quivi  II  frettilo  di  Mosca:  - 
qualche  tolta  vi  si  è  congelato  II  mercurio.  Tutu  eli  anni  II  Mar  d'Azof  gela 
(da  novembre  a  mano!  intorno  Intorno  alle  coste,  lino  a  10  o  12  miglia 
da  lerra  :  qualrhu  vullii  tela  iii(eriin;i-riLi; .  forinniido  un'Immensa  spera  iti 
ghiaccio  ;  non  di  rado  te  carra  ponilo  attraversare  sol  stilacelo  .  sema  pe- 
ricolo di  affondare,  II  canale  che  unisce  II  Mar  d'Aiotnl  Mar  -Nero.  (  Que- 
sto canale  tu  chiamalo  in  antico,  Bmfurn  nmmrrfo  —  dal  CliniJiorlHi  K Inibii 
che  ne  abitavano  I  dintorni;  —  osi*!  è  detto  Slrdfo  iti  l'enrtoJi,  dalla  clltà 
che  sorge  sulle  sue  sponde  bai  lato  della  Crimea  ].  A  questo  proposito  Stra- 
bone  nota  (Geogr.  Llb.  VII],  che  nel  medesimo  loco  ove  gli  ammiràgli  ni 
Mitridate  combatterono  nella  siale  una  tallone  navale,  sul  Bosforo,  nel 

La  citta  d'Aiof ,  snt  Don  o  Tanal ,  a  7  leshe  dalla  sua  foce  nel  mare, 
fu  fondala  da 'MI!  cali.  Greci  d'Asia  Minore  (Milelo).  ed  In  principio  ebbe 

commercio  di  polllccierle  ,  essendo  a  quo'  tempi  la  Russia  e  In  Polonia  paesi 
totalmente  silvestri.  -  rv'el  Medio-evo  Tu  una  delle  principali  citta  mercantili 
legr  Italiani  [Pisani,  Geimvesl.  v .■indiani  )  che  la  chiamavano  rana -la  Ta- 
na.— I  Pisani  furono  in- imi  a  Irpinienlar  quel  Jiscoo  al  meno  a  prendervi  una 
eerla  superiorità .  e,  alla  Ime  del  Uuii.e  resliuliinm  mi  riparo  dello  II  /'arn. 

Tana  era  tn  possesso,  fino  Mal  secolo  XI.  degli  Assi,  popolo  Abulico.  GII 
Italiani  vi  facevano  molti  affari  commerciali  in  er.inaglic,  pelli,  «eia '(venir» 
dall'  India  ) ,  merci  dell'Asia  Centrale  e  dell'  India ,  ctie  cola  pervenivano  per 
la  via  del  Mar  Caspio  -  e  perle  carovane  d'Aslr.ifcan.  Tana  cadde  nel  13-12 
In  polere  ili  Tlmur-T.eng  (  Tanierlaiio  ).  Dopo  In  morie  ili  queslo  monarca 
l'impero  de'  Mongoli  si  divise,  o  Tana  fu  una  dapeodentt  del  kauato  di  Cri- 
men.  -  I  Genovesi  ed  i  Vcneilanl  aprirono  per  la  via  di  Tana  relazioni 
politiche  con  I  kanl  Talari  di  Klptsrlab  e  di  Negai.  -  I  Genovesi  vi  tennero' 
banco  fimi  al  HTfi.  unti"  In  cui  Tana  .-aitile  tu  mano  di  Maometto  il,  il 
conqulslalore  di  Coslaniinopoll.  1  Mongoli,  i  Tatari.  I  Turchi  chiamarono 
Tana  col  mime  del  pupillo  Indigeno  che  vi  dominava.  'Assi,  Aiehl.  Assalii,  oc.). 
-  Hai  nome  di  quel  popolo  le  venne  II  nume  che  Ita  odiernamente  (Ami) , 
nome  che  si  estese  a m he  .il  mare  vicino,  e! m  si  umil  ili  Greci  chiamarono 
Palude  Mondo ,  e  gl'  ItEiliani  del  Siedi u-evo  Mare  delle  Zanacche. 
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Capitolo  CLXXI. 

"Il uve  «I  narra  del  gran  miracolo  che  avvenne  a  un  elmogavare  di  Segorbla  , 
Il  quale  volle  mangiar  carne  la  viglila  di  Maiale. 

È  In  pura  verità  che  venti  almogavari,  i  quali  erano  di 
Segar bia  o  dei  contornì,  alloggiavano  insieme  e  slavano  solfo 
il  portico  tìi  San  Niccola  di  Portopi  (  Porto-Pisano);  la  vigi- 
lia di  Natale  dieci  di  costoro  andarono  a  caccia  per  pro- 
cacciarsi tanti  animali  da  mangiarseli  il  dì  di  Natale;  e  por- 
tarono quattro  montoni ,  che  fecero  scuoiare  e  attaccare  at 
porticato.  Uno  di  loro,  ch'era  di  Segorbia  e  che  aveva  giuo- 
calo  e  perduto,  cieco  d'ira  prese  un  orario  di  montone  e  lo 
mise  ad  arrostire.  È  usanza  dei  Catalani  che  la  vigilia  di  Natale 
digiunano  tulio  il  di  e  mangiano  la  sera;  cosi  anche  gli  altri 
almogavari  andarono  in  cerca  di  cavolo,  di  pesci  e  di  fruita 
per  mangiare  ;  e  ridottisi  la  sera  al  (letto  loco  sotto  il  portico 
di  San  Niccola  di  Portopi,  quando  videro  al  fuoco  quel  quarto 
di  montone  ad  arrostire ,  maravigliandosele ,  tutti  sdegnosi 
sclamarono:  «Chi  ha  messo  al  fuoco  questo  quarto  di  mon- 
tone? »  e  quegli  rispose:  «  io  ».  —  «  E  perchè?  »  ripresero  i 
compagni.  «Perchè,  soggiunse  colui,  stanotte  vo'mangiar  di 
grasso  a  dispetto  della  festa  di  domani  !  » 

I  compagni  nei  garrirono  acerbamente,  ma  sperarono  che 
quantunque  lo  dicesse,  non  vorrebbe  poi  farne  altro;  e  si  al- 
lestirono la  cena  e  prepararono  la  tavola.  L'  altro  prese  una 
tovaglia,  la  spiegò  e  si  mise  a  sedere  nel  canto  del  fuoco  dal 
lato  opposito;  e  tutti  a  ridere  e  a  piacevoleggiare,  credendo 
sempre  ch'e'volesse  fare  una  celia.  Quando  tutti  furono  seduti 
ed  ehbero  cominciato  a  mangiare;  colui  prese  il  suo  quarto 
di  montone,  se  lo  pose  davanti,  lo  spezzò  e  disse:  «  Ora  man- 
gerò questa  carne  a  dispetto  della  festa  di  stanotte  e  di  doma- 
ni ».  Ma  al  primo  boccone  che  si  cacciò  in  bocca,  gli  apparve 
tutto  ad  un  tratto  un  uomo  tanto  grande  e  tanto  grande  che 
toccava  col  capo  le  travi  del  portico,  e  col  pugno  pieno  di 
cenere  gli  dette  un  colpo  sì  gagliardo  nella  faccia  che  lo  stra- 
mazzò. Quando  costui  fu  in  terra  gridò  tre  volte:  «Madonna 
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Santa,  abbiale  pietà  di  mei  o  E  alette  li  come  corpo  muri», 
rattrappito  in  tette  le  membra  e  orbo  degli  occhi.  I  compagni 
lo  rialzarono,  lo  adagiarono  sopra  una  coperta,  dove  stette  ro- 
me basilo  finn  a  mezzanotte;  al  cantar  ilei  gallo  ricuperò  la 
favella  e  chiese  d'un  sacerdote,  e  vernilo  il  curato  di  San  Nic- 
cola,  devotissimamente  si  ooDfeasò,  La  mattina  poi  del  ili  ili 
Natale  a  forza  di  preghiere  e  di  continue  litanie  fu  portalo 
Id  chiesa  di  nostra  Donna  Sanla  Maria  di  Majorca,  e  si  fece 
porre  davanti  all'aliare,  dove  lutti  si  a ITnlI «vanii  per  vederlo: 
ed  era  si  rifinito  che  non  poteva  aitarsi  di  nlrnn  membro, 
ne  muoversi,  e  avea  perduto  affatto  la  visla.  sicché  piangendo 
scongiurava  il  popolo  a  voler  pregare  hlilin  per  lui,  e  con- 
fessava alla  presenza  di  Utili  le  sue  peccata,  e  dava  segui 
della  più  gran  compunzione  e  del  piò  vivo  dolore;  e  tulli  uo- 
mini e  donne  erano  presi  da  gran  pietà.  Ku  ordinato  che  lutti 
i  giorni,  in  quella  stessa  chiesa  cattedrale  si  dicesse  per  lui 
la  Salve  Regina  finché  fosse  morto  o  guarito.  Or  lo  credere- 
ste? Queste  preghiere  continuarono  lino  al  di  della  Epifania, 
e  in  questo  giorno,  nel  tempo  in  cui  In  cattedra  le  era  gre- 
mita di  popolo,  il  predicatore  quando  ebbe  finiio  il  sermone, 
esortò  tutti  a  pregar  nostra  Donna  Santa  Maria  affinchè  si  de- 
gnasse intercedere  ilal  sud  Ih'iu'iIcIIo  Vi  alinoti!  che  facesse  in 
quel  santo  giorno  un  miracolo  in  prò  di  quel  peccalore  ,  e 
ingiunse  a  liitli  d'inginocchiarsi,  menlre  i  preti  cantavano  la 
Salve  Regina;  la  quale  appena  intuonatn  quell'uomo  comin- 
ciò a  urlare,  e  gli  si  dislocarono  tulle  le  membra,  e  si  com- 
mossero in  modo  che  sei  preti  duravano  fatica  a  tenerlo.  Fi- 
nita la  Salve  Regina  si  ndi  uno  scricchiolar  di  lutlc  le  ossa  ili 
colui,  e  al  cospetto  ili  lutto  il  pupol'i  ricupero  la  visla,  e  le 
membra  (ornarono  al  loro  poslo  e  ripresero  l'usatn  molo,  or- 
dinato e  regolare:  ed  egli  c  tutta  la  popolazione  rosero  grazie 
infinite  ili  un  miracolo  co6Ì  helln  che  Din  C  nostra  Donna 
Sanla  Maria  avevano  volulo  manifestare,  e  il  pover  unum 
lornossene  a  casa  drillo  e  risanalo. 

0  voi  tulli  che  udirete  il  racconto  ili  un  miracolo  cosi 
pubblico  e  cosi  manifesto,  falene  prò:  abbiale  il  timore  di  Dio: 
e  falò  dì  tulio  per  operar  a  dovere;  e  badate  bene  di  non  far 
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cosa  ili  parole  ed  in  opere  contro  ii  nome  di  Dio,  di  noslra 
Donna  Sonia  Maria,  dei  benedetti  santi  e  sante,  né  contro  le 
fesle  [■oinaudate  dalla  santa  Chiesa  romana. 

Capitolo  CLXXH. 

dime  il  re  d'Aragona  e  la  sua  armala  lurono  colli  da  una  nerlaslmn  fortuna 
di  mare  nel  tempi)  che  andavano  a  [<ir  la  conquista  di  Minore.!;  conia  II 
re  conquistò  tu  Ila  l'Isola  e  in  qual  moiln;  c  come  tornando  In  Sicilia, 
tu  sballalo  daccapo  dalla  lempesla,  e  andò  a  sbarcare  a  Trapani. 

Torno  a  messer  lo  re  d'Aragona  il  (piale,  celebrale  le  feste 
di  Natale  nella  città  di  Maiorca  fece  imbarcar  tutta  la  sua 
Mente  e  s'avviò  a  Minore»  ;  falle  uppcna  venti  miglia  per 
mare,  quando  poco  distava  dall'isola  lo  colse  una  tempesla, 
In  quale  sparpagliò  si  frattamente  il  suo  navilio  che  egli  toccò 
terra  al  porto  di  Maone  con  sole  venti  galee. 

il  moxerif  di  Minorca  erasi  hen  preparalo  alla  difesa, 
avendo  ricevuti  copiosi  sussidi!  dalla  Barberia ,  e  saputo  che 
avvicinatasi  il  re,  gli  andò  incontro  con  quante  forze  aveva, 
caricandone  le  sue  galee  lino  a  poppa;  e  non  nvea  seco  meno 
di  cinquecento  uomini  a  cavallo  e  di  quaranta  mila  pedoni. 
Messer  lo  re  Irovavasi  colle  sue  galee  nell'isola  dei  Conigli , 
e  pronto  a  far  lo  sbarco.  La  tempesta  durò  otto  buoni  giorni, 
né  vi  fu  versi)  che  alcuno  dei  suoi  legni  potesse  in  questo  tempo 
raggiugnerlo;  ma,  come  Dio  volle,  il  temporale  si  acquietò,  e 
di  mano  a  mano  apparivano  nel  porlo  di  Maone,  ora  due  ga- 
lee, ora  tre  navi,  flnohé  all'ultimo  vi  si  ridussero  tutti  i  le- 
gni alla  meglio.  Allorquando  vide  messer  lo  re  d'Aragona  che 
erano  giunti  dugenlo  «avalli  annali,  lece  prima  sbarcar  questi, 
poi  scesero  dalle  navi  tulle  le  milizie;  e  il  moxcrif  che  scórse 
con  quante  poderose  forze  aveva  da  fare,  andò  al  castello 
di  Maone  e  vi  ragunò  tutte  le  sue  genti. 

Ora  messer  lo  re,  cui  già  erano  arrivati  quattrocento  ca- 
valli il)  buon  arnese  e  una  por/ii>iie  dogli  almogiiviiri,  disse 
all' al  mirai)  le  e  agii  altri  notabili  che  erano  seco,  non  voler 
aspcll.ii'  che  gli  sopravvenissero  .dire  genti.  I.'  al  mirai)  le  e  gli 
altri  lo  scongiuravano  per  l'amor  di  Dio  a  non  far  ciò  e  ad 
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aspettar  il  i  iiii;iiu*iili'  iki  cavalieri,  ma  rispose  il  in  che  tirasi 
nel  lino  ilei  verno,  che  le  galee  n' avrebbono  Brave  danno, 
e  ebe  non  aspetterebbe  più  a  lungo  per  lutto  l"  oro  del  mondo  ; 
laonde  si  corresse  di  subiti*  incontro  al  moxerif. 

Il  quale  calò  in  ordinanza  di  battaglia  io  una  bella  pia- 
nura, presso  al  castello  di  Maone;  e  appena  le  duo  osti  furono 
a  rincontro  l  una  dell'altra,  inesser  lo  re  in  bell'ordine  con 
lulte  lo  schiere  appiccò  primo  la  pugna,  e  il  moxerif  l'ac- 
cedo. Fu  tremendo  lo  scontro,  imperciocebè  gli  abitatori 
dell'isola  erano  prodi  dell'arme  e  vi  si  aggiugne vano  gagliarde 
schiere  turche,  le  quali  erano  ai  soldi  del  ino  ieri  f;  la  battaglia 
durò  cosi  accanita  clic  da  un  lato  e  dall'altro  ebbero  da  fare; 
ma  oiesser  lo  re,  che  era  dei  migliori  cavalieri  del  mondo, 
accorreva  qua  e  là ,  spronando  a  più  potere  il  destriero , 
e  quanti  cavalieri  gli  si  paravano  incontro,  cadevano  ro- 
vesciati; in  tanta  furia  di  colpi  tutta  la  sua  armailura  fu 
Spezzala  ,  tranne  1'  azza  d' arme  colla  quale  faceva  cose  stu- 
pende, e  niuno  osava  più  accosto rsegli.  Da  ullimo,  eoli' aiuto 
di  Dio  e  grazie  al  suo  valore  e  a  quello  della  sua  gente,  ri- 
portò piena  vittoria.  Il  moxerif  prese  la  fuga  e  si  chiuso  nel 
castello  con  venti  dei  suoi  congiunti  ;  gli  altri  tutti  furono 
ammazzati.  Il  re  fece  tor  via  il  campo  e  andò  a  stringer  d'as- 
sedio il  castello  dov' erasi  rifugialo  il  raoxcrif,  e  in  questo 
tempo  comparve  il  rimanente  della  flotta.  Quando  però  il 
moxcrif  vide  tante  forze  gli  mandò  oratori  per  darsi  a  mercè, 
pregandolo  di  permettergli  che  egli  e  suoi  parenti,  le  loro 
donne  e  i  loro  ligliuoli  si  ritirassero  in  Barberia ,  portando 
seco  le  sole  vesti  e  le  viltuaglie  per  il  tragitto,  e  che  a  questi 
patti  darebbegli  il  castello  di  Maone  e  la  città  di  Ciudadella. 

Messer  lo  re,  veggendo  che  senz'altro  fastidio  poteva  in 
questo  modo  rendersi  padrone  dell'  isola  intera  ,  gli  accordò 
la  domanda ,  e  il  moierif  gif  consegnò  il  castello  di  Maone 
e  la  città  dì  Ciudadella  e  tutte  le  altre  terre  dell'isola,  e  gli 
abbandonò  quanti  tesori  possedeva.  Il  re  gli  delle  una  nave 
che  noleggiò  da  certi  Genovesi  capitali  per  caso  nel  porto 
di ,  Maone  per  andare  a  caricar  salo  a  Yvica  ,  e  su  questa 
fece  montare  il  moxcrif  con  circa  cento  persone  tra  uomini , 
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femmine  e  fanciulli.  Il  re  pagò  la  nave  e  vi  fece  mettere 
provvigioni  a  sufficienza,  ma  partì  in  tanta  malora  che  colta 
dal  temporale  andò  a  far  naufragio  in  Barberìa,  e  neppnr  uno 
si  salvò.  Or  vedete  quando  il  nostro  signore  Dio  mole  sper- 
dere una  nazione ,  con  quanta  facilità  ne  viene  a  capo  :  guar- 
diamoci dunque  sempre  dall'ira  sua,  e  ricordiamoci  del  come 
la  ruota  della  fortuna  girò  contraria  ai  moierif  e  alla  sua 
razza,  la  quale  avea  dominato  in  quell'isola  ila  più  di  mille 
anni(I). 

Quando  messerlo  re  ebbe  cacciato  fuor  dell'isola  il  moxerif 
p  la  sua  razza,  entrò  in  Ciudadella,  fece  prender  tutte  le  fem- 
mine e  i  fanciulli  dell'isola  e  ì  pochi  uomini  che  erano  soprav- 
vissuti, ma  erano  ben  pochi  essendo  tutti  periti  nella  battaglia. 
E  quando  furono  tutti  presi,  trovossi  che  sommavano  a  ciroa 
quarantamila,  i  quali  fece  consegnare  a  don  Raimondo  Calbel 
dui  più  specchiati  uomini  di  Lerida,  dandogli  carico  di  farli 
vendere  e  aggiugnendogli  officiali  sotto  i  suoi  ordini  in  questa 
bisogna.  La  più  parte  fu  mandata  a  Maiorca,  poi'  in  Sicilia, 
in  Catalogna  ed  altrove ,  e  dappertutto  le  persone  e  te  robe 
furono  pubblicamente  vendute  all'  incanto.  Volle  poi  inesser 
lo  re  che  si  costruisse  nel  porto  di  Maone  una  citta  cerchiata 
da  buone  mura .  e  come  suo  luogotenle  di  lutta  l'isola  vi  lasciò 
don  Pietro  di  Lenin  ,  illustre  cittadino  di-  Valenza ,  dandogli 
piena  podestà  di  distribuirò  l'isola  ai  Catalani  che  verrebbono 
a  popolarla,  e  raccomandandogli  dì  popolarla  di  brava  gente; 
e  don  Pietro  di  I.ebia  fece  quanto  gii  disse.  E  veramente  l'isola 
di  Hinorca  è  oggi  popolala  di  Catalani  tanto  buoni  che  non 
si  saprebbe  star  meglio  che  là.  Destinati  ora  i  suoi  officiali 
per  lutta  l' isola .  messcr  lo  re  dette  ordine  di  popolarla ,  e 
lasciatovi  capo  e  capitano  don  Pietro  di  Lebia,  saggio  uomo  ed 
accorto,  lornossene  a  Maiorca  dove  il  suo  arrivo  fu  splendida- 
mente festeggiato;  allora  visitò  tutta  l'isola  coU'almiranle  e  don 
Galera  no  d'Ang  lesola  ed  altri  personaggi  che  andarono  seco  ; 
parti  poscia  da  Maiorca,  e  avviò  tutto  il  navilìo  coli' al  mirante 


ij  [  Saraclnl  enml  impadronii i  drlia  Spagna  nel  TU. 


.1  Cro- 


11291]  DEL  MUNTANER  3U3 

in  Catalogna,  ed  egli  con  quattro  galee  andò  verso  Yvicn  clic 
voleva  visitare  ;  e  anche  qui  gli  furano  falle  belle  feste,  e  vi 
si  trattenne  quattro  giorni;  poi  tornò  in  Catalogna,  prese  terra 

a  Saloli ,  e  da  Salou  andò  a  Barcellona  ,  dove  trovò  l'almi- 
rante  che  già  era  sbarcalo  con  lutla  la  dot  tu. 

L'almirante  si  accomiatò  dal  re  e  tornossene  in  Sicilia; 
in  questo  viaggio  fu  sorpreso  da  un  temporale  si  iiero  nel 
golfo  di  Lione  che  tutte  le  sue  galee  andarono  sparpagliale, 
e  alcune  furono  cacciate  fino  sulle  coste  di  Barbe  ria  ,  altre 
su  quelle  del  Principato;  questa  volta  l'almirante  fu  in  gran 
pericolo, ma  coli' aiuto  di  Dio  che  avealo  scampato  da  tanti  ma- 
lanni, giunse  sauo  e  salvo  a  Trapani,  e  pochi  giorni  dopo  ritrovò 

mosse  alla  volta  di  Messina  e  vi  trovò  il  re  e  n'ebbe  gran  festa. 
A  Messina  disarmò  il  navilio,  e  andò  dietro  alla  corte,  poiché 
messcr  lo  re  di  Sicilia  non  moveva  foglia  che  l'almirante  non 
ne  fosse  informato  ;  e  se  la  passarono  in  grandi  solazzi  e  pia- 
ceri ,  visitando  tutta  la  Calabria  e  il  principato  di  Taranto, 
e  tutti  i  luoghi  che  da  questo  dipendono.  Ora  lascio  alquanto 
di  parlare  del  re  di  Sicilia  e  torno  a  messer  lo  re  d'Aragona. 

Castolo  CLXXI11. 

Uome  meswr  la  re  don  Alfonso  mandasse  i  suol  messanscrl  a  Tiirasconu  per 
trattar  di  pace  con  re  Carlo  ;  comi;  vi  si  tarp-w  iacc,  a  niol!i>  ili  meìtei 
lo  re  d'Aragona  .con  grandissimo  onore  del  re  di  Sicilia;  e  come  messcr 

10  re  d'Aragona  cadesse  ammalata  d'un  ascesso. 

11  re  tornò  a  Barcellona  dove  fu  festeggialo  onorevolissi- 
mamente, poscia  visitò  tutto  il  reame.  Quando  fu  in  Ara- 
gona andò  a  trovare  don  Alfonso  di  Castiglia  e  don  Fer- 
dinando suo  fratello ,  e  dette  loro  molte  cose ,  del  suo ,  e  li 
trovò  in  buona  via  che  proseguivano  la  guerra  contro  il 
loro  zio  e  guadagnavano  sempre  territorio.  Cosi  Visitò  tutte 
le  frontiere,  e  ogni  giorno  gli  si  presentavano  corrieri  del 
pontefice ,  del  re  di  Francia  e  del  re  d' Inghilterra  per  trat- 
tar di  pace  con  lui;  e  il  re  d'Inghilterra  spingeva  con  più. 
calore  degli  altri  l'accordo  ,  premendogli  che  nel  futuro  anno 
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.si  consumassero  le  nozze  tra  la  Q^lia  sua  "e  il  re  d'Aragona, 
c  vi  si  adoperava  con  tutti;  le  sue  forze;  e  bisogna  confessare, 
perchè  è  la  verità, ohe  aucbe  re  Carlo  no»  sì  ristava  per  con- 
lormarsi  a  ([nello  che  aveva  promesso. 

E  tanto  fccfro,  re  Carlo  e  il  reil'Inghilterra,che  il  papa  mandò 
n  TarMcona  lo  Provenza  un  cardinale  con  re  Carlo  per  trat- 
tare della  pace  che  doveva  fermarsi  col  re  «l'Aragona,  e  giunti 
a  Tara  scoti  a  spacciarono  messaggeri  al  re  d'Aragona  per  invi- 
tarlo a  mandare  un  suo  ambasciatore  con  piena  podestà  per 
fermar  1"  accordo ,  e  messer  lo  re  venne  a  Barcellona  e  si 
delle  lutto  ai  preparativi  di  questo  trattato:  appena  vi  fu 
convocò  le  cortes ,  «  fece  sapere  a  tulli  che  si  avessero  a 
presentarsi  in  un  dato  giorno  a  Barcellona,  e  fu  fatto  appunto 
come  volle. 

Riunite  le  cortes,  convenute  nel  palagio  del  re,  questi 
disse:  come  re  Carlo  e  il  cardinale  erano  Ritinti  a  Torascona, 
come  lo  invitavano  a  mandar  suoi  oratori  i  quali  trattassero 
della  pace  con  essi  ;  come  egli  non  voleva  far  cosa  alcuna 
senza  udire  il  consiglio  dei  baroni ,  cavalieri ,  cittadini  e 
uomini  delle  città ,  i  quali  esami nerebbono  quali  dovessero 
M/egliersi  <ruiiii-  messaggeri ,  e  quali  poteri  si  avessero  a  con- 
ferir loro:  aftinché  quanto  essi  oratori  stipulassero,  fosse  dal 
re  e  da  tutti  tenuto  per  valido  e  ben  fatto. 

Prima  di  sciogliersi,  fu  convenuto  che  gì'  inviati  fossero  do- 
liiri,  cioè:  line  nobili,  quattro  cavalieri,  due  gioì  isprudenti,  due 
cittadini  e  due  uomini  delle  città.  Fu  stabilito  il  numero  dei 
compagni  e  degli  scudieri  che  doveva  ciascuno  con dur  seco,  e  fu 
ordinato  che  tutto  si  facesse  come  era  stato  detto  ,  e  si  fece. 
Quaranta  persone  fra  nobili ,  cavalieri ,  cittadini  e  nomini  ebbero 
l'officio  di  regolare  ogni  cosa;  e  Tu  ordinato  per  giunta  che  nis- 
suuo  partisse  da  Barcellona  prima  che  gli  oratori  fossero  andati 
a  J'arascona  e  fossero  tornali,  perchè  non  si  penetrasse  quello 
che  avevano  fatto ,  e  anche  questo  fu  accordato.  Queste  qua- 
ranta persone  si  congregavano  due  volle  al  giorno  nel  con- 
vento dei  padri  predicatori,  ed  esaminavano  e  decidevano  quello 
che  fosse  da  fare  :  e  ogni  giorno ,  facevano  nolo  a  messer  lo 
re  lineilo  die  avevano  deciso  ,  ed  egli  correggeva  quello  che 


[129l|  DEI.  MONTrWRR  3dG 

poteva  esser  mula  in  da  quel  buono  e  hravo  sfinire  rhc  era. 
e  rame  colui  ohe  nelle  sue  volontà  era  mossa  ila  spirilo  di 

veni   .-     da  giustizia  e  ila  tulle  le  altre  virtù.  Gli  ora- 

tot •  fumati  velli .  e  Cu  ordinato  io  qual  minio  dovevano  pre- 
.  ii  .1-  |ier  fare  II  più  ..mi  onore  elle  si  ■<  —  al  ni  e  ai 
suoi  reami  i  e  fu  data  loro  copia  degli  articoli  e  dei  poteri 
aecossarj.  K  quando  fumnu  splriiilidamciile  equiparali  fu  dato 
Ioni  un  magaionloin»  quale  conveniva  a  tanla  ai  olia  seteria. 
Quando  partirono  <1a  Ila  nel  Iona,  certamente  (ra  destrieri, 
i. il.  .Min.    quelle  dei  loro    ■  •  \   -•    c  dei  loro  scudieri,  e 

t  cavalli  eie'  rnndiirrva.no  le  rarra  dei  fi.riiiiiii'uli.  ei.   pio 

dt  cento  cavalli;  e  tutti  eli  oratori  erano  della  Dobihà.  e  buona 
e  savia  aenle  •■  tanto  andarono  a  buone  diurnale  cltu  giunsero 
a  l  i  i  Messi  Iu  re  era  rimasto  a  Barcellona  con  tutta 
la  earte;  e  se  mai  furono  visti  iti  alcun  >  .■  cionchi  u  sol' 
la/ii  splendidi  e  Avariati,  uinstre  e  1 1  in  tea  menti,  e  tiri  all'an- 
leona  .  e  arme-igi-imenli .  e  mostre ,  e  danze  di  cavalieri, 
di  cittadini,  ili  uomini  e  di  tutte  Ir  maestranze  di  i  r.ilt.i  dir 
niollipliravaiiii  ngm  maniera  di  giuochi,  certamente  si  videm 
a  Bacrelliioo  ;  e  non  si  pensava  ad  nltm  ■  :■•  a  dami  bel 
tempo,  a  •  •iti,,  u-  e  a  far  <|uellu  che  potè*  riuscir  greto  a 
Uto  e  a  niosscr  lo  re. 

Quando  eli  oratori  posoru  piede  in  l.n  •  ■  na  vi  furono 
i  nriesissimaincnli:  accolti  da  re  Gaiio,  dal  cardinale  e  dasli 
ambasciatori  che  v*erann  pia  arrivati  in  nome  del  re  di  ('ran- 
cia :  ina  più  che  da  alln.  dai  quallm  meana^eri  die  vi  aveva 
mandati  il  re  d' Ingliillerra  Chi  fosse  curioso  di  sapere  i  numi 
.  .  i  diversi  inviali,  quello  die  disse  Inni  il  cardinale  per  parte 
del  Santo  l'adir,  quello  clic  risposero,  in  somma  lutto  ciò  che 
fu  fallo  dal  di  drll'arrivo  Quo  al  di  della  parterua,  può  ron- 
sullan-  il  racconto  che  ne  ha  scrillo  doti  Gallicano  di  Vilauovn, 
sotto  il  titolo  di  Geiia,  c  vi  troverà  tutte  queste  cose  per  lìlo 
e  per  segno.  Legga ,  fra  le  altre  cose ,  quel  che  rispose  don 
Aymnn  di  Gastrll- Auli.  eoe  era  un  oratore  del  re  d'Aragona; 
che  se  poi  mi  eli  ledete  perchè  io  citi  piulliislo  don  Aymnn. 
di  Castell-Auli  che  alcun  altro,  vi  risponderà  perche  eBli 
rispose  più  ollrramrnlc  e  più  cavallerescamente  di  tulli  ^li 
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allri  ;  e  se  vi  fu  fallii  alcun  che  ili  bene  ,  cerio  fu  fallo  per 
via  delle  parole  che  pronunciò. 

lo  non  dirò  più  a  lungo  delle  loro  conferenze  ;  certo  du- 
rarono un  pomo  ;  finalmente  tolsero  commiato ,  partirono  con 
(Miei lo ebe avevano  fatto  e  trovarono  m esser  lo  re  n  Barcellona; 
e  qui  al  cospetto  di  tutta  la  corte  plenaria  ragnnata,  dissero 
dell'esito  delta  loro  missione,  e  messer  lo  re  ed  il  consiglio 
ne  furono  satisfai lissimi;  e  veramente  la  paca  era  stata  fatta 
con  lutto  l'onore  e  con  tutto  il  vantaggio  che  desideravano 
il  re  ed  i  suoi  sudditi,  e  con  grande  onore  di  messer  lo  re  di 
Sicilia.  Ora  dovevasi  a  momenti  consumare  il  matrimonio 
fieli'  infanta  figliuola  del  re  d' Inghilterra  con  messer  lo  re 
d'Aragona;  ma  il  nostro  Signore  vero  Dio  volle  che  le  cose 
procedessero  in  altro  modo  di  quello  che  erano  state  disposte  a 
Tarascona.  Nissuno  può  rum  convenire  che  il  nostro  Signore  , 
vero  Dio  sia  lutto  giustizia  e  verità  ,  e  che  non  vi  sia  uomo 
ohe  sappia  o  possa  scrutarne  i  segreti  ;  e  quantunque  volte  nel 
loro  fragile  intendimento  pensano  gli  uomini  che  dalle  cose 
volute  da  Dio  sia  per  uscire  un  gran  malanno ,  n'  esce  un 
gran  Lene  ;  per  la  qual  cosa  niuno  debbe  darsi  briga  di  ciò 
che  piace  di  fare  a  Dio;  ed  è  mestieri  che  prendasi  in  bene 
e  siccome  conforto  qualunque  uosa  ci  avvenga ,  e  che  siano 
lodi  e  ringraziamenti  a  Dio  di  tulio  ciò  che  ci  manda. 

Cosi  nel  più  bel  momento  delle  feste,  della  più  grande 
allegrezza  e  dei  più  sollazzevoli  piaceri  di  Barcellona,  piacque 
a  Dìo  di  mutar  tutto  in  tristezza  ;  messer  lo  re  don  Alfonso 
cadde  maialo  d'un  ascesso  che  gli  comparve  all' anguinag Lia  ; 
nulladimeno  nè  cessò  dal  trarre  all'antenna  e  dal  prender 
parte  agli  armeggiamenti,  e  come  quegli  che  ardenlissimo 
era  In  ogni  maniera  di  siffatte  esercitazioni,  non  delle  impor- 
tanza alcuna  al  suo  male;  per  lo  che  gli  sallò  addosso  la  febbre 
e  lanlo  e  sì  violentemente  lo  tormentò  che  tutt'  allr'  uomo 
se  ne  sarebbe  ito  all'altro  mondo. 
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Capitolo  CLXXIV. 

Como  measer  lo  re  don  Alfonso  d'Aragona  usci  da  qooala  vita 
per  via  dell'ascesso  all'angulnaglla. 

Il  male  viepiù  s'aggravava  e  il  re  dispose  di  far  testamento. 
«  con  quella  maggior  precisione  che  mai  altro  re  avesse  potuto; 
e  se  lo  fece  leggere  e  rileggere,  e  stette  a  udirlo  senza  batter 
palpebra.  Lasciò  il  reame  a  messer  Io  re  don  Giacomo  di  Sicilia 
suo  fratello,  e  il  ano  cadavere  ai  frati  minori  di  Barcellona  ; 
poi  sì  confessò  più  volte  di  tutte  le  sue  peccata  con  vera 
contrizione,  ricevette  il  nosiro  Signore,  e  fu  unto  culi' olio 
sauio;  e  dopo  aver  ricevati  i  sacramenti  della  Santa  Cliiesa, 
tolse  commiato  da  tutti,  si  fece  dar  un  Crocifisso  e  lo  adorò 
devotissimamente,  spargendo  lagrime  in  copia;  e  incrociando 
le  braccia  e  stringendosi  il  Crocifisso  sul  petto,  alzò  gli  oc- 
chi al  cielo  e  sclamò:  «  Padre  e  Signore  mio  Gesù  Cristo 
nelle  tue  mani  raccomando  l'anima  mia  b.  E  si  fece  il  sogno 
della  croce ,  poi  benedisse  al  suo  popolo  e  al  suo  reame ,  e 
tenendo  stretto  il  Crocifisso,  mormorando  molle  sante  proci, 
passò  all'altra  vita  l'anno  del  nostro  Signore  Gesù  Cristo 
mille  dugentonovanluno  nella  feria  decima  ottava  del  giugno 

Se  mai  si  vide  in  una  popolosa  città  un  gran  dolore , 
certo  fu  visto  in  quel  di  che  un  tanto  signore  usciva  dai 
mondo.  Come  aveva  voluto,  fu  portato  a  processione  alla  chiesa 
dei  frati  minori ,  e  vi  ebbe  sepoltura.  Dio  nella  sua  miseri- 
cordia infinita  abbia  accolla  l' anima  sua  !  noi  non  possiamo 
dubitare  che  non  stia  con  Dio  nel  suo  santo  paradiso,  imper- 
ciocché si  staccò  da  questo  mondo  perfettamente  vergini;  ; 
mai  aveva  nsato  con  femmina  ,  volendo  offerirsi  intatto  alla 
sua  sposa,  e  per  questo  non  ebbe  mai  commercio  carnale  (1). 

(ti  L'amore  pel  suol  ro  occleca  spessa  11  nosiro  cronachista  e  gli  (a  dir 
cose  che  meglio  sarebbe  tacere.  Sappiamo  dalla  storia  elio  erano  col  lesla- 
menlo  due  codicilli,  in  uno  del  <|u  ili  Alf.ni=o  .lirlii.irava  I  suni  amori  enti 
donna  llolce  Hglitiola  di  un  cittadino  di  Barcellona  .  e  la  raccomandava  al 
■uo  successore  con  II  llglluolo  posiamo  ch'ella  portava  di  lui,  Il  quale  volevo 
(oioo  onorevolmente  educalo. 
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Come  II  conio  il'Àmpurtas  ed  miri  Ben  II  Imi  mini  furono  scell|  per  sodare  In 
Stelli*  e  ricondurre  In  C»ilnl(iisna  iiic^er  lo  te  non  Giacomo  di  Sicilia;  e 
rome  madonna  In  reina  sua  madre  e  l' Infanto  don  Federigo  min  fratello 
rimasero  comò  luogotenenti  e  rapi  della  Sicilia  e  della  Calahria. 


Seppellito  il  cadavere,  fu  letto  il  testamento;  poscia  si 
allestirono  quattro  galee  ,  e  il  conte  d'Ampurias  con  altri 
gentiluomini  cavalieri  e  cittadini  furono  scelti  por  andare  iti 
Sicilia  e  per  condurne  via  messer  lo  re  don  Giacomo;  e  vera- 
mente il  conte  d'Ampurias  e  le  altre  persone  destinate  s' im- 
barcarono per  andare  a  prendere  don  Giacomo  che  doveva 
essere  signore  e  re  d'Aragona,  di  Catalogna  e  del  reame  di  Va- 
lenza. In  questo  mentre,  i  baroni,  i  nobili,  i  cittadini  e  gli  uo- 
mini delle  città  ordinarono  che  l' infante  don  Pietro  sarebbe 
governatore  di  questi  reami  col  L'aiolo  d'un  consiglio  che  do- 
veva governar  con  lui  finché  giugnesse  in  Catalogna  messer 
lo  re  don  Giacomo  ;  e  il  signor  infante  don  Pietro  resse  e 
governò  il  reame  con  tutta  quella  saviezza  che  avrebbe  po- 
tuto il  principe  più  sperimentalo.  Il  conte  d'Ampurias  e  i  suoi 
compagni  di  viaggio  che  s'erano  imbarcati,  veleggiarono  con 
tanta  celerità  ,  ora  con  un  vento,  ora  coli' altro,  ora  a  vele, 
ora  a  remi,  che  in  breve  furono  a  Trapani,  e  vi  ebbero  nuova 
che  madonna  la  reina.  messer  lo  re  don  Giacomo  e  messer  lo 
infante  don  Federigo  erano  a  Messina.  Facendo  via  per  Mes- 
sina, non  issarono  bandiera;  andarono  alla  dogana,  e  usci- 
rono senza  proferire  nn  solo  Zani  Domino,  c  quando  furono 
al  cospetto  di  madonna  la  reina ,  di  messer  lo  re  e  di  mes- 
ser l' infante,  il  conte  annunciò  piangendo  la  morte  di  messer 
lo  re  Alfonso.  E  se  mai  vidersi  corruccio  e  pianti,  fu  allora! 
Non  vi  dirò  altro  che  questo  gran  corruccio  durò  due  altri 
giorni. 

■  Spirati  i  quali  il  conte  preyó  madonna  la  reina  «  messer 
lo  re  di  ragunare  il  consiglici  generale,  e  subito  il  signor  re 
lo  convocò,  e  tutti  si  riunirono  a  Santa  Maria  la  Nuova;  e 
qui  al  cospetto  di  lutti  il  conte  fece  bandire  il  testamento 
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di  inesser  lo  re  don  Pietro .  nel  quale  notavasi  questa  clau- 
sola: che  se  rnesser  lo  re  don  Alfonso  veniva  a  morie  senza 
prole,  il  reame  d'Aragona  dovesse  ricadere  al  re  don  Giacomo 
colla  Catalogna  e  il  reame  di  Valenza,  come  già  v'  ho  narralo. 
Fece  poscia  bandire  il  testamento  di  menar  lo  re  don  Alfonso 
il  quale  (iure  legava  lutti  i  suoi  reami  a  rnesser  lo  re  don 
Giacoma  suo  fratello  re  di  Sicilia.  E  quando  fu  unita  la  let- 
tura dei  due  testamenti,  il  conte  e  gli  altri  deputali  dissero 
a  Diesser  Iure  elle  gli  fosse  a  grado  di  apparecchiarsi  a  par- 
tire per  la  Catalogna,  e  prendervi  possesso  dei  suoi  reami: 
e  rnesser  lo  re  rispose  esser  pronto  a  partire,  ma  ohe  anzi 
trailo  volen  meditare  io  qual  modo  Sarebbero  governata  l' isola 
di  Sicilia,  la  Calabria  e  le  rimanenti  imitrade  dopo  la  ma  di- 
partila; che  poscia  senza  indugio  mellercbhesi  io  via.  Piacque 
a  tutti  la  risposta,  e  di  subito  rnesser  lo  re  fece  comanda- 
melilo  a  II'. limitante  die  avesse  a  fare  allestire  trenta  galee; 
e  l'almiraiite  pi. min  il  padiglione  di  arni  ola  meo  lo,  allestì  Le 
Ireula  galee  e  le  dispose  a  far  vela;  poscia  mtjsser  lo  re  in- 
■il  i..  iti  Calabria  e  in  tulle  le  altre  parti  del  suo  dominio  ai 
nubili,  ai  ravalieii  e  siodaclii  delle  città  e  dei  comuni  di 
rumpar irgli  davanti  a  Messina:  e  quando  vi  ramilo  tulli,  fece 
loro  una  parlato  e  disse  acconcie  parole:  e  ordino  loro  di  te- 
nere madonna  la  reina  come  governatrice  e  madonna,  e  di 
avere  e  («nero  del  paro  come  capo  e  signore  l' infante  don 
Federigo  e  rome  un  altro  lui  alesso,  e  di  fare  lutto  quello 
che  fosse  il  desiderio  e  la  volontà  di  lui.  come  farebbooo  per 
la  sua  persona.  K  lutti  lo  promisero  subilo,  ed  egli  li  segnò,  li 
iH-nedisse  e  tolse  commiato  da  loro;  ed  essi  a  piangere  e  a 
baciargli  mani  e  piedi:  andarooo  poscia  a  baciar  le  maoi  del- 
l' infanti1  rlon  Federico,  e  prr  ultimo  tolsero  couimialo  da  loto 
'  tornarono  in  Calabria  c  negli  altri  lochi  con  dimostrazioni 
•li  vero  rincrescimento  per  la  dipartila  del  re  Nullsdiweno 
min  potettero  non  ral  bararsi  della  sua  tresciutj  pMMUt  .  e 
dello  avere  un  buon  I miglitene nlc  siccome  era  quello  che  tvea 
loro  hisctalii,  cioè  neasef  lo  infante  don  Federigo  mio  fratello. 


400  CRONACA  [1291] 

Capitolo  CLXXVI. 

Cerne  II  signor  re  don  Giacomo  d'Aragona  a"  Imbarcò  a  Trapani  per  «in- 
dursi In  Catalogna,  ciimc  sbarcò  il  Barcellona  dove  fece  celebrar  messo 
per  l'anima  del  rodun  Alfonso  suo  fratello,  e  a  Salila  Croce  por  quella 
di  messer  lo  re  don  Plelro  suo  padre,  e  cerne  fu  coronato  a  Saragoua. 
e  promise  asslslenia  a  tìon  Alfonso  di  Cartiglia. 

Aggiustali'  tutte  le  cose,  messer  lo  re  si  accomiatò  da 
tulio  il  comune  di  Messina,  e  gli  fece  le  stesse  raccomanda- 
zioni clic  aveva  fatte  in  Calabria;  quindi  andò  a  Palermo, 
dove  pure  aveva  convocato  tulli  i  suoi  baroni  di  Sicilia,  i  ca- 
valieri e  I  sindachi  delle  città  e  dei  muuicipj;  e  quando  furono 
Inttì  radunali  disse  loro  assai  opportune  parole  come  agli  altri , 
e  fece  Ioni  gli  slessi  comandamenti;  finalmente  disse  addio  a 
tutti  e  mosse  alla  volta  di  TrapaDi. 

Infrallanto  era  giunto  1'  a] mirante  colle  galee,  e  v'erano 
eziandio  madonna  la  rema,  messer  lo  infante  don  Federigo  e 
lulta  la  baronia  di  Sicilia  ;  ora  inesser  lo  re  don  Giacoma 
s' accomiatò  da  madonna  la  reitfa  sua  madre,  che  gli  dette  la 
sua  benedizione;  tolse  poscia  commiato  da  messer  lo  infante 
don  Federigo  e  lo  abbracciò  più  di  dieci  volte ,  come  quello 
ebe  tenerissimamente  amava,  e  ciò  per  assai  ragioni;  prima 
perchè  era  suo  fratello  di  padre  e  di  madre,  poi  perchè  mes- 
ser lo  re  suo  padre  aveaglielo  raccomandalo,  finalmente  per- 
chè avevalo  egli  stesso  allevalo  e  perchè  l' infante  don  Fede- 
rigo eraglisi  mostrato  sempre  obbedienti;  come  buon  fratello 
-debbo  esserlo  verso  il  suo  fratel  maggiore;  e  perciò  aveaselo 
carissimo,  e  lo  lasciò  duca  e  signore  in  lutto  il  reame.  Tolse 
alla  fine  commiato  da  tutli  e  s' imbarcò  raccomandandosi  a 
Dio,  e  conducendo  seco  il  conte  d'Ampurias,  gli  altri  amba- 
sciadorì  e  I'  almiranle  che  non  si  staccavano  da  lui.  Si  posero 
in  mare  e  Dio  accordò  loro  propizio  il  vento  e  in  pochi  di 
toccarono  la  Catalogna  e  colla  grazia  di  Dio  sbarcarono  a  Bar- 
cellona. E  fu  largo  favore  del  cielo  inverso  i  popoli  che  aves- 
sero a  signore  e  re  un  principe  come  don  Giacomo:  e  da  quel 
giorno  la  pace  e  la  felicitò  vennero  ad  albergare  nel  reame  e 


[1291]  DEL  MUNTANER  401 

per  (ulti  gli  fiali  di  Riesser  lo  re  d'Aragona;  e  siccome  era 
sialo  sempre  granosissimo  e  benigno  ai  suoi  popoli  di  Sicilia  , 

cosi  fu  benigno  e  pieno  di  inde  grazie  pel  reame  d'Aragona, 
per  tnlla  la  Catalogni) .  pel  reame  ili  Valenza  e  per  luti!  gli 
altri  suoi  stali.  Appena  messer  lo  re  don  Giacomo  di  Sicilia 
ebbe  pasto  piede  a  II  a  rei  Iona  gli  furono  falle  cosi  splendide 
feste  clic  indarno  vorrei  ridircele:  tutta  fiata,  prima  Gbe  le 
feste  cominciassero,  fece  radunar  la  città  alla  chiesa  de' frati 
minori,  e  vi  pagò  il  suo  tributo  di  lagrime,  di  messe,  di  ser- 
vizi religiosi  e  di  offerte  sul  corpo  del  signor  re  don  Alfonso 
suo  fratello,  e  queste  cerimonie  durarono  quattro  giorni;  poi 
cominciarono  Ir  feste,  e  cosi  compiute  clie  sarebliesi  detto  an- 
darne in  volta  I'  universo;  e  durarono  per  quindici  giorni.  Fi- 
nite le  feste  il  re  parli  da  Barcellona  e  per  Lerida  se  ne  andò 
a  Saragozza  ,  e  lo  gioie  si  ripetevano  dovunque.  Ma  anche 
quando  usci  da  Barcellona  il  primo  luogo  visitato  fu  Santa 
Croce,  dove  riimovr-llò  pietosi  i.lììij  al  corpo  del  padre;  poi 
proseguì  la  via  come  no  dello  alla  volta  di  Saragozza.  Qui  gli 
fu  ilala  la  pio  MMMMM  festa  clic  fow  stala  fatta  e  n  prev- 
ia corona  lotto  fa*  Mi  MIMI  au'piij 

Uopo  la  festa  della  coronazione  ebbe  un  colloquio  con  don 
Alfonso  di  bastigli»  i  he  andò  a  trovarlo  in  Aragona,  c  il  signor 
re  gli  lu  largo  del  ■<■■■  Don  Alfonso  lo  scongiurò  che  gli  pia- 
cesse dì  non  abbandonarlo  ora  che  avualo  colto  la  sventura 
di  perdere  messer  lo  re  don  AlfoiiMi;  nujii-rciuccbè.  se  avesse 
V ìsmto  due   ii  ni  di  più,  teneva  jier  cerio  lo  avrebbe  fatto  si- 

|Mn  di  Min.  la  Casliglia:  e  se  ora  il  re  don  <  ■■  non 

lo  soccorreva  lene  vali  perduto.  Messer  In  re  lo  confortò  e  gli 
disse  di  non  temere,  che  non  lo  ahbandnnercblie.  che  lo  forni- 
rebbe dì  tulli  gli  aiuti  che  fusseru  io  sua  podestà ,  e  don  Alfonso 
ne  fu  pieno  dì  gioia,  e  salisfaltissimo  del  re  tornò  in  bastiglia, 
a  >inin  e  nelle  oltre  terre  clic  obbedirono  d'Ini. 
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Capìtolo  CLXXVI1. 

Como  measer  lo  rs  don  Giacomo  d'Aragona  al  cunduste  a  Valenza  e  vi  cinse 
la  cdrona  del  reame;  come  oratori  del  ro  Sancio  di  Casllglla  andarono 
da  lui  per  pregarlo  a  ristabilir  la  pace  tra  11  re  di  Cartiglia  ,  1  suol  Bi- 
poli o  lui. 

Messer  lo  re  visitò  poscia  latta  Aragona  e  giunse  a  Va- 
lenza, dove  al  solito  gli  si  fecero  gran  Teste,  e  dove  cinse  la 
corona  del  reame.  E  mentre  andava  visitando  le  sne  terre,  gli 
si  presentarono  per  parte  del  re  don  Sancio  di  Ca  stiglia  suo 
cugino  onorevoli  messaggi  che  lo  salutarono  a fTeltuosissi ma- 
mente  e  gli  dissero  in  nome  del  re  don  Sancio:  aver  egli  pro- 
vata gran  gioia  del  suo  arrivo ,  e ,  da  quel  caro  cugino  pel 
quale  egli  aveva  uno  svisceratisi  imo  afletlo,  supplicarlo  a  far 
pace  seco,  assicurandolo  dal  canto  suo  esser  pronto  a  difen- 
derlo contro  tutti  i  nimici  del  mondo;  ed  aggiugneva:  avergli 
il  re  don  Alfonso  fatta  guerra,  e  averlo  posto  nel  pericolo  di 
perdere  i  suoi  reami,  ed  aver  voluto  darti  ai  suoi  nipoti  ette  non 
gli  erano  congiunti  per  sangue  quanto  egli;  ed  esserne  slato 
maravigliai  issimi,  non  pensando  d' aver  mancato  mai  ad  al- 
cuno officio  inverso  lui;  pregarlo  perciò  a  non  volersi  compor- 
tare seco  siccome  aveva  fallo  il  re  don  Alfonso  suo  fratello; 
ma  sibbeno  a  voler  considerare  i  possenti  vincoli  di  dovere  e 
di  reciproca  ma  che  fra  Ioni  esistevano.  Hispow  cortesemente 
il  re  agli  oralori  da  qoi'l  savio  signore  che  è  sialo  ed  è  tutta- 
via  sovra  qualunque  altro:  e  disse  che  erano  i  ben  venuti,  ed 
aggiunse  che  il  re  don  Sancio  non  doveva  maravigliarsi  di 
quello  cne  fallo  aveva  il  re  don  Alfonso  ■  Il  re  don  Alfonso  in 
quesiti  caso  operò  dèi  quel  buon  figliuolo  quale  vuol  vendicare 
la  gran  fellonia  ilei  re  don  Sancio  inverso  il  signor  re  nostro 
padre;  ed  io  vi  dico  che  anche  noi  a  questo  rispetto  avremmo 
avuto  le  stesse  idee  del  fratello  nostro;  ma  poiché  il  re  don 
Sancio  chiede  pace,  c  nostra  volontà  di  accordargliela  ».  E  i 
messaggi  risposero:  «Si,  signore,  è  vero:  e  noi  aggiugneremo 
altra  cosa  in  nome  del  re  don  Sancio;  ed  è  ch'egli  v'offre  di 
fare  ammenda,  tanta  è  la  sua  slima  per  voi,  di  luilo  quello 
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in  che  può  aver  mancalo  ni  padre  vostro;  e  questa  ammenda, 
signore,  sia  quale  vi  piaccia  volerla;  ed  è  pronto  a  darvi  città, 

castella,  comuni  e  tutt' altri  lunghi  e  a  rare  ogni  onorevole  ri- 
sarcimento che  voi  dichiariate  vi  si  ileblian.  Messer  lo  re  disse 
allora:  n  Che,  per  aver  così  henc  parlalo,  dicovasi  satisfallo; 
non  volere  ciltn.  castella  o  altre  terre;  grazie  a  Dio  aver  tarili 
e  cosi  buoni  reami  da  non  appetire  ciò  che  altri  possedesse: 
bastargli  di  sapere  eli' egli  era  pentito  del  suo  procedere  ri- 
spetto a  messer  lo  re  suo  padre;  ma  esigere  da  lui  che  desse 
una  porzione  degli  stati  ili  Caslidia  ani',  in  Tanti  suoi  nipoti . 
cioè  a  don  Alfonso  e  a  don  Ferdinando,  imperciocché  non 
lascerebbe!)  senza  il  suo  |>;il  ninnili  prr  aldina  cosa  al  mondo», 
(ili  oratori  gli  dissero  che  partirelibotio  col  tesoro  di  queste 
parole,  e  cosi  tornarono  dal  re  di  Casliglia  a  gli  narrarono 
quel  clic  avea  detto  loro  messer  lo  re  d'Aragona,  e  leva- 
rono a  cielo  la  gran  hontà  e  la  saviezza  che  albergava  in  lui. 
Il  re  ili  Casliglia  se  ne  musini  conlcntissimo,  ed  ordini  loro 
di  tornare  al  re  d'Aragona  e  di  dirgli  esser  pronto  »  fare  in 
tutte  cose  i  suoi  comandamenti.  Ora  che  aggiugnere?  Tanto 
andarono  e  tornarono,  che  la  pace  fu  confermala  fra  le  due 
parli.  Don  Alfonso  e  don  Ferdinando  desideravano  anch'essi 
di  stare  in  pace  col  loro  zio  don  Snuciu,  e  mnslraronsi  con- 
tenti del  dono  che  in  loro  favore  aveva  stipulato  messer  lo 
re  d'Aragona  in  nomo  del  re  di  bastiglia,  a  paltò  ch'essi  rinun- 
/ierebliono  alle  loro  pretese  sulla  corona;  e  furono  d'accordo 
su  questi  fondamenti:  fn  fermala  una  conferenza  tra  messer  lo 
re  d'Aragona,  e  il  re  di  Casliglia,  e  ognuno  dal  canlo  suo  cerco 
ili  moslrarsi  a  qneslo  convegno  col  maggioro  sfoggio  possibile. 

Quando  messer  lo  re  d'Aragona  fu  arrivalo  a  Calatayud 
con  un  iniinci'oso  corteggio  di  genliluomini,  di  prelati,  di  ca- 
valieri e  di  cilladiui.  sapulo  che  il  re  di  Casliglia  era  a  Soria, 
die  aveva  seco  madonna  la  retila  e  che  v'era  anche  l' in- 
filile don  Giovanni  fratello  del  re  San  old  e  parecchi  altri  gen- 
tiluomini, per  cortesia  e  nei  Tare  onore  alla  reina  volle  an- 
dare a  Soria  prima  che  s' inoltrassero  a  Calatayud;  e  il  re  di 
Casliglia,  sapulo  che  il  re  d'Aragona  s'avvicinava,  gli  nudo 
incontro  per  più  di  qllallro  leghe;  e  là  il  re  d'Aragona  fu  ac- 
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collo  onorevolissimamente  con  tulio  il  suo  seguilo:  e  per  tutto 
Il  tempo  che  si  fermarono  a  Soria  furono  feste  e  allegrezze 
contìnue.  Terminate  queste ,  messer  lo  re  d'Aragona  volle  par- 
tire, e  pregù  il  re  e  la  rcina  di  Castiglia  di  andar  con  lui  a 
Calalayud  ed  essi  risposero  farebbonlo  volentieri;  e  cosi  lulti 
insieme  giunsono  a  Calatayud,  dove  dal  momento  dell'entra- 
tura in  Aragona  Gno  al  di  della  dipartita  e  del  ritorno  in  Ca- 
stiglia, il  re  d'Aragona  fece  spesar  di  tutto  il  re  di  Gastiglia, 
la  reinae  tutte  le  persone  del  seguito.  Ed  io  posso  dirvi  come 
cosa  indubitata  che  di  tutte  le  provvigioni  e  delle  altre  cose  che 
si  possono  volerò .  messer  lo  re  d'Aragona  faceva  sì  larga- 
mente la  parie,  che  ognuno  ne  avea  più  che  non  potesse  con- 
sumarne. Quindi  sulle  pubbliche  piazze  vedevansi  dare  due 
danai  di  pane  per  un  danaio ,  e  per  sei  potevasi  aver  tanto 
capretto,  porco ,  montone  ,  avena  ,  pesce  salalo  e  fresco ,  che 
non  se  ne  sarebbe  avuto  altrettanto  altrove  per  due  soldi;  e 
avreste  trovato  tulle  le  piazze  gremilc  di  valletti  a  piedi  che  li 
rivendevano,  di  modo  che  i  Casigliani,  i  Gallicani  ed  altra 
genie  in  gran  numero  che  erano  là,  ne  facevano  le  strane  ma- 
raviglie. Un  giorno  il  re  d'Aragona  mangiava  col  re  di  Casti- 
glia  e  colla  rcina;  un  allro  andavano  questi  da  lui;  e  ogni  di 
la  festa  era  tanto  bella  che  faceva  un  piacere  a  vederla. 

Cbe  dirò?  stettero  insieme  dodici  giorni  a  Calatayud,  e  in 
questo  mentre  fu  coochiusa  e  sottoscritta  la  pace  fra  loro.  Fu 
fatta  pace  eziandio  Tra  il  re  di  Castiglia  e  i  nipoti;  i  quali 
ebbero  in  Castiglia  tante  terre  cbe  ne  uscirono  satisfalli , 
e  ne  ringraziarono  il  re  d'Aragona  com'era  debito  loro,  im- 
perciocché se  egli  non  fosse  sialo  certo  non  le  avrebbono 
avute.  Dopo  essersi  trattenuto  tredici  giorni  a  Calatayud  in 
buonissima  armonia,  in  pace  ed  nmistanza,  partirono,  e  II  si- 
gnor re  d'Aragona  accompagnò  il  re  e  la  reina  di  Castiglia  fin- 
ché non  fossero  usciti  dal  suo  reame.  E  appunto  come  v'ho 
detto  messer  lo  re  d'Aragona  provvide  al  muntcnimenlo  di 
tutti  finché  fossero  fuori  delle  frontiera ,  e  in  questo  tempo 
non  si  potè  dire  che  diminuissero  una  volta  sola  le  viltuaglie 
che  al  contrario  crebbero  sempre  e  di  giorno  in  giorno  mi- 
gliorarono. E  quando  furono  sulle  frontiere  dei  due  reami  si 
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accomiatarono  l' un  I'  altro,  co»  amicizia  e  concordia,  e  il  re 
o  la  reina  di  Cartiglia  tornarono  contenti  e  satisfatti  della 
pace  fermata  con  messer  lo  re  d'Aragona,  e  di  quella  fatta 
coi  loro  nipoti,  imperciocché  il  re  don  Sancio  aveva  avuto  una 
gran  paura  che  non  gli  togliessero  lutto  il  reame;  e  ciò  sarebbe 
avvenuto  certamente  se  il  re  d'Aragona  lo  avesse  voluto;  ma 
gli  pianine  piuttosto  far  riviver  la  pace  e  l'affètto  fra  loro  per 
via  desìi  stretti  legami  che  erano  con  lui  e  con  loro.  E  cesso 
di  parlare  del  re  di  Casligtia,  e  parlo  del  signor  re  d'Aragona 
e  dì  Sicilia. 

Capitolo  Cr.XXVIII. 

Como  messer  la  ro  don  Giacomo  d'Aragona  e  di  Sicilia  tonno  In  paco  tulio 
Il  suo  renine,  o  corno  quietò  le  folloni  elio  tingevano*  nc'comunl  e  nelle 
etili,  e  nrlnrtnal mente  quelle  che  erano  a  Tortosn  fra  I  Garr Ideili.  I  Car- 
boni e  I  Pulì. 

Quando  i  dne  re  si  furono  separali  e  ebbero  tolto  l' un 
dall'altro  commiato,  il  re  d'Aragona  andò  a  visitare  tulle  le 
sue  terre,  gaio  e  contento ,  raddiriz/audo  e  riparando  torli  per 
tutto;  cosi  in  poco  tempo  fu  piena  pace  e  concordia  in  lutto  il 
reame;  c  da  quel  giorno  die  cìnse  le  corone  di  Catalogna, 
d' Aragona  e  di  Valenza,  ho  mantenuto  e  mantiene  tuttavia  la 
terra  in  tanta  pace  e  giustizia,  che  di  notte,  come  di  giorno  può 
ognuno  ondare  in  qualunque  luogo  colle  spalle  cariche  di 
moneta  senza  che  siavi  chi  gli  faccia  danno.  Restituì  pure  la 
pace  e  la  concordia  per  tutta  la  sua  haronia  la  quale  da  lunga 
stagione  era  solila  farsi  guerra.  Soffocò  eziandio  tutte  le  fa- 
zioni in  modo  che  non  potesse  esistere  alcuna  parie  nelle 
città  e  nei  comuni.  A  Tortosa,  che  è  buona  città,  erano  siate 
in  ogni  tempo  grandi  discordie  tra  le  parli  dei  Garridellì  , 
dei  Carboni  e  dei  l'aix  ;  egli  per  poterle  frenare  e  punire  se 
la  intese  con  don  Guglielmo  di  Honcada,  il  quale  era  signore 
di  un  terzo  di  Tortosa,  e  gli  dette  altre  terre  in  scambio;  e  al- 
trettanto fece  per  chi  vi  possedeva  il  Tempio.  E  quando  tutta 
la  città  fu  sua,  padroneggiò  siffaltamenle  le  fazioni,  chi  per 
amore  c  chi  per  forza,  che  oggi  la  e  delle  città  più  quiete  e 
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più  Tacili  ad  esser  governate  di  tutta  la  Catalogna;  e  fece  la 
medesima  cosa  in  parecchi  altri  luoghi.  Lascio  ora  messer  lo 
re  d'Aragona  che  va  rassettando  i  suoi  reami,  e  vi  parlo  del 
torneo  ohe  dette  I'  almiranle  don  Ruggero  di  Lamia  a  Cala- 
tavi»! net  tempo  in  cui  i  due  re  vi  si  trovavano  insieme; 
Imperciocché  quel  torneo  è  «lato  una  delle  cose  più  meravi- 
gliose ci»!  siansi  vedute  mai. 

Capitolo  CLXXIX. 

Come  I"  Rimiranti!  don  Rinterro  di  Tjurla  (enne  un  torneo  a  Ciililayud  .  e 
rome  messer  lo  re  don  Giacomo  d'Angora  e  ili  Sicilia  e  II  re  M  Casliglla 

Nel  Icmpo  elio  i  re  slavano  a  Calalajud,  come  avete  udito, 
i  Casigliani  domandarono  qual  fosse  queir  almiranle  del  re 
d'Aragona  al  quale  Dìo  era  stato  largo  di  tanti  favori,  e,  quando 
fu  loro  mostrato,  ne  furono  tanto  maravigliati  che  per  tulio 
dove  andava,  lo  segiiilavano  sempre  cento  o  dugento  cavalieri 
e  altra  gente,  come  altri  sarebbe  seguilo  da  due  o  Ire  persone, 
tanlo  non  potevano  saziarsi  ili  guardarlo.  L' almiranle  per  far 
cosa  onorala  al  re  e  alla  reina  di  Casliglia,  fece  bandirò  che 
darebbe  un  torneo  a  Calatayud  ,  e  Fece  piantar  le  lizze  per  la 
giostra.  A  capo  del  campo  aveva  fallo  costruire  un  castello 
di  legname  donde  doveva  uscire  all'avvicinarsi  d'un  cavaliere. 
Il  primo  giorno  del  torneo  volle  lener  solo  lo  campo  coniro 
lull'uomo  che  volesse  giostrare  per  (ulta  la  giornata;  e  vi  si 
trovarono  messer  lo  re  d'Aragona,  il  re  di  Casliglia,  don 
Giovanni  Dglinolo  dell'infame  don  Manuello,  don  Diego  di 
discaglia  e  altri  baroni  di  tulle  le  terre  e  reami  di  Casliglia, 
gentiluomini  d'Aragona,  di  Catalogna  e  del  reame  di  Valenza, 
e  perfino  di  Guascogna,  e  altre  ci!  alire  persone  che  v'erano 
accorse  per  veder  il  torneo  ,  e  più  quello  che  farebbe  l'ai  mi- 
rante ,  imperciocché  non  parlavasi  che  di  lui.  Tutta  la  pia- 
nura di  Calalavud,  nella  quale  fu  piantala  la  lizza  del  torneo, 
era  sì  piena  di  popolo  che  si  durava  fatica  a  slarvi,  e  sarebbe 
sialo  impossibile  resistervi  se  non  fosse  sialo  di  verno  ;  e  per 
fortuna  nel  tempo  della  giostra  cominciò  alquanto  a  piovere. 
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Quando  i  re  e  tutti  furono  al  poslo  si  presentò  un  cavalietti, 

cercntor  ili  venture,  bottini  rate  eqnìpagBìato,  con  nobile  at- 
li'fiiiiii monto  e  pronto  a  entrare  in  lizza;  appena  II'  guardie  del 
castello  di  legno  lo  scòrsero  liciterò  nella  (romba,  e  l'almii-ante 
subito  fuora.  neramente  ed  e  legatilo  meo  le  ropeilo  (li  armi  ,  e 
facemli)  moilra  di  ravalicrn  dallo  parate»'  inai  era  E  se  ta- 
luno mi  itomaoda  rlii  fosse  questo  cavaliere  cercatore  ili  ven- 
ture, risponderò  rhe  era  don  Berhliohieri  Apocino  dAogucra 
■Iella  rina  di  Murcia,  valoroso  ravaliero  ,  audace,  e  (lei  piò 
bel  cavalieri  della  Spnpna  Era  del  seguilo  del  re  di  Casliglia, 
granili',  Itero  e  Wn  pre«n  del  corpo  Bisogna  dire  eziandio  che 

I  attilli  alili'  ili  del  migliori  imi  ali  .Muri  ■■  ■  (  >  -  i  pio  bei  eai.il  

del  ninnilo  Che  >i  dicù?  t  fedeli  portarono  due  grusir-sluie 
lancio,  le  quali  furono  presentate  a  don  Berlinghici  d'Annoerà, 
peritic  K*|Hmm  quella  ctie  voleva,  e  Talira  deltcro  all'al- 
ro  Iran  te  Pi  I  fedeli  si  aodaronn  a  -ituarc  in  mezzo  alla  bar- 
riera e  Ol (ero  il  legna  della  lotta,  fili  .■■  .  1  -.  ■  |  si  slanciarono 

por  un  onirarsi  in  l'altro,  e  a  vate  venire  quei  due   

poteva  beu  dirsi  r.be  erano  cavalieri  di  gran  rore.  impereioc- 
eliè  non  villosi  mai  elii  si  [iiv-i.'iitasie  meglio,  pio  ;imlaiemi'nli: 
e  con  lutto  il  loro  vantaggio. 

Don  Bei  Mobilieri  Agoslion  d'Annoerà  feri  l'aliiiìiaiite  sull'an- 
golo anleriore  dello  scudo  e  si  videro  volai  le  sellerie  della 
sua  lancia  speziata;  dal  cauto  suo  lalmiranle  lo  feri  sull'elmo 
e  gli  delle  tal  colpo  sulla  visiera,  che  l'elmo  gli  sbalzò  di 
lesta  alla  disianza  dì  più  di  due  volle  la  lunghezza  della  lan- 
da, la  quale  aiutò  in  mille  pezzi,  e  quel  colpo  sulla  visiera 
dell' elmo  aveala  cacciata  lauto  sul  viso  di  don  Ite  il  incineri 
Agostino  d'Atiguera  clic  gli  schiacciò  il  naso  e  mai  pio  non 
tornò  al  silo  poslo  naturate:  e   il  sangue  spiedava   in  lauta 

copia  dal  metto  della  faccia  e  delle  oarici  die  0  lo  tennero 
per  morto.  Egli  perù  si  sostenne  eoa)  cavallerescamente  che.  a 
malgrado  del  tremendo  colpo  ricevalo,  non  si  pcrdcllc  di  co- 
raggio. I  due  re  che  gli  volevano  ruoltu  beue,  corsero  a  lui,  e 
temellcro  ili  trovarlo  morto,  ruggendolo  ro*l  indico  di  sangue 
e  col  naso  rollo  e  si  Iliaci  iato,  e  «li  domandarono  rome  si  sen- 
tiva, ed  egli  1  is)n>se  loro  die  slava  bellissimo  e  che  noti  aveva 
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alcun  male.  Allora  fecero  che  gli  fosse  raccolto  l'elmo  get- 
tato a  terra,  e  vollero  cessasse  il  torneo,  dod  volendo  che  si 
facesse  altro  per  paura  che  ne  avvenisse  qualche  rissa. 

L"  almirante  a  suono  dì  trombe  e  di  nacchere ,  armato 
com'era  tornò  al  suo  ostello,  seguitato  da  tutta  la  folla  di  Casti- 
gliani  ed  altri  che  sciamavano:  bene  aver  ineritalo  dell'amare 
di  che  Dio  avcalo  ricolmo  in  tanti  incontri,  ed  essere  dei  più 
bravi  cavalieri  del  mondo.  E  l'onore  gli  rcsla,  e  la  sua  bella 
fama  è  sparsa  per  tutta  la  terra  di  Castiglia.  Ora  cesso  ili  par- 
larli dell'  almirante  e  tomo  agli  affari  del  re  di  Castiglia  e 
di  Sicilia. 

Capitolo  CLXXX. 

Come  ralmlranle  don  Fungerò  ili  Lauri*  forno  In  Sicilia  c  passo  In  Cala- 
bria tai>  messer  in  lutante  ilmt  Federico;  e  come  gomitarono  II  paese 
tori  Biasima  e  verlt.ì. 

Il  re  d'Aragona  dopo  aver  dato  sesto  agli  affari  di  Castiglia 
e  di  tutte  le  terre,  fece  comandamento  all'almirante  di  tornar' 
sene  in  Sicilia  e  di  non  scostarsi  dall'  infante  don  Federigo;  e 
volle  ohe  avesse  sempre  cinquanta  galee  [ironie,  in  modo  che 
non  dovesse  far  altro  che  i  in  bilicarvi  In  ciurme,  in  caso  di  bi- 
sogno; e  che  ondasse  con  messer  lo  infante  a  visitare  tutta  la 
Calabria  e  le  altre  parti  del  reame,  e  che  governassero  Insieme 
tutta  la  contraila  con  giustizia  e  verità.  E  fu  fatto  come  messer 
lo  re  avea  comandalo.  L'almirantc  andò  nel  reame  di  Valenza, 
ne  visitò  tutte  le  citta  e  le  terre;  poi  da  Valenza  venne  per 
mare  a  Barcellona  con  lutte  le  galee  che  gli  piacque  di  con- 
durli: da  Valenza  a  Barcellona;  poi  si  accomiatò  dal  n1  e  mosse 
alla  volta  ili  Sicilia  l'asso  per  Maiorca  e  Mi  nona  e.  corse  tulle 
le  coste  di  Ber  berla,  predando  navi  e  legni  e  saccheggiando  le 
rluà  e  k  dimore  dot  Saranni;  e  con  gran  preda  e  pieno  di 
gioia  tornò  in  Siriti.i  ;  a  Palermo  Irovò  madonna  la  reina  e 
messer  lo  infame  don  Federigo,  i  quali  lo  accolsero  eolie  di- 
moslrajionf  pili  vive  di  piacere  L'  ai  mirante  delle  loro  le  lel- 
tere  di  inesser  io  re;  e  quand'ebbero  saouto  do  questo  della 
pace  fatta  col  re  di  Castiglia,  tutti  gli  abitanti  della  Sicilia  o 
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del  reame  n'  ebbero  un  prati  contento.  L' al  mirante  andò  col 
aignor  infante  don  Federigo  a  visitare  lulla  l' isola  di  Sicilia , 
poi  passò  in  Calabria  e  fece  altrettanto.  Nel  mentre  che  erano 

ambedue  in  Calabria  giunsero  mussaci,  i  quali  annunciarono 
che  Carlo  Marlcllo  figliuolo  di  re  Carlo  era  uscito  da  questa  vita, 
a  se  ne  vestirono  a  bruno  tulli  coloro  che  gli  volevano  bene, 
perciocché  era  un  eccellente  signore.  Carlo  Martello  lasciò 
un  figliuolo  che  fu  ed  è  ancora  re  d'Ungheria  e  una  figliuola 
chiamata  Clcmen/ia  che  poi  fu  reina  ili  Francia.  Messer  lo  in- 
famie don  Federigo  dette  subilo  parte  a  messer  lo  re  d'Aragona 
della  morie  di  Carlo  Martello.  Ora  cesserò  di  parlarvi  dì  mes- 
ser l' infante  dou  Federigo,  del  re  d'Aragona  e  della  morte  di 
tarlo  Martello,  e  vi  dirò  di  re  Carlo. 
■ 

Capitolo  CLXXXJ. 

Coma  re  Urlo  voliti  (ar  paca  colla  casa  d'Aragona  ,  e  come  11  Santo  Pad» 
a  questo  proposito,  d'accorili)  con  re  Carlo,  mandò  un  cardinali)  at  re  di 
Francia  pregandolo  si  far  pace  culla  casa  d'Aragona^  caino  monsignor 
Carlo  non  volle  aderirti,  te  prima  re  Cirio  non  gli  faceva  donailon* 
della  conlea  d'Ann  lo. 

Quando  re  Carlo  seppe  della  morie  del  figliuolo  ne  fu  afflit- 
tissimo ,  e  doveva  esserla  comecché  fosse  buono  e  valoroso  ; 
ma  da  quel  buon  cristiano  che  era  disse  in  cuor  suo  che  Dio 
mandavagli  questo  calamità  per  aver  permesso  che  la  guerra 
fra  lui  e  la  casa  d'Aragona  durasse  ancora;  per  la  qual- 
cosa cominciò  a  negoziare  affinchè  in  ogni  modo  potesse  farsi 
pace  con  messer  lo  re  d'Aragona.  Infatti  andò  subito  a  tro- 
vare il  papa  e  lo  pregò  per  tutti  i  versi  di  far  pace  final- 
mente tra  la  Santa  Chiesa ,  la  casa  di  Francia  e  luì  da  una 
parte,  e  la  casa  d'Aragona  dall'altra,  assicurandolo  che  quanto 
a  lui  farebbe  di  tutto  per  riuscirvi.  Il  papa  gli  rispose  ch'ei  par- 
lava bene  e  saviamente;  che  pensando  alla  potenza  che  aveva 
allora  il  re  d'Aragona,  potea  dirsi  che  possedesse  di  fatto  tutto 
il  mondo:  prima,  aveva  tutta  la  Spagna  ai  suoi  ordini;  poi 
anche  il  re  d*lnghillcrra,  se  lo  volesse,  agirebbe  a  suo  grado,  e 
cosi  aveva  in  mano  la  Lingnadoca  ;  per  lo  ohe  era  necessario 
Cu.  Cat.  Voi.  I.  sa 
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far  subito  la  pace.  Il  papa  dunque  mandò  a  chiamare  messer 
Bonifacio  di  Sala  maini  rana  ,  e  gli  comandò  di  adoperarli  a 
negoziar  la  pace,  e  questi  rispose  farebbclo  volentieri,  e  sperare 
nell'aiuto  di  Dio  di  venirne  a  capo.  Il  papa  nel  tempo  slesso 
die  re  Carlo  e  messer  Bonifacio  andavano  in  Francia,  mandò 
con  loro  nn  cardinale  a  quel  re,  consigliandolo  e  pregandolo, 
insieme  con  re  Carlo,  a  far  accordo  colla  caso  d'Aragona, 
aggiungendo  che  la  Santa  Chiesa  era  disposta  a  far  dal  canto 
suo  tutto  ciò  che  loro  convenisse.  Re  Carlo,  messer  Bonifacio 
e  il  cardinale  tolsero  comraialo  dal  papa ,  andarono  Terso 
il  re  di  Francia  ,  lo  trovarono  a  Parigi ,  ed  era  con  lui  mon- 
signor Carlo  che  facevasi  chiamare  re  d'Aragona.  Quando 
ebbero  parlato  al  re  di  Francia  e  a  monsignor  Carlo,  il  re 
disse  loro  :  che  gli  sarebbe  gradevole  assai  la  pace ,  e  che 
dal  canto  suo  farebbe  quanto  fosse  in  lui  ;  monsignor  Carlo 
però  levossi  in  opposìla  sentenza  dicendo  che  non  rinunce- 
reblie  per  lutto  l'oro  del  mondo  al  reame  d'Aragona;  e  vi  fu 
su  questo  proposito  gran  controversia  tra  re  Carlo  e  lui.  Con- 
vennero tinaimenle  col  re  di  Francia  ,  che  vi  si  adoperò  con 
molta  benignila  ,  che  re  Carlo  gli  darebbe  tutta  la  contea 
d'Angiò  eh' e' possedeva  in  Francia,  e  che  é  nobile  e  buona 
contea  ,  e  ognuno  lo  può  credere ,  imperciocché  re  Carlo  suo 
padre  figliuolo  del  re  di  Francia  aveala  avuta  in  retaggio. 
Monsignor  Carlo  gli  abbandonava  a  sua  volta  il  diritto  che 
vantava  sul  reame  d'Aragona  e  cho  aveva  ricevuto  in  dono 
da  papa  Martino,  e  re  Carlo  fu  autorizzato  a  farne  la  sua  vo- 
lontà. E  la  cosa  fu  aggiustata  cosi;  e  questo  era  quel  nodo  che 
più  d'ogni  altra  cosa  al  mondo  ostava  alla  pace.  E  ora  nìuno 
osi  dire  che  la  pace  col  re  d'Aragona  costò  poco  a  re  Carlo , 
come  potreste  sentir  dire  in  seguito  ;  al  contrario  la  gli  costò 
la  contea  d'Angiò  che  è  bellissimo  possedimento. 

Aggiustale  in  questo  modo  le  cose  re  Carlo,  il  cardinale 
e  messer  Bonifacio ,  muniti  di  pieni  poteri  dal  re  di  Francia 
e  da  monsignor  Carlo  suo  fratello,  andarono  in  Provenza,  e 
di  qui  mandarono  messer  Bonifacio  in  Catalogna  a  messer  Io 
re  d'Aragona  per  fargli  noto  ogni  cosa.  Or  che  dirò?  Messer 
Bonifacio  andò  e  tornò  tante  volte  dall'uno  all'altro  che 
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venne  a  condì  iutiere  il  suo  negoziala ,  e  i  palli  della  pace 
furono  accollali  da  tutte  le  parti.  Insomma  In  pace  fu  stabilii» 
cosi,  né  io  ho  voluto  entrare  in  tulle  le  particolarità,  perché 
avrei  Tatto  un  libro  più  grosso  ili  questo;  ed  ecco  quali  furono 
i  palli:  doveva  il  pontefice  rivocaie  la  sentenza  fulminata  da 
papa  Martino  frinirci  messer  In  re  d'Aragona  e  assolverlo,  in- 
sieme con  lutti  quelli  i  quali  gli  prestavano  o  gli  avevano 
prestato  in  qualsiasi  modo  soccorso,  da  ogni  uccisione  di 
uomini,  da  ogui  rapina  commessa  sul  nemico,  e  ciò  nei  ter- 
mi ni  pili  favorevoli  clic  si  potesse.  D'altra  parie  monsigiiur 
Carlo  di  Francia  e  re  Culo  per  Ini.  rinunciava  alla  donazione 
che  eragli  slata  fatta  del  reame  d'Aragona,  e  di  più  accon- 
sentiva che  fosse  pace  e  concordia  del  dello  messer  lo  re 
d'Aragona  col  re  di  Francia  e  coi  suoi  colleglli,  eolla  Salila 
Chiesa  romana  e  cou  re  Carlo.  Di  più,  siccome  re  Carlo 
dava  per  sposa  la  sua  Uiiliuola  primogenita  rhiam.iia  r>  n  i  ■ 
a  meascr  lo  re  d'Aragona,  questi  rinunciava  aJ  reame  di 
Sicilia,  a  condizione  che  il  pontefice  gli  desse  in  cambio  la 
Sardeuiia  e  In  Corsica  Egli  non  era  tenuto  a  consegua™  la 
Sicilia  a  re  Carlo,  né  alla  Sanla  Chiesa,  ma  doveva  abban- 
donarla: a  la  Sanla  Chiesa,  se  le  era  a  grado,  o  re  Carlo,  po- 
tavano impadronirsene;  quanto  a  lui  non  era  tenuto  ad  altro. 
Rendeva  poi  a  re  Carlo  i  suoi  tigli  unii  che  teneva  prigio- 
nieri .  e  cosi  lutti  gli  altri  itatlcbi  (1). 

Per  le  quali  coso  i  legati  andarono  a  trovare  il  re  d  Ara- 
gona con  quelle  condizioni  di  pace,  dicendo,  che  essi  adeinpi- 
rebhono  ai  palli  fermali,  e  che  nnoh'cgli  doveva  fare  ciò  che 
abbiamo  narralo  di  sopra;  e  che  dal  canto  loro  essi  non  po- 
tevano far  di  più.  in  questo  messer  lo  re  d'Aragona  fece  con- 
vocare le  eorles  a  llnrcellona  ;  e  nel  meni  re  die  erano  ragunale 
in  parlamento  ,  mori  di  malattia  il  re  don  Sancì»  di  Castiglin 
e  lasciò  Ire  lìgliuoli  ;  il  primo  don  Ferdinando,  cui  toccò  il 
reame  di  Casliglia  :  don  Pietro  l'altro,  e  l'ultimo  don  Filippo; 
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Lasciò  pure  una  femmina.  E  quando  il  re  d'Aragona  seppe 
che  il  re  di  Caatìglia  era  morto,  ne  fu  dolentissimo,  •  fecegli 
Tare  splendide  esequie  come  era  suo  debito. 

Capitolo  CLXXXII. 

coma  II  fliilhlol»  ili  ro  Cnrio  e  II  prlmnicnltn  del  ro  di  Maiorca  rinun- 
ciassero al  Irono  eri  mirassero  nell'ordine  di  San  Francesco. 

Riunite  le  cortes  il  re  tenne  consiglio  colta  sua  baronia,  coi 
prelati,  cavalieri,  cittadini  e  uomini  delle  città ,  e  finalmente 
lu  conchiusa  la  pace  in  quel  modo  che  già  vi  ho  racconlato. 
I  legali  tornarono  da  re  Carlo  c  dal  cardinale  che  era  a  Mon- 
pellieri ,  e  so  Uose  risserò  tutte  le  condizioni  di  questa  pace; 
e  dopo  tutti  insieme  coll'infanta  madonna  Bianca,  che  onore- 
volissima nien [e  conducevano  seco,  giunsero  a  Perpignano;  e 
intanto  che  vi  si  avviavano  messer  lo  re  d'Aragona  coli' in- 
fante don  Pietro  e  un  gran  numero  dei  più  nobili  cavalieri 
di  Catalogna  e  d'Aragona,  si  portarono  a  Girona.  Messer  io  re 
mandò  allora  il  nobile  don  Berlinghieri  di  Sarria  suo  tesoriere 
e  consigliere  a  Perpignano,  con  piena  facoltà  di  sottoscrivere 
di  nuovo  tulle  le  condizioni  della  pace  e  delle  sponsalizic,  e 
per  vedere  prima  d' ogni  altra  cosa  la  donzella.  Allorquando 
il  detto  valentuomo  fu  giunlo  a  Perpignano,  re  Carlo,  il  re  di 
Maiorca  c  tutti  gli  altri  personaggi  lo  accolsero  graziosamente; 
ed  egli  quand'ebbe  veduta  la  donzella,  si  tenne  per  satisfatto 
e  di  subito  sottoscrisse  a  nome  di  messer  lo  re  d'Aragona 
la  pace  e  le  nozze.  Appena  messer  lo  re  d'Aragona  ne  fu 
consapevole  tornò  a  Girona,  e  condusse  con  sé  i  figliuoli  di  re 
Carlo  e  gli  altri  slatinili ,  e,  scortato  da  tutta  ta  sua  cavalleria, 
e  da  quante  v'erano  in  Catalogna  gentildonne  e  damigelle  di 
illustre  lignaggio,  se  ne  venne  a  Figucras.  Dall'altra  parte  re 
Carlo,  la  donzella,  il  cardinale  e  lutti  gli  altri  andarono  a 
Peralada  ,  ed  egli  c  tulio  il  suo  seguilo  andarono  a  fermarsi 
fra  Peralada  e  Cabanes  nel  monastero  di  San  Filippo.  Qui 
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m esser  lo  re  d'Aragoua  rimandò  a  re  Carlo  i  figliuoli  «  lutti 
Itll  stalithi  ;  e  messe  r  t'iofanle  don  Pietro  11  accompagnò 
finché  fossero  dal  padri':  e  se  fuwi  mai  vera  gioia  nel  mondo 
certamente  si  vide  nel  primo  incontro  Ira  re  Carlo  e  i  suoi 
figliuoli  ;  e  i  baroni  di  Provenza  e  di  Francia  .  significarono 
una  gioia  uguale ,  ricuperando  i  loro  figliuoli  che  erano 
anch'essi  hi  ostaggio;  ma  la  più  viva  di  tulle  fu  e  1  " -■  che 
ehlieru  madonna  Riama  rivivendo  i  fratelli,  e  questi  riveg- 
gendo  la  sorella 

Che  dirò  di  più?  v'era  inala  genie  di  una  parte  c  dell'altra 
a  Peralada,  a  Cabanes,  al  monistcro  di  San  Filippo,  a  Fi- 
glie ras  ,  a  V ila-Beri rand ,  a  Aifar,  a  Vila-Tenim,  a  Vila-Se- 
gucr,  a  Castellon  d'Ampnrias  e  Vila-Nova  che  tutte  le  cam- 
pagne ne  brulicavano.  Il  re  d' Aragona  fece  distribuì  ione 
ampia  di  viveri  a  tulli,  forestieri  a  paesani,  e  fra  tulli  quei 
re  furono  sollazzi  e  piaceri.  Messer  lo  re  d'Aragona  andò  a 
far  visita  a  re  Carlo  e  all'infanta  sua  donna  e  le  pose  in  capo 
hi  piò  bella  e  i,i  [ini  ricca  corona  che  ornasse  mai  testa  reale; 
e  ila  quL'l  punto  hi  chiamò  reina  d'Aragona.  Che  aggiugnere? 
Furono  magnifici  i  gioielli  che  da  un  lato  e  dall'altro  si 
regalarono  ;  e  stabilirono,  che  coli' aiuto  di  Dio,  assistere bbono 
alla  messa  nel  monastero  di  Vila-Berlrand,  e  che  vi  si  cele- 
brerebbero le  nozze.  Messer  lo  re  vi  fece  costruire  una  sala 
in  legname,  e  veramente  non  se  ne  era  veduta  mai  una  più 
bella  ;  il  monastero  poi  per  se  stesso  è  nobile,  bello  ed  ottimo 
Inogo:  apparecchiate  le  coae  come  era  stato  ordinato  ,  tolti 
si  recarono  al  monastero  di  V ila-Bertrand  ;  e  la  festa  fu 
splendida  e  gala  ,  e  per  rollìi!  ragioni:  prima  ili  lullu  per- 
chè questo  matrimonio  si  faceva  in  liuoo  puolo,  e  poteva 
dir<i  che  mai  s'era  veduta  una  r/jppia  meglio  assortila  di 
marito  e  di  moglie:  rispetto  a  messer  lo  re  don  Giacomo 
d'Aragona  posso  artertarvi  che  l,  è  il  piò  grazioso  si- 
gnore, il  pio  cortese,  il  più  savio  e  più  prode  in  armi  che 
sia  slato  mai  al  mondo,  e  per  giunta  uno  fra  i  più  religiosi 
cristiani  ;  la  reiua  Bianca  era  la  più  Mia  donna ,  la  più  savfa, 
la  piò  diletta  al  cielo  e  al  suoi  popoli  che  mai  avesse  posse- 
duta alcon  altro  reame,  e  la  miglior  cristiana  ilei  mondo: 
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era  in  lei  la  sorgente  di  tulle  nutria  e  ili  tutte  virtù;  e  per 
questo  Dio  accordò  ad  ambedue  i  suoi  favori  ;  imperciocché  non 
furono  mal  marito  e  moglie,  di  qualunque  grado  fossero,  che 
più  teneramente  sì  amassero  ;  e  con  ragione  si  può  chiamar 
la  teina  con  quei  nomi  che  le  dettero  le  buone  genti  di  Ca- 
talogna, d'Aragona  e  del  reame  di  Valenza  che  la  dicevano: 
«  La  Santa  reina,  madonna  Bianca  di  Santa  Pace  a;  e  difatti 
una  santa  pace  e  ogni  buona  ventura  si  diffusero  sulla  terra 
per  lei  ;  e,  come  ve  lo  racconterò  or  ora  ,  usci  di  lei  un  gran 
numero  di  figliuoli  e  di  figliuole  ,  che  furono  e  sono  lutti 
buoni  rispetto  a  Dio  e  al  mondo. 

Durarono  le  feste  otto  buoni  giorni  dopo  lo  nozze ,  e  in 
questo  tempo  i  re  non  si  separarono  mai;  poscia  tolsero  com- 
miato gli  uni  dagli  altri,  e  re  Carlo  se  ne  andò  coi  figliuoli. 
Quando  furono  al  colle  di  Panicas,  messer  lo  re  di  Maiorca 
fecesi  loro  incontro ,  e  tult'  insieme  entrarono  al  Hulù ,  e  di 
qui  a  Perpignano,  dove  il  re  ili  Maiorca  lì  trattenne  otto 
giorni,  e  nacque  in  questo  tempo  tanta  amicizia  fra  monsignor 
Luigi  figliuolo  di  re  Carlo,  e  l'infante  don  Giacomo  figliuolo 
primogenito  del  re  di  Maiorca,  che  si  promisero,  fu  detto,  di 
far  l'uno  quel  che  l'altro  farebbe,  e  furono  iotesi  di  rinuu- 
ciare  ambedue  ai  reami  che  dovevano  toccare  a  loro ,  e  di 
entrar  nell'ordine  di  San  Francesco.  Poco  tempo  dopo,  mon- 
signor Luigi  figliuolo  di  re  Carlo  entrò  nell'ordine,  rinunciò 
alla  eredita  ,  e  diventò  a  suo  malgrado  vescovo  di  Tolosa , 
e  mori  poco  tempo  dopo ,  e  fu  canonizzato  dai  papa  per  via 
dei  tanti  miracoli  che  Dio  operò  per  suo  mezzu,  sia  in  vita, 
sia  dopo  morte ,  e  anch'  oggi  se  ue  fa  la  fesla  per  tutta 
cristiani  tà. 

L' infante  don  Giacomo  figliuolo  del  re  di  Maiorca,  il 
quale  era  principe  eccellente  e  primogenito  della  sua  famiglia 
e  che  doveva  regnare,  si  fece  frate  minore  anch'agli,  e  ri- 
nunciò alla  corona  ;  e  quando  sarà  uscito  di  questa  vita  , 
credo  di  certo  che  anch' egli  sarà  del  numero  dei  Santi  in 
paradiso  ;  imperciocché  pare  che  più  si  fa  per  Iddio,  più  debba 
aversi  speranza  d'esserne  guiderdonali  ;  e  così  colui  il  quale 
per  darsi  tutto  a  Dio  abbandona  un  reame  in  questo  inondo, 
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debbi-  aver  in  ricompensa  il  re-iiiie  relitte,  purché  la  sua 
«ita  «1.1  siala  pudica  sempre,  buona  ed  inlp_-ra  Unii  in  fonili., 
operando  e  dicendo  sempre  il  bene.  Lascio  ora  questi  due  buoni 
k  degni  si;;oorl  che  sono  religiosi .  e  torno  a  re  Carlo,  Il  quale 
tolse  commiato  dal  re  di  Maiorca  e  (ornò  nel  suo  paese,  coi 
figliuoli  tulli  sani  e  salvi. 

Messer  lo  re  d'Aragona  andò  con  madonna  la  reina  a 
Girotta  ,  poi  a  Barcellona  e  visitò  tutti  ì  suoi  reami.  E  le 
splendide  a  e  eog  lie  ti /e  e  le  Teste  che  gli  si  facevano  per  dovun- 
que passava  sono  inenarrabili  ;  beasi  potete  bene  i  magma  rv  eie, 
io  pensando  che  non  solamente  il  reame  aveva  ricuperato  la 
pace,  ma  anche  tutti  i  sacramenti  della  Santa  Chiesa,  come 
messe  ed  altri  oflUi ,  e  di  ciò  sentivano  latti  grandissimo 
desiderio.  Quanta  gioia,  quanto  piacere  perciò  non  dovevano 
provarne  tutti  ! 

Capitolo  CLXXXUL 

Come  madonna  la  reina  Bianca  tempestò  maser  la  re  don  Giacomo  d'Ara- 
gona, perebò  desso  qiiiitetio  «Ulto  all'Idrante  don  Pietra,  o  perché  (Il 
densa  donna;  e  come  sposasse  madonna  Gunllelmlna  di  Moncada. 

Mentre  messer  lo  re  andava  sollazzandosi  e  percorrendo  i 
suoi  reami ,  messer  lo  infante  don  Pietro  non  si  staccava  da 
madonna  la  reina ,  la  quale  disse  a  messer  lo  re  ;  che  ei  do- 
veva cercare  di  fare  onore  al  fratello  e  dargli  il  modo  di 
lenere  una  casa  degna  del  suo  grado,  e  cercargli  una  donna 
che  gli  convenisse  ;  e  messer  lo  re  si  lasciò  andare  ai  suoi 
priegui  e  gli  dette  un  nobilissimo  stato,  e  gli  fece  sposare  una 
delle  più  nobili  donneile  che  fossero  In  Spagna,  fra  quelle  che 
non  erano  nate  di  re;  cioè  madonna  Guglielmina  di  Moncada 
figliuola  di  Gastone  di  Bearna ,  il  quale  possedeva  immense 
ricchezze,  e  soltanto  in  Catalogna  aveva,  in  buone  castella, 
città  e  terre,  più  di  trecento  prodi  cavalieri. 

Furono  belle  e  brillanti  le  nozze;  il  re,  la  reina  e  rulla 
la  Catalogna  e  una  buona  parte  dell'Aragona  vi  assisterono; 
e  quando  furono  finite  messer  lo  re  con  madonna  la  reina 
da  nn  lato  e  l'infante  don  Pietro  dall'altro,  con  madonna 
Guglielmina  se  ne  andarono  spassandosi  e  visitando  tulto 
il  reame. 
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Raimondo  Alamari?  e  a  don  Vllaragul  perchè  abbandonassero  la  Sicilia, 
e  comi'  gli  abitanti  s'Impadronirono  delle  caslella  e  del  luoghi  [orli  In 
nomo  dell'infante  don  Federigo. 


Infraliamo  messer  lo  re  d'Aragona  mandò  suoi  oratori  la 
Sicilia  a  don  Raimondo  Alamany  che  era  maestro-ginslltlero 
del  reame  di  Sicilia ,  e  a  don  Vilaragut  ohe  era  maestro  dei 
decreti ,  e  a  tulli  gli  altri  perchè  abbandonassero  tosto  tutte 
le  castella ,  città  ed  altri  lochi  della  Sicilia  e  della  Calabria 
e  di  tutte  le  altre  parti  del  reame  ,  ordinando  loro  di  guar- 
darsi bene  di  consegnare  questi  lochi  a  chicchessia;  ma  quando 
lasciavano  un  castello  dovevano  gridar  davanti  alla  porta  di 
quello  con  le  chiavi  in  mano:  «  V'ha  alcuno  qui  che  in  nome 
del  Santo  Padre  voglia  ricever  queslo  castello  per  il  Santo 
Padre  e  per  la  Chiesa?  n  E  questo  bando  si  doveva  ripetere 
tre  volle  in  ogni  loco  ;  se  nell'  intervallo  dì  queste  tre  cita- 
lioni  non  compariva  alcuno  che  volesse  ricevere  il  loco  a 
nome  della  Sania  Chiesa,  dovevano  lasciare  aperte  le  porte 
c  le  chiavi  nella  serratura  e  venir  via  ;  e  cosi  fu  fatto ,  e 
niuno  si  presentò  per  ricevere  la  consegna  a  nome  del  Santo 
Padre  e  della  Chiesa  ;  per  la  qualcosa  si  ritirarono ,  e  a  mi- 
cura  che  uscivano ,  la  gente  del  loco  s'impossessava  delle 
caslella  e  degli  altri  lochi  per  l'infante  don  Federigo.  Cosi  don 
Raimondo  Alamany,  don  Vilaragnt  e  lutti  coloro  che  slavano 
in  Sicilia  pel  re  d'Aragona  si  ritirarono  e  s'imbarcarono  sopra 
navi  e  galee,  e  vennero  a  trovare  messer  lo  re  che  li  accolse 
Lenissimo,  dette  a  ciascuno  di  laro  buone  indennità  per  quello 
che  avessero  perduto  in  Sicilia ,  e  significo  loro  il  suo  sati- 
sfacimento  pel  modo  col  quale  avevano  ubbidito  ai  snoi  or- 
dini. Cosi  messer  lo  re  d'Aragona  adempiè  a  tutte  le  condi- 
zioni della  pace  e  non  vi  mancò  in  alcuna  cosa ,  e  la  Santa 
Chiesa  e  il  papa  ne  furono  sali  sfattissimi.  Lascio  ora  il  re 
d'Araguna  per  parlarvi  dell'infanto  don  Federigo  e  dell'ai- 
miranle  che  non  lo  aveva  mai  lasciato. 
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Coitolo  CLXXXY 

Come  m esser  1  Infante  Federigo  andò  al  poMedlmenlo  del  reami  di  Sicilia 
«  IJsMi  un  giorno  nel  quale  ludi  doveiai»  esser  radunali  a  Palermo, 
e  rome  prete  la  corona  del  reame  ron  granitissima  solennità. 

Messer  Giovanni  da  Precida  e  gli  altri  membri  del  con- 
siglio del  re ,  baroni ,  cavalieri,  cittadini  e  uomini  delle  città 
di  Sicilia  seppero  subilo  per  qual  modo  Riesser  lo  re  li  avesse 
abbandonali ,  e  si  Tolsero  all'  infante  don  Federigo  affinchè 
pensasse  ad  occupar  egli  tulio  il  paese;  imperciocché  l'isola 
di  Sicilia  e  tutto  intero  il  reame  ricadevano  a  lui  ai  termini 
del  testameli  lo  di  suo  padre;  e  se  inesser  lo  re  don  Giacomo 
avealo  abbandonato,  dod  aveva  fatto  che  rinunciare  ai  diritti 
che  ci  aveva  sopra  egli.  «  Ma  rispetto  al  diritto  che  ci  avete 
voi.  o  signore,  gli  dissero,  non  potete  rinunciarvi,  e  noi  siamo 
persuasi  che  non  possa  dispiacergli  che  voi  ne  prendiate  subilo 
possesso.  Debbe  bastare  a  lui  di  avere  adempiuto  a  ciò  cui  eraai 
impegnato  per  le  condizioni  della  pace  ».  Or  che  dirò?  conven- 
nero lutti  cosi,  e,  consultati  i  dottori  e  i  sapienti,  fu  risoluto  che 
ilon  Federigo  poteva  cun  tutta  giustizia  impadronirsi  di  quello 
che  m  esser  lo  re  suo  padre  ave  vagli  lasciato  per  sostituzione. 
Per  la  qual  cosa  furono  spacciati  uomini  per  tutta  la  Sicilia,  per 
la  Calabria  e  per  tutte  le  terre  dipendenti  dal  reame,  In  nome  di 
don  Federigo,  e  fu  preso  possesso  delle  città,  castella,  borghi 
e  comuni.  In  questo  mezzo  fu  fermato  un  giorno  nel  quale  tutti 
i  gentiluomini ,  cavalieri ,  uomini  del  comuni  e  delle  città  , 
dovessero  convenire  a  Palermo  ■  imperciocché  voleva  forvisi 
coronar  re,  e  da  tutti  loro  ricever  il  giuramento;  e  nel  giorno 
fissalo  tutti  erano  a  Palermo,  e  vi  comparve  un  gran  nu- 
mero di  Catalani ,  Aragonesi ,  Latini ,  Calabresi  e  altri  delle 
diverse  Provincie  dei  reami.  E  quando  ruronu  lutti  convenuti 
al  palagio  reale,  cioè  nella  sala  verde  di  Palermo  (1) ,  l'almi- 
rante  prese  a  parlare  e  disse  loro  belle  parole  accomodate  alla 
circostanza  nella  quale  si  trovavano,  e  infra  le  altre  :  che  per 

(i)  Questa  sala  esteta  latUvJa. 
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Ire  ragioni  il  novello  loro  signore  era  veramente  quel  terzo 
Federigo  annuncialo  dalie  profezie,  siccome  quegli  che  doveva 
apparire  un  giorno  e  Tarsi  paJrone  dell'impero  e  della  mag- 
gior parie  del  mondo.  E  le  tre  ragioni  erano  queste  :  che  io 
primo  luogo  era  cerio  che  esser  egli  11  terzo  flgliuolo  nato  dal 
re  don  Pietro:  in  secondo  luogo  essere  il  terzo  Federigo  venuto 
a  governar  la  Sicilia  ;  e  in  ultimo  luogo  che  sarebbe  il  terzo 
Federigo  eletto  imperatore  di  Lamagna.  Per  la  qualcosa  lo  si 
poteva  n  buon  drillo  chiamare  Federigo  111  re  di  Sicilia  e  di 
lutto  il  reame ,  iuipercclochè  il  reame  gli  apparteneva. 

Subito  tutti  si  alzarono  sclamando:  «  Dio  accordi  lunga 
vita  ai  nostro  signore  e  re  Federigo  III  re  di  Sicilia  c  di  tutto 
il  reame  «lei  baroni  si  alzarono  e  gli  prestarono  giuramento 
ni  omaggio:  poi  fecero  altrettanto  cavalieri,  cittadini  e  uomini 
dei  comuni  :  e  dopo  questo  con  gran  solennità  si  recarono , 
secondo  l'usanza ,  alla  cattedrale  di  Palermo,  e  qui  fu  posta 
in  capo  al  re  Federigo  la  corona.  Poi  colla  corona  in  capo, 
un  globo  nella  diritta  e  lo  scettro  nella  manca ,  e  rivestito 
degli  abiti  regj ,  andò  cavalcando  dalla  maggior  chiesa  di 
Palermo  lino  al  palazzo,  in  mezzo  alle  gioie  e  ai  più  vivi  ap- 
plausi che  mai  siano  stati  fatti  ad  alcuna  coronazione  di  re. 
(iiunti  a  palazzo  furono  imbandite  mense  per  lutti  gli  assi- 
slenti  ,  e  tutti  vi  si  assisero.  Che  dir  di  più?  la  festa  continuò 
quindici  giorni ,  <•  in  questo  tempo  in  tutta  Palermo  non  si 
feci'  altro  che  godere,  ballare,  cantare  e  darsi  a  ogni  fatta  di 
sollazzi.  Le  tavole  erano  sempre  imbandite ,  c  chi  ne  voleva  , 
mangiava.  Quando  finalmente  le  feste  cessarono,  e  che  tutti 
tornarono  alle  loro  case ,  messer  lo  re  andò  a  visitar  tutta  la 
Sicilia,  poi  passò  in  Calabria  e  in  tutti  gli  altri  lochi.  Madonna 
la  reina  Costanza  con  tutte  le  persone  del  seguito  aveva  avuto 
l'assoluzione ■  dal  papa:  e  per  questo  andava  ogni  giorno  a 
udir  la  messa  ,  perciocché  il  papa  era  obbligato  di  dar  questa 
assoluzione  in  forza  del  trattalo  di  pace  conchiuso  seco  dal  re 
d'Aragona.  In  forza  dello  stesso  trattalo  madonna  la  reina  lasciò 
la  Sicilia  con  dicci  galee  e  andò  a  Tare  un  pellegrinaggio  a  Ro- 
ma; e  tolse  commiato  dal  re  di  Sicilia;  lo  segnò  e  lo  benedisse 
come  doline  fare  una  huona  madre  rispetto  al  figliuolo,  e  quando 
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fu  a  Roma,  Il  papa  le  fece  far  grandi  onori,  e  le  accordò  lutiti 
quello  che  poteva  desiderare.  Ella  si  trattenne  in  quella  città, 
e  ogni  giorno  si  faceva  dare  indulgente  siccome  quella  buona 
donna  ebe  era  la  più  pia  cristiana  del  mondo.  Messer  Giovanni 
dì  Precida  non  la  lasciava  mai.  ed  ella  si  trattenne  in  Roma  a 
far  tesoro  d'indulgenze  lincile  messer  lo  re  d'Aragona  si  recò  a 
Roma  a  vedere  il  papa  e  a  trattar  della  pace  tra  re  Carlo  e  il 
re  di  Sicilia  suo  fratello  come  lo  saprete  in  seguito,  E  allora 
tornando  in  Catalogna,  condusse  seco  madonna  la  reina  Co- 
stanza, e  quando  la  vi  fu,  fece  gran  bene  all'anima  di  messer 
lo  re  don  Pietro  suo  marito  e  alla  sua  propria;  fondò  assai  mo- 
nasteri e  operò  moltissime  altre  buone  cose,  e  mori  a  Barcel- 
lona, legando  il  suo  corpo,  come  lo  aveva  Tatto  il  suo  llgltuoto 
ilon  Alfonso,  alla  chiesa  dei  frati  minori,  e  mori  coperta  dèlia 
tonaca  delle  sorelle  minori.  E  tutti  debbono  avere  certa  fede 
che  ella  riposi  con  Dio  nella  sua  gloria.  Cesso  ora  di  parlarvi 
del  re  di  Sicilia  e  di  madonna  la  reina  Costanza  (I)  e  torno 
a  messer  lo  re  d'Aragona. 

Capitolo  GLXXXVl. 

Come  memet  lo  re  d'Aratoria  roslKal  al  re  di  Maiorca  mi  il»,  le  Isole  ili 
Maiorca,  Minorai  ed  Yvlca,  b  si  recò  appo  II  pontefice  per  Iratlar  della 
pace  Ira  II  suo  Tralcllo  II  re  Federigo  e  re  Carlo,  o  come' il  re  ili  Ca 
stiglia  mandfi  ni»  «Bda  a  moseer  lo  re  don  Giacomo  il'Aragona. 

Messer  lo  re  d'Aragona  veggendo  di  stare  in  pace  con 
tutti  giudicò  a  proposito  di  restituire  al  re  di  Maiorca  suo  zio 
le  isole  di  Maiorca,  Minorca  ed  Yvica  rpoi  come  ve-  l'ho  già 
accennato  per  la  prima  volta  andò  a  vedere  il  pontefice  a 
Roma,  dopo  che  fu  fermala  la  pace.  11  pontefice  e  i  cardinali 
gli  fecero  grandi  onori ,  e  grandissimi  gliene  fecero  tulli  t 
Romani ,  e  Genova  e  Pisa  :  ma  in  questa  visita  non  potette 
ottenere  che  si  conchiudesse  la  pace  tra  re  Carlo  e  il  re  di 
Sicilia;  per  la  qual  cosa  tornò  in  Catalogna  dove  ricondusse 

(il  La  regina  Coslania  ngllunla  di  Manfredi  re  di  Sicilia  mori  a  Bar- 
cellona nel  1302. 
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madonna  le  reina ,  come  ho  già  detto.  Dopo  qualche  tempo 
messer  lo  re  d'Aragona  spedi  oratori  all' al  mirante  in  Sicilia 
per  dirgli  di  recarsi  in  Catalogna,  e  l'almirante  obbedì  tosto 
alla  chiamata;  non  andò  gran  tempo  però  che  messer  lo  re 
d'Aragona  partì  dalla  Catalogna  con  un  poderoso  navilio  per 
andare  una  seconda  volta  a  trovare  il  papa  e  stringere  final- 
mente la  paco  tra  il  re  Federigo  e  re  Carlo  ;  e  quando  tutto 
Tu  allestito,  da  Palamos  dove  s'imbarcò,  fece  pregare  il  re  dì 
Maiorca  suo  zio  di  venire  a  Callioure,  desiderando  di  abboc- 
carsi con  lui:  e  messer  lo  re  di  Maiorca  vi  andò  subito.  Il  re  di 
Aragona  parli  da  Palamos  con  centocinquanta  galee,  e  mentre 
stanziavano  a  Callioure  ebbe  l' abboccamento  collo  zio  re  di 
Maiorca,  e  si  fecero  l'un  l'altro  liete  accoglienze;  e  messe r 

10  re  d'Aragona  gli  restituì  l'Isola  di  Maiorca  e  quelle  di  Mi- 
norila e  d'Yvica,  e  riconfermarono  l'antica  pace  ed  amicizia, 
come  avrebbono  potuto  farlo  tra  padre  e  figliuolo,  e  questa 
cosa  fece  gran  piacere  a  tutti  quelli  che  volevano  bene  ad 
ambedue  ;  e  messer  lo  re  d'Aragona  detto  carico  ai  nobili  don 
Raimondo  Folcii  e  a  don  Berlinghierl  di  Sarria  di  consegnargli 
in  sua  vece  c  nome  le  dette  isole ,  e  fu  fatto  e  compiuto  ogni 
cosa.  Messer  lo  re  parti  e  si  dette  moltissimo  da  fare  durante 

11  viaggio ,  senza  riuscir  mai  a  veder  pace  tra  re  Carlo  suo 
suocero  c  il  re  Federigo  suo  fratello ,  e  tornò  in  Catalogna , 
dove  ebbero  tutti  un  gran  piacere  che  Dio  riconducesse  loro 
sani  e  salvi  il  re  e  la  reina.  Ora  cesserò  di  parlarvi  delle 
cose  di  Sicilia ,  e  tornerò  a  don  Ferdinando  di  Casliglia ,  il 
quale  imprudentemente  sfidò  messer  lo  re  d'Aragona  ;  del  ri- 
manente non  andò  guari  tempo  che  fu  stretta  pace  con  re 
Carlo.  Alcuni  diranno  per  avventura  :  a  0  perchè  don  Mud- 
taner  passa  cosi  di  volo  su  questi  fatti  ?  »  E  se  volgessero  a 
me  questa  domanda ,  risponderei  ;  esservi  tali  domande  che 
non  meritano  risposta  (1). 

(1)  Slamo  alla  solita  stori»  ilei  tranachlsU,  storia  la  quale  più  die  In 
altri  ubbia  ma  potuto  notare  In  questo  che  stilliamo  lolio  a  tradurre  ;  dicono  le 
rose  Indifferenti ,  e  quelle  nelle  quali  temono  di  essere  contrndclll,  le  celano 
o  se  ne  sitano  con  una  scusa  che  farebbe  pietà  nella  bocca  d'un  fanciullo! 
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Cuino  ni  riaccese  la  guerra  Ira  m esser  lo  re  don  Giacoma  d'Aragona  e  il  re 
t'ordinando  di  Caaliilla;  come  l'Intani»  don  Plelro  enlrù  in  Coniglia 
con  iwilemsB  forte,  e  iiswdlò  la  dita  di  Leoni  ecnmc  Riesser  lo  re  don 
Giacomo  rtsollcllc  di  penetrare  pel  reame  Jl  Murcia  tanto  per  mare 
che  per  terra. 

Quando  raesser  lo  re  d'Aragona  ripensò  la  disfida  man- 
datagli dal  re  di  Casi  i  gli  a  ,  n'ebbe  grande  onta,  e  disse  Tra 
sè  e  sè ,  che  faceva  di  mestieri  farnelo  pentire  ;  por  lo  che 
ordinò  a  messer  lo  infante  don  Pietro  di  star  pronto  a  entrare 
in  Castiglia  con  mille  cavalli  armati  e  cinquantamila  almo- 
gavari,  e  gli  prescrisse  di  penetrarvi  per  l'Aragona,  mentre 
egli  vi  si  Mederebbe  pel  reame  di  Murcia  con  gran  nerbo  di 
armali.  Perchè  farvela  tanto  lunga?  Come  il  re  ordinò  cosi 
fu  fatto;  inesser  lo  infante  don  Pietro  entrò  in  Cartiglia  eoo 
mille  cavalli  armati,  catalani  e  aragonesi,  c  con  circa  cin- 
quantamila nomini  a  piede  ;  e  penetrò  nella  Castiglia ,  alla 
distanza  di  nove  giornate,  e  strinse  d'assedio  Leon  e  fece 
trarre  sulla  città  coi  trabocchetti.  Ma  ora  lascio  di  parlare 
dell'  infante  don  Pietro  che  assedia  la  città  di  Lei  ni quale 
è  nell'interno  della  Castiglia  alla  distanza  di  circa  otto  giornate 
dalle  frontiere  dell'Aragona,  e  v'intrattengo  da  capo  di  messer 
lo  re  d'Aragona  che  penetra  nel  reame  di  Murcia  con  pode- 
rosi» esercito  e  vi  entra  ad  un  tempo  per  mare  e  per  terra. 

Capitolo-  CLXXXVLU. 

tome  messer  lo  re  don  Giacomo  d'Aragona  prese  per  tona  Ja  dita  d'Ali 
canta  e  11  castello  ,  ed  altre  castella  e  dita  di  Murcia  ,  e  la  maggior 
parte  del  reame:  e  come,  dopo  a'cr  munito  e  assestalo  ogni  cosa,  la- 
sclOYii  per  luogotenente  il  nobile  don  Giacomo  Pietro  suo  traleltn. 

La  prima  città  del  reame  di  Murcia  ,  davanti  alla  quale 
presentossi  il  re  d'Aragona  fu  Alicante  ;  assali  la  città  e  la 
prese,  poi  scalò  il  castello  che  è  dei  più  belli  del  mondo,  e 
lo  assaltò  con  tanto  vigore  che  egli  stesso  in  persona  s'ag- 
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{{rappò  Un  sulla  cima  della  montagna,  seguitato  da  un  gran 
numero  di  cavalieri  che  erano  smontati ,  e  giunse  Ano  alla 
porla  del  castello.  Poco  lunge  dalla  porta  era  un  brano  di 
muraglia,  rovescialo  dalla  parte  di  dentro  e  da  questa  breccia 
a  furia  di  armi  si  cacciarono  nel  castello;  e  crediatemi  pure  cbe 
messcr  lo  re  ip  persona  sarebbe  stato  il  primo  se  non  vi  si  fosse 
opposto  un  buono  ed  esperto  cavaliere  di  Catalogna  chiamato 
don  Beriinghieri  di  Puixmollo,  il  quale  trasse  via  inesser  lo 
re,  sciamando:  «  Signore!  che  Tate  mai?  Lasciale  entrare  noi 
i  primi!  »  Messe r  lo  re  non  solo  non  gli  delte  ascolto,  ma 
si  spinse  più  innanzi,  o  il  nominato  don  Beriinghieri  con  un 
altro  cavaliero  spiccalo  un  salto ,  se  gli  cacciarono  davanti.  In 
questo  quelli  di  dentro  si  presentarono  per  difendersi;  e  cer- 
tamente quei  due  cavalieri  vi  sarebbono  morti,  se  messer  lo 
re  stesso  colla  spada  in  pugno  e  collo  scudo  imbraccialo  non 
fosse  anch'cgli  saltato  dentro  e  non  fosse  stalo  terzo  a  en- 
trare. E  quando  messer  lo  re  fu  dentro  cogli  altri,  don  Ber- 
iinghieri di  Pukmolto  c  l'altro  cavaliero  che  videro  il  re  cosi 
vicino  centuplicarono  gli  sforzi.  Messer  lo  re  si  copri  collo 
scudo  e  un  cavaliero  di  quei  di  dentro  il  quale  era  compagno 
di  don  Niccola  Peris,  alcade  del  castello,  ed  era  uomo  tar- 
chiato e  rubeslo,  avventò  contro  il  re  lo  spiede  ferrato  da 
caccia  eh'  e'  brandiva,  c  dette  un  tal  colpo  nel  primo  angolo 
dello  scudo  che  vi  s'addentrò  per  più  di  mezzo  palmo.  Messer 
Io  re  si  spiuse  ratio  su  lui ,  e  giovane  e  bollente  com'  era . 
gli  calò  lai  fonderne  di  spada  nel  mezzo  del  cranio  che  il 
cimiero  dì  maglia  che  gli  copriva  il  capo  non  gli  giovò, 
e  lo  spaccò  lino  a  denti.  Svelse  poscia  la  spada  dalla  lesta  di 
colui  e  si  scagliò  sovra  un  altro,  e  con  tanta  furia  cbe  ne 
fece  cadere  a  terra  un  braccio  con  tutli  i  muscoli.  Che  vale 
allungarla?  messer  lo  re  ne  spezzò  parecchi  colte  sue  mani 
sul  colpo ,  e  in  questo  mentre  le  soldatesche  soccorrevano  e 
penetravano  pel  portico.  Don  Beriinghieri  di  Puixmolto  non  si 
scostava  dal  re  e  anch'  egli  faceva  tali  prove  che  raetteano 
meraviglia.  Che  vi  dirò*?  Seguitalo  da  gran  copia  dì  cavalieri 
che  erano  entrati  dopo  lui,  messer  lo  re  andò  alla  porta  dove 
era  don  Niccola  Peris,  l' alcade,  il  quale  colla  spada  nella  difilla 
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e  le  chiavi  nella  sinistra  si  difesi'  benissimo,  ma  poco  gli  valse , 
eh'  e'  Tu  messi)  a  pciii.  ■ 

Quando  tutto  il  castello  fu  preso ,  messer  lo  re  vietò  che 
l'alcadc  Tosse  seppellito  nel  cimiterìo  e  lo  bandi  traditore, 
c  fccene  gittare  il  cadavere  ai  cani.  Ora,  signori  che  leg- 
gerete il  mio  libro  ,  badale  bene  ,  se  potete,  non  vi  tocchi  a 
custodire  alcun  castello  per  un  signore;  ehi  si  tolga  il  ca- 
rico della  custodia  d' un  castello  per  un  signore  debbe  aver 
ami  tutto  a  cuore  di  serbar  quel  castella  al  signore  ,  se- 
condariamente di  poterne  uscire  ad  onore  suo  e  del  suo  li- 
gnaggio. E  ciò  appunto  non  è  oggigiorno  nel  cuore  di  lutti 
coloro,  e  sono  molti,  che  assumono  la  guardia  d'un  castello, 
ma  la  prima  cosa  alla  quale  pensano  è  quella  di  fare  i  loro 
calcoli,  e  cosi  se  la  discorrono:  «  lo  ho  tanto  per  la  custodia 
di  questo  castello,  e  con  tanto  posso  trovare  nno  scudiero 
che  me  lo  guardi;  per  la  qual  cosa  mi  rimarrà  tanto  ogni 
anno  ».  Coloro  che  calcolano  cosi,  calcolano  stoltamente;  poiché 
non  mancano  esempi  di  buoni  cavalieri  e  di  altri  bravi  che  vi 
sono  morii  dopo  esservìsi  rovinati ,  e  che  nonostante  il  loro 
signore  volle  esecrati  col  nome  di  misleali.  Per  esempio  questo 
cavallero,  alcade  d'Alicante,  chiamalo  don  Niccoli!  Peris,  vi 
mori  difendendolo  Anch' ehhe  SI  di  vita  egli  e  finche  vissero 
coloro  che  stavano  seco  ;  ma  perchè  non  vi  manteneva  tante 
genti  quante  ve  ne  doveva  tenere,  e  delle  quali  il  re  di  Casti- 
glia  davagli  le  paghe,  e  poiché  non  vi  spendeva  tutto  quello 
che  gli  dava  ogni  anno  il  re  di  Castiglia,  per  tutti  questi  mi- 
sfatti fu  sporcato  del  marchio  di  traditore.  Laonde  vi  dico: 
essere  officio  pericolosissimo  nel  mondo  la  guardia  di  un  ca- 
stello per  un  signore,  sia  pur  profonda  la  pace,  imperciocché 
un  bel  giorno  o  una  bella  notte,  ecco  vi  accade  tal  caso  che 
mai  avreste  potuto  antivenire.  11  detto  messer  lo  re  prese 
dunque  questo  castello  e  ne  affidò  la  custodia  a  don  Bcrlin- 
ghieri  di  Puixmotto;  e  in  questo  ebbe  Sor  di  senno,  perchè 
avealo  ben  meritato.  Calò  poscia  in  città  ,  e  don  Raimondo 
Sacomana ,  don  Giacomo  Berlinghieri  e  don  Savcrdun  che 
erano  dei  primi  d'Alicante  e  tutti  gli  altri  andarono  a  prestar- 
gli omaggio  e  fecero  giuramento  a  messer  lo  re  di  consegnargli 
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la  città  inferiore;  imperciocché  quando  videro  che  ero  «tatù 
■'spugnato  il  castello,  si  persuasero  che  nulla  ostava  ornai  allo 
entrare  io  città  ;  e  veramente  se  non  fosse  stalo  preso  II  ca 
stello  ,  non  si  sarebbero  dati  mai  a  messer  lo  re.  Per  la  qual 
rosa  Dio  e  il  re  di  Casliglia  e  tutti  li  ebbero  per  iscuiati ,  e 
quando  il  re  di  Casliglia  lo  seppe,  li  dichiarò  buoni  e  leali , 
«  bandi  all'  incontro  don  Miccola  Peris  traditore,  come  aveva 
Tatto  messer  lo  re  d'Aragona;  11  quale  pronunciando  contro 
di  lui  questa  sentenza  aveva  operato  da  quel  saggio  e  valoroso 
signore  che  era. 

Dopo  aver  prese  le  sue  disposizioni  per  la  difesa  d'Alicante , 
messer  lo  re  andò  a  Eli,  e  la  assediò  e  la  fulminò  coi  traboc- 
chetti :  e  mentre  la  stringeva  ,  s' impadronì  di  tutta  la  vaile 
d' Elda,  di  Novelo,  di  Nompot,  d'Asp,  di  Petrer  e  de  la  Mola, 
ed  ebbe  In  mano  Crivelteyn ,  e  quei  che  n'era  duca  venne 
a  dirsi  sno  uomo  e  vassallo.  Tolse  eziandio  Favauella ,  Cal- 
losa e  Guardamar.  Che  aggiugnerò?  Tenne  sì  ostinatamente 
l'assedio  a  Elx  che  se  ne  impadronì ,  ed  ella  se  gli  dette.  Si 
fece  padrone  poi  di  Oriola  e  del  castello  che  gli  fu  consegnalo 
da  don  Pietro  Buys  de  San-Sabria  che  ne  era  alcade,  quando 
ebbe  visto  che  la  città  d' Oriola  era  caduta.  Ed  ebbe  una 
buona  ispirazione  quando  gli  delle  il  castello  senza  combattere 
e  senza  sforzo,  imperciocché  è  delle  più  valide  e  reali  castella 
della  Spagna.  Vedete  bene  che  questo  cavaliere  fece  un  grande 
atto  di  bontà  e  di  cortesia  consegnando  in  questo  modo  quel 
castello  a  messer  lo  re.  Prese  eziandio  11  castello  di  Monlaìgu, 
le  città  di  Murcia ,  di  Cartagena ,  di  Lorca  e  di  Molina  ,  e 
altri  lochi  molli.  È  vero  che  i  più  appartenevano  e  dove- 
vano appartenere  a  più  giusto  titolo  al  detto  messer  lo  re, 
come  voi  dovete  averlo  udito  di  sopra,  leggendo  della  con- 
quista di  Hurcia.  Quando  messer  lo  re  fu  padrone  della  mag- 
gior parie  del  reame,  delle  sesto  a  tutto  ìl  paese  e  lo  mise 
in  buon  stalo  dì  difesa,  e  vi  lasciò  duca  il  nobile  don  Giacomo 
Pietro  suo  fratello  dandogli  una  buona  e  numerosa  cavalleria. 
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Capitolo  CLXXX1X. 

rome  messer  lo  re  don  Giacomo  d'Aragona  teppe  die  J'Inranle  don  Pietro 
suo  fratello  era  morto  a  T.eon,  e  come  era  morto  anche  don  Raimondo 
d'Anglesoia,  e  come  tornarono  In  Aragona  a  bandiere  spiegale. 

Quando  messer  lo  re  fu  ili  ritorno  nel  reame  di  Valenza, 
ebbe  la  notizia  che  il  suo  fratello  l' infante  don  Pietro  era 
morto  di  malattia  all'assedio  dì  Leon ,  e  con  esso  don  Bai- 
mondo  d'Anglesoia.  Nel  tempo  del  male  messer  lo  infante 
avea  dato  quiete  benissimo  alla  sua  coscienza  come  importa 
a  ogni  fedel  cristiano  ;  avea  ricevuto  devotamente  tutti  i  sa- 
cramenti della  Santa  Chiesa  ,  da  quel  pio  e  integro  uomo  che 
egli  era  ;  imperciocché  non  aveva  mai  usalo  carnalmente  con 
femmina ,  fuorché  con  Guglielmina  di  Moncada  sua  moglie  ; 
e  lasciando  questa  vita  foce  la  più  bella  fine  che  far  potesse  un 
cristiano,  e  pregò  non  si  vestisse  bruno  per  la  sua  morte,  finché 
l'esercito  non  fosse  tornato  in  Aragona  colla  sua  spoglia  mor- 
tale, e  chiese  e/.iamtio  ^li  frisse  sqi[n>llitii  ai  piedi  don  Raimondo 
d'Anglesoia,  siccome  quegli  che  in  vita  ed  in  morte  ave  vagli  fatta 
una  si  buona  compagnia.  L'oste  tolse  l'assedio  ili  Leon  col  ca- 
davere di  don  Pietro  e  con  quello  di  don  Raimondo  d'Anglesoia, 
e  rifece  i  passi  per  l'Aragona  a  bandiere  spiegale.  Quando  fu- 
rono tutti  tornali  in  Aragona  messer  lo  re  all'annunzio  di  quello 
ohe  era  avvenuto  fu  molto  dolente  della  morte  di  messer 
l'infante  ,  e  gli  fece  fare  gli  estremi  ullìcii,  come  debbe  fra- 
tello fare  a  buono  e  diletto  fratello,  'l'ulti  piansero  amara- 
mente questo  signore;  Dio  nella  sua  bontà  voglia  ricever  l'ani- 
ma sua,  come  riceverà  quella  d'ogni  buono,  giusto  e  dritto 
signore!  Cesso  alquanto  di  parlarvi  ora  del  signor  d'Aragona 
e  torno  ai  falli  di  Sicilia. 

Capitolo  CXC. 
Come  duo  cavalieri  di  Catania  e  messer  Virgilio  di  Napoli  consegnassero  la 
eliti  il  Catania  al  dnca  flottarlo  Dgllnolo  maggiore  di  re  Carlo,  die 
messer  lo  re  don  liiiu-oiim  ,r.\i;ii;imi  jivuvìi  iii-.i'i;iUi  n  Catania,  quando 
per  la  seconda  volta  era  andato  a  trovare  II  papa. 

Quando  inesser  lo  re  d'Aragona  ebbe  lascialo  il  duca 
Roberto  a  Catania  e  per  la  seconda  volla  andò  in  Aragona 
Cit.  Cat.  Voi.  r.  ai 
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per  intendersela  personalmente  col  ponteQce ,  si  mosse  alla 
volta  di  Napoli  e  passò  anche  in  Sicilia;  ma  non  venne  a 
capo  di  fermar  pace  Ira  messer  lo  re  di  Sicilia  suo  fratello 
c  re  Carlo  suo  suocero.  Il  duca  Roberto  primogenito  di  Carlo 
rimase  in  Sicilia  nella  città  di  Catania,  imperciocché  messer 
Virgilio  di  Napoli  e  due  cavalieri  gliel'avevano  data  in  mano; 
anche  Falerno,  Adernò  ed  altri  lochi,  gli  si  erano  dati.  La 
guerra  ardeva  neramente  in  Sicilia,  imperciocché  il  duca 
aveasi  buon  nerbo  di  cavalieri ,  e  conlava  pure  (remila  buoni 
cavalli  armali,  mentre  messer  lo  re  di  Sicilia  non  aveva  più  di 
millo  Catalani  e  Aragonesi,  e  niilladimeno  queslc  genti  del  re 
di  Sicilia  (ulti  i  giorni  riportavano  qualche  vantaggio  su  quelli. 

Capitolo  CXCI. 

Come  (re  turimi  Tennero  m  Francia  In  almo  di  re  Carlo, capHaiuiHio  trecento 
cavalieri  e  col  proposito  di  vendicar  la  morie  dei  loro  congiunti  ;  e  coma 
volendo  dar  merlo  ad  ogni  costo  al  conio  Gallerano  o  a  don  Velasco 
d'Alagona  trovarono  morte  per  se. 

Avvenne  in  questo  tempo  ohe  tre  baroni  di  Francia  ven- 
nero in  Sicilia  in  soccorso  di  re  Carlo  e  per  vendicar  la 
morie  dei  loro  congiunti  che  erano  periti  nella  guerra  di  Si- 
cilia a  tempo  (li  messer  lo  re  Giacomo  ;  questi  tre  baroni 
conducevano  seco  trecento  cavalieri  tulli  scelti  e  dei  meglio 
valorosi  di  Francia,  e  presero  nome  di  Cavalieri  della  Morte; 
e  giunsero  in  Catania  coli' animo  deliberato  e  la  ferma  vo- 
lontà di  arruffarsi  ad  ogni  costo  col  nobile  don  Guglielmo 
Gallerano  conte  di  Catanzaro  e  con  don  Velasco  d'Alagona 
che  combattevano  per  messer  lo  re  di  Sicilia,  e  lo  giurarono 
fra  loro.  Quando  furono  in  Catania  li  chiamavano  tulli  i  Ca- 
valieri della  Morie.  Ora  sappiate  che  avendo  un  giorno  i  tre- 
cento cavalieri  saputo  che  il  conte  Gallerano  e  don  Velasco 
stavano  in  un  castello  di  Sicilia  dello  Gagliano,  risi  reca- 
rono di  subito  in  bellissimo  arnese  e  seguitati  da  buon  nu- 
mero di  altri  che  vollero  ir  seco.' Il  conte  Gallerano  e  don 
Velasco  informali  ebe  questi  cavalieri  erano  giunti  nella  pia- 
nura di  Gagliano,  esaminarono  quanta  gente  avessero  seco, 
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e  s'avvidero  non  aver  più  di  dugent' uomini  a  cavalli)  e  tre- 
cento fanti  ;  tutlavolta  però  deliberarono  di  moversi  risoluta- 
mente e  di  dar  loro  battaglia;  e  coli' alba  uscirono  da  Ga- 
gliano in  bella  ordinanza,  al  suono  di  trombe  e  di  nacchere. 
I  Cavalieri  della  Morie  vedendoseli  venire  incontro,  passarono 
in  rassegna  anoh'essi  la  loro  gente,  e  si  trovarono  a  avere 
ben  cinquecento  cavalli,  tutta  gente  di  core,  e  gran  numero 
di  fanti  delle  loro  terre.  Appena  le  due  osti  si  furono  scòrie  , 
gli  almogavari  del  conte  Gallnrano  e  di  ilon  Velasco  sclama- 
rono: n  Amiate  i  ferri  !  «  E  coinè  folgore  (ulti  in  un  tempo  si 
danno  a  batter  co'ferri  delle  lande  e  dei  giavellotti  (1)  sopra 
i  sassi  e  ne  fanno  uscir  tante  scintille  che  l'aria  parevane 
illuminata,  e  tanlo  più  questa  luminaria  era  abbagliante 
che  spuntava  appena  appena  la  prima  ora  ilei  giorno.  I  Fran- 
cesi a  questa  vista  rimasero  stupefalli,  e  interrogavansi  che 
volesse  dir  ciò;  e  siccome  alcuni  cavalieri  che  erano  con 
seco  e  s'erano  altra  volta  trovali  in  Calabria  cogli  almoga- 
vari  in  parecchi  scontri  dissero  essere  usanza  questa  -  degli 
almogavari  e  che  ogni  volfa  che  appiccavano  una  pugna 
arrotavano  in  questo  modo  i  loro  ferri,  il  conte  di  Brienna, 
che  era  di  quelli  venuti  via  di  Francia,  sclamò:  «  Dio  mio! 
cosa  è  questa  mai?  sono  dunque  veri  demoni  costoro;  poiché 
vaglia  il  vero ,  chi  auzza  cosi  la  punta  delle  lancie  mostra 
bene  di  avere  un  core  risoluto  a  combattere  ;  Oh  I  abbiamo 
proprio  trovato  quello  che  cercavamo  1  ».  E  si  segnò,  e  si  rac- 
comandò a  Dio,  e  tulli  si  mossero  incontro  gli  uni  contro  gli 
altri  strettamente  ordinali  in  battaglia. 

11  conte  Gallerauo  e  don  Velasco  non  vollero  formare  né 
antiguardo,  uè  retroguardo,  ma  serrando  tutta  la  cavalleria 
sulla  manca  e  tutti  gli  almogavari  sulla  diritta  andarono  ad 
nrlar  contro  1'  antiguardo  nemico  con  tanta  furia  e  violenza 
che  pareva  ne  andasse  l' universo  in  volta.  La  fu  una  feroce 
battagliai  Gli  almogavari  usarono  sì  destramente  dei  loro  gia- 
lli Quelli  ferri  erano  quadrangolari.  Sa  ne  ranaer.ano  molli  lullfl.la  ,  I 
quali  tonno  scoperll  con  molle  allre  armature  nel  sotterranei  della  (ortena 
ili  Calcloc.  niporleremn  tra  le  noie  nell'animo  tolumo  un  documento  Ine- 
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vellotti  che  era  una  vera  diavoleria  quel  elle  facevano;  pe- 
rocché, appena  cacciatisi  fra  le  file  nemiche,  rovesciarono  al 
snolo  più  di  cento  Francesi,  uccidendo  o  cavallo  o  cavaliere; 
poi  spezzarono  le  lancie  in  due,  e  sventrarono  i  cavalli,  apren- 
dosi una  via  fra  loro  con  quella  facilità  stessa  che  avrebbono 
fatto  se  passeggiassero  per  un  giardino.  Il  conte  Gallerano  e 
don  Velasco  dettero  addosso  alle  bandiere  francesi  e  le  rove- 
sciarono tutte  ;  e  allora  poi  avreste  veduto  gli  stupendi  fatti 
d'arnie  e  ì  Aeri  colpi  dati  e  ricevuti!  Non  fu  mai  fatta  bat- 
taglia tanto  sanguinosa  da  si  piccol  numero  di  combattenti  I  ed 
era  mezzodì  che  ancora  non  potevasi  giudicare  per  chi  slesse 
la  vittoria,  seppur  non  era  che  le  bandiere  francesi  erano 
tulle  rovesciale,  iranno  quella  del  conte  di  Bricnna  il  quale 
avea  da  sé  stesso  rialzata  la  sua,  quando  il  suo  banderaio  fu 
ucciso ,  e  avevala  consegnata  a  un  altro  cavalicro.  I  Cata- 
lani e  gli  Aragonesi  vergendo  cbe  i  Francesi  tenevano  cosi  ga- 
gliardamente il, campo,  misero  un  terribile  urlo  fra  loro,  e 
tutti-alta  volta  ripeterono:  "Aragona!  Aragona!»  E  que- 
sta parola  infiammo  tulli  d'un  ardore  novello,  e  riprincipia- 
vono  a  ferire  con  tanta, rabbia  che  apparve  cosa  oltre  ogni 
dire  maravigliosa.  Avanzavano  soli  ottanta  Francesi,  i  quali 
andarono  a  postarsi  sopra  un  pogginolo,  ma  anche  qui  cor- 
sero ad  assalirli  il  conie  Gallerano  e  don  Velasco;  che  vi  dirò? 
l'orlarono  tutti  con  se  quel  titolo  che  aveano  preso  seco  in 
Francia;  imperciocché  tulli  aveano  il  nome  di  Cavalieri  della 
Morte,  e  tulli  trovarono,  morie.  Dei  trecento  cavalieri  e  di 
quanti  avevanli  accompagnali,  camparono  cinque  soli  cavalli 
bardati  che  erano  di  Catania,  e  che  erano  andati  con  essi  per 
servir  da  guide.  Quando  furono  tulli  morti,  la  genie  del  conte 
Gallerano  e  di  don  Velasco  levò  il  campo  (l),e  potele  cre- 
dermi che  vi  trovarono  un  bottino  cosi  ricco  che  quanti  al 
trovarono  a  questa  pugna  n'  ebbero  agì  per  sempre.  Riscon- 
trarono chi  fosse  caduto  dei  loro  e  s'  avvidero  di  aver  per- 
duto ventiline  uomini  a  cavallo  e  Irenlaquatlro  pedoni;  per  la 
qua!  cosa  giubbilanti  e  satisfalli,  appena  levalo  il  campo,  se 

HI  Livori  II  i-ampo  voleva  dire  pel  Catalani  spogliare  I  morii  i\i  ugni 
lireilotlta ,  armi ,  sproni .  snudi ,  ec. 
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ne  tornarono  a  Gagliano.  Tra  Gagliano  e  Traina  lasciarono  i 
loro  feriti  e  li  fecero  curare. 

Giunse  la  nuova  di  questo  fallo  a  messer  lo  re  di.  Sicilia 
mentre  stava  a  Nicosia,  e  n'ebbe  una  gran  gioia  tanto  egli 
che  tulli  coloro  che  gli  volevano  Itene.  Venuto  il  quarto  di 
dopo  la  pugna  il  conte  Gallerano  e  don  Velasti!  andarono  a 
fare  una  correria  a  Paterni)  e  Adernà,  e  tolsero  via  buon  nu- 
mero'di  Francesi  che  erano  venuti  di  Catania  nei  boschi  per 
procacciarsi  strami  e  legna,  e  vi  erano  ben  dugenro  cavalieri 
Francesi  che  vi  stavano  a  guardia  dei  traini,  e  lutti  furono 
ammazzati  o  fatti  prigioni.  Fu  gran  corruccio  a  Catania  per 
la  strage  dei  Cavalieri  della  Morte  ;  re  Carlo  e  il  pontefice 
furono  addolora  [issimi  di  questo  annuncio  ,  e  il  papa  ebbe  a 
sciamare  :  «  Credevamo  aver  finito ,  e  nulla  abbiamo  fatto 
ancorai  e  ci  pare  che  costui  voglia  difender  la  Sicilia  tanto 
tiene  come  la  difesero  il  padre  e  il  fratello.  E  per  quanto  sia 
giovane,  mostra  di  qual  lignaggio  e  uscito;  pcrlochè  penso 
che  se  non  viene  la  pace  a  por  fine  a  lanti  guaì,  non  avremo 
ila  questo  lato  altro  che  danni  ». 

Capitolo  CXCH. 

Come  re  Ciri»  mondù  11  flgllnolo,  principe  di  Tnranlo  In  Sicilia  etn  mille 
dugenlo  tatalll  armili  e  con  clnrraaiila  galee,  e  corno  lu  battuto  a  Tra- 
pani ria  mcswr  lo  re  don  Federigo  di  Sicilia ,  Tallo  prigione  e  chiuso 
nel  castello  di  Celali. 

Quando  re  Carlo  seppe  la  trista  nuova,  fece  allestire  il  sud 
figliuolo  principe  di  Taranto  a  Napoli ,  e  gli  affidò  milledu- 
genlo  cavalli  armali,  Francesi,  e  Napolitani,  tutta  gente  di 
gran  core,  e  fece  appareechiare  cinquanta  galee,  tutte  schiuse 
ila  poppa,  e  l'esercito  vi  s'imbarco.  Re  Carlo  ordinò  al 
figliuolo  di  andar  subito  in  dritta  linea  alla  spiaggia  del  Capo 
Orlando  al  castello  di  San  Marco,  a  Castello  e  a  Francavilla, 
imperciocché  meglio  era  sbarcare  in  piena  sicurezza  sul  suo 
territorio  che  presentarsi  in  arme  in  tult'  altro  loco.  Aggiunse 
che  là  troverebbe  una  numerosa  cavalleria  del  duca  (lìoliertti) 
la  quale  gli  si  rinmgiugnerel.be,  e  che  per  giunta  polrebbono 
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re  il  cunle  Galierano,  don  Velasco,  don  Guglielmo  Raimondo 
di  MoneaJa ,  don  Berlinghieri  d' Emenda  ed  altri  buoni  e 
prodi  cavalieri.  Allorquando  te  due  osti  furono  l'ulta  in  Taccia 
dell'altra  .  sì  posero  ciascuna  in  ordine  di  battaglia  ;  il  conte 
Galierano,  don  Guglielmo  Raimondo  di  Moncada  e  don  Ve- 
lasco l'ormavano  I'  antiguardo  di  messer  lo  re  di  Sicilia.  I  pe- 
doni stettero  sulla  diritta  e  le  cavallerie  sulla  manca.  Appena 
gli  almogavari  furono  in  sul  dar  dentro,  cacciarono  il  solito 
grido:  «Amatale  i  ferri!  »  e  lutti  a  un  tempo  stesso  a  batter 
forte  le  punte  delle  lancie  per  terra  e  a  farne  uscire  influite 
scintille;  e  sarebbest  detto  fosse  un'improvvisa  luminaria,  e 
tutta  l'oste  del  principe,  quando  ne  seppe  il  perche,  ne  fu 
spaventata,  come  lo  erano  stati  i  Cavalieri  della  Morte. 

Infraltanto  i  due  antìguardì  s'accostarono  e  si  urtarono  in 
modo  cosi  violento  che  apparve  cosa  maravigliosu  ;  appena 
T  antiguardo  di  messer  lo  re  di  Sicilia  ebbe  appiccato  la  pu- 
gna, egli  che  era  in  bellissimo  arnese  e  ben  montato,  bol- 
lente ,  giovane ,  prode  e  buon  guerriero ,  non  volle  aspettar 
più  ,  e  cavalcò  dirittamente  dove  sventolava  la  bandiera  del 
principe ,  e  vi  urtò  con  tanta  furia ,  e  scagliò  colle  sue  mani 
un  lai  colpo  di  lancia  sul  Imitimi  in  dtl  principe  che  bandiera 
e  uomo  rotolarono  in  terra  a  pezzi.  Allora  sì  bisognava  ve- 
dere le  cose  stupende  ;  il  principe  era  anch'  esso  giovane  , 
grande,  fiero,  ardente,  vigoroso  e  dei  migliori  cavalieri  del 
mondo;  di  tal  guisa  ch'era  una  cosa  stupenda  veder  quel  che 
messer  lo  re  ed  egli  facevano  delle  loro  persone.  Che  più  ? 
Volle  il  prìncipe  raccogliere  la  sua  bandiera ,  e  il  tìor  dei 
cavalieri  da  mia  banda  e  dall'  altra  si  strinsero  in  questo 
conflitto;  messer  lo  re  non  voleva  staccarsi  dalla  mischia,  e 
a  tutta  possa  lottava  ostinatamente  perchè  la  bandiera  non 
risurgesse.  In  questa  lolla,  messer  lo  re  e  il  principe,  s'in- 
contrarono faccia  a  faccia,  si  riconobbero  e  ne  gioirono.  Bi- 
sognava vederli  combattere  ambedue  corpo  a  corpo ,  e  cer- 
tamente ognun  d'  essi  poteva  dire  di  aver  trovato  un  degno 
compagno  ;  e  trattaronsi  di  tal  guisa  che  l' uno  spezzò  addosso 
all'  altra  quante  armi  aveva.  Alla  line  messer  lo  re  dette  d'un 
tal  colpo  dell'azza  d'arme  sulla  testa  del  cavallo  del  principe 
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che  tulio  stordito  ,  stramazzò  a  terra  ;  appena  rovesciato  il 
principe,  un  cava  Mero  chiamato  don  Martino  Peris  d'Aros  che 
riconobbelo  per  il  principe,  scese  da  cavallo  e  volea  ammaz- 
zarlo; ma  il  signor  re  nel  ritenne,  gridando:  »  No  no  !  non  si 
uccida!»  Ma  don  Velasco  lo  udì  n  urlò:  «  Uccidetelo!  ».  E  mes- 
>er  lo  re  a  gridar  più  Torte:  o  No,  non  s'uccida  !»  e  di  subito 
giù  da  cavalln,  b  Martino  Peris  d'Aroa  gridò:  n  Signore,  non 
scendete ,  ve  In  guardo  io ,  e ,  poiché  noi  volete ,  niuno  sarà 
oso  toccarlo  ».  Può  dirsi  veramente  che  in  quel  giorno  il  re 
Tosse  come  un  buon  padrino  pel  principe;  imperciocché  prima 
Dio  e  poi  lui  gli  salvarono  la  vila.  E  Dio  gliene  dia  guiderdone, 
imperciocché  é  giusto  che  sangue  nobile  sostenga  la  causa  sua  '. 

Allorquando  seppe  il  principe  essere  il  signor  re  quegli  col 
quale  ebbe  si  dura  lolla,  gli  si  rese,  e  messcr  lo  re  lo  racco- 
mandò al  detto  don  Martino  Peris  d'Aros  e  al  fratello  don  Pie- 
tro d'Aros  e  a  don.Garzia  Ximenes  de  Ayvar.  E  dopo  quesla  rac- 
comandazione, percorse  il  campo  di  battaglia  coli' azza  d'armi 
brandita  e  laddove  più  Sita  era  la  mischia;  e  al  solilo  furono 
si  splendidi  i  suoi  fatti  d'arme,  ebe  a  tutti  fu  noto  esser  egli 
un  degno  figliuolo  del  buon  re  don  Pietro  e  degno  nipote  del 
buon  re  don  Giacomo.  Che  debbo  dirvi  di  più?  Andava  cosi 
disperatamente  attraverso  i  campi ,  rovesciando  cavalieri  e 
stramazzando  cavalli,  che  pareva  un  leone  tra  una  frolla  di 
pecore.  Degli  almogavari  vi  narrerò  soltanto  il  fatto  di  uno 
di  loro  chiamato  Porcello  che  in  seguito  è  stalo  meco  nella 
mia  compagnia  dì  Romania.  Con  un  coltellaccio  ila  trinciar 
carni ,  dette  costui  tale  un  colpo  a  un  cavaliere  francese , 
the  gambiera  e  gamba  se  ne  andarono  insieme,  e  poi  l'arme 
si  cacciò  addentro  un  buon  mezzo  palmo  nel  ventre  al  ca- 
vallo. Non  potrei  poi  dirvi  nulla  dei  colpi  di  giavellotto;  fuv- 
veue  uno  che  ito  a  conficcarsi  nello  scudo  d'un  cavaliero, 
feri  scudo  e  cavaliero  fuor  fuora  coperto  com'era  di  tutte 
armi.  Filialmente  fu  vittoria  piena,  e  tutta  l'oste  del  principe 
rimase  stesa  sul  terreno  o  prigioniera. 

Subito  dopo  la  vittoria  ,  messer  lo  re  spacciò  corrieri  a 
Trapani,  a  Mazzera,  a  Calatafiroi,  aCastellamarc  e  ad  Alcaraò 
con  online  che  tutti  recassero  pano  e  vino:  perciocché  voleva 
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Mar  lulln  il  di  sul  campo  .  the  ■  suoi  se  ne  i  sa  pa  il  rum  ssero. 
'  ebe  aveste  ciascuno  quello  che  aveva  predato:  non  vo- 
lendo per  sé  altri  ebe  il  principe  e  i  sborri  i  I.  ■  •>  Talli 

prt^iunirti  ;  risprlru  agli  altri  dovevano  appartenere  a  ibi  11 

Non  stellerò  diari  j  jiuE.nere  in  «ran  cupia  i  rinfreschi 

nel  campo,  r  lulli  bebbero  e  mangiarono  a  ■  -  - .  meaaer  tu 

re  fece  drfcier  le  -uc  tende  c  vi  mangiò  co' suoi  gentiluomioi. 
(Jui  sotto  una  bella  tenda  anche  condurre  il  principe, 
cui  furoon  subbiale  le  armi,  e  furuoo  chiamati  i  medici  del  Si- 
(li ii ir  re  i  quali  gli  facciamoli  una  «tran  fenla  di  spada  the  aveva 
sulla  farcia  ed  altre  ferite  .  e  (ili  fu  recalo  da  mangiare  io 
splendido  modo,  e  volle  messe r  lo  re  gli  si  avesse  ogni  cura 

punibili-  In  quel  Riumu  tulli  presem  riposo  Sotto  le  lende  sul 
csmpu  di  battaglia;  e  lotti  guadagno* ano  intonile  cose.  Nella 
nulle  messer  lo  re  e  lutto  l' eserriln  contenti  e  diulivi  entra- 
rono a  Trapani  eoi  principe  e  cui  prigionieri,  a  vi  si  trai- 
tennero  quattro  giorni;  poi  il  re  comandò  conducessero  il 
principe  nel  raMellu  di  Cefali! ,  tei  i  n'Indissero  e  vii  prodi- 
gassero n;ni  cura.  I  nubili  prigionieri  furono  pni  chiusi  in  più 
■  ■■  il.  e  raccomandali  a  dm-rsl  cavalieri;  e  cnme  fu  ordi- 
nalo fu  fallo.  Il  principe  fu  condono  a  picciolo  giornale  a 
Cefali),  e  v'ebbe  una  guardia  ■!  . ■■  di  quel  signore  che  era; 
e  tulle  queste  cose  eraou  governale  da  messer  lo  re.  I  cava- 
lìei  i  tiiroamiio  lulli  alle  lum  Manie  sulle  frontiere  Cesso  ora 
di  parlarvi  di  messer  lo  re,  e  lomo  a  dire  del  duca  e  di  re 

Citimi  ..  CXCII1 

Cnmc  re  Carlo  e  II  Sondi  Padre  tacessero  il  Ire  al  re  Flllppn  ili  Francia  di 
manrlaro  II  suo  Iralello  messer  Carlo  In  Sicilia  .  *olrnoo  II  pontefice  alu- 
lartn  col  tesom  ili  San  Pielro,  e  rome  la  cosa  fu  assenlllìi  dal  re  c  rial 

Avendo  saputo  il  duca  della  gran  disfalla  e  della  prigionia 
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(elìce  appena  avuta  la  trista  novella,  non  sapeva  darsene  pace, 
e  se  avea  Tatto  gran  rumore  quando  seppe  la  perdita  dei  Ca- 
valieri della  Morte,  questa  volta  parlò  anche  più  violente- 
mente; imperciocché  dichiarò  che  ormai  riguardava  il  tesori) 
di  San  Pietro  come  esaurito  se  non  faceva»]  la  pace  col  re  Fe- 
derigo. Per  la  qual  cosa  mandò  un  cardinale  al  re  di  Francia 
con  oratori  di  re  Carlo  i  quali  nello  stesso  tempo  vi  anda- 
rono per  supplicare  il  re  di  Francia  a  mandare  il  suo  fra- 
lollo  Riesser  Carlo  in  Sicilia  in  aiuto  del  duca,  dicendo  che 
se  noi  faceva,  si  tenesse  per  avvisalo  che  il  duca  dovea  fare 
delle  due  cose  una:  o  sarebbe  costretto  ad  abbandonare  tutto 
quello  che  possedeva  in  Sicilia,  o  sarebbe  preso  ed  ammaz- 
zalo. Il  papa  prometteva  poi  di  dare  a  messer  Carlo,  sul  te- 
soro della  Chiesa,  gli  stipendi  che  ci  vorrebbono  per  luì  e 
pei  cavalieri  che  fossero  con  lui;  e  lo  eccitava  a  condur  seco, 
se  poteva,  cinquemila  cavalieri,  assicurandolo  eh' ei  penserebbe 
a  tutta  la  moneta  necessaria.  Gli  oratori  di  re  Carlo  e  11  car- 
dinale passarono  in  Francia  ed  esposero  il  caso  al  re  e  ai 
dodici  pari.  E  fu  deciso;  che  per  qualunque  cosa  al  mondo  nò 
re  Carlo,  né  il  suo  ligliuolo  sarebbono  stati  abbandonati  dalla 
casa  di  Francia,  imperciocché  l'onta  e  il  danno  avuto  dal 
dello  re  toccavano  più  la  casa  di  Francia  che  alcun' altra. 
E  vo' ben  dirvi  che  avevano  ragione,  e  che  se  gli  alti  re  del 
mondo  facessero  cosi,  e  accorressero  in  aiuto  di  quelli  che 
escono  da  loro,  se  ne  Irovcrcbbono  mollo  meglio  e  sarebbono 
più  temuti  di  quando  li  abbandonano.  Fu  deciso  dunque  che 
messer  Carlo  anderebbe  in  persona  e  s' adopererebbe  per  aver 
seco  quei  baroni  e  cavalieri  i  quali  giudicherebbe  a  proposito, 
e  che  la  Chiesa  pacherebbe  le  spese. 

Piacque  il  divisamente,  e  me9ser  Carlo  accettò  lietamente 
I  impresa  di  Sicilia  ,  dove ,  andandogli  a  grado,  avea  facoltà 
di  stabilirsi ,  e.  ciò  convengagli  assai.  Così,  dopo  avere  adot- 
talo la  donazione  del  reame  d'Aragona  a  danno  del  re  don 
Pietro  suo  zio,  accettava  ora  l'impresa  contro  messer  lo  re 
di  Sicilia  suo  cugino;  ma  que'doni  doveano  essergli  fatali 
ambedue.  F.  ciascuno  può  vedere  quel  che  avvenga  da  tali  alti 
d'.  ingratitudine  ;  imperciocché  sono  cent'anni  che  la  casa  di 
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Francia  non  fa  cosa  che  le  torni  ad  onore  ,  ma  st  a  vergo- 
gna. E  cosi  avverrà  sempre  a  coloro  che  non  procedono  pal- 
la vìa  della  verilà  e  della  giustizia. 

Cesserò  ora  di  parlarvi  di  re  Carlo  che  sta  allestendo  com- 
pitemi che  vadano  seco  in  Sicilia,  e  vi  parlerò  d'un  valen- 
tuomo di  povero  slato  a  di  meschini  natali .  cbe  per  le  sue 
prodezze  levossl  In  poco  tempo  a  tanta  allena  cui  DiuD  uomo 

era  .    aurora.  E  tanln  più  mi  preme  di  parlarvene  ora, 

i-In'  lutti  i  falli  di1'  quali  coniinrcrii  li  narrariooe,  furono  prandi, 
maraviglio*!  ,  importanti ,  tali  ohe  vogliono  esser  baodili  ad 
onoranza  della  casa  d'Aragona.  E  ciò  cbe  più  d'ogni  altra 
con  m' ha  mosso  a  dettar  questo  libro  ,  si  e  di  ricordare  le 
stupende  cose  falte  da  questo  valentuomo ,  e  le  grandi  vit- 
tòrie riportate  dai  Catalani  e  dagli  Aragonesi  in  Romania,  e 
che  da  lui  hanno  avuto  comincinmento.  E  ninno  può  narrare 
queste  maraviglie  tanto  bene  e  tanto  veridicamente  quanto  io; 
imperciocché  al  tempo  delle  sue  liele  venture,  io  era  in  Si- 
cilia suo  luogotenente  generale  e  capo  dì  tulle  la  faccende 
importanti  che  v'  ebbe  tanto  per  mare  che  per  terra,  l'er  que- 
sto merito  che  mi  si  dia  piena  credenza. 

Capitalo  CXC1V. 


Dico  per  vero  dire  che  I'  imperador  Federigo  ebbe  un  fal- 
coniere che  era  di  Lamagna  e  che  si  chiamava  Riccardo  di 
Fiore,  e  fu  bellissimo  uomo,  e  gli  delle  per  moglie  la  figliuola 
d'un  cittadino  della  città  di  Brìndisi  che  ara  ricchissimo;  di 
lai  fatta  che  tra  quello  che  gli  dette  l' imperatore  e  la  roba 
della  sua  donna,  fu  un  riccone.  Nacquero  di  questa  donna  due 
figliuoli;  chiamossi  il  maggiore  Giacomo,  il  minore  Ruggero 
di  Fiore.  Al  tempo  che  Corradìoo  venne  nel  reame  di  Sici- 
lia il  maggiore  aveva  quattro  anni  ,  e  Ruggero  non  passava 
1'  anno  ;  era  il  padre  un  buon  armigero  e  volle  combattere 
alla  giornata  di  Corredino  contro  re  Carlo,  e  in  questa  morì. 
Quando  re  Carlo  si  fu  tolto  in  mano  il  reame,  incamerò  tutti 
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i  beni  di  coloro  che  aveaoo  prese  lo  armi  contro  lui,  senza 
fare  eccezione  nù  ni  domestici  dell'  imperatore,  oè  a  quelli  di 
re  Manfredi;  laonde  a  questi  ragazzi  e  alla  madre  non  restò 
altro  che  la  Jole,  «esentiti  alali  spogliali  d'ogni  vi  vuole  bene. 
Ora  in  questo  tempo  le  navi  dei  Messinesi  venivano  a  far 
capo  a  Brindisi;  e  ci  venivano  a  svernare  anche  quelle  di 
Puglia  che  volevano  condurre  fuora  del  reame  pellegrini  o 
provvigioni;  per  la  ragione  che  i  Messinesi  possedevano  e  pos- 
■ii'pjtonn  ancora  assai  vasti  stabilimenti  a  Brindisi,  per  tutta 
la  Puglia  e  per  tutto  il  reame.  Le  navi  oho  venivano  a  sver- 
nare cominciavano  ad  allestire  il  carico  a  primavera  per 
andare  ad  Acri,  e  prendevano  pellegrini,  a  trasportare  olio, 
vino  ,  e  tutte  spezie  di  untumi  e  dì  cereali.  E  veramente  è 
questo  silo  opporlun  issi  tuo  di  tutta  cristianità  al  passaggio 
d'oltremare;  e  per  giunta  giace  sopra  un  terreno  abbondante 
in  ogni  bene  di  Dio  e  assai  propinquo  a  Roma,  ed  è  for- 
nito del  miglior  porto  del  mondo,  imperciocché  le  case  si 
spingono  Ano  nel  mare. 

Coli' andar  del  tempo,  quando  il  detto  fanciullo  Ruggero  ebbe 
olio  anni,  avvenne  che  un  galantuomo,  frate  l'empierò,  chia- 
mato fra  Vassallo,  nativo  di  Marsiglia,  comandatile  d'una 
nave  del  Tempio  e  buon  marinaio,  capitò  a  svernare  a  Brin- 
disi colla  sua  nave  ,  e  qui  in  Puglia  fccela  stivare  e  ristop- 
parc.  In  questo  mentre  il  piccolo  Ruggero  correva  su  e  giù 
per  la  nave  e  frammezzo  ai  lavoranti  come  se  fosse  stato  un 
picciolo  mozzo ,  e  tutto  il  giorno  stava  con  loro ,  perchè  la 
casa  di  sua  madre  era  lì  presso  dov'  era  la  nave  in  risarci- 
mento. Quel  bravo  frale  Vassallo  si  affeziono  tanto  al  bambino 
Ruggero ,  che  già  volcvagli  bene  come  a  un  figliuolo  ,  e  lo 
chiese  alla  madre  dicendole  che  se  glielo  fidava  farebbe  di 
lutto  perchè  doven  tasse  un  bravo  Tempi  ero.  La  madre,  lenen- 
dolo per  un  dabbene  uomo,  di  buona  voglia  glielo  cedè,  ed 
egli  lo  prese. 

Il  fanciullo  Ruggero  fecesi  spertìssimo  fra  i  novizi  sul 
mare;  stupivano  tutti  a  vederlo  rampicar  sui  cordaggi,  e  far 
tulle  le  manovre,  di  tal  modo  che  quando  ebbe  quindici  anni, 
per  ciò  che  è  della  pratica ,  fu  riputato  dei  migliori  marinai 


|1300j  DEL  MUNTANE  Et  437 

del  mondo;  e  quando  n'ebbe  venti  era  eccellente  nelle  teori- 
che e  nella  navigazione,  e  quel  buon  frate  Vassallo  lasciavagli 
fare  della  nave  lutto  quel  eh' e' voleva,  il  gran-maestro  del 
Tempio  che  lo  vide  cosi  ardente  e  cosi  bravo ,  gli  dette  il 
mantello  di  Tempiero,  e  lo  fece  frate  servila.  Qualche  anno 
dopo  che  fu  ricevuto  Tempiero,  il  Tempio  comprò  dai  Geno- 
vesi una  grossa  nave,  la  più  grande  che  in  quei  giorni  fosse 
stata  costruita,  la  quale  chiamavasi  il  Falcone,  e  fu  data  a 
governare  al  detto  Ruggero  di  Fiore.  Questa  nave  corse  per 
un  pozzo  bravamente  e  con  molto  valore ,  di  modo  che  frati? 
Ruggero  si  trovò  con  essa  ad  Acri,  e  l'Ordine  del  Tempio  fu 
si  contento  del  suo  servizio  che  di  tante  e  tante  navi  che  vi 
aveva,  nissuna  era  ben  vista  come  quella.  Ora  questo  frate 
Ruggero  fu  l' uomo  più  generoso  che  venisse  al  mondo  ,  e 
non  gli  si  potrebbe  paragonare  che  il  re  giovane  (1);  spar- 
tiva tutto  quello  che  guadagnava  fra  i  meglio  notevoli  ca- 
valieri del  Tempio  o  fra  i  molti  amici  che  in  questo  modo 
si  faceva.  In  questo  tempo  Acri  fu  perduto  ed  egli  allora 
stava  colla  sua  nave  in  quel  porto,  per  lo  che  raccolse  a 
bordo  assai  gentildonne  e  damigelle  con  malli  tesori  e  gran 
quantità  di  brava  genie  ,  e  le  trasportò  tutte  a  Monte-Pelle- 
grino, facendo  in  questo  viaggio  guadagni  immensi.  E  quando 
ebbe  fatto  quesle  buone  cose  gì'  invidiosi  lo  accusarono  al 
gran- maestro,  insinuandogli  ch'e'riteneva  grandi  tesori  rima- 
stigli dell'affare  d'Acri  ;  por  la  qual  cosa  il  gran-maestro  mise 
le  mani  su  tutto  quello  che  potè  avere  di  suo,  e  volle  anche 
aver  lui ,  ma  Ruggero .  trapelato  il  disegno ,  lasciò  la  sua 
nave  nel  porlo  di  Marsiglia  (2)  e  corse  a  Genova ,  dove  s'im- 
batte in  messer  Ticino  Doria  e  in  altri  amici  che  s" era  Tatti , 
e  tulse  da  essi  in  prestanza  di  che  comprare  una  buona  galea, 
chiamata  f Olivetto,  e  l'armò  a  dovere.  Con  questa  veleggiò 
per  Catania,  e  presentatosi  al  duca  (Ruberto  di  Calabria  terso 
dei  figliuoli  di  Carlo  II)  se  gli  offerì  della  galea ,  della  per- 
ii; Qui  Munlaner  che  scriveva  dopali  1323  vuol  parlare  Al  Alfonso  eli  e 

su,viswc  n  Glacom»  li  nel  1327. 

[2]  A  convnllitaro  la  veriia  di  qaanlo  dice  II  Munlaner,  ripnrlercmu  III 

iuiiio  un  brano  della  storico  greco  Pachi  meni. 
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sana  e  di  quanto  possedeva.  Il  duca,  né  in  Tatti,  nò  in  parole 
gli  fece  buon  viso  e  lo  fece  star  tre  giorni  senza  dargli  una 
buona  risposta;  venuto  il  quarto  di,  se  gli  presentò  da  capo 
e  cosi  gli  parlò:  «  Veggo,  o  signore,  che  i  servigi  miei  non 
vi  aggradano  ;  ed  io  vi  raccomando  a  Dìo  e  vo  in  traccia  di 
un  altro  cui  possano  riuscir  profittevoli  ».  11  duca  gli  rispose 
che  se  ne  andasse  pure  con  Dio.  Ruggero  s'imbarcò  e  venne  a 
Messina  dove  trovò  messer  lo  re  Federigo,  e  fattoseli  innanti 
gli  oneri  quello  che  aveva  offerto  al  duca  ;  e  messer  lo  re  lo 
accolse  con  gentile  gravosità  ,  accettò  l' offerta  ,  e  subito  lo 
ammise  fra  I  suoi  familiari  e  lo  accomodò  di  onorevole  e 
pìngue  stipendio,  per  la  qual  cortesia  egli  e  quanti  erano 
seco  gli  giurarono  fede  ed  omaggio;  e  frate  Ruggero,  visto 
il  bello  ed  onorato  accoglimento  fattogli  da  messer  lo  re ,  sì 
tenne  contentissimo. 

Dopo  esser  stato  una  settimana  con  messer  lo  re,  ed  aver 
confortata  la  sua  gente,  tolse  commiato  da  lui,  s'avviò'  in 
Puglia  e  catturò  per  vìa  una  nave  stracarica  di  viltuaglie 
che  re  Carlo  spacciava  al  duca  a  Catania  ;  e  fattevi  salir  su 
le  sue  genti  e  passar  tutta  la  ciurma  dì  quella  sulla  sua  ga- 
lea, la  mandò  a  Siracusa,  ed  era  una  nave  a  tre  ponti  e 
carica  dì  granaglie  e  d'ogni  bene  di  Dio.  Catturò  pure  dieci 
taridc  cariche  anche  queste  di  viltuaglie  mandate  da  re 
Carlo  al  duca ,  e  con  queste  venne  a  Siracusa ,  e  ristorò  la 
città  che  pativa  gran  carestia ,  e  colla  sua  andò  a  portar 
provvigioni  ai  castello  d'Agosta.  Ora  vi  dirò  che  con  questa 
preda  portò  da  mangiare  a  Siracusa,  al  castello  d'Agosta,  a 
Latini  e  a  tutte  le  altre  città  munite  che  erano  lenule  dalle 
penti  di  messer  lo  re  e  alle  castella  circostanti  a  Siracusa.  Fece 
anche  vendere  a  buon  mercato  le  viltuaglie  a  Siracusa  e  ne 
mandò  a  Messina,  e  col  danaio  che  ne  cavò  furono  pagati  i  sol- 
dati che  erano  nella  rócca  di  Siracusa,  nella  città  d'Agosta,  a 
I.entini  ed  altrove,  e  in  questo  modo  per  sei  mesi  furono  tutti 
pagali,  chi  in  moneta,  chi  in  derrate;  e  furonvi  provvigioni  per 
dovunque,  e  del  bottino  fatto  soprav amarono  sempre  ottomila 
onde  per  lui.  Allora  tornò  a-Hcssina,  e  spedì  a  messer  lo  re,  che 
in  quel  mentre  correva  la  Sicilia,  mille  oncie  in  bei  carlini,  e 
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lesi.  Poi  oltre  la  sua  armò  quattro  galee, 
igli  arsenali ,  e  appena  le  ebbe  allestite,  si 
a  Puglia  ,  e  a  Otranto  colse  la  nave  a  tre 
ighicri  Samuntada  ili  Barcellona,  carica  di 
enti  a  re  Carlo,  e  eli'ei  mandava  a  Catania. 


e  quanto  bottino  n'ave 
n  Reggio  e  n  lutto  il 
anrlgUoaa.  Fatte  tutte  q 


oro.  Ne  -Ielle  anclic  a  don  Velasco  e  a  don  G.  Gallerano  e  a  don 
Rerlingl.ieri  di  Entenea  più  che  agli  altri,  pel  quale  si  prese 
di  tanta  amicizia,  che  strinsero  fratellanza  d'armi  fra  loro  e 
messono  in  comune  lutto  quello  che  avevano.  Che  aggiunterò? 
non  vi  fu  nobile  o  cavaliero  che  non  assaggiasse  i  suoi  regali, 
e  in  quante  forlczze  capitava,  pagava  ai  soldati  gli  stipendi 
per  sci  mesi.  Irr  ipjeslu  modo  rinforzò  il  signor  re  e  ne  con- 
forto cosi  bene  la  gente  che  ogni  uomo  allora  avrebbe  fallo  per 
due.  Messcr  lo  re,  in  vergendo  il  suo  merito  lo  creò  vice- 
abiurante  di  Sicilia  e  membro  del  suo  consiglio,  e  dettegli  il 
castello  di  Trip,  quello  d' A  licita  e  le  rendile  di  Malta. 

Frate  Ruggero,  tocco  dai  lanli  onori  co' quali  colmavalo 
il  re,  volle  lasciargli  la  sua  compagnia  ili  cavalieri,  alla  quale 
delle  per  capitani  due  cavalieri,  uno  de' quali  si  chiamava 
don  Berliiigbieri  di  Monl-Roig  ,  catalano ,  e  Tallio  messer 
Ruggero  de  la  Matina  ,  e  delle  a  questi  la  moneta  per  sop- 
perire alle  spese  e  a  quanto  polielibiiim  aver   il' uopo;  lolse 
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poscia  commiato  da  niesser  lu  re,  andò  a  Messina,  vi  armò 
cinque  galee  e  un  legno  e  si  apparecchiò  a  correre  lutto  il 
Principato,  la  spiaggia  romana  e  tutta  la  riviera  di  Pisa,  di 
Genova,  di  Provenza,  di  Catalogna,  di  Spagna  e  di  Barberi»;  e 
quanto  trovava,  di  amici  o  nemici,  con  denaro  o  buone  merci 
ch'e'polesse  caricare  sulle  sue  galee,  prendeva  ogni  cosa.  Agli 
amici  dava  una  ricognizione  del  suo  debito  e  diceva  che  alla 
pace  sarebbero  rimborsati;  ai  nemici  toglieva  pure  quanto  ave- 
vano di  buono,  e  lasciava  andare  le  navi  e  le  galee,  percioc- 
ché non  Taceva  mai  danno  alle  persone,  e  per  questo  ognuno 
se  ne  andava  conlento  di  lui.  E  in  questo  viaggio  guadagnò 
monti  d' oro  ,  d'  argento  e  di  buone  merci ,  più  ancora  che  le 
sue  galee  non  potessero  portarne.  Con  tutta  questa  preda  se 
ne  tornò  in  Sicilia ,  dove  lutti  i  soldati ,  fanti  e  cavalieri  lo 
aspettavano  come  gli  Ebrei  aspettano  11  Messia.  Arrivato  a 
Trapani  seni!  dire  che  II  duca  s'era  mosso  conlro  Messina  e 
che  la  teneva  assediata  per  mare  e  per  terra,  e  allora  corse 
a  Siracusa  e  la  disarmò.  E  se  i  soldati  lo  avevano  aspettali 
sempre  con  piena  fiducia  ,  egli  poneva  sempre  ogni  sludio  a 
trattarli  bene,  e  a  ogni  uomo  che  incontrò,  fosse  pure  a  ca- 
vallo o  a  piede ,  o  fosse  valletto  di  castello ,  in  Sicilia  □  in 
Calabria  ,  pagò  un  altro  soldo  di  sci  mesi.  In  questo  modo 
lutti  i  soldati  erano  accesi  di  tanto  buon  volere  che  un  uomo 
valeva  per  due.  Poi  fece  venir  la  sua  compagnia,  e  pagò  an- 
che a  questa  il  suo  soldo,  e  analmente  mandò  per  giunta  al 
re  e  a  lutti  i  nobili  grandi  sussi  dj  di  moneta. 

Capitolo  CXCV. 


I"ur  troppo  è  vero  che  il  duca,  sapendo  che  Messina  era 
mal  fornita  di  vii  lu  agli  e,  pensò  di  poterla  stringer  d'assedio, 
e  pensò  che  andando  con  lulla  la  sua  oste  a  Catania  e  fa- 
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crudo  restare  il  navi  tic-  nello  acque  di  questa  piazza,  uè  legno, 
tiè  barca  potrebbono  entrare  a  Messina  o  a  Reggio;  e  ciie  cosi 
avrebbe  agio  ad  un  tempo  di  fare  due  assediì;  e  veramente  cra- 
glisi  falla  agevole  cosa  di  stringer  Messina  in  modo  che  non  le 
potesse  venire  alcun  soccorso  per  terra,  occupando  Melami, 
Monforte  ,  Castiglione ,  Franca  villa  .  Aci  e  Catania.  Per  la 
qua!  cosa  munì  li  suoi  confini;  cacciò  rinforzi  in  Catania,  in 
Palcmù,  in  Adornò,  in  Cesaro  e  in  altri  lucili,  e  se  ne  andò 
a  Messina  con  tutta  la  sua  armata  composta  di  più  di  cento 
galee;  e  prese  (erra  a  Roccamadore  .  e  poi  giunse  al  borgo 
dove  si  tiene  il  mercato,  e  mise  tutto  a  ferro  e  sangue;  poi 
corse  all'arsenale  dove  delle  fuoco  a  due  galee,  ma  le  altre 
furono  messe  in  salvo  a  tempo.  Clio  vi  dirò?  ogni  giorno  dav;i 
grandi  battaglie  ;  e  ve  lo  posso  assicurar  io ,  perciocché  fui 
presente  all'assedio  dal  primo  all'ultimo  giorno,  ed  avevo 
la  mia  compagnia  ordinata  dalla  terra  di  Santa  Cbiara  fino 
al  palazzo  di  messer  lo  re;  e  certamente  in  questo  loco  ri 
recavano  più  affanni  che  in  qualunque  altro  punto  della  città, 
e  ci  davano  assai  da  fare  e  per  mare  e  per  terra. 

Infratlanto  messer  lo  re  di  Sicilia  comandò  a  don  Velascn 
v.  al  conto  Gallerano  ili  star  pronti  con  settecento  uomini  a 
cavallo  con  gli  scudi  ad  armacollo  e  con  duemila  almogavari 
per  correre  in  aiuto  di  Messina  ,  e  di  non  venir  via  finché 
non  avessero  dato  battaglia  al  duca.  Né  crediate  che  vi  fosse 
di  costoro  chi  esitasse,  imperciocché  tutti  ugualmente  ave- 
vano un  valore  straordinario  ;  e  appena  furono  a  Trip  ,  ci 
fecero  sapere  che  al  mattino  vegnente  por  tempissimo  sa- 
rebbono  con  noi  ai  cospetto  di  Messina,  e  che  noi  assalis- 
simo l'oste  del  duca  da  un  lalo,  mentre  essi  l'assalireblioLui 
dall'altro;  per  la  qua!  cosa  ci  allestimmo  con  grande  alle- 
grezza a  partire  il  di  vegnente  e  ad  appiccar  la  pugna;  ma 
il  duca  seppe  nella  notte  del  nostro  progetto  ,  e  appena  fu 
giorno  se  n'erano  andati  tutti  in  Calabria  non  vi  lasciando 
die  quelle  poche  tende  le  quali  non  avevano  potuto  portar 
via  imperciocché  ti  giorno  avevali  sorpresi. 

Spuntala  1'  alba  ,  don  Velassi),  il  conte  Gallerano  e  lutie 
le  loro  genti  pronte  alla  pugna  erano  venule  sulla  inolila  gii  a 
Cu.  Cat.  Voi.  I.  :ì(i 
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che  domina  Matagr  itone,  e  quelli  della  città  slavano  a  vedere 
per  lenlar  l' uscita;  ma  quando  intesero  il  guardo  non  videro 
[> in  alcuno,  essendo  dilli  passali  alla  Cafona  dove  s'erano 
slauii.ili.  Don  Vclnsco  e  il  conle  Caller  aoo  coi  loro  soldati 
entrarono  in  Messina,  e  furono  lutti  dispiacenti  di  non  esser 
potuti  venire  a  giornata,  in  modo  che. don  Zaverio  di  Josa 
banderaio  del  conle  Gallerano,  mando  loro  lino  alla  C  atomi 
iln  giullare  per  cantare  dei  versi,  coi  quali  facea  loro  sapere 
die  essi  erano  pronti,  e  che  se  volevano  tornare  a  Messina 
la  si' ie  re  libo  usi  prender  terra  senza  far  loro  ingiuria;  e  ebe 
dopo  coni ba tienili boiio.  Essi  però  non  vollero  saperne,  pcr- 
i  iocrbé  temevano  qui!  due  valentuomini  più  di  alcun  altro  al 
mondo;  ed  nyevano  ragione,  perciocché  erano  valorosissimi 
guerrieri  c  di  gran  nome,  e  li  avevano  vinti  in  assai  battaglie. 

Capitolo  CXCVI. 

(nite  Messi™  In  pericolo  1,1  ■tarsi  per  lume  rosse  approvi iginnala  da  (rslo 
Ruini-m  mn  ilE-'t-i  lmIiv  oih-hi-  ili  frnnicntn,  e  rome,  Il  dL  vrgnenlc  di 
ijuinfn  Mircorsi ,  Il  ihica  Io-se  runlri-Mn  ;i  Insilici1  I' assi-dio  e  a  (ornar- 
sene a  CalanlB. 

Durava  da  tanto  tempo  I'  assedio  che  Messina  fa  in  pe- 
i  ii  ilio  di  darsi  pier  faine,  e  nullostantc  m esser  lo  re  vi  s'era 
i acciaio  due  volte,  ed  ogni  volta  era  venuto  a  capo  d'in- 
I  indurvi  più  di  diecimila  somieri  carichi  di  tirano  e  di  farina, 
e  assai  bestiame  ,  ma  tutto  ciò  non  menava  a  gran  che;  il 
Ciano  die  giugneva  per  terra  produceva  pochissimo  effetto, 
perocché,  appena  arrivato,  le  cavallerie  e  la  compagnia  che  lo 
scortavano  sa  n'  erano  già  divorata  la  maggior  parie ,  e  cosi 
ia  ritU  era  sempre  in  grande  «Iremo  di  viveri.  Fra  Ruggero 
sapevasi  lutto  ciò;  per  la  qual  cosa  oltre  le  sei  galee  che  aveva 
a  Siracusa  oc  comperò  quattro  che  si  trovavano  tra  Palermo 
K  Trapani  e  appartenevano  a  Genovesi,  e  cosi  ehhe  dieci 
galee;  e  caricatele  di  grano  a  Scinco»,  se  ne-  venne  a  Sira- 
cusa ed  aspettò  clic  si  levasse  un  fortunale  di  scilocco  o  di 
mezzogiorno;  e  il  fortunale  si  levò  con  lauta  violenza  che  il 
mn  i-i:  lippa  rivalle  di  un  colon;  samniigtio    Nissun  marinalo 
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che  non  fosse  sialo  tanto  ardi  ni  un  toso  quanto  lui ,  avrebbe 
pensato  di  far  vola  da  Siracusa  come  egli  lo  fece  dopo  il  ri- 
poso della  notte  ,  e  sul  far  del  giorno  si  trovò  all'  imbocca- 
tura del  faro.  E  questa  è  la  più  gran  maraviglia  del  mondo: 
che  nulla  può  resistere  all' imboccatura  del  faro  con  un  vento 
di  acilocco  o  di  mew.ogiorno;  perciocché  le  correnti  vi  sono 
cosi  impetuose  e  il  mare  così  crosso,  che  è  vano  opporvisi; 
ed  egli  colla  sua  galea  si  apparecchiò  a  passare  il  primo  colla 
sua  randa  di  fortuna  la  quale  non  stette  guari  ad  essere 
stracciata.  Appena  le  galee  del  duca  lo  scòrsero,  si  dettero  a 
fischiare,  e  vollero  levar  le  ancore,  ma  non  vi  riuscirono;  e 
cosi  le  dieci  galee  di  fra  Ruggero  si  cacciarono  in  Messina  sane 
e  salve.  Bisogna  ben  dire  che  niun  altro  al  mondo  avrebbe  po- 
tuto uscire  ad  onore  da  una  impresa  lauto  rischiosa,  se  oon 
era  egli.  Subito  dopo  il  suo  ingresso  in  Messina,  fece  bandire 
il  grano  a  trenta  lari  la  salma,  quantunque  gii  costasse  pili 
di  sessanta  colle  spese,  e  che  avesse  potuto  venderlo  a  dieci 
oncie  la  salma  so  gli  fosse  piaciuto.  Cosi  Messina  fu  approv- 
vigionata ,  c  il  giorno  vegnente  il  duca  tolse  via  l'assedio  e 
lornossene  a  Catania.  Quindi  può  argomentarsi  che  i  signori 
del  mondo  debbono  badar  hene  di  non  spregiar  ali-uno,  per- 
ciocché vedete  che  grandi  servigi  rese  questo  valentuomo  a 
messer  lo  re  di  Sicilia  che  lo  aveva  accollo  cortesemente;  e 
quanto  danno  fece  al  duca  per  via  del  cattivo  accoglimento 
che  n'ebbe. 

Capitolo  CXCV11. 

tnme  messer  Curio  di  Francia  passò  In  Sicilia  ixin  quattromila  cavalieri . 
preso  terra  a  Termini  c  assedio  SeUcca,  duve  di  quattromila  unnnm 
non  palelle  salvarne  più  ili  cinquecenti!,  essendo  tulli  gli  altri  morir  ri  I 
malattia. 

Il  toglier  I'  assedio  di  Messina  fu  cagione  di  gioia  e  ili  sa- 
ìi sfazione  infinita  a  tutta  la  Sicilia,  a  Ittita  la  Calabria,  a 
messer  lo  re  e  a  lutti  i  baroni.  Ma  re  Carlo  e  il  pontefice 
furono  in  grande  ansia  e  in  gran  paura  che  il  duca  non  fosse 
perduto,  con  lutti  quelli  che  erano  seco;  pi-r  la  qual  cosa  fe- 
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curo  di  mito  per  mandare  in  fretta  e  furia  oratori  a  messe r 
Carlo,  affinchè  si  apparecchiasse  a  venire.  Messer  Carlo  corse 
dunque  a  Napoli  e  vi  condusse  quattromila  cavalieri  stipen- 
diali dal  papa.  Appena  vi  fu  si  dispose  a  salir  sulle  galee 
ette  il  duca  gli  aveva  mandale  e  sulle  altre  che  re  Carlo 
aveva  fallo  allestire  a  Napoli,  e  sui  legni,  navi  e  taride 
die  vi  si  trovavano,  e  venne  a  prender  terra  a  Termini. 
Quivi  furano  falle  sontuose  feste  ;  e  per  buono  augurio  fu- 
ronvi  grandi  risse  Ira  i  Latini,  i  Provenzali  e  i  Francesi,  e 
si  rabbiose  che  in  poco  tempo  v'  ebbero  morte  più  di  due- 
mila persone.  Nulladiroeno  partirono  da  Termini  e  andarono 
ad  assediare  la  città  di  Sciacca  sulla  costa  di  Tuori  della  Si- 
cilia. Certo  la  è  la  città  più  debole  e  la  meno  forliGcala  della 
isola ,  ma  nonostante  vi  tennero  fermo  il  piede  facendo  agire 
i  loro  trabocchi;  e  posso  assicurarvi  che  messer  lo  re  d'Ara- 
gona sarebbe  stalo  afflittissimo  se  avesse  assediata  quella  città, 
d' impiegar  più  d' un  mese  a  prenderla  o  per  amore  o  per 
forza.  Ed  essi  non  poterono  far  nulla;  ed  anche  nel  luogo  dove 
il  loro  assedio  era  più  siretto  e  per  mare  e  per  terra  vi  entrò 
di  notte  per  la  piaggia  un  cavaliere  di  Peralada ,  chiamalo  don 
Simone  di  Vall-Gnarnera ,  con  buoni  dugento  uomini  di  allo 
pnraggio  a  cavallo  e  assai  gente  a  piede.  E  dopo  che  don 
Simone  fu  penetralo  nella  piazza  ella  resistè  In  modo  che  gli 
abitanti  non  temettero  più  l'assedio,  e  all'incontro  recero 
provar  gravi  perdile  agli  assedianti.  Che  aggiugnere  ?  l' as- 
sedio durò  finché  messer  Carlo  di  Francia  e  il  duca  aves- 
sero perduto  a  forza  di  malattie  quasi  tulli  i  loro  cavalieri  e 
ona  gran  parie  dei  loro  fanti;  in  modo  che  fra  tutti  dicerto 
non  avrebbono  potuto  mettere  insieme  cinquecento  nomini  a 
cavallo. 
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Capitolo  CXCVH1. 

Uleoncra. 

Re  Federigo  con  tutte  le  sue  genti  era  venuto  a  trenta 
teghe  di  distanza  di  là  in  un  luogo  detto  Calatabeltotta  ;  ed 
erano  con  lui  il  conte  Gallerano  colla  sua  compagnia  e  don 
Ugo  d'Ampurlas  conte  di  Squillace,  don  Berlinghici-)  d'En- 
lenca,  don  G.  R.  di  Moncada,  don  Sanciti  d'Aragona  fratello 
del  signor  re  Federigo,  fra  Buggero,  inesser  Matteo  da  Ter- 
mini, inesser  Corrado  Lancia  e  altri  valentuomini  assai  e  ca- 
valieri, i  quali  tutti  i  giorni  ripetevano  al  re:  «Andiamo  a 
Sciacca  e  prendiamo  messer  Carlo  e  il  duca,  imperciocché 
lo  possiamo  far  davvero  senza  alcun  rischio  ».  E  il  signor  re 
ogni  volta  rispondeva:  «Ma  non  sapete,  baroni,  che  il  re  di 
Francia  e  messer  Carlo  sono  nostri  cugini  germani?  come  po- 
tete consigliarmi  di  andare  a  prendere  messer  Carlo,  quan- 
tunque ciò  stia  in  mano  nostra?  Dio  non  voglia  che  noi  fac- 
ciamo un  tanto  disonore  alla  casa  di  Francia ,  né  a  lui  che 
è  nostro  cugino  germano!  Se'oggi  egli  combalte  contro  noi. 
forse  un'  altra  Tolta  può  esser  con  noi  ».  E  per  quante  cose 
gli  dissero  non  poterono  cavarne  altre  parole.  Che  vi  diro? 
messer  Carlo  lo  seppe,  e  ripensandovi  tra  sè  e  sé,  disse:  — Oh 
mio  Dio!  quanta  bontà  scorre  pelle  vene  di  questa  casa  d'Ara- 
gona !  Se  ben  mei  ricordo ,  il  re  Filippo  mio  fratello  ed  io 
saremmo  morti  in  Catalogna,  se  il  re  don  Pietro  nostro  zio 
lo  avesse  voluto;  e  veramente  per  via  di  quello  che  gli  fa- 
cevamo, lo  avremmo  meritato.  Ed  ora  ecco  il  re  Federigo 
suo  figliuolo  ebe  opera  allo  slesso  modo  con  me;  imperò:  io 
so  bene  che  sta  in  mano  sua  di  averci  lutti  o  morti  o  pri- 
gionieri; ma  egli  dc  rifugge  per  cortesia  e  per  indole  buona, 
e  noi  dobbiamo  esserne  grati  al  suo  bel  cuore,  ha  mia  in- 
gratitudine dunque  a  muovermi  contro  di  lui  è  slata  grande; 
e  poiché  tanta  è  stata  la  loro  bontà  rispetto  alla  mia  rihai- 
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deria,  fa  d'uopo  finalmente  ch'io  non  esca  dalla  Sicilia  senza 
aver  procacciata  pace  tra  la  santa  Chiesa,  lui  e  re  Carlo — . 

È  vero  non  pertanto  che  ciò  dipendeva  da  m esser  Carlo, 
il  quale  aveva  pieni  poteri  ilei  papa,  imperciocché  tutto  quello 
che  facesse,  alto  e  basso,  sia  per  la  guerra,  sia  per  la  pace,  era 
subito  confermato  dalla  Santa  Sedo,  e  uguali  poteri  aveva  di 
re  Carlo;  per  la  qual  cosa  mando  tosto  suoi  oratori  a  Ca- 
latabellolla  e  chiese  un  abboccamento  al  signor  re  KcilerL'o, 
desiderando  che  sì  facesse  Ira  Calatabcllolla  e  Sciacca.  L'ab- 
boccamento fu  fermalo,  e  ciascuno  vi  andò.  Si  abbracciarono, 
si  baciarono  e  stellerò  lutto  il  giorno  insieme  in  stretta  e  se- 
greta conferenza.  Venuta  la  notte  ognuno  lornò  donde  erasi 
mosso,  e  fu  fatto  comandamento  di  lasciare  stare  le  tende 
per  la  domane;  e  la  domane  tornarono  a  rivedersi.  Che  ag- 
giugnerc?  Soli,  lutti  e  due  trattarono  della  pace,  e  vi  in- 
cbiusero  il  duca  e  lutti  quegli  clic  piacque  loro  d' incili u- 
dervi,  e  la  pace  fu  fermala  alle  seguenti  cornicioni:  Ite  Carlo 
abbandonava  l'isola  di  Sicilia  al  re  Federigo  e  davagli  in  mo- 
glie Eleonora  che  era  ed  è  tuttavia  delle  più  savie  cristiane 
e  la  migliore  che  sìa  nata  al  mondo,  se  pur  non  si  parlasse 
di  madonna  Bianca,  sua  sorella,  reioa  d'Aragona;  e  il  re  di 
Sicilia  abbandonava  a  re  Carlo  lutto  ciù  che  aveva  conqui- 
stalo nella  Calabria  e  in  lutto  il  reame.  Solloscrilte  queste 
condizioni  da  una  parte  e  dall'altra,  fu  convenuto  che  l' inter- 
pello della  Sicilia  sarebbe  tolto;  e  fu  cosa  questa  di  cui  lutto 
il  reame  si  rallegrò  ;  fu  dunque  levalo  l' assedio  di  Sciacca  e 
messer  Carlo  ed  i  suoi  andarono  a  Messina  per  terra  dove 
furono  beile  accolti  da  lutti.  Anche  il  duca  abbandonò  Cata- 
nia e  le  altre  castella  che  possedeva  in  Sicilia  ,  poi  se  ne 
venne  a  Messina,  e  il  signor  re  fece  altrettanto.  Messer  lo  re 
fece  grandi  onori  a  messer  Carlo ,  e  fece  uscire  il  principe 
dalla  sua  prigione  di  Cefatù,  e  lo  delle  a  messer  Carlo,  e  fu 
fatta  gran-festa.  Messer  Carlo  e  quelli  ch'erano  venuti  seco 
tolsero  tulli  commiato  dal  signor  re  e  se  ne  andarono  per  la 
Calabria  che  era  stala  loro  resliluila  dal  re. 

Non  guari  lempo  dopo  re  Carlo  mandò  con  gran  pompa 
l' infanta  a  Messina  dov'  era  il  signor  re  Federigo,  il  quale  la 
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ricevette  con  molta  solennità.  E  quivi  nella  Chiesa  ili  Sanla 
Maria  la  Nuova  la  elesse  a  sua  donna;  e  in  quel  giorno  fu  liillo 
l'interdetto  ila  tutta  la  lena  ili  Sicilia  ila  un  legalo  del  papa 
che  era  arcivescovo,  e  che  vi  era  andato  a  posta  per  ordine 
del  pontefice,  e  furono  perdonate  a  tutti  le  peccala  commise 
nella  guerra.  In  questo  stesso  giorno  fu  posta  la  corona  in 
capo  alla  reina  di  Sicilia,  e  Messina  vide  la  più  splendida  festa 
che  mai  fosse  stata  celebrata  al  mondo. 

SPEDIZIONE  DI  ROMANIA. 

Capitolo  CXCIX. 

«lume  [rate  Ruggero  cominciasse  a  pensare  ni  passaggi»  I»  Homnntó .  e 
mandasse  oratori  a  N'Impera  ture  di  Costantinopoli  per  fargli  sapere  che 
era  pronto  11  passare  ni  suol  servigi  eoi  Catalani  o  per  chiedergli  In 
maglie  la  sua  Illiiolo ,  figlia  del  re  d'Alan  ,  eoi  titolo  di  megaduca  ; 
cesa  elio  l' Imperatore  gli  accordi. 

In  mezzo  al  rumore  di  questa  splendida  fesla  e  nel  tempo 
in  cui  tutti  nou  pensavano  ad  altro  che  a  sollazzarsi ,  frale 
Roggero  slava  in  gran  pensiero  di  quello  che  avverrebbe  un 
Riorno  o  l' altro ,  ed  era  veramente  l' uomo  più  capace  del 
mondo  a  prevenir  le  cose  ila  lontano;  per  la  qual  cosa  diceva 
Ira  sè  e  sè:  —  £  linila  con  questo  signore,  ed  è  Unita  pei  Ca- 
talani e  pegli  Aragonesi ,  imperciocché  vedo  pur  troppo  che 
non  potrà  più  dar  loro  alcuna  cosa  e  che  gli  saranno  ormai 
d' impaccio;  poiché  tulli  sanno  qual  fatta  di  genie  sia.  Ora  poi- 
ché niuno  campa  sema  mangiare  e  senza  bere  e  poiché  nulla 
potranno  avere  dal  signor  re,  saranno  costretti  a  prender 
ila  sè,  e  alla  fini:  metteranno  a  soqquadro  lutto  il  paese,  e 
anch'essi  si  disperderanno  a  uno  alla  volta.  Bisogna  dunque 
che  lu,  poiché  hai  tanto  fedelmente  servilo  fino  ad  ora  il  si- 
gnor re,  il  quale  dal  canto  suo  ti  ha  colmalo  d'onori,  cerchi 
di  lorgli  d'  attorno  tutta  questa  gente  per  1'  onor  suo  e  pel 
vantaggio  di  lutti  quanti  sono — .Pensò  anche  per  sè,  o  disse, 
non  tornargli  il  conio  di  restare  in  Sicilia;  che  dal  momento 
in  cui  ti  signor  re  era  in  pace  colla  Chiesa  ,  il  gran  maestro  del 
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Tempio,  corroborando  lo  insistenza  propria  col  mal  animo  di 
re  Carlo  e  del  duca,  certamente  reclamerebbe  lo  appo  il  papa, 
e  allora  il  signor  re  dovrebbe  far  l'una  o  l'altra  di  queste  due 
tose:  o  darlo  al  papa  per  obbedienza,  o  tirarsi  addosso  una 
nuova  guerra,  e  che  a  lui  dorrebbe  in  11  ni  la  mente  che  il  re 
andasse  incontro  a  tanto  danno  per  causa  sua.  Dopo  aree 
fatto  tra  sè  e  sè  quesli  ragionamenti ,  i  quali  erano  giusti . 
andò  a  trovare  messer  lo  re,  lo  prese  a  parie  in  una  slanza, 
e  gli  manifestò  tulli  ì  pensieri  che  gli  erano  passali  pel  capo, 
e  quando  glieli  ebbe  esposti,  soggiunse:  "Signore,  ho  pen- 
salo che  se  voi  dal  canto  vostro  votele  aiutarmi ,  io  polrù 
dal  canto  mìo  Irarvi  d'impaccio,  e  voi,  e  tulli  quelli  che 
v'hanno  servilo  e  me  ancora». 

Messer  lo  re  gli  rispose  grato  essergli  tulio  ciò  che  aveva 
proposto,  e  pregarlo  di  provvedervi  in  quel  miglior  modo 
che  non  ne  venisse  biasimo  a  lui,  e  che  tornasse  a  prò  di 
coloro  che  lo  avevano  servilo  ;  del  rimanente  essere  appa- 
recchialo e  pronto  a  dargli  tutta  quella  assistenza  che  po- 
teva. «Ebbene  dunque  o  signore,  riprese  fra  Buggero,  piac- 
ciavi eh'  io  mandi  sopra  una  galea  armala  due  cavalieri 
appo  V  imperadore  dì  Costantinopoli ,  ed  io  gli  farò  sapere 
che  sono  disposto  ad  andare  da  lui  con  quella  compagnia  a 
piedi  e  a  cavallo  come  più  gli  piaccia.  Catalani  tutti  e  Ara- 
gonesi; che  dia  loro  stipendio  ed  alimenti.  Io  so  che  ha  gran 
bisogno  di  questo  soccorso,  imperciocché  i  Turchi  gli  hanno 
tolto  più  di  Ircnta  giornale  dì  paese ,  e  so  ancora  che  con 
un'  altra  soldatesca  qualunque ,  non  potrà  far  quello  che  fa- 
rebbe coi  Calalani  e  gli  Aragonesi,  e  soprattutto  con  questi 
che  hanno  fatto  la  guerra  conlro  re  Carlo».  Il  signor  re  gli 
rispose:  «Frale  Ruggero,  voi  v'intendete  meglio  di  noi  in 
siffatti  negozi;  nulladimcno  ci  pare  che  l' idea  vostra  sia  buo- 
na ;  per  la  qua!  cosa  ordinate  tulio  quello  che  vi  è  a  grado , 
e  noi  ci  terremo  sa  ti  sfattissimi  di  ciò  che  avrete  voluto  ». 
Frale  Buggero  allora  baciò  la  mano  a  messer  lo  re,  lo  lasciò, 
lornossene  alle  sue  Manze  e  vi  stelle  tulio  il  di  a  ilur  seslo 
alle  sue  bisogne;  c  il  signor  re  c  yli  altri  davansi  lutti  "i 
piaceri  e  ai  sollazzi  della  festa. 
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Quando  venne  la  dimane,  fece  allestire  una  galea,  scelse 
due  cavalieri  ne'  quali  pienamente  confidava  e  raccontò  loro 
tulio  ciò  che  aveva  meditato;  e  disse  loro  per  giunta  che  le 
condizioni  precipue  sulle  quali  dovevano  negoziare  erano:  che 
gli  si  desse  in  moglie  la  nipote  dell'  imperadore  (1),  che  lo  si 
creasse  mef(aduca  (2)  dell'  impero,  ohe  I"  imperadore  facesse  pa- 
gare quattro  mesi  di  stipendio  anticipato  a  quanti  andassero 
seco,  a  ragione  di  qua  tir' once  il  mese  per  ogni  cavallo  ar- 
mato, e  di  un'  oncia  il  mese  per  fante;  cb'  e'  mantenesse  loro 
questo  soldo  per  lutto  il  tempo  eh'  c'  volessero  trattenérsi ,  e 
che  la  moneta  pel  primo  soldo  fosse  coalala  e  pronta  a  Malva- 
sia. Delle  loro  alto  di  tutte  queste  condizioni  scritte  articolo 
per  articolo,  e  non  tanlo  di  queste  prime  basi,  quanto  d'ogni  al- 
tra cosa  che  avessero  a  fare.  E  niuno  è  meglio  informalo  di 
me  in  tutti  questi  particolari  perchè  io  stesso  ho  assistilo  alla 
dettatura  e  all'ordinamento  degli  arlieolì.  E  colia  sua  procura 
delle  loro  poteri  opportuni  per  sottoscrivere  ogni  cosa  in  suo 
nome  e  il  matrimonio  e  gli  altri  negozi.  E  per  dir  la  verità 
i  cavalieri  che  aveva  scelti  erano  pieni  di  avvedutezza  e  di 
esperienza;  e  appena  costoro  ebbero  inteso  di  che  si  trattava, 
non  ebbero  bisogno  di  altri  diiucidamenli,  e  tulio  fu  preparato 
con  ordine. 

.  Appena  disbrigali  tolsero  i  cavalieri  commiato  do  frale  Rug- 
gero, il  quale  tenne  la  cosa  per  Talla,  perciocché  avea  gran 
fama  nella  casa  dell' imperadore,  e  nel  tempo  in  cui  capita- 
nava la  nave  dell'Ordine  dei  Tempio  chiamata  f/  Falcone,  avea 
reso  grandissimi  servigi  alle  navi  dell'  imperadore  ebe  aveva 
incontrate  oltremare ,  e  per  giunta  parlava  speditamente  il 
greco.  Quello  poi  che  più  d'ogni  altra  cosa  avevalo  levato  in 

(i)  Era  questa  Maria  agita  d'Asmi  re  del  Bulgari  e  d'Irene  sorella 
il 'And  rimiro  Imperatore.  Il  Muntancr  chiama  quasi  sempre  quello  re  A  tari 
frinljdniio ,  Lai/mura  ;  ina  culi  non  e  II  solo  rlmprovcrcole  di  storpiare  I 
nomi;  d'flltrondB  slamo  noi  «leu ri  di  dir  bene?  Dimandisi  a  coloro  che  delle 
lingue  orientali  fanno  ora  uno  studia  accurato,  e  torse  ci  senllremo  rispon- 
dere die  nella  nomenclatura  ìi.-ìsIìmi  idilli  i  umili,  sempre. 

13)  Mcgaduca  vale  granduca,  ed  era  questa  la  quarta  dignità  dell'Im- 
pero di  Costantinopoli. 

Cu.  Cai.  Voi.  I,  87 
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fama  in  Romania  e  per  lutto  il  mondo  era  l'aiuto  efficace  che 
aveva  ilalo  a  messer  lo  re  di  Sicilia.  Per  la  qua]  cosa  detlesi 
assidua  meo  lo  a  procacciarsi  compagni;  don  Bcrlinghieri  d'En- 
tenoa  che  era  appo  lui  in  fratellanza  di  armi  gli  promise  subilo 
di  andar  seco,  quindi  don  Fernando  Ximcnes  d'Arenos,  don 
Ferratile  d'Aunes,  don  Corberano  d'Aleta,  don  Martino  di 
l.ogrono,  don  P.  d'Aros,  don  Sancio  d'Aros,  don  Rerlinghierì 
ili  Rocaforte,  e  parecchi  altri  cavalieri  catalani  c  aragonesi. 
Degli  almogavari  poi  ve  n'erano  più  di  quattromila,  i  quali 
dappoiché  cominciarono  a  servire  messer  lo  re  don  Pietro  fino 
a  quel  giorno,  avevano  durato  a  combattere  in  Sicilia;  delie 
quali  cose  ei  Tu  sa lis fattissimo.  Intanto  aiutava  ognnno  di 
quello  che  poteva,  affinchè  pazientemente  aspettassero. 

La  galea  fece  sì  rapido  viaggio  che  in  pochi  giorni  giunse  a 
Costantinopoli,  dove  trovò  l'imperatore  Xor  {hyr)  (1)  Andronico 
e  il  suo  primogenito  kyr  Michele.  Quando  l' imperadore  ebbe 
udito  il  messaggio  ne  fu  lietissimo  e  fece  cortesi  accoglienze 
agl'inviati;  insomma  la  cosa  andò  come  frate  Ruggero  ave- 
vaia  pensata;  cioè  l' imperadore  acconsenti  che  frate  Rug- 
gero togliesse  a  donna  la  sua  nipote ,  figliuola  dell'  impe- 
radore [re)  Azan;  e  subilo  uno  dei  due  cavalieri  sottoscrisse 
l' alto  a  nome  di  frale  di  Ruggero.  Dopo  di  che  approvò  ehe 
[ulta  la  gente  condotta  da  lui  fosse  agli  stipendj  imperiali  a 
ragione  di  qualtr'oncie  per  cavallo  armato,  tre  oncie  per  ca- 
vallo equipaggialo  alla  spedita,  e  un'oncia  per  fante;  quattro 
oncie  ai  corniti  della  ciurma,  un'oncia  ai  nocchieri,  venti  lari 
ai  balestrieri  e  venticinque  lari  ai  capi  di  prua  (2).  Questo 
slipendio  doveva  esser  pagalo  regolarmente  di  quattro  mesi  in 
quattro  mesi;  e  in  qualunque  tempo  volesse  alcuno  ripassare 
in  Occidente  ,  doveva  fare  il  suo  conto  ,  ricevere  quello  che 
oragli  dovulo  ed  aver  per  giunta  due  mesi  di  slipendio  per 
le  spese  dì  viaggio.  Frale  Ruggero  doveva  esser  megaduca  di 
tutto  T  impero,  c  l'officio  di  megaduva  vale  principe  e  signore 
di  tulli  i  soldati  dell'impero  e  conferisce  autorità  Sull'al- 
di Suuna  Sjgaon,  come  £'n. 
(2)  Cupo  itt  prua  era  il  naedrirm  "  timoniere. 


□igifeed  t>y  Google 


[1303]  DEL  MUNTA  NEH  ASI 

mirante,  su  tutte  le  isole  della  Romania  e  su  tutte  le  tortezze 
marittime. 

L' imperai! ore  mandò  a  frate  Ruggero,  per  lui  c  pei  suoi 
discendenti  maschi  ,  il  privilegio  di  questo  ufficio  di  mega- 
duca con  una  bolla  d'oro  debitamente  sottoscritta,  e  fcccglì 
offerire  nello  stesso  tempo  il  bastona  del  megaducalo,  la  ban- 
diera e  il  cappello  ;  imperciocché  tutti  i  grandi  officiali  dì  ' 
Romania  hanno  un  cappello  proprio  a  loro,  e  niun  allro  ose- 
rebbe portarne  uno  pari.  Fu  convenuto  eziandio  che  appena 
arrivati  troverebbero  a  Malvasia  la  paga  fissata ,  e  tutto  quello 
di  che  avrebbono  avuto  bisogno. 


come  I  messaggi  *l  frale  Ramerò  (ornarono  da  Costantinopoli  a  Messina, 
munii!  rli  lutti  gli  al  II  opportuni  e  di  lulli  I  privilegi  ;  come  Irale  Rug- 
gero Tu  Tulio  megaduca  di  Olila  In  Romania;  e  come  messer  lo  re  Fe- 
derigo di  Sicilia  eli  reco  duro  dieci  galee  e  due  legni,  e  lo  torni  di  prov- 
vigioni o  di  moneta  all'uopo. 


Lieti  allora  i  messaggi  e  contenti  tornarono  in  Sicilia  con 
i  toro  atti  sottoscritti  in  buona  forma;  e  trovato  frate  Rug- 
gero ad  Alicala  gli  narrarono  minutamente  tulio  quello  che 
avevano  fatto  e  gli  consegnarono  i  privilegi  di  tutto ,  e  il 
bastone  e  il  cappello  e  la  bandiera  e  il  sigillo  del  megadu- 
calo; per  la  qual  cosa  d'ora  innanzi  lo  chiameremo  il  me- 
gaduca.  Allorquando  il  megaduca  ebbe  ricevuto  tutte  queste 
cose  ,  corse  difilato  a  trovare  messer  lo  re  che  stava  a  Pa- 
lermo con  madonna  la  rcina ,  e  li  informò  di  tutto  quello 
che  aveva  operato.  Messer  In  re  n'ebbe  gran  gioia  e  tosto 
fece  dare  al  megadnea  dieci  galee  dell'  arsenale  e  due  altre 
navi ,  e  le  fece  ristoppare  e  allestir  per  lui.  Il  megaduca  ne 
aveva  di  già  otto  che  gli  appartenevano  in  proprio,  e  così 
ora  contava  diciotlo  galee  e  due  altri  legni.  Noleggiò  per 

e  fece  bandir  su  tutta  la  costiera,  che  chiunque  volesse  far 
passaggio  con  lui  convenisse  a  Messina.  Messer  In  re  dette 
a  lutti  quanto  più  potè  di  moneta,  e  ad  ogni  uomo,  a  ogni 
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donna  f  fanciullo  che  parti  col  megadnca,  fosse  pur  Catalano  o 
Aragonese,  dette  un  cantaro  Ji  biscotto  a  lesla  e  dieci  libbre 
di  cacio;  e  per  ogni  quattro  persone  un  porco  salato,  agli  e 
cipolle. 

Capitolo  CCI. 

Con»  (ralo  Roggero  mesaSoca  di  Romania  lolle  commiato  da  mesaer  lo 
re  di  Sicilia,  e  con  duemila  clnqqprenln  cavalieri  armali  e  cinquemila 
almoofliarl  c  pedoni  lete  passnintn  In  Itnmanla. 

Così  colle  loro  donne  e  i  ragazzi  convennero  lutti,  allegri 
e  giubilanti  pei  favori  del  re;  imperò  non  ridesì  mai  signore 
che  per  quanto  le  sue  forze  glielo  consentissero,  e  anche  dav- 
vantaggio, si  comportasse  megli»  di  lui  colla  gente  che  avevalo 
servilo,  e  niuno  ignora  che  messcr  lo  re  non  aveva  tesoro,  e 
che  avealo  lutto  speso  nelle  aspre  guerre  dalle  quali  era  uscito. 
I  valentuomini  e  i  cavalieri  s*  imbarcarono ,  e  le  cavallerie 
e  l' altra  gente  a  cavallo  ebbero  doppia  razione  di  ogni  cosa. 
Don  Berlinghieri  d'Enten^.a  e  don  Berlingbieri  di  Rocarortc 
non  potettero  esser  pronti  io  quest'epoca  imperciocebè  fra  gli 
altri  inciampi  quest'  ultimo  occupava  due  castella  nella  Ca- 
labria, e  non  volle  renderle  quando  fu  falla  la  pace,  perchè 
prima  volle  esser  pagato  degli  stipendi  dovuti  a  lui  e  ai  suoi; 
e  per  questo  non  potette  imbarcarsi  quando  gli  altri;  ma  don 
Fernando  Ximenea  d'Arenos,  don  Ferrante  d'Aunes,  don  Cor- 
berano  d'Aleto,  don  Pietro  d'Aros,  don  Pietro  di  Logrono,  e 
altri  cavalieri  assai  e  adalili  (1)  e  almogavari  s'imbarcarono 
subilo,  e  tulli  insieme  sommavano  Ira  galee,  uscieri,  navi  e 
taride  a  circa  Irenlasei  vele.  V'erano  scritti  millecinquecento 
uomini  a  cavallo,  ben  provveduti  del  bisognevole,  fuorché  di 
cavalli,  e  buoni  quattromila  almogavari  e  mille  fanti,  senza 
contare  i  rematori  e  i  marinai  che  facevano  parie  del  navilio. 
Tutti  questi  erano  Catalani  o  Aragonesi,  e  conducevano  seco 
le  loro  donne  o  le  amiche  e  i  figliuoli.  Cosi  si  accomiatarono 
da  messer  lo  re  e  partirono  con  buona  ventura  da  Messina 
pieni  di  gioia  e  di  contento. 

[I]  (Jucfla  ("te  ci»'  vlcn  dall'arabo  natii  suona  guvta. 
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Capitolo  CGIL 

Come  II  nwgMoee  lotcò  irmi  a  Malvalla  e  «rio n  Goatanllnopnll  How 
ebbe  Urte  accoglienze  dall' imperatore  e  <t«l  ||Ha*lp,  e  come  I  Cata- 
lani e  I  Genoveal  ebbero  ni  mDi  nella  quale  morirono  fremila  GO- 
DÌO dette  loro  un  buon  tempo ,  e  in  pochi  giorni  tocca- 
rono terra  a  Malvalla;  e  vi  ebbero  un  cortese  accoglimento, 
e  furono  con  Tortati  di  rinfreschi  d'ogni  maniera;  vi  trova- 
rono eziandio  un  ordine  dell'  imperili  ore  di  andar  diretta- 
mente a  Costantinopoli,  e  cosi  fecero.  Partirono  da  Malvasia 
e  andarono  a  Costantinopoli,  c  quando  vi  furono,  l'impera- 
dore  padre  e  il  figliuolo  li  accolsero  con  vera  gioia  e  gran 
piacere,  e  anche  tutti  quelli  dell'  Impero  fecero  loro  festa.  Ma 
se  costoro  addimostra  vanti  contenti,  i  Genovesi  ne  furono  in- 
dispettiti, imperciocché  si  accorgevano  che  so  costoro  sì  stan- 
ziavano ocir  Impero  erano  finiti  gli  onori  e  il  dominio  che 
essi  stessi  vi  avevano ,  imperciocché  se  fin  allora  l' impera- 
dore  non  aveva  osato  mai  far  cosa  che  loro  dispiacesse ,  ora 
non  farebbe  più  conto  di  loro.  Che  vi  dirò?  Si  fecero  le  spon- 
salizie  e  il  megadnea  Impalmò  la  nipote  dell'  imperadore  che 
era  delle  più  belle  fanciulle  e  delle  più  assennate  persone  del 
mondo,  ed  aveva  appena  sedici  anni;  le  nozze  celebraronsi 
con  gran  pompa  e  col  consentimento  universale,  e  ogni  uomo 
toccò  il  suo  stipendio  per  quattro  mesi. 

Mentre  si  celebravano  con  tanto  sfoggio  le  feste  i  Geno- 
vesi per  via  della  loro  superbia  fecero  nascer  delle  risse  noi 
Catalani ,  tantoché  ne  nacque  una  zuffa  molto  aspra  ;  e  un 
malvagio  uomo,  chiamato  Sosso  da  Finale,  trasse  fuora  lo 
stendardo  dei  Genovesi  e  venne  davanti  al  palagio  dei  Bla- 
querni.  I  nostri  almogavari  e  i  nostri  marini  uscirono  loro 
incontro  ,  né  vi  fu  modo  o  parola  del  megaduca ,  dei  mag- 
giori dell'esercito  o  dei  cavalieri  che  valesse  ad  infrenarli: 
sbucarono  della  citta  con  un  pennone  regio  c  seco  andarono 
circa  trenta  scudieri  su  cavalli  armati  alla  spedila;  quando 
furono  gli  uni  vicini  agli  altri .  i  trema  scudieri  cacciarono 
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ciarlino  gli  speroni  nel  ventre  ai  cavalli ,  andarono  a  urlar 
lì  dov'  era  lo  stendardo  e  rovesciarono  quel  colai  Rosso  da 
Finale,  e  gli  almogavari  si  precipitarono  in  mezzo.  Che  dirà? 
Vi  fecero  morire  Eosso  da  Finale  e  vi  ammazzarono  più  di 
tremila  Genovesi  ;  e  tallo  queste  cose  vedeva  l' imperadoro 
dal  suo  palagio,  e  non  ne  capiva  in  sè  dalla  gioia,  e  sclamava 
al  cospetto  di  talli:  «Ora  i  Genovesi  che  si  sono  levati  in 
tanta  superbia  han  trovato  nimici  per  loro!  hanno  fatlo  bene 
i  Catalani  ad  armarsi  per  castigare  le  colpe  dei  Genovesi  ». 

Allorquando  la  bandiera  dei  Genovesi  fu  rovesciata  al 
snolo  e  che  Bosso  fu  morto  con  infiniti  altri  dei  più  rimar- 
chevoli, gli  almogavari  durando  sempre  ad  uccider  nemici 
si  allestivano  ad  assediar  Pera,  che  è  città  propria  dei  Ge- 
novesi e  dove  erano  cumulati  lutti  i  loro  tesori  e  le  loro 
merci;  ma  quando  l' imperadore  li  vide  così  risoluti ,  chiamò 
a  sè  il  megaduca  e  gli  disse:  «  Figliuol  mio,  va'  incontro  alla 
lua  gente  e  traltienla  ;  a' e' danno  il  sacco  a  Pera  (1),  addio 
l' impero,  imperciocché  questi  Genovesi  hanno  in  mano  molle 
cose  nostre ,  dei  baroni  e  di  altri  sudditi  nostri.  «  E  tosto 

(!)  Rice,  Gallila, Pera  sono  nomi,  quale  più  antico  quale  meno  d'ara 
glissa  abllailone;  ella  e  posla  a  levatile  dirimpetto  al  Jalo  sinistro  di  Co- 
slnnllnopoll,  e  11  porlo  e  Immollo;  lo  acquo  del  maro  che  la  bagnano  da  Ire 

largarsi  poi         Circondala  nna  grossa  muragli»  con  torri  e  selle  porle;  e 

I  GenoTMi  per  Ire  volle  no  allargarono  11  cerchio;  In  cima  all'  abitalo  sorge 
nna  Imre  ctie  al  dico  ancora  torre  de' Genovesi.  —  Quando  I  Veneziani 
nel  1201  conquisi aroro  Costantinopoli,  I  Genovesi  e  I  Pisani  avevano  preso 
parte  pel  Greci,  e  por  questa  ragione,  quando  nel  1201  per  la  convenirne 
ril  Ninfe»  In  Blllnia  Michele  Paleo-lego  riebbe  Costantinopoli,  I  Genovesi  ol- 
lennero  II  possesso  di  Smirne,  quello  di  Pera  e  gran  privilegi;  eemno  al- 
cuni :  n  I.r  navlgMlnne  del  mar  Nero  sarà  sempre  aporia  al  Genovesi . 
sempre  Interdelta  agli  altri  popoli,  salvo  al  Pisani  perchè  sono  redoli  all'Im- 
perlo. All'entrala  nelle  lerre  Imperlali,  all'uscita  di  terra  e  di  mare  o 
nella  loro  dimora  1  Genovesi  non  pagheranno  diritti  perdonali  o  reali,  ec- 
cello Il  caso  di  con  Ira  Unzioni  colle  ammlnlslrazliihl  Imperlali  dove  11  dillo 
sarà  il  medea'mo  che  fu  convenuto  al  lempo  dell*  impera d or  Colcjannl  », 
I  Genovesi  mandarono  allora  podestà  e  consoli  In  talli  I  porli  e  mercati 
dell'  imporlo  di  Cosi  ani!  no  pulì ,  itello  per  orevllà  di  Romania. 

convenllone  cho  rissa.  I  contini  del  borgo  di  Pera  e  di  fiatala.  (Vedi  Morlii 
4tU  Avuta  Liguria  r  ili  Gruma  drl  martlirK  Cinomio  Semi ,  Voi.  11). 
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il  megaduca  inforcò  un  cavallo,  e  cali' azza  d'arme  in  pu- 
gno, seguitalo  da  lodi  1  valentuomini  c  cavalieri  ebe  erano 

vernili  seco,  si  cacciò  in  mezzo  sjzlt  almogavari  che  erano 
già  sul  puntn  di  assalir  Pera,  fere  loro  rifare  i  passi;  e  l' im- 
peradore  mostrassi  contento  e  satisfatto. 

Il  di  vegnente  lece  dare  a  lutti  un  nuovn  solilo,  c  fece 
dir  loro  ebe  si  tenessero  pronti  a  passar  la  Bocca  d'Avia 
(  Stretto  (Callida  )  per  ire  incontro  ai  Turchi,  i  quali  su  que- 
sto punto  avevano  tolto  all'  imperadorc  più  ili  trenta  giornale 
ili  paese,  con  assai  buone  città,  borgate  e  castella  die  ave- 
vano sottomessi!  e  folte  tributarie.  E  la  cosa  che  più  d'ogni 
allra  riusciva  dolorosa  era  questa,  clic  se  un  Turco  voleva 
torsi  per  donna  la  li^lìa  d'un  imitili1  :i  iiilaliire  di  quel  le  città 
e  villaggi  o  castella  che  avevasi  in  mano,  bisognava  che  i 
genitori  gliela  dessero  per  forza;  e  quando  nascevano  figliuoli, 
sii  erano  maschi,  li  faceva  Turchi  ed  erano  circoncisi  come 
è  usanza  dei  Saracini  ,  e  se  erano  femmine,  potevano  quella 
legge  scegliere  che  più  volevano.  Or  vi  lascio  considerare  in 
quanto  dolore  e  in  quanta  umiliazione  si  fossero  con  grande 
onta  di  tulla  cristianità;  e  quindi  potete  conoscere  se  impor- 
tava che  questa  Compagnia  vi  giugnesse;  e  più  ch'altro  veg- 
gendo  che  in  verità  i  Turchi  avevano  conquistato  tanto  ebe 
toccavano  quasi  fino  a  Costantinopoli  con  la  loro  oste  ordi- 
nata, e  fra  loro  due  non  frapponessi  pili  che  un  braccio 
di  mare  il  quale  si  allarga  appena  di  due  miglia,  e  coi  ferri 
Impugnali  minacciavano  I* imperadore;  e  l'imperadore  era  di 
questi  insulti  testimone.  Ora  pensale  io  quale  ansietà  vive- 
vano, ini  per  ciocché  se  i  Turchi  avessero  avuto  navi  per  va- 
licar quel  braccio  di  mare  non  v'ha  dubbio  che  non  avessero 
■  ■<'iii|uÌHlalii  Costantinopoli. 
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Come  il  mendace  pauù  nell'Anatolia ,  e  prese  tetra  al  capo  d'Arlakl 
un'Insaputa  de'Turchl;  come  II  comballè,  e  strappo  ni  aertag«lo  tutte 


Vedete  ora  (guai  mala  genia  fossero  i  Greci ,  e  come  Dio  fosse 
adirato  con  loro!  Kyr  Michele  primogenito  dell'  imperatore, 
era  passato  ad  Artaki  (Cisto)  con  dodici  migliaia  di  uomini  a 
cavallo  e  ben  centomila  uomini  a  piede,  e  nulladimeno  non 
s' attentarono  mal  di  assalire  i  Turchi,  e  con  loro  infinita  ver- 
gogna se  ne  tornarono  indietro!  In  questo  stesso  loco  dov'era 
andato  e  donde  avea  dovuto  dipartirsi  mando  l' imperadore  il 
megaduca  colla  sua  Compagnia  la  quale  contava  appena  cinque 
migliata  di  uomini  a  cavallo  e  quattromila  uomini  a  piede. 
Pria  che  costoro  si  dilungassero  da  Costantinopoli  volle  il  me- 
gaduca che  l' imperadore  desse  in  sposa  una  sua  parente  a 
don  Ferrante  d'Aunes  e  che  lo  proclamasse  alniirante  dell'  im- 
pero ;  e  questa  inchiesta  aveva  fatto  il  megaduca  per  esser 
sicuro  che  le  sue  galee  fossero  sempre  guidate  da  quegli  uo- 
mini di  mare  eh'  egli  aveva  condotti  seco,  e  che  nè  Genovesi , 
nè  altri  osassero  far  ombra  di  danno  ai  Catalani  in  lutto  l' im- 
pero, e  perchè  quando  colla  sua  oste  voleva  tentare  nna  im- 
presa per  terra,  le  galee  ai  trovassero  nel  loco  stabilito,  for- 
nite di  vittuaglie  e  di  fresche  provvigioni.  E  ordinò  ogni  cosa 
da  sé  tanto  sapientemente  che  niuuo  avrebbe  saputo  far  me- 
glio; c  in  questo  modo  col  mezzo  delle  galee  procacciava^  dalle 
ìsole  e  dalle  altre  terre  e  lochi  marittimi  tulio  quello  che 
facea  di  mestieri  a  lui  e  alla  sua  gente. 

Allorquando  tutto  fu  all'ordine  tolsero  commiato  dal- 
l'imperadore,  s'imbarcarono  e  mossero  alla  volta  del  capo 
d'Artaki  sull'opposita  ripa  (l'antica  pettinila  di  Cizico)  per 
francheggiarlo  dai  Turchi,  i  quali  ad  ogni  paltò  volevano  in- 
signorirsene, come  quello  che  è  ridentissimo  silo.  Tutto  questo 
capo  è  difeso  da  una  muraglia  costruita  sul  capo  d'Artaki, 
dal  lato  del  continente  d'Asia,  dove  non  è  mezzo  miglio  di 
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larghezza  dall'  un  man;  all'altre  Olire  quesin  girello  allun- 
.  "i  il  capo  miglia  un'ampia  estensione  l>  -  ■  sorgono  ben  ven- 
timi!» tra  case,  ville',  diti  e  aliti  - -  Più  d  ona  «olla 

■  i  -i  i  i     :■!      I  Turrhl  i  ■■    assalir  la    a  se  fos- 

sero venuti  a  rapo  ri'  ìntriorlr"nir>f ni*  avrebbero  cuaslo  tulio 
il  capo:  laonde  11  megaduca  r»  lulla  la  sua  seme  fermo  il 
pi eda  tQ  questa  terra,  tema  die  I  Turchi  se  ne  aitassero  ;  e 
appena  vi  si  furono  fermali  ,  seppero  che  i  Turchi  in  quello 
slesso  giorno  si  accusi  a  vati  ri  per  combattere.  Interrogò  il  me- 
gaduca  rinatilo  fiutassero  di  li,  e  poiché  n'ebbe  in  risposta 
Hie  erano  a  due  leghB  di  distanza  e  che  avevano  piantato  il 
rampo  Ira  due  fiumi,  fece  bandire  ebe  lutL'uonio  Tosse  pronto 
alla  domane  per  seguir  la  sua  bandiera,  figli  facci  precedere 
la  bandiera  sua  e  quella  dell'  imperadorc  colle  cavallerie  ;  «eli 

■  il  .  ■  ...ii  in  avevano  on  pennone  colle  armi  di  messer  lu  re 
l'Aragona  e  l'uoliguardo  della  Compagnia  un  altro  pennone 

■  olir  armi  del  re  Federino,  e  li  aveano  seco  quando  preseli  - 
laronsi  a  Cut  omaggio  al  i  ..  .  <■ 

Al  matlinu,  pieni  ili  buon  Volere  e  di  giubilo,  furono  In 
piedi  cosi  ili  buon'ora  the  all'alba  erano  al  torrente.  '  ■■  .1 
il  quale  i  Turchi  eolie  donne  e  coi  figliuoli  erano  a  rampo  . 
e  i-i  10:1.11  uno  cosi  furiosamente  su  loro  che  i  Turchi  rimasero 
■  ■i-i.  il.iiii  e  maravigliali  d'una  genie  che  coi  loro  quadrelli 
faceva  tali  oolpi  ila  parer  follia  volerle  resislere.  Clic  dirft  ! 
ppcna  i  Turchi  si  lui.. 0.1  armali ,  appirrossi  una  pugna  fu- 
1  na  :  ma  a  die  giovava  loro  il  roraggio?  H  mrgadurn  coi 
h  \  s'era  scafi  iato  su  loro  con  tinta  veemrma  ih'e'non 
■«  'vino  più  che  fare,  e  lultavolla  non  vollero  darsi  alla 
il  f*tr  tla  delle  doune  e  dei  fanciulli  ch'erano  con  seco, 
e  cvv  inora  strazialo  elessero  di  morire:  e  di  falti  non  si  erano 
mai  più  vedute  da  nomini  al  mondo  sifTalle  prodene.  Alla  fine 
pero  colle  donne  e  coi  figliuoli  furono  falti  tulli  prigionieri,  e 
ni  quel  solo  di  morirono  dei  loro  meglio  che  tremila  uomini 
a  cavallo  e  più  di  duemila  pedoni  II  megadiira  e  la  sua 
Heale  s' impadronirono  allora  del  rampo,  e  fecero  petti  di 
lutti  iiiloru  the  aveano  più  di  1 
Arlabi  pieni  di  gioia,  e  carlcart 
Ca.  Cai.  Voi.  I. 
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schi  c  femmine  c  ili  parecchie  preziosità,  la  più  parie  delle 
quali  era  destinala  per  1"  imperadore  ;  e  il  megaduca  mandi) 
gli  schiavi  e  buona  parie  delle  cose  preziose  all'  iraperadore , 
al  figlio  dell'  imperadore  e  alla  sua  donna  ;  e  ogui  guerriero , 
adalilo  e  almogavaro,  si  Fece  un  pregio  di  mandar  regali  al  me- 
gaduca. E  ciò  avvenne  dopo  otto  di  che  aveano  tolto  commiato 
dall' imperadore;  della  qual  cosa  fu  grandissima  la  gioia  e  la 
festa  per  tulio  l'impero,  e  più  per  l' imperadore,  per  madonna 
suocera  del  megaduca  e  per  madonna  sua  figlia;  e  tutti  aveano 
ben  donde  rallegrarsi.  Ma  se  costoro  non  capivano  in  sè  dalla 
gioia  i  Genovesi  se  ne  mordevano  le  mani ,  e  hyr  Michele  pri- 
mogenito dell'  imperadore  ne  fu  preso  anch' egli  da  gran  dolore 
ed  invidia,  e  da  quel  giorno  io  poi  covò  un  odio  mortale  con- 
tro il  megaduca  e  la  sua  Compagnia,  ed  avrebbe  voluto  per- 
der piuttosto  l'impero  che  vederli  riportar  quella  vittoria; 
imperciocché  v'era  ito  anch' egli  cou  grande  sforzo  di  com- 
battenti e  n'  era  stato  per  due  volle  ricacciato.  E  non  si  creda 
eh'  e'  non  fosse  dei  buoni  cavalieri  del  mondo,  ma  Dio  ha  col- 
pito i  Greci  di  tal  maladizione  che  ogni  uomo  può  confonderli. 
E  ciò  avviene  per  due  grandi  peccali  che  li  signoreggiano: 
uno  di  questi  si  è  che  sono  gli  uomini  più  superbi  della 
terra  c  nulla  stimano  nn  uomo  qualuuquesiasi  al  mondo,  e 
nulla  veggiono  oltre  sè  stessi  che  non  valgono  un  iota  ;  l'al- 
tro peccalo  si  è  clic  non  v'ha  gente  al  mondo  che  abbia 
meno  di  carità  pel  prossimo  di  loro,  imperciocché  allorquando 
eravamo  a  Costantinopoli  le  genti  che  fuggivano  d'Anatolia 
per  paura  dei  Turchi  erravano  e  giaoevono  sui  letami  a  Co- 
stantinopoli,  gridando  fame,  e  non  v'era  un  Greco  che  per 
V  amore  di  Dio  desse  loro  un  pane  ;  eppure  nuotavano  in 
ogni  bene  dì  Dio;  gli  atmogavari  soli,  prosi  da  gran  compas- 
sione, dividevano  con  quei  tapini  quel  poco  cibo  che  aveano, 
e  tanto  é  vero  che  per  via  di  queste  carità  dovunque  traspor- 
tavano il  campo ,  più  di  duemila  poveri  Greci ,  spogliati  dai 
Turchi  d'ogni  cosa,  seguivano  i  passi  dell'oste,  e  venivano  con 
noi.  Ora  potete  ben  pensare  quanto  Dio  sia  corrucciato  contro 
i  Greci,  il  proverbio  del  savio  dice  :  <  Cui  Dio  vuol  male  toglie 
il  senno  ».  In  questo  modo  appunto  i  Greci  tono  colpiti  dall'ira 
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divina;  imperciocché  siccome  veramente  a  nulla  non  buoni , 
e  ad  oola  di  età  credono  valere  quanto  chicchessia  al  mondo  e 
non  banno  carità  per  il  prossimo,  pare  che  Dio  proprio  abbia 
loro  Lullo  affililo  il  senno. 

l'alte  tulle  queste  cose  il  megaduca  con  tutta  la  sua  Com- 
pagnia si  apparecchiò  a  correre  sopra  i  Turchi  allraverso 
l'Anatolia  onde  strappare  al  servaggi»  le  città,  le  castella  e 
le  borgate  che  i  Turchi  avevano  so  ti  omesso  ;  e  quanilo  egli 
e  la  sua  oste  furono  pronti  a  lasciare  Artaki  (correva  il  primo 
di  del  novembre  ) ,  cominciò  un  verno  rigorosissimo  ,  aspro  di 
pioggia,  di  vento,  di  freddo  e  di  brume,  e  I  numi  siflallamenle 
ini;  ri  issarono  che  niuno  osava  valicarli;  per  la  qual  cosu  il 
megaduca  tenne  consiglio,  o  deliberò  di  passar  la  stagione 
invernale  in  questo  loco  di  Artaki  che  è  sito  delizioso  in  ogni 
cosa,  mentre  nel  resto  della  contrada  è  il  più  duro  verno  del 
mondo,  e  vi  liocca  più  neve  che  in  qualunque  altra  parte,  poiché 
dai  primi  giorni  del  freddo  tino  ad  aprile,  non  io  allro  che  nevi- 
care. Laonde,  quando  decise  di  svernare  in  questo  loco  diArlaki, 
ebbe  la  più  sana  idea  che  mai  venisse  in  menle  ad  un  uomo. 
Allora  si  dette  a  scegliere  sei  ilei  più  notevoli  del  paese  e  due 
cavalieri,  due  ndalili  e  due  alinogavari ,  e  questi  dodici 
uomini  ebbero  carico  di  cercare  ad  ogni  nobile  ,  poi  ai  ca- 
valieri e  agli  almogavnri  un  alloggio  co  uve  niente  per  cia- 
scheduno; e  ordinarono  che  l'ospite  avesse  a  dare  a  ogni  sòl- 
dato  pane,  vino,  avena,  carne  salata,  cacio,  legumi,  letto 
e  tutto  ciò  di  che  avesse  A'  uopo  ;  insomma ,  fuor  che  la  carne 
fresca  e  i  condimenti  ,  dovesse  fornirlo  d' ogni  cosa.  Questi 
dodici  uomini  dettero  un  prezzo  equo  a  ogni  cosa,  e  vollero 
die  ogni  ospite  avesse  una  lacca  (1)  per  segnarvi  lutto  ciò 
che  dava  a  chi  stesse  in  casa  sua,  e  che  si  continuasse  cosi 
dal  primo  di  del  novembre  lino  alla  fine  del  marzo.  Compiuto 
questo  mese  ognuno  doveva  fare  i  ennli  ool  suo  ospite  al 
cospetto  dei  dodici  o  di  uno  di  essi,  e  sul  suo  stipendio  si 


li  tulle  quali  a  rlwonlrn  al  fann»  rari!  piccoli  segni 
11  coloro  che  danno  6  tolgano  roba  a  i 
ce  delle  vacchelle,  itegli  scartatati,  Del  gloraalelll  rn 
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dovea  scemare  il  valore  di  quello  che  aveva  prego,  e  la  cassa 
militare  avrebbe  pensato  a  rimborsare  quel  galantuomo  pa- 
drone di  casa  ;  per  questi  aggiustamenti  c  gli  uomini  della 
Compagnia  ed  i  Greci  si  mostrarono  satis rattissimi  ;  e  cosi 
passò  la  stagiono  invernale. 

Il  megaduca  mandò  a  prendere  la  megadaebessa  a  Costan- 
tinopoli e  passò  il  verno  con  seco  in  feste  e  sollazzi;  poscia 
ordinò  che  l' almirante  colle  galee  e  con  luti!  gli  uomini  di 
mare  andassero  a  svernare  all'isola  di  Scio,  che  è 'ridenti  esi- 
mo sito,  e  di  là  viene  il  mastice  (I),  e  non  se  ne  può  avere 
da  alcun'  altra  parte  del  mondo  ;  e  li  mandò  a  quelle  stanze 
d'inverno  perchè  i  Turchi  correvano  colle  loro  barche  quelle 
isole;  e  in  questo  modo  stettero  a  guardia  di  tutta  la  con- 
trada e  perlustrarono  le  ìsole ,  e  passarono  il  verno  in  alle- 
grie e  sollazzi ,  gli  uni  e  gli  altri  spassandosi.  E  quando  Tu 
spirato  il  mese  di  febbraio,  il  megaduca  fece  bandire  per  tutto 
il  paese  d'Arlaki ,  che  lutti  avessero  a  fare  i  conti  col  loro 
ospite ,  compreso  anche  il  mese  di  marzo ,  e  che  si  tenessero 
pronti  a  seguir  la  loro  bandiera  il  di  primo  d'aprile. 

Capitolo  CCIV. 

Coma  II  megadaca  te  ne  andò  a  Costantinopoli  per  lasciarvi  la  mcRiitii- 
cbessa;coma  ebbe  dall'  Imperatore  lo  stipendio  per  qua  lini  mesi,  a  quanti 
regali  fa™  a  lulla  la  Compagnia. 

Tutti  fecero  i  conti  coli' oste ,  e  ve  ne  furono  di  quelli 
che  aveano  scialacqualo  , tanto  che  ebbero  a  scontare  più 
del  valore  d'un' annata  di  paga:  quelli  che  erano  più  so- 
li rj  aveano  vissuto  con  più  economia,  ma  non  ve  n'era 
uno  che  non  avesse  tocco  più  del  suo  stipendio  in  tulio  11 
tempo  in  cui  erano  siali  fermi.  Or  mentre  nel  mese  di  marzo, 
si  facevano  i  conti ,  11  megaduca  tolse  seco  quattro  galee  .  e 
colla  megaduchessa,  colla  suocera,  sorella  deli' impera  dorè  la 

(ij  II  Munlaner  non  a' Inganna,  la  rendila  maggiora  di  quest'isola  viene 
dal  mastice,  apeiie  di  (anuria  che  s'eairao  dal  lenlli-t-hl,  laudandone  la 
scena;  e  moda  In  Levante  di  masticarlo  per  mantenersi  belli  I  denll  e  «rutu 
l'alilo.  (V.  Serra). 
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quale  aveva  passalo  il  verno  con  lui  c  con  due  fratelli  della 
sua  donna,  parti  per  Costantinopoli  afiine  di  lasciarvi  la  me- 
gaduchessa o  toglier  commiato  dall'  imperatore.  Quando  fu  a 
Costantinopoli  gli  furono  falle  laute  feste  ed  onori ,  e  toccò 
dall' impera  dorè  la  paga  di  quattro  mesi  per  le  bisogne  della 
Compagnia  ,  iosa  che  niuno  si  sarebbe  imaginala  ,  per  via 
delle  grandi  spese  che  avevano  fallo  in  quel  verno ,  e  sulle 
quali  ciascuno  doveva  rifare  assai.  Lasciò  infratlanto  la  me- 
gaduchessa  a  Costantinopoli ,  disse  addio  a  lei ,  alta  sua 
suocera,  ai  cognati  e  agli  amici ,  poi  (ohe  commiato  dall' im- 
pcradore ,  o  s' imbarcò  sulle  quattro  salce  per  tornarsene 
ad  Artaki,  dove  giunse  ai  quindici  di  marni;  e  tulli  gioirono 
nel  rivederlo.  Domandò  il  megaduoa  se  avessero  fatto  tutti 
i  loro  conti  coli'  ospite ,  e  poiché  tutti  gli  risposero  di  si , 
fece  bandire:  che  ognuno  si  trovasse  il  dì  seguente  sopra 
una  piazia  rimpetto  alla  casa  abitata  dal  megaduca,  e  che 
portasse  la  nota  di  quello  che  doveva  all'  ospite  rispettivo  , 
imperciocché,  appena  verificato  il  conto,  i  notabili  avevano 
ordinato  che  se  ne  es traesse  copia  doppia  segnata  delle  let- 
tere A.  B.  C.  e  che  una'fosse  consegnata  all'ospite  e  l'altra 
rimanesse  al  soldato.  Ogni  conto  poi  doveva  avere  il  suggello 
del  megaduca. 

11  di  vegnente  presentarono  tutti  colla  nota  ;  il  megaduca 
era  seduto  sopra  un  saggio  preparatogli  sotto  un  albero  che 
chiamasi  olmo ,  e  fecesi  venire  innanzi  ciascuno  per  ordine 
colla  sua  nota  ;  e  s' avvide  che  lutti  avevano  avuto  olire  ogni 
modo,  consideralo  il  tempo  passalo  a  svernare  ;  e  quando 
ebbe  avute  in  mano  tutte  le  noie  e  che  se  le  ebbe  sciorinale 
davanti  sopra  un  tappeto ,  si  alzò  e  cosi  prese  a  dire  :  «  Va- 
lorosa genie,  mi  corre  obbligo  di  rendervi  le  mille  gratie  per- 
chè vi  sia  piaciuto  di  avermi  a  duco  e  signore,  e  di  avermi 
seguitato  dove  più  mi  fu  a  grado  di  condurvi.  Ora  però  veggio 
che  qui  avete  avuto  più  e  due  volte  più  di  quello  che  vi 
toccava  per  quel  tempo  che  siete  siali  allo  stanze  di  verno  ; 
ve  ne  ha  di  coloro  che  hanno  tocco  Ire  volte  davvantaggio, 
e  di  coloro  quattro;  per  la  qual  cosa  io  veggio  chiaro  che  se 
la  cassa  militare  volesse  a  rigore  scontare  con  voi  ,  per  ua 
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„,,o  .1  rimarrei*,  da  vlv.re  in  grandi  slr.Ueue.  Ed  io  ad 
.more  ili  Dio  e  a  maggior  gloria  dell'  impero,  e  «neh.  per  «»•' 
grande  «mora  ob«  Miro  pr  »»i.  P»  »  «f»  "»«**  * 
dono  ,11  inno  quello  che  .vai.  spaso  ori  vaino,  a  voglio  che 
non  vi  sin  defalcalo  uu  danaio  .oli.  vo.tra  pam  ;  a  Un  d  ora 
ordino  .1  diano  alla  liamme  lolle  l«  noie  che  mi  aver,  portole. 
Porllno  i  Grani  lo  loro  al  noilro  le.orlere  e  «ranno  pagali  .. 
E  di  .oblio  fere  porl.r  loooo  c  volle  il  brucia.™  le  nolo 
al  co.pellodi  lulli,  I  qo.li  <i  levarono,  eonero  a  baciargli 
la  roano  e  a  renderli!  mille  grane.  Ed  avevano  ragione  di 
Tarlo .  perciocché  era  il  pio  bel  regalo  ebe  un  .ignora  qua- 
lunque aveise  mai  follo  ai  .noi  v...alll  da  secoli,  o  in  lulio 
ammontava  alla  paga  di  Mio  mesi  l'ouo  por  l'altro:  imparò 
per  gli  uomioi  a  cavallo  soliamo  si  trattava  di  cinquanta- 
mila onci,  d'oro,  .  per  gli  uomini  a  piede  di  quasi 
lamllai  .  coi!  coniando  quello  cbe  avevano  avolo  i  nobili 
calcolava.!  ohe  lotto  poteva  benissimo  valutarsi  centomila 
oncic  d'oro,  le  quali  fanno  sci  milioni. 

Agghiaiale  le  co>o  voli,  graliBoarli  aneb.  più.  e  ordinò 
che  lutti  fossero  la  domane  sulla  stessa  piawa  per  leccare  in 
tanto  bell'oro  la  paga  di  quattro  mesi;  per  le  quali  cagioni 
polele  imnginarc  se  fosse  grande  la  gioia  per  tutta  l'osie  e  con 
quanto  cuore  da  quel  di  In  poi  lo  servirooo;  e  cosi  il  giorno 
vegnente  fece  dar  loro  la  paga  di  quattro  mesi,  e  lotti  s  ap- 
parecoblarooo  a  rimettersi  lo  campagna. 


to  CCV. 


Il  primo  giorno  d'aprile  come  piacqoo  a  Dio  usci  mora  lo 
stendardo,  e  lotti  pensarono  a  moverscgll  dietro,  e  penetra- 
rono nel  reame  di  Anatolia  subilo.  Appreslaroosl  1  Torchi  a  rar 
fronte  alle  gabelle  (lj  di  Cesa  c  di  Tiu,  pareo!!  di  quelli 
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che  In  Co  ni  (Jay  ni  ìi  aveva  amuia/y.ali  mi  Arlaki ,  t-  quando  la 
Compagnia  Tu  vitina  ad  una  cillà  che  si  dici!  l'IlailHlìa,  cillà 
iioliile  e  delle  più  grandi  del  inumili ,  la  quali-  gira  diciollo 
buune  miglia,  cioè  quanlo  Uiima  o  Costantinopoli,  s'imballi 
alla  disianza  d'  una  giornata  nelle  due  gabelle  dei  Turchi , 
cha  «mimavano  il  intornila  uomini  a  cavallo  e  a  dodicimila 
a  piede,  e  ordina  musi  di  subito  in  baltnglia.  Il  megoduca  c  in 
bua  Compagnia  ne  ebbero  lauto  piacere  che  ili  subito  .  prima 
die  VOI  anela  scoccale  dagli  archi  le  Treccie  degli  arcadori 
turchi,  piombarono  in  inetto  a  loro, gli  uomini  a  cavallo  sca- 
piandosi  conilo  le  loro  gelili  a  cai  allo,  e  gli  alumgavari  cuoi  ni 

i  pedoni.  Che  dirò?  La  putto  fu  dispera  la  meo  le  combniluia,  o 
doni  dal  nascere  del  solo  (ino  a  mini,  e  i  Turchi  furouo  lulli 
..iiiii.  i"  .■  o  falli  piiginni,  e  appena  si  salvarono  mille  cava- 
lieri n  cinquecento  faoli.  Il  ineuaduca  e  la  sua  Compagnia  si 
impadronirono  del  campo  con  veni  piacere,  poiché  avevano  per- 
dalo ottanta  uomini  a  cavallo  soliamo  e  un  ccoliuain  a  piedi, 
ma  avevano  raccollo  un  bollino  hmnens  >  Quando  furono  pa- 
droni ilei  lampo,  stelloni  uu.i  bnona  seilimana  «die  lendr 
•piegate  in  quel  sito  che  eia  ccclli'iiie  e  il.-lmos  ialino .  poi 
entrarono  nella  >illà  di  l'iladellia  dine  furono  accolli  fra  i 
plausi  e  le  o.  _.  ■  SI  sparse  di  subito  la  novella  per  tulla  la 
■  nnlrada  dell'Analnlid  r.he  le  gabelle  di  Cesa  e  di  Tiu  erano 
'-t;il<1  dislalie  dai  l'iani  hi  ■  Calal.itii  .  e  lulli  duo  rapivano  pio 
in  -e  dalla  ^iniii  :  ••  orni  ilebbe  lai  maraviglia,  poiché  luti i  sa- 
lehlioiio  slati  vallivi  se  non  fnssono  siati  i  Franchi .  Il  mefraduca 
e  la  Compagnia  si  trattennero  nella  olila  di  Filadelfia  quindici 
giorni ,  poi  parlimi»!  e  andarono  itila  cillà  di  NiT  (A'in/cu) ,  poi 
a  .Magnesia,  e  in  seguilo  fecero  via  per  la  cillà  di  La  Tira 


Quando  furono  nella  città  de  la  Tira  lulli  quei  Turchi 
che  s'erano  salvali  dall'uUirno  combattimento,  con  parecchi 
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alit  i  I  quali  si  erano  ricongiunti  a  loro  e  appartenevano  alla 
gabella  di  Mondexla  ,  andarono  a  la  Tira  nella  chiesa  dove 
riposa  il  corpo  di  monsignor  San  Giorgio,  bellissima  delle 
cbiese  che  ho  veduto  e  ohe  è  nelle  vicinanze  de  la  Tira,  alla 
distanza  di  circa  due  miglia.  In  sull'alba  i  Turchi  mostraronsi 
a  la  Tira  ,  e  non  sapevano  che  vi  fossero  i  Franchi  ;  e  appena 
quelli  del  paese  li  videro  spiccar  la  corsa,  tolto  il  paese  Tu 
pieno  di  spavento.  Il  megaduca  corse  a  veder  che  fosse,  e  potè 
assicurarsi  che  erano  Turchi  >  poiché  distendendosi  per  una 
vasta  pianura  potevano  scorgersi  facilmente  dalla  città  de  la 
Tira  fabbricata  sopra  un  monte.  Ratto  il  megaduca  mandò  a 
■lire  a  don  Corberano  d'Alelo  siniscalco  dell'esercito  piom- 
basse loro  addosso  con  qnei  della  Compagnia  che  volessero  ir 
seco  ;  e  la  Compagnia  frettolosamente  si  armò,  e  don  Corbe- 
rano  con  circa  due  centinaia  di  uomini  a  cavallo  e  un  mi- 
gliaio a  piedi  sì  scagliò  su  loro  con  tanta  furia  che  presto 
avrebbe!!  disfatti  ;  ne  uccise  intanto  più  di  trecento  a  cavallo 
e  un  gran  numero  a  piedi ,  e  li  avrebbe  ammazzali  tutti  ae 
visto  il  monte  propinquo  essi  non  abbracciavano  il  parlilo 
di  abbandonare  I  cavalli  e  di  andar  lassù  a  rifugiarsi.  Don  Cor- 
'  bercino  d'Aiolo  ch'era  prodi'  cavalieri)  e  d'una  pertinacia  straor- 
dinaria nelle  sue  volontà  ,  scese  anch'egli  da  cavallo,  e  si 
dette  ad  incalzarli  a  piede  su  per  la  montagna,  e  i  Turchi  che 
lo  videro  arrampicarsi  con  tanta  celerità,  per  trattenerlo  si 
dettero  a  far  piover  un  nembo  di  Treccie,  e  per  disgrazia 
una  colse  il  dello  don  Corberano  il  quale  per  via  dell'arsura 
<■  della  polvi-re  s'era  tolta  la  celata,  e  qui  peri;  e  questa  fu 
grave  iattura;  e  per  questo  accidente  i  cristiani  gii  si  affolla- 
rono tutti  d'attorno  e  i  Turchi  ebbero  agio  di  fuggire. 

Quando  il  megaduca  lo  seppe,  ne  ebbe  un  grandissimo 
dolore,  comi:  quegli  che  teneramente  lo  amava,  ed  avevalo 
fatto  siniscalco  e  fidanzalo  a  una  figliuola  natagli  da  una  gentil- 
donna di  Cipro,  la  quale  era  rimasta  in  compartii,;  ili  ma<l<miia 
la  megaduchessa  a  Costantinopoli.  Don  Corberano  fu  siìnn'llilu 
nella  chiesa  ili  San  Giorgio  con  granile  onore,  ■>  si  dette  se- 
poltura ad  allri  dieci  cristiani  morti  con  lui,  e  si  fecero  far 
loro  bei  monumenti  ;  imperciocché  il  niogaduca  e  l'oste  vi  si 
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trattennero  olio  giorni,  affinchè  la  tomba  ili  don  Corberaoo 
fosso  condotta  ricca  e  bella.  E  de  la  Tira  il  megaduca  mando 
ordini  ad  Esmira  (Smirne)  e  <ta  Esmira  a  Scio  all' almiranlc 
don  Ferrante  d'Aunes,  perche  si  recasse  alla  città  di  Ania 
con  tutte  le  atle  galee  e  lutti  i  marini  che  erano  seco,  e  cosi 
fece.  E  in  quello  che  allestì  vasi  a  lasciare  Scio  giugneva  a 
Costantinopoli  don  Rocoforte  con  due  galee ,  conduceva  seco 
dugcnlo  uomini  a  cavallo  benissimo  in  arnese,  meno  i  cavalli, 
o  oltre  a  mille  almogavari,  e  veniva  a  trovar  l' imperadore. 
Il  quale  ordinavagli  tosto  di  andare  a  ricongiungersi  al  me- 
gaduca' per  tutto  dove  potesse  rinvenirlo  ;  e  cosi  avvenne  che 
ei  capitò  all'isola  di  Scio  e  che  l'almirante  ed  egli  partirono 
insieme  da  Scio,  e  si  recarono  alla  città  di  Ania.  Già  v'erano 
da  otto  giorni  quando  ebbero  la  nuova  cho  giugneva  il  me- 
uatìuca .  e  ne  fecero  le  pazze  gioie  ;  e  spacciarono  al  mega- 
duca  due  messaggi  che  lo  trovarono  tuttavia  alla  città  de  la 
Tira.  E  il  megaduca  ne  fu  sa lis fattissimo  ,  e  volle  eh'  io  an- 
dassi lino  a  Ania  per  incontrarvi  don  Berlingbierl  Rocaforle 
e  per  condurlo  lino  alla  città  d'Altoloch  (Ayasaluck)  che  la 
Scrittura  chiama  Efeso. 

In  questa  città  d'  Efeso  è  la  tomba  nella  i|uale  si  compose 
monsignor  san  Giovanni  l'evangelista  quand'ebbe  tolto  com- 
miato dal  popolo ,  e  poi  vi  si  vide  una  nuvoletta  come  di  fuoco; 
e  la  credenza  cristiana  vuole  che  in  questa  nuvoletta  salisse 
in  corpo  e  in  anima  al  cielo.  E  questa  par  cosa  vera,  per 
quel  miracolo  che  ogni  anno  si  vede  a  questa  tomba.  i,a  quale 
tomba  del  santo  è  di  forma  quadra  ed  è  a  pie  dell'  altare  ; 
v'è  sopra  una  bella  lastra  di  marmo  lunga  dodici  buoni  palmi 
e  larga  cinque,  e  nel  bel  mezzo  della  lastra  sono  nove  piccoli 
fori,  e  ogni  anno  ,  il  di  di  santo  Stefano,  all'ora  de' vespri 
e  in  quel  momento  stessi)  m  cni  nel  di  di  Santo  Stefano  si 
comincia  a  dire  il  vespro  di  san  Giovanni,  da  ognuno  dei  nove 
fori  esce  una  manna  renosa  clic  s'alza  un  buon  piede  so- 
pra la  pietra ,  e  ne  spiccia  eziandio  un  Dio  d'  acqua.  E  que- 
sta manna  esce  e  comincia  a  sumere,  come  v'ho  detto, 
appena  s'inluona  il  vespro  di  san  Giovanni,  il  dì  di  santo 
Stefano  ;  e  dura  tutta  la  notte  e  poi  lutto  il  giorno  di  san 
Cu.  Cat.  Voi.  1  Sii 
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Giovanni,  finché  sia  sullo  il  sole;  ed  è  lauto  vero  che  quando 
ri  sole  è' tramontato  e  la  manna  ha  cessalo  di  uscire  vi  se 
De  raccolgono  per  Io  meno  tre  quarti  di  Barcellona.  Questa 
manna  è  prodigiosamente  buona  per  una  infinità  dì  mali;  be- 
vendone quando  uno  si  senta  venir  la  febbre,  la  febbre  spari- 
sce; poi  se  una  donna  ha  i  dolori  del  parlo  e  non  può  sgravarsi, 
non  deve  far  altro  che  berne  con  acqua  o  con  vino,  c  subilo 
è  sgravata;  e  poi  chi  per  mare  sia  colto  da  un  fortunale  ,  ne 
gilti  per.  tre  volte  nelle  onde  a  nome  della  santissima  Tri- 
nità, di  nostra  Donna  santa  Maria,  e  del  beato  san  Giovanni 
l' evangelista ,  c  toslo  è  cessala  la  tempesta;  e  v'  è  di  più  ;  se 
taluno  soflrc  alla  vessici,  beva  anch' egli  a  nome  della  santa 
Trinila,  della  nostra  Donna  santa  Maria  e  del  bealo  san  Gio- 
vanni l'evangelista,  e  sarà  toslo  sanato.  E  questa  manna  ai  dà 
a  lutti  i  pellegrini  che  ci  capitano,  e  sgorga  d'anno  in  anno. 

Capitolo  CCVU. 

Cnme  II  inegaduea  andò  ad  Attutarti ,  e  cron  siniscalco  dell'osto  don  flcr- 
I  In  ahi  eri  di  Bucatone;  c  come  cacciarono  li)  mila  I  Jurchl  dulia  um- 
bella d'Alia  I  quali,  ari-min  f.ill"  lesa  rnn  lui  II  sii  atlrl  Torchi,  furono 
.11  nuovo  distilli;  e  remo  ne  rimasero  moni  pia  di  /Urinilo  migliala 
alla  Porla  di  Ferro. 

lo  presi  commiato  subito  dal  megaduca  e  dalla  Compagnia, 
v.  condussi  meco  venti  cavalli  pel  servigio  di  don  Bocaforle 
affinchè  potesse  cavalcare  e  venir  meco  alla  citlà  di  Efeso 
chiamata  eziandio  Theologoa  nella  lingua  de'  Greci,  e  per  tu- 
telare questa  citlà  dai  Turchi  che  ogni  giorno  vi  facevano 
danni,  l'asso  don  Berlinghieri  non  sema  gravi  pericoli  per 
via  del  frequenti  assalti  dei  Turchi,  ed  avea  condotto  seco 
cinqnecenlo  almogavari;  gli  altri  rimasero  alla  citta  di  Ania 
coli' al  mirante  don  Ferrante  d'Aunes.  E  quando  don  Ber- 
linghieri e  la  sua  oste  furono  giunti  ad  Altolocb,  in  capo 
a  quattro  giorni  il  megaduca  venne  con  tntla  la  sua  oste 
a  raggi ugnervelo,  e  fece  le  più  graziose  accoglienze  del  mondo 
al  dello  don  Berlinghieri  di  Rocafurte,  e  lo  chiamò  perfino 
siniscalco  dell'oste,  come  lo  era  don  Corberano  d'Aielo,  e 
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In  lidanno  eoo  quella  Messa  i  i  .  ■  che  avita  1  i  ■ 
lldanmla  al  detto  don  Curberano.  Don  Berìingbierl  di  Knca- 
forte  ■■■■■■  ■  svbilu  In  carica  .  e  il  <  <■  •  <■  ■•  gli  delle  cenici 
cavalli  e  gli  conio  la  paca  di  quattro  Oiesì  pi-r  lui  e  per  tulli 
quelli  che  erano  seco.  Stolte  il  megaduca  olio  giorni  nella 
■Iella  ciltó  d'AIInloch,  n"i  non  lulln  l'otta  venni'  nella  rilla 
di  Ani.i,  e  lascio  don  Pielro  il'Aros  al  presidio  della  citta  ile 
la  Tira.  dandogli  Irenla  Domini  .1  ravvilo  e  cento  a  piede 
Appena  il  megaduca  fu  entrain  nelln  etiti  dt  Ania  ,  l' abiu- 
rarne .  lutti  gli  oomini  di  mare  e  tulli  quelli  che  erano  con 
don  Horafnrle  gli  uscirono  inconlro  armali  per  riceverlo,  rosa 
che  al  11.1  .1  lur.i  fu  di  grandissimo  piacere,  i  m  perei  ori- 1  af- 


e  duroni"  il  suo  soggiorno  ad  Ania  delle 

nuova  paija  a  lolla 

la  sua  genie.  (In  giorno  pero,  uicnlrr 

slaniiava  in  questa  t 

itlà,  ai  sparso  la  paura  per  tulio  il  parse. 

perciocché  era  corsa 

voce  che  i  Turchi  i  i|nali  erano  della  ga- 

bella  d'Alia  [Aidin?) 

erano  venull  a  fare  ima  correria  nei  diu- 

torni  di  Ania.  1.'  oste 

usci  -.urtilo  fuora  e  con  tanla  furia  clic 

raggiuose  i  Turchi  e 

si  sbagliò  in  menti  a  loro;  e  in  quella 

giornata  i  nostri  ne 

uccisero  più  di  mille  a  cavallo  e  domila 

a  piede  ;  gli  allrl  si 

detieni  alla  fuga,  e  se  la  none  non  ce 

il  levava  di  mano,  c 

erto  sarehbnno  stali  lutti  presi  0  anuria*- 

iati.  I.a  Compagnia  im  eo  alla  ritto  di  Ama  piena  di  gioia 

1:  allegrerà  c  cui  grosso  bollino  che  vi  aveva  raccolto  Allora 
il  megadaca  rimase  nella  città  di  Ania  altri  quindici  giorni, 
jioi  fece  spiegar  la  i  .1  „i  1.  e  volle  Unir  di  correre  il  reame 
d'Anatolia  v  andò  lant'  olire  ebe  l'esercito  toccò  alla  Porla 
di  t'erro;  0  questo  è  una  montagna  sulla  quale  6  nn  passo, 
chiamato  la  Porla  di  t'erro,  il  quale  divide  l'Anatolia  dal 
reame  d'Armenia.  I  quando  fummo  alla  Porta  di  Ferro,  in- 
contrammo I  Turchi  di  quella  gabella  d'Alia  che  erano  siali 
tiaiiuii  alla  porla  d'Ania .  e  lutti  gli  altri  Turchi  delle  atirc 
gabelle  che  orano  sopravvieni*,  che  s'erano  raggranellali, 
avevano  piantalo  campo  su  quesia  montagna  e  che  in  tulli 
sommavano  certamente  a  diecimila  minimi  a  cavallo  e  a  ven- 
timila a  piede.  Il  «ionio  di  Nostra  llouna  santj  Maria  d'agosto 
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i  Franchi  a  quella  vista  si  apprestarono  a  combattere  cod 
[anta  gioia  e  satisfazione  che  proprio  parca  che  Dio  li  gui- 
dasse, come  in  realità  era  vero;  e  gli  almogavari  cacciarono 
tosto  il  loro  grido:  a  Auzzate  i  ferri  !  b  II  megaduca  colle  ca- 
vallerie piombò  sugli  uomini  a  cavallo ,  e  don  Rocaforte  cogli 
almogavari  sulla  gente  a  piede;  e  allora  avreste  veduto  li 
stupendi  fatti  dei  quali  niuno  ha  mai  potuto  vedere  gli  uguali. 
Che  vi  dirò?  la  battaglia  fu  asprissima,  ma  finalmente  lutti 
i  Franchi  cacciarono  il  grido:  «  Aragona  !  Aragona  1  >■  e  que- 
sto grido  infuse  nei  loro  animi  tanto  vigore  che  i  Turchi  ne 
furono  compiutamente  prostrati  ;  e  battendoti  e  cacciandoli  li 
incalzarono  Tino  alla  notte ,  e  sola  questa  potè  interrompere 
la  pugna;  nulladimeno  rimasero  morti  sema  dubbio  più  di 
seimila  Turchi  a  cavallo  e  più  dì  dodicimila  a  piede.  E  così 
toccò  alla  Compagnia  una  buona  notte,  e  i  Turchi  perdettero 
per  giunta  tutte  le  loro  provvigioni  e  i  loro  bestiami.  11  di 
vegnente  i  Francbi  presero  possesso  del  campo,  e  I'  oste  vi  si 
trattenne  otto  giorni  per  prender  questo  possesso  e  per  rac- 
cogliere il  hottìno  che  fu  immenso. 


11  megaduca  dopo  questi  fatti  fece  bandire  ebe  tutti  te- 
nessero dietro  alla  loro  bandiera  e  andassero  alla  Porta  di 
l'erro;  e  vi  si  trattenne  tre  giorni;  poi  deliberò  di  tornarsene 
alla  città  di  Ania  ;  e  mentre  infatti  vi  si  avviava  gli  giun- 
sero messaggi  in  nome  dell'  imperadore  il  quale  facevagli  dire 
che,  posto  da  banda  ogni  altro  proponimento,  tornasse  a  Co- 
stantinopoli con  tutta  l'oste,  imperciocché  il  re  d'Azan  pa- 
dre della  megaduchessa  era  morto  ed  aveva  lasciato  il  reame 
ai  Odinoli  che  erano  i  fratelli  della  megaduchessa  e  nipoti 
dell'  imperadore  ;  e  11  loro  zio,  fratello  del  padre  loro,  erasi 
tolto  in  mano  il  reame;  e  per  questo  l' imperadore  di  Costanti- 
nopoli ,  poiché  il  reame  di  Rulgaria  (  l' imperio  di  Lanlzaura  ) 


Capitolo  CCVIII. 


ne  l' Imperadore  di  Costantinopoli  mandò  a  dire  al  mogniluca  die 
lasciale  lulle  le  faccende  corresse  a  Costantinopoli  por  soccorrerli 
Irò  II  fratello  del  re  Alan  che  aieva  nsurpnln  Il  reame. 
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spellava  al  suoi  nipoti ,  avea  mandato  ordine  al  /io  di  la- 
sciare il  reame  a  questi  giovani  che  erano  nipoti  suoi  e  ai 
quali  apparteneva;  ma  questi  aveva  dato  una  dura  risposta, 
c  ne  nacque  un'  aspra  guerra  tra  l' imperadore  di  Costanti- 
nopoli e  costui  che  s'era  fatto  re  di  Bulgaria;  cosicché  !' im- 
peratore di  Costantinopoli  che  ogni  giorno  Iacea  gravi  perdite 
in  questa  guerra  spacciò  avvisi  al  megadnea  perchè  si  affret- 
tasse a  soccorrerlo. 

Capitolo  CC1X 

l'nmn  il  rilegaci □  rn ,  avolo  II  massaggili  dell' Imperadum  ili  Costóni iniipoN , 
bl(o  n  Itovnr  l' Impetmlnre. 

Dispiacque  amaramente  al  megaduca  di  dovere  in  quel 
momento  abbandonare  il  reame  d'Anatolia  eh'  egli  aveva 
lutto  riconquistato  e  strappato  alla  sventura  c  allo  navi  dei 
Turchi ,  ma ,  considerando  il  messaggio  che  aveva  ricevuto 
e  le  Istanti  preghiere  ebe  gli  faceva  l' imperadore,  ragunò  il 
consiglio  e  disse  a  tutta  la  Compagnia  del  messaggio  ricevuto, 
pregandola  a  dirgli  quel  che  doveva  fare.  Finalmente  n'ehbe 
consiglio  di  correre  difilato  ad  aiutar  l' Imperadore  perchè  ne 
aveva  bisogno,  e  di  tornare  a  primavera  nell'Anatolia.  11  me- 
gaduca approvò  questo  parere  perchè  gli  parve  buono,  e  co- 
noscendo che  la  Compagnia  diceva  bene  di  subilo  si  apparec- 
chiarono, allestirono  le  galee,  vi  caricarono  tutte  quelle  robe 
che  avevano  preso,  e  l'oste  s'avviò  lunghesso  la  spiaggia,  di 
tal  fatta  che  le  galee  erano  ogni  giorno  solto  gli  occhi  dell'oste , 
e  il  megaduca  lasciò  da  per  lutto  buoni  munimenti ,  quan- 
tunque anche  con  pochi  si  fosse  potuto  fare,  imperciocché  il 
paese  era  spazzalo  cosi  bene  di  Turchi  che  niuno  osava  mo- 
strarsi in  tutto  il  reame,  e  la  contrada  pareva  rinata  a  nuova 
vita.  E  quando  ebbe  dato  sesto  a  ogni  cosa  nel. paese  venne  a 
sollecite  giornale  alia  Bocca  d'Avia;  e  quando  fn  alla  Passa- 
toia (dove  si  possa  lo  stretto),  spedì  una  nave  armala  all' im- 
peradore a  Costantinopoli,  per  sapere  quel  che  volea  chVfa- 
cosso.  Quando  l' imperadore  seppe  che  i  Franchi  eiauo  cupilali 
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al  passo,  oc  Tu  contentissimo  e  satisfatto  ;  e  volle  si  Faces- 
sero splendide  Teste  a  Costantinopoli ,  e  lece  dire  al  mega- 
dnca  ebe  andasse  a  Gallipoli,  e  che  al  capo  Tacesse  ristorare 
la  sua  gente. 

Il  capo  di  Gallipoli  è  certamente  più  lungo  di  quindici 
leghe,  e  io  nìssnD  luogo  ha  maggior  larghezza  d'una  lega, 
e  da  ogni  lato  il  mare  viene  a  flagellarlo;  ed  è  il  capo 
più  delizioso  del  mondo  e  il  più  fertile  in  buone  granaglie, 
in  vini  squisiti  e  in  ogni  maniera  di  fruita  io  grandissima 
copia  ;  e  all'  entrar  del  capo  v'  ha  un  buon  castello  che  chia- 
masi Eiamile  (Lisimachia  anticamente)  che  suona  Sei-miglia; 
e  porta  questo  nome  perchè  In  questo  luogo  il  capo  non  ha 
maggior  larghezza  di  sei  miglia,  e  in  mezzo  v'è  quel  castello 
per  guardar  lutto  il  capo.  E  da  un  lato  del  capo  v'ha  la  Bocca 
d'Avia  e  dall'  altro  il  golfo  di  Megarix  (golfo  di  Sarot).  e  po- 
scia internandosi  nel  capo  si  trova  la  città  di  Gallipoli,  poi 
Ortamos ,  Sesto  e  Mudila.  E  lutti  questi  lochi  sono  buoni , 
e  oltre  questo  vi  si  trovano  molte  e  bellissime  case.  Il  me- 
gaduca dispose  tutta  la  sua  oste  In  queste  case  che  sono  prov- 
viste abbonderei  mente  di  tutto,  e  volle  che  ogni  abitante  for- 
nisse al  nuovo  ospite  quello  di  che  abbisognasse,  e  che  ognuno 
scrivesse  o  facesse  tacche  e  ne  tenesse  conto. . 

Capitolo  CCX.  . 

Cunie  M  re.  ilei  Bulgari ,  avuto  seniori»  dell'  arrivo  Ael  iwgwtura.  smidiw! 
ii  Ir.nliire  ™il' ImpunKlnrr.  di  r.<»l;n>!iri«|u>n  r  M  sul l<>|wii esse  il  far  In 
ku.i  volontà  s  e  rome  cominciassero  dissidi!  Ira  II  m eparine*  e  P  hiipe 

Quando  tutta  l'oste  fu  alle  sue  stanze  il  megaduca  con 
un  centinaio  d' nomini  a  cavallo  andò  a  Costantinopoli  a  ve- 
der 1'  imperadore  .  madonna  sua  suocera  c  la  moglie  ;  e  ap- 
pena entralo  a  Costantinopoli  gli  furono  fatte  feste  ed  onori 
in  gran  copia.  K  mentre  stava  a  Costantinopoli  il  fratello 
del  re  Azan  che  faceva  guerra  all'  imperadore  di  Costanti- 
nopoli, come  v'ho  già  raccontato,  sapendo  che  il  megaduca 
era  giunto  da  poco  tempo  con  lulla  la  sua  oste  tenne  la  sua 
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causa  perduta.  Spacciò  dunque  subito  messaggi  all'impera- 
dure,  c  si  piegò  a  Tare  il)  (ulto  la  sua  volontà;  cosi  l' impera- 
<lore  per  mezzo  dei  Franchi  ottenne  di  far  pieni  i  suoi  desi- 
deri in  questa  guerra;  e  quando  fu  fatta  la  pace  il  megaduca 
disscglt  eh' e" desse  la  paga  alla  sua  gente,  e  l' imperadore  ri- 
spose farebbelo,  e  ordinò  si  battesse  moneta  a  similitudine  del 
ducalo  dì  Vinegia  che  vale  olio  danai  barccllanesi,  e  ne  fece 
pur  coniare  d' un'  altra  maniera  che  sì  dicevano  vinlilivni  e 
non  valevano  Ire  danai  interi  l'uno;  e  volle  ebe  avessero 
corso  per  lo  stesso  cambio  di  quelli  che  valevano  olio  denai; 
volle  eziandio  che  i  Franchi  si  facessero  fornir  dai  Greci  ca- 
valli ,  muli,  muletti,  viltuaglie  e  ogni  altro  bisognevole,  e 
poi  pagassero  con  quella  moneta;  e  V  imperadore  avea  ciò 
fatto  con  malvagia  intenzione,  per  far  nascere  cioè  dissidi!  e 
dissentimenti  fra  gli  abitanti  e  l'oste,  imperciocché  dopo  aver 
raggiunto  il  suo  intendiménto  in  (ulte  le  battaglie,  ora  desi- 
derava che  tulli  f  Franchi  fossero  morti  o  andassero  fuori 
del  suo  impero. 

Capitolo  CCXi. 

Come  il  nobile  di>n  Ut  r  lindi  Ieri  d' bilenca  si  ricongiunse  a  nulallri 
In  Human  la  ,  e  o>niu  hall  UnguESu  I"  itui-si;  iue|raduen.  _ 

11  megaduca  non  volle  ricever  quella  moneta ,  e  mentre 
disputavano  fra  loro  capitò  in  Romania  don  Berlingbieri  U'En- 
leoca  conducendo  seco  trecento  uomini  a  eavallo  e  mille  al- 
mogavari;  e  quando  Tu  a  Gallipoli  non  trovò  il  megaduca  che 
era  ilo  a  Costantinopoli  e  gli  spacciò  due  cavalieri  per  sapere 
clic  avesse  a  fare,  e  n'ebbe  in  risposta  di  andare  a  Costan- 
tinopoli. Furono  cortesi  le  accoglienze  che  l' imperadore  gli 
fece,  grazi  osi  ssi  me  quelle  del  megaduca,  e  quando  vi  si  fu 
riposato  un  giorno ,  il  megaduca  prescntossi  all'  imperadore  e 
gli  parlò  in  questa  sentenza;  «Signore,  questo  gentiluomo 
è  dei  più  nobili  personaggi  di  Spagna  che  non  sono  figliuoli  di 
re  e  dei  più  prodi  cavalieri  del  mondo;  e  poiché  siamo  fra  noi 
come  fratelli  è  venuto  a  offerirvi  i  suoi  servigi  per  l'amure  che 
ha  per  voi  e  per  l'amicizia  che  ha  per  me;  è  necessario  adun- 
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que  ch'io  gli  faccia  qualche  gran  cortesia,  e  perciò,  col  vostro 
buon  volere ,  darò  a  lui  il  bastone  del  megaducato  e  il  cap- 
pello, perchè  il' ora  innanzi  sfa  egli  il  megaduca  s.  E  V  im- 
perartele risposegli  avcrJo  a  grada;  e  vista  la  generosità  del 
raegaduua  che  spogliavasi  del  megaducato,  disse  Tra  sé  e  sé 
che  questa  generosità  non  dorea  lasciarsi  senza  guiderdone. 
Al  di  vegnente ,  ai  cospetto  dell'  imperadore  e  di  tutta  la 
corte  plenaria  ,  il  megaduca  si  tolse  di  capo  il  cappello  del 
megaducato  e  lo  pose  sulla  fronte  di  don  Berlinghieri  d'  En- 
tenca  ,  poi  gli  consegnò  il  bastone ,  il  suggello  e  la  bandiera 
del  megaducato  ,  e  lutti  i  presenti  a  farne  le  grandi  mara- 
viglie. 

Capitolo  CCXII. 

Como  rlgpo  quali rutenio  anni  ehe  l'Imparo  era  sialo  sema  cesare,  frale 
Ruggero  fu  crealo  cosare  ilHll' imperadore  di  Cosino  liminoli  ;  c  fumo 
andò  n  svernare  a  'Filadelfia  ;  e  come  denterò  di  passare  In  Anatolia  . 
nel  modo  the  era  «lato  con»enolo. 

Fatte  queste  cose  I"  imperadore  fece  sedere  fra  Ruggero 
alla  presenza  di  lutti  al  suo  cospetto  e  gli  consegnò  il  bastone, 
il  cappello,  la  bandiera  e  il  suggello  dell'impero,  lo  copri  degli 
abiti  distintivi  d'un  nuovo  grado  c  lo  creò  cesare  dell'im- 
pero. E  questi  sono  i  privilegi  dell'officio  di  cesare  :  il  cesare 
ha  un  seggio  presso  a  quello  dell'  imperadore  mezzo  palmo 
appena  più  basso  ;  ba  la  stessa  podestà  dell'  imperadore 
sull'impero;  pnò  conceder  doni  a  perpetuità;  può  stender  le 
mani  al  tesoro;  può  levare  imposto,  far  impiccare,  confiscare; 
insomma  fa  tutto  ciò  che  può  fare  l' imperadore.  Sottoscrivo: 
Cesare  del  tuo  impero;  e  l' imperadore  scrive  a  Ini:  Cesare 
del  «oMro  Impero.  Che  dirò  di  più?  non  v'ha  tra  il  cesare  e 
l' impera  ilorc  altra  differenza  che  quella  del  seggio  più  basso 
mezzo  palmo  di  quello  dell'  imperadore  ;  e  che  1"  imperadore 
ha  un  cappello  rosso  e  tutte  le  vest  imeni  a  rosse  ;  e  il  cesare 
ha  un  cappello  turchino  e  veslimcula  turchine  con  orlatura 
d'oro  mollo  stretta.  E  cosi  frale  Ruggero  fu  creato  il  cesare  ; 
eit  erano  corsi  quattrocento  anni  che  neh'  impero  di  Costali- 
Mnopoli  non  ve  n'orano  stati:  per  la  qualcosa  l'onore  fu 
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g ra  11  dissi rao  ;  e  quando  tulle  queste  cose  furono  falle  con 
pomposa  solennità  e  non  grandi  feste ,  ri'  allora  in  poi  don 
Beri  in  gli  ieri  d'Entenca  fu  chiamalo  megaduca  e  frale  Bug- 
gero cesare.  E  pieni  di  giubilo  tornarono  a  Gallipoli  alle  loro 
compagnie,  e  il  cesare  condusse  seco  la  suocera,  madonna  sua 
moglie  e  i  due  fratelli  di  lei,  il  maggiore  dei  quali  era  re  di 

Quando  furono  a  Gallipoli  recero  comandamento  di  passarvi 
il  verno,  imperciocché  erano  dopo  {'Omnia  ianclorum  (1).  E  il 
cesare  e  madonna  sua  moglie  e  madonna  sua  suocera  e  i  suoi 
«sognali  e  il  megaduca  passarono  la  stagione  fra  i  sollazzi;  e 
quando  furono  Unite  le  Teste  di  Natale  il  cesare  andò  a  Costan- 
tinopoli per  intendersela  coli'  imperadore  intorno  a  quello  che 
avessero  a  fare, poiché  avvìcinarasi  la  primavera.  E  il  megaduca 
rimase  a  Gallipoli.  E  quando  il  cesare  giunse  a  Costantinopoli, 
furono  d'accordo  che  il  cesare  e  il  megaduca  passassero  nel 
reame  d'Anatolia  ;  e  il  cesare  convenne  anche  coli' imperadore 
che  qnesti  darebbegti  tulio  il  reame  d'Anatolia  e  tutte  le  isole 
di  Romania  ;  che  perciò  passerebbe  in  Anatolia  e  Spartirebbe 
le  cittì ,  i  villaggi  e  le  castella  fra  i  suoi  vassalli,  di  tal  ratta 
che  ognuno  fosse  tenuto  a  fornirlo  d'un  cerio  numero  di  cava- 
lieri armati  senza  ch'egli  avesse  a  pagar  loro  stipendio.  Laonde 
si  apparecchiarono  a  partire,  e  da  quel  di  in  poi  I" impera- 
dore non  fu  tenuto  a  pagare  alcuno  stipendio  ai  Franchi ,  e 
toccava  al  cesare  a  provvederli.  Infraitauto  l' imperadore  do- 
vea  far  pagare  quattro  mesi  di  stipendio  subito,  che  ciò  era 
stato  pattuito  innanzi.  Allora  il  cesare  si  accomiatò  dall'ini- 
peradore  ,  e  questi  gli  delle  di  quella  cattiva  moneta  per  fare 
i  pagamenti,  e  il  cesare  la  prese  imperciocché  pensò  che  an- 
dandosene in  Anatolia  non  avrebbe  dovuto  darsi  gran  briga 
del  malumore  degli  abitanti  di  Romania.  E  cosi  con  questa 
moneta  venne  a  Gallipoli  e  cominciò  a  darne  per  soldo ,  e 
lutti  pagarono  con  quella  i  toro  ospiti. 


Cu.  Càt.  Voi.  I.  6(1 
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Capitolo  CCXI1L 

Come  11  cesare  delibero  di  nudare  n  toglier  ti.mmlnlo  (In  kyr  Michele  a 
dlspclto  della  suore™  e  .Idi-  s.u  ,i,.iinii .  lu  quali  frano  sicure  della 
invidia  ili  fcvr  Mlr.hetn. 

Mentre  si  davano  questi  stipendi  il  cesare  disse  a  ma- 
donna sua  suocera  e  a  madonna  sua  moglie  eh'  e'  voleva  ire 
a  toglier  commiato  da  kyr  Michele  primogenito  dell' impe- 
radore;  e  la  suocera  e  la  sua  donna  lo  supplicarono  a  non 
volerlo  fare  ad  ogni  patto,  imperciocché  sapevano  pur  troppo 
che  egli  n*  era  odiato  a  morte ,  c  tanto  invidialo  che  cer- 
tamente ,  se  capitasse  in  loco  dove  kyr  Michele  avesse  più 
gran  potere  di  Ini ,  farebbelo  perire  con  tutti  quelli  che 
fossero  seco.  E  il  cesare  rispose  che  per  nisiuna  cosa  al 
mondo  vorrebbe  astenersene  ;  che  grande  onta  verrebbe  a  lui 
se  partisse  di  Romania  ed  entrasse  nel  reame  d'Anatolia  col 
proponimento  di  stabilirsi  pur  sempre  in  vicinità  del  Turchi 
coi  quali  doveva  combattere,  senza  essersi  accomiatato  da  lui . 
e  ciò  sarcbbcgli  a  buon  dritto  coniato  a  disonore.  Che  dire  t 
La  sua  suocera,  la  moglie  e  I  cognati  furono  dolentissimi 
del  suo  divisamcnlo  e  ragunarono  tutto  il  consiglio  dell'oste 
e  gli  fecero  dire  che  per  qualunque  rispetto  al  mondo  non 
osasse  questo  viaggio  ;  ma  parlarono  indarno ,  poiché  nulla 
potette  smoverlo  dal  non  andare  ;  e  quando  la  suocera ,  la 
moglie  c  i  cognati  videro  che  non  v'era  modo  di  farlo  rima- 
nere, lo  pregarono  di  lasciar  loro  quattro  galee  perciocché 
volevano  ir  lutti  a  Costantinopoli,  Laonde  il  cesare  chiamò 
I' almirante  don  Ferrante  d' Aunes  e  gì' ingiunse  di  con- 
durre a  Costantinopoli  la  suocera ,  la  sua  donna  e  i  suoi  co- 
gnati. E  la  donna  del  cesare  non  doveva  passare  in  Anatolia , 
imperciocché  era  gravida  di  sette,  mesi ,  e  sua  madre  voleva 
che  si  sgravasse  a  Costantinopoli.  E  così  fu  fatto  ;  la  donna 
rimase  a  Costantinopoli,  e  a  suo  tempo  si  sgravo  di  un  bel 
figliuolo,  che  era  vivo  sempre  quando  cominciai  questo  libro. 

Cesso  ora  di  parlarvi  della  donna  e  del  llgliuolo  e  con- 
tìnuo a  dire  del  cesari-. 
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Capitoii,  CCXIV. 

Srl  quale  .«I  tntcnnU  eh*  lerrn  Ma  Gallipoli,  quali  forif  »l  siano, 
o  dnve  si  ricorda  eziandio  tn.  sfuria  di  Paride  ed  Arena  !KIctl,i;. 

fi  vero,  come  Vho  già  dello,  ohi!  l'uste  era  a  Gallipoli 
e  In  altri  lochi  fin  il  imi  ;  e  io'  che  sappiale  esser  Gallipoli  la 
capitale  ilei  reame  Ji  Macedonia  di  cui  fu  signore  Alessandro 
e  dove  anzi  venne  al  giorno.  Gallipoli  dunque  sulla  marina  e 
capitale  di  Macedonia,  come  Barcellona  è  sulla  marina  capitale 
della  Catalogna,  e  l.erida  in  terra  ferma.  Meli' intèrno  del  paese 
v'  ha  un'  altra  buonissima  cillà  del  reame  di  Macedonia  che 
appellano  Adrianopoil;  e  da  Gallipoli  ad  Adrianopoll  sono  cin- 
que giornate  di  cammino  ;  e  ad  Adrianopoli  stava  kyr  Michele 
primogenito  dell' impera  dorè.  E  vo'che  sappiale  pure  che  il  capo 
di  Gallipoli  è  sopra  una  lingua  di  terra  della  Bocca  d'Avia  (i> 
Abido.  cioè  lo  strillo  dei  Dardanelli)  dal  lato  di  ponente;  e  sopra 
un'altra  lingua  di  terra  a  levante  è  il  capo  di  Artaki,  dove  il 
megaduca  aveva  svernato  l'anno  prima  coil'oste;e  in  questo 
loco  d'Artaki  era  una  delle  porle  della  cillà  di  Troia,  e  l'altra 
porta  era  a  un  porlo  poslo  in  mezio  della  Bocca  d'Avia,  e  nel 
qua!  porto  è  una  ròcca  bellissima  che  diecsi  Paride,  fatta  fab- 
bricare da  Paride  figliuolo  del  re  Priamo,  quand'ebbe  a  mano 
armata  rapita  Arena  (Elena)  moglie  del  duca  d'Alene,  nel- 
l'isola di  Tenedo,  distante  cinque  miglia  dalla  Bocca  d'Avia. 
E  In  quest'isola  di  Tenedo  in  quel  tempo  era  un  idolo,  e 
in  certi  mesi  dell'  anno  ci  capitavano  gentiluomini  e  gentil- 
donne di  Romania  in  pellegrinaggio  ;  e  cosi  in  quel  tempo 
avvenne  che  Arena  donna  del  duca  d'Alene  ci  capito  in  pel- 
legrinaggio con  cento  cavalieri  che  la  seguitavano;  Paride 
figliuolo  del  re  Priamo  di  Troia  era  venuto  anch'  esso  in  pel- 
legrinaggio ,  ed  aveva  seco  circa  cinquanta  cavalieri  ,  e  qui 
s'imbattè  in  madonna  Arena,  e  fu  siffattamente  preso  della 
bella  persona  di  lei  eh'  e'  disse  a'  suoi  eh'  e'  gli  bisognava  aver 
seco  madonna  Arena  e  condurla  seco.  E  ciò  che  s' era  profon- 
damente lillo  in  core ,  fece  ;  copertisi  di  saldi  arnesi  egli  e 
la  sua  compagnia  mise  le  mani  addosso  alla  donna  e  volle 
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averla;  ma  i  cavalieri  che  la  accompagnavano ,  deliberali  ili 
difenderla  contro  il  rapitore,  perirono  tulli  e  cento  qnanli 
erano,  e  Paride  ebbe  la  bella.  E  questa  Tu  cagione  che  dopo 
si  accese  quella  guerra  così  tremenda  per  cui  la  cìità  di 
Troia  che  avea  trecentomila  torri,  dopo  essere  slata  assediala 
tredici  anni ,  fu  lolla  d' assalto,  presa  e  distrutta.  E  al  capo 
della  Bocca  d'Avia  ,  fuori  della  passaquia  (del  passaggio)  dal 
lato  dell'Anatolia,  è  un  capo  che  appellasi  il  capo  d'Adra- 
milti  die  era  un'  altra  porla  della  città  di  Troia.  Or  vedete 
come  la  Bocca  d'Avia  fosse  munita  da  tutte  parli  da  siti  ec- 
cellenti e  deliziosi,  e  v'  è  d'uopo  sapere  che  sopra  ogni  spiag- 
gia, nel  tempo  in  cui  ci  siamo  slati  noi,  v'erano  assai  buone 
citte  e  molte  e  buone  castella;  ma  lutti  questi  lochi  sono  stati 
distinti!  e  saccheggiali  da  noi,  come  udirete,  per  via  dei  torli 
dell' impera  dorè  e  con  nostro  buon  dritto. 

Capitolo  CCXV. 

Come  II  mare  giunse  nella  città  d'Adriano  poli  per  atro  min  tarsi  da  lijr 
Michele.  Il  quale  fece  uccidere  II  cesare  e  tulle  I  soni  da  Glrr.one  lapi- 
dasse "lira  genie  a  correre  il  paese  e  a  sterminare  tulli  In  f'nmpagnia 
del  cesare. 

Ora  torno  a  parlarvi  del  cesare,  il  quale  ton  trecento  uo- 
mini a  cavallo  e  mille  pedoni  si  disponeva  a  andare  ad  Adria- 
nopoli,  per  veder  hyr  Michele  primogenito  dell' imperadore,  e 
tome  sapete,  a  dispetto  degli  amici  e  dei  vassalli.  E  faceva  cosi 
per  quella  gran  lealtà  ebe  aveva  nell'anima  e  per  quello 
amore  delicato  e  per  quella  dirittura  c  quella  fede  che  avea 
nel)'  imperadore  e  nel  suo  figliuolo;  e  pensava  che  pieno  es- 
sendo egli  di  lealtà,  anche  l' imperadore  ed  il  figliuolo  doves- 
sero esserlo;  ma  era  lutto  al  contrario  come  sarà  provato  in 
seguilo  e  come  saprete  anche  voi.  Il  cesare  allontanandosi 
dall'oste  lasciò  capitano  e  duce  il  megaduca  don  Berlin- 
ghieri  d'Entenca,  e  siniscalco  dell'oste  don  Berlinghieri  di 
Rocaforle;  e  a  buone  giornale  pervenne  alla  città  di  Adria- 
nopoli;  e  il  figliuolo  dell'  imperadore  hyr  Michele  andogli  in- 
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contro  e  lo  ricevette  con  grande  amore;  e  questa  fu  nera 
malvagità,  poiché  lo  fece  per  vedere  con  quanta  sente  veniva; 
e  il  figliuolo  dell'  imperadore  quando  fu  entrato  in  Adriano- 
poli  rispondeva  alla  festività  e  al  piacere  che  significava  il 
cesare  colle  apparenze  di  altrettanta  festività  e  piacere;  e 
dopo  essersi  intrattenuto  sei  giorni  con  lui,  il  settimo  dì  fece 
venire  ad  Adrianopoli  Gircene  capitano  degli  Alani  e  Metich 
capitano  dei  Turcopoli,  in  modo  che  lutti  insieme  sommavano 
a  novemita  uomini  a  cavallo  ;  e  in  questo  giorno  convitò  il 
cesare,  e  quand'ebbero  mangiato  questo  Gircone  capitano 
degli  Alani  entrò  nel  palagio  dov'era  hyr  Michele,  la  sua 
donna  e  il  cesare;  e  trassero  fuori  le  spade  e  fecero  a  pezzi 
il  cesare  e  quanti  erano  seco;  poi  correndo  la  città  uccisero 
tutti  coloro  che  erano  venuti  col  cesare,  e  se  ne  salvarono 
tre  soli  che  salirono  su  per  un  campanile ,  e  di  questi  uno 
era  don  Raimondo  Alquier  figliuolo  di  don  Gilberto  Alquier, 
cavaliero  di  Catalogna,  nato  a  Castellon  d'Ampurias;  l'altro 
il  figliuolo  d' un  cavaliero  di  Catalogna  chiamalo  G.  di  Tous, 
e  il  terzo  Berlinghieri  di  Rudor  che  era  del  Llobregat.  E  que- 
sti assaliti  nel  campanile  vi  si  difesero  tanto  che  il  figliuolo 
dell' imperadore  disse  sarebbe  stato  un  delitto  farveli  pe- 
rire ;  e  delle  loro  un  salvacondotto  ;  cosi  furono  i  soli  che 
la  scamparono.  Il  dello  hyr  Michele  fece  un'  allra  iniquità 
più  scellerata ,  imperciocché  ordinò  che  quei  Tnroopoll  con 
un  cerio  numero  di  Alani  andassero  a  Gallipoli,  e  volle 
che  quel  giorno  iu  cui  il  cesare  fu  ammazzato,  saccheggias- 
sero Gallipoli  e  lutti  i  casali  limitrofi.  E  in  quel  giorno  ap- 
punto avevamo  mandato  i  nostri  cavalli  alle  pasture  e  gli 
uomini  erano  dispersi  pelle  case.  Che  dirò?  ci  sorpresero  alla 
sprovvista ,  ci  tolsero  lutti  i  cavalli  sparsi  qua  e  là  e  ci  am- 
mazzarono più  di  mille  persone;  e  quanto  agli  uomini  ci  ri- 
ducemmo a  tremi! al recentosette  uomini  d'arme  tra  cavalieri 
e  fanti.  Nò  stellerò  guari  ad  assediarci,  e  ci  piombò  addosso 
un  si  gran  numero  di  genie  che  sommavano  a  più  di  quat- 
tordicimila uomini  a  cavallo  Tra  Turcopoli,  Alani  e  Greci,  e 
a  circa  trentamila  uomini  a  piede.  In  questo  tristo  caso  il 
megaduca  don  Berlinghieri  d'  Entenca  ordinò  che  si  facessero 
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trincee,  c  che  accerchiassimo  con  queste  lutto  il  sobborgo  ui 
Gallipoli  e  cosi  fu  fatto.  Che  aggiugnero?  per  quindici  giorni 
interi  rununo  stretti  cosi  da  vicino,  che  due  volte  ogni  di 
avevamo  a  far  con  coloro  e  ogni  giorno  era  infausto  per 
noi,  imperciocché  perdevamo  assai  gente  nelle  continue  zuffe. 
Che  diri»?  assediali  come  -eravamo  don  Berlinghieri  d'En- 
tenca fece  allestire  cinque  galee  e  due  uscieri,  e  contro  l'av- 
viso di  lutti  quanti  eravamo,  disse  voler  andare  a  fare  una 
sortita  per  poter  ristorare  le  soldatesche  di  vittuaglie  e  di 
moneta.  Noi  gli  dicemmo  lutti  ad  una  voce  che  ciò  non  do- 
veva farei  e  che  meglio  era  combattere  lutti  insieme  contro 
quelli  che  ci  assediavano;  ma  egli  da  quel  bravo  e  speri- 
mentalo cavaliero  che  era,  visto  il  pericolo  di  quella  pugna, 
non  volle  cedere  per  alcun  rispetto  al  mondo  e  risolvette  di 
tentare  un  assalto  dal  lato  di  Costantinopoli,  col  proponi- 
li) fin  Io  di  tornarsene  a  Gallipoli  quando  lo  avesse  fallo  :  in- 
somma dopo  tanti  discorsi  volle  fare  la  sua  volontà,  e  s' im- 
barcarono con  lui  tarili  e  lami  che  non  restammo  a  Gallipoli 
altri  che  don  Berlinghieri  di  Roca  forte  che  era  siniscalco  del- 
l'oste e  io,  Raimondo  Munlaner,  che  ero  comandante  a  Gal- 
lipoli; e  rimasero  con  noi  cinque  soli  cavalieri,  che  erano  don 
G.  Stonar  cavaliero  di  Catalogna ,  don  Fernando  Gorri  ca- 
valiero d'Aragona ,  don  Giovanni  Peris  di  Calde*  di  Catalogna 
e  don  Ximencs  d'Albero.  E  quando  don  Berlinghieri  d'Entenca 
Tu  parlilo  da  Gallipoli  esaminammo  quanti  eravamo  e  tro- 
vammo che  in  tulli.  Ira  genie  a  cavallo  e  a  piede,  eravamo 
niillequaltrncentoiessanladae  uomini  d'arme,  fra' quali  du- 
genlosei  cavalieri  senza  cavalli  a  miUedugeniosei  uomini  a 
piedi.  E  avevamo  tali  brighe  addosso  clte  ogni  giorno  dall'alba 
alla  sera  ci  toccava  a  sostener  assalti  continui  di  quelli  che 
□e  circondavano. 

Ora  cesso  di  raccontare  di  noialtri  di  Gallipoli,  perchè  tor- 
nerò a  parlarvcue,  e  vi  dico  di  don  Berlinghieri  d'Entenca 
che  parti  e  tolse  la  città  di  Recrea  (Eraclea)  distante  venti- 
quattro miglia  da  Costantinopoli,  e  vi  fece  prede  senza  fine; 
e  questa  è  quella  città  dove  Erode  fece  ammazzare  gl'In- 
nocenti Or  qui  vi  racconterò  un  miracolo  che  tulli  deubon.i 
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riconoscere  come  vero.  In  questo  lungo  d'Eraclea  è  un  solfo 
che  tu  lino  all'  isola  «li  Marinara ,  e  in  quesl'  Ìsola  <li  Mor- 
mora si  scava  lutto  il  marmo  impiegalo  in  Romania.  In  que- 
sto golfo  sono  due  buone  città,  e  una  si  chiama  Planido  e 
l' altra  RoJoslo  ;  e  bisogna  sapere  che  in  questa  città  di  Ro- 
duslo  ci  fu  usata  ia  più  gran  malvagità  che  mai  scellerate 
Senti  abbiano  fatta  al  mondo;  e  perchè  sappiale  quale  ella  fu. 
io  vo'  raccontarvela. 

Capitolo  CCXVI. 

r.nmo  In  Compunta  ilei  «sarò  delibero  di  Blldnr  l' Imperniare  iti  Cwlanli 
riopoll.  e  cuine  questi  lece  uccidere  i'nlniimiile  (tua  Verrinile  d'Annos 
e  tulli  I  CaliiNinl  e  «Il  Aragona!  che  erano  a  Ci ulan (I nonni I. 

È  la  pura  verità  che  quando  ebbero  ucciso  il  cesare,  che 
ebbero  fatto  le  loro  scorrerle  addosso  a  noi  e  ci  ebbero  tenuto 
accerchiali  dentro  Gallipoli  noi  fummo  d'unanime  volere 
che  prima  di  fare  alcuna  ingiuria  all'  imperadore ,  dovevasi 
per  noi  sfidarlo  e  accusarlo  di  fellonia  a  cagione  di  lutlo 
quello  che  aveva  fatto  a  danno  nastro,  e  che  questa  accusa 
e  questa  slida  si  avessero  a  fare  proprio  in  Costantinopoli  alla 
presenza  di  quelli  dei  comune  di  Vinegia,  e  che  in  lutto  e 
per  tnlto  avessimo  a  procedere  per  pubbliche  scritture;  per  la 
qualcosa  fu  statuito  che  don  G.  Sischar  cavalieri),  Pietro  Lopez 
adamo  e  due  capi  d' atmogavari  e  due  corniti  vi  si  rechereb- 
hono  sopra  una  barca  a  venti  remi  per  parte  di  don  Bcrlin- 
ghicri  d'Entenca  e  di  tutta  la  Cumpagofa;  e  cosi  fu  fallo;  e 
se  ne  andarono  a  Costantinopoli ,  e  quivi  al  cospetto  degli 
Uomini  del  comune  soprannominato  sudarono  l' imperadore, 
e  poi  lo  accusarono  di  fellonia,  e  dichiararono  che  dieci  con- 
tro dieci  e  cenlo  contro  cento  erano  parali  a  provare:  che 
malvagia  e  falsamente  aveva  fatto  uccidere  il  cesare  e  tutti 
gli  altri  che  erano  seco;  che  aveva  fatte  far  correrie  sulla  Com- 
pagnia senza  far  precedere  una  sfida,  e  che  cosi  avea  men- 
tilo alla  sua  fede,  c  che  a  datar  da  quel  giorno  si  slaccavano 
da  lui.  E  di  questo  fecero  scritture  segnale  di  A,  li.  C  che 
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portarono  seco  e  delle  quali  lasciarono  copia  uniforme  e  au- 
tentica nelle  mani  della  delta  gente  del  comune  di  Yinegia. 

E  I'  imperadore  si  scasò  protestando  di  non  averlo  fatto;  e 
vedete  come  poteva  scusarsi!  quel  giorno  stesso  fece  uccidere 
quanti  si  trovavano  Catalani  e  Aragonesi  a  Costantinopoli , 
e  di  questi  fu  l'almirante  don  Ferrante  d'Aunes. 

Capitolo  CCXVH. 

rome  I  merauc I  apacclili  a  Coabullnopoll  a  slldar  lo  Imperadnre  (Unno  sr- 
«teanU  e  squartali  nella  città  di  nodosi»;  e  del  miracola  del  «allo  di 
Marmora  dove  furono  scannali  un  gran  numero  d'Innocenti  da  Erode. 

Quando  queste  cose  furono  fatte  i  messaggi  sì  dilungarono 
dall' Imperadore  e  chiesero  si  desse  loro  guida  che  li  accom- 
pagnasse flnohè  non  toccassero  Gallipoli;  ed  ebbero  la  guida; 
ma  quando  furono  alla  città  di  Rodosto  le  guide  li  fecero 
sostenere  tutti  e  ventisette  quanti  erano ,  Catalani  e  Arago- 
nesi ,  e  li  squartarono  tutti  nella  beccherìa  e  li  appiccarono 
per  quarti.  Pensate  voi  di  quanta  crudeltà  si  macchiò  l' im- 
peradore, e  poi  rispetto  a  uomini  che  aveano  il  carattere  di 
messaggeri  pubblici  I  Ma  che  il  cor  vostro  si  riconforti  im- 
perciocché non  andrà  guarì  che  udirete  d'una  tremenda  ven- 
detta fatta  dalla  Compagnia  coli' aiuto  di  Dio,  e  tale  che  non 
si  udì  mai  d'una  simile. 

Ora  In  questo  golfo  avviene  tal  miracolo  che  in  ogni  tempo 
ci  scorgerete  Iraccie  di  sangue  e  così  estese  che  paiono  co- 
perte, e  ve  n'ha  di  più  grandi  e  di  più  piccole;  e  questo  golfo 
in  ogni  stagione  è  pieno  ili  quelle  strisele  di  sangue  vivo;  e 
poi ,  quando  siete  usciti  da  questo  golfo  non  ne  trovale  più 
segno.  E  i  marinai  raccolgono  di  questo  sangue  e  lo  portano 
da  un  capo  all'  altro  del  mondo  come  reliquia .  e  ciò  viene 
dal  sangue  degl'innocenti  che  vi  fu  sparso;  e  vi  si  vede 
lino  da  quel  tempo  e  vi  sarà  sempre;  e  la  cosa  à  vera,  per- 
chè anch'  io  colle  mie  mani  stesse  ne  ho  voluto  raccogliere. 
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Capitolo  CCXVHI. 

Comi  ilnn  Berli  Ughi  cri  d'Entenca  dopo  aver  saccheggialo  Ktaai  i  Bracini] 
s'Imbatte  hi  iliclollo  galea  ili  Genovesi  e  fu  fatto  (attivo,  quantunque 

diecimila  periirl  o"  oro  iwrchè  me  I"  ri  lasciassero. 

Quando  don  Ber)  in  gh  ieri  d'Entenca  ebbe  saccheggiato  la 
città  di  Recrea  ,  fatto  dei  più  stupendi  del  mondo ,  tornava 
via  con  immenso  bottino,  ma  nel  mentre  che  s'avviava  a 
Gallipoli  diciotto  galee  genovesi  venivano  a  Costantinopoli 
per  entrar  quindi  nel  Mar  Maggiore  (  Mar  Nero  )  e  s' imbat- 
terono in  lui  nelle  acque  presso  il  lilo  tra  Planido  e- il  capo 
dì  Ganos;  don  Berlìnghieri  fece  tosto  armare  i  suoi,  volse  la 
prua  a  terra  e  si  tenne  colla  poppa  in  fuori  dal  lato  delle 
cinque  galee.  E  i  Genovesi  lo  salutarono,  poi  con  una  barca, 
gli  andarono  Incontro  per  dargli  un  salvacondotto;  e  il  capitano 
delle  galee  lo  Invitò  a  mangiare  a  bordo  della  sua  galea;  don 
Berlinghieri  d'  Entenca,  disgraziatamente  pe'fatti  suoi,  si  fidò 
e  andò  nella  galea  del  capitano;  e  mentre  mangiavano  e  clic 
la  gente  di  don  Beri  in  gli  ieri  d'Entenca  era  disarmata,  lo  as- 
salirono a  tergo ,  rapirono  le  quattro  galee  c  fecero  cattivi 
tutti  gli  uomini  e  ne  ammazzarono  meglio  che  dugento;  ma 
la  galea  su  cui  stava  don  Berlinghieri  di  Vila-Mari  e  altri 
cavalieri  non  volle  rendersi.  Che  vi  diro?  su  questa  galea  fu 
combattutala  una  pugna  sì  aspra  che  vi  morirono  ben  tre- 
cento Genovesi,  e  quelli  della  galea  furono  ammazzati  lutti, 
uè  un  solo  si  salvò.  Ecco  il  bel  banchetto  che  fecero  i  Ge- 
novesi a  don  Berlinghieri  d'Entenca!  e  poi  lo  trassero  cattivo 
a  Costantinopoli  con  quei  pochi  che  sopravvissero,  e  gli  tol- 
sero tutto  quello  che  avea  guadagnato  nella  città  di  Recrea! 
E  questo  dimostra  che  bene  è  stolto  quel  signore  o  chicches- 
sia che  confida  noli'  uomo  dei  comuni,  imperciocché  chi  non 
sa  che  siti  fede  ,  non  può  rispettarla. 

Cosi  condussero  cattivo  don  Berlinghieri  d' Entenca  e  lotti 
i  suoi,  e  malamente  li  trattarono  in  Pera  che  é  città  dei  Ge- 
novesi al  rincontro  di  Costantinopoli  ;  e  corse  un  mese  prima 
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che  le  loro  galee  fossero  entrale  nel  Mar  Maggiore  e  ne  fos- 
sero uscite;  poi  lo  condussero  a  Genova,  e  con  lui  passarono 
davanti  Gallipoli.  Ed,  io  vedendolo,  volli  dare  mille  pcrpri 
d' oro ,  ciascuno  de'  quali  costava  dieci  soldi  barcelloDesi ,  af- 
finchè ce  lo  rilasciassero,  ma  non  vollero  saperne;  e  quando 
noi  vedemmo  che  noo  v'era  modo  d'averlo,  demmo  a  Ini  mille 
perpri  d'oro  per  provvedere  alle  proprie  bisogne,  e  cosi  lo 
condussero  a  Genova  E  qui  lascio  alquanto  di  parlare  di 
don  Berlinghieri  d'  Entenca,  e  ci  tornerò  a  tempo  e  loco:  ora 
vi  dirò  di  noialtri  cbe  restammo  a  Gallipoli. 

Capitolo  CCX1X. 

Come  noialtri  a  Gallipoli,  saputa  della  presa  di  don  Berlinghieri  rt'Enlaiica 
e  dulia  morie  de'  nostri  ornlorl ,  deliberammo  In  consiglio  di  «(ondare 
(□Ile  le  noslre  galee  e  1  nostri  legni  perché  a  nlssnno  venisse  In  animo 
di  (uggire  senta  combattere. 

La  verità  è  che  quando  per  noi  si  seppe  della  cattura  di 
don  Berlinghieri  d' Entenca  e  di  tulli  quelli  che  erano  seco, 
e  che  tolti  erano  o  morti  o  catiivi ,  fummo  infinitamente 
sturbati;  e  lo  fummo  doppiamente  quando  ci  venne  alle  orec- 
chie la  morte  di  don  G.  Siscnar  e  degli  alti  oratori  spacciati 
all'  imperadorc.  Un  bel  di  ci  radunammo  a  consiglio  per  trat- 
tar di  quello  che  si  avesse  a  fare,  e  come  sapete  non  avanza- 
vano di  noi  più  che  dugenlosei  nomini  a  cavallo  e  milledu- 
gentocinquanlasei  uomini  a  piede.  Furono  diverse  le  sentenze; 
dicevano  alcuni  che  si  dovesse  partire  con  lui  te  le  robe  nostre 
e  andare  a  stare  nell'isola  di  Metelino  loco  sicuro  e  d'ogni 
cosa  abbondevole;  che  avevamo  tuttavia  quattro  galee,  circa 
dodici  uscieri  armali ,  parecchie  barche  e  una  nave  a  due 
ponti  e  che  potevamo  sicuramente  imbarcarci;  che  poi  uoa 
volla  stanziati  in  queir  isola  moveremmo  guerra  all'  impera- 
dore.  Era  l' altra  sentenza,  che  grande  vergogna  verrebbe  a 
noi.  se  dopo  aver  perduto  due  alti  signori  e  tanta  eletta 
gente  cbe  eraci  stata  ammazzata  con  si  nera  Iradigione,  non 
li  vendicassimo  o  se  non  morissimo  con  loro;  che  ognuno  al 
mondo  avrebbe  diritto  di  lapidarci ,  soprattutto  essendo  noi 
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gente  ili  queir  alla  fama  che  eravamo  e  collii  giustizia  dal 
canlo  nostro;  cbe  perciò,  meglio  era  morir  con  onoranza  che 

Che  vi  dirò  ?  La  conclusioni;  fu  che  si  dovesse  .assoluta- 
niente  combattere  e  continuar  la  guerra,  e  che  chiunque  di- 
cesse in  altro  modo,  avesse  a  morire;  e  per  meglio  assicurar 
il  nostro  proposito,  fu  fermalo  che  sopra  ognuna  delle  nostre 
galee,  legni  e  barche,  e  sulla  nostra  stessa  nave,  stacche- 
remmo due  lavole  dal  fondo,  affinchè  ninno  potesse  Tarsi  si- 
curo di  salvarsi  per  mare,  e  affinchè  ciascuno  pensasse  a  far 
bene  ;  e  questo  fu  il  risullamentu  del  nostro  consiglio.  Ciò 
fatto ,  movemmo  loslo  a  sfondare  tulli  i  nostri  vascelli ,  ed 
io  senza  indugio  feci  fare  un  grande  stendardo  in  onor  di 
San  Pietro  di  Roma  perchè  sventolasse  sulla  nostra  torre;  e 
feci  fare  anche  uno  stendardo  regio  colle  armi  del  signor  re 
d'Aragona,  un  altro  colle  armi  del  re  di  Sicilia,  e  un  altro 
in  onor  di  San  Giorgio;  questi  Ire  per  essere  spiegali  nelle 
pugne,  e  quello  di  San  Pielro  per  Star  fisso  sulla  nostra  lorre 
principale;  e  da  l'un  di  all'altro  furono  Doti' e  fatti. 

Capitolo  CCXX. 

Come  In  compagnia  deliberò  di  combattere  quelli  che  hyr  Michele  aves 
mandali  contro  Gallipoli;  e  come  lo  Compagnia  II  vinse  e  ne  ammanò 
più  di  ven llsel mila  fra  cavalieri  e  lami. 

Quando  fummo  al  venerdì  all'  ora  dei  vespri ,  ventitré 
giorni  prima  della  festa  di  san  Pietro  di  giugno ,  ci  ragu- 
nammo  lutti  armali  da  capo  a  piè  alla  Porla  di  Ferro  del 
castello;  e  sulla  torre  maggiore  feci  star  dieci  nomini;  un 
marinaio  chiamato  don  Berlingbieri  di  Venlayola  che  era  del 
Mobregal  intnonò  il  cantico  del  bealo  san  Pietro,  e  tutti  in 
coro  gli  rispondemmo  colte  lagrime  agli  occhi;  e  quand'ebbe 
finito  il  cantico  e  che  lo  stendardo  di  san  Pietro  fu  recato  in 
cima  tutti  cominciarono  a  cantare  il  Salve  Itti/ina.  Ed  era 
un  tempo  bellissimo,  nè  v'era  ombra  di  nuvola  in  cielo. 
E  quando  la  bandiera  sventolò  in  asta  ci  passò  sul  capo 
una  nuvola  e  ci  asperse  tulli  di  pioggia  nel  mentre  che  sta- 
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vanto  inginocchiimi ,  e  durò  a  piovere  per  lutici  il  Salve 
Regina ,  e  finito  questo ,  il  cielo  tornò  sereno  come  per  io 
innanzi.  Tutti  ne  fummo  fuor  di  noi  per  la  gioia  e  ordi- 
nammo ebe  nella  nottata  lutti  ci  confessassimo,  che  la  do- 
mane all'  alba  ci  comunicassimo  e  che  al  levar  del  sole . 
quando  il  nemico  si  presentasse  per  assalirci .  fossimo  pronti 
a  combattere ,  e  cosi  fu  fatto.  La  bandiera  del  signor  re 
d'Aragona  fu  raccomandala  a  don  Guglielmo  Peris  di  Calde; 
cavaliero  di  Calalogna,  e  la  bandiera  del  re  di  Sicilia  a  don 
Fernando  Gorri  cavaliero,  e  quella  di  San  Giorgio  a  don  Xi- 
mcnes  d'Albero;  e  don  Rocafortc  raccomandò  la  sua  a  un 
figliuolo  dì  cavaliero  chiamato  don  Guglielmo  di  Tous.  Allora 
ordinammo  la  battaglia  in  questo  modo:  non  si  formò  nè 
fronte,  nè  centro,  nè  riscossa;  ma  gli  uomini  a  cavallo  oc- 
cuparono l'ala  manca  e  i  pedoni  la  destra;  e  quando  fummo 
ordinati  cosi,  i  minici  lo  seppero,  imperciocché  l'oste  nemica 
era  accampala  vicino  a  noi  sopra  una  collina  di  terra  lavo- 
rala dislante  due  miglia.  Venula  la  mattina  del  sabato,  ven- 
tiline giorni  prima  delta  festa  di  san  Pietro  di  giugno,  i  ne- 
mici si  presentarono  in  numero  di  ottomila  uomini  a  cavallo 
e  ci  trovarono  tutli  pronti  ad  accettar  la  pugna.  Essi  ne  la- 
sciarono duemila  colle  fanterie  presso  le  tende,  imperciocché 
erano  sicuri  d' aver  la  vittoria  in  mano.  Appena  sorto  il  sole 
uscimmo  fuora  dalle  trincee  pronti  a  combattere  e  ordinali 
come  v'ho  detto;  e  comandammo  che  niuno  fosse  oso  di  far 
la  più  piccola  mossa  prima  che  fosse  pronunciata  la  parola 
il' ordine  da  don  HerliDgbieri  di  Ventayola;  e  che  appena  pro- 
nunciala suonassero  le  trombe  e  lo  nacchere,  e  lutti  si  preci- 
pitassero in  ud  lempo;  e  fu  fatto  cosi.  I  nimici  stettero  colla 
lancia  in  resta  pronti  a  ferire.  Quando  fu  dato  il  segno  sta- 
bilito appiccammo  lutti  in  massa  la  pugna ,  e  così  furiosa- 
mente ci  cacciammo  in  mezzo  a  loro  che  la  slessa  nostra 
ròcca  parava  andarne  in  precipizio,  né  meno  violento  fu  l'urlo 
del  nemico.  Che  debbo  dirvi?  per  la  giustizia  della  nostra 
causa  e  per  loro  peccata  furono  vinti;  e  appena  il  loro  anli- 
guardo  fu  battuto ,  tutti  in  massa  ci  volsero  le  lerga  ;  e  noi 
altri  a  rovesciarci  su  loro  in  modo  che  niuu  di  noi  alzava  le 
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mani  senza  stracciar  carne  d'uomo;  e  sempre  incalzando  e  fe- 
rendo, facemmo  capo  alla  collina  dov'era  la  loro  oste;  e  se 
mai  si  videro  combattenti  farsi  incontro  in  beli'  ordine  ad  al- 
tri combattenti  furono  certamente  que' cavalieri  eque' fanti 
che  venivano  ad  aiutare  i  loro,  e  tanto  vigorosamente  che  per 
un  momento  ci  parvero  soverchia  bisogna  per  noi.  Ma  surse 
ad  un  tratto  un  grido  fra  noi,  e  quando  fummo  alle  falde  del 
colle,  tulli  insieme  urlammo:  a  Avanti  I  Avanti  1  Aragona  ! 
Aragona  !  San  Giorgio  I  San  Giorgio  I  »  e  ci  rinfiammammo , 
e  andammo  ad  urtare  ferocemente  in  quelli  ;  ed  essi  cedet- 
tero e  non  ci  restò  altro  da  fare  che  uccidere.  Che  dirò? 
li  incalzammo  finché  vi  fu  giorno ,  e  avevamo  corso  venti- 
quattro miglia  ed  era  notte  buia  prima  che  li  avessimo  la- 
sciati ire.  Nella  notte  rifacemmo  i  passi,  e  prima  che  fossimo 
tornati  a  Gallipoli  era  mezzanotte.         ruoii  H  « 

Al  di  vegnente  fa  passata  in  rassegna  la  Compagnia ,  c 
trovammo  che  avevamo  perduto  un  uomo  solo  a  cavallo  e  due 
fanti ,  e  andammo  a  prender  possesso  del  campo  di  battaglia; 
e  potemmo  assicurarci  che  essi  avevano  perduto  meglio  che 
seimila  uomini  a  cavallo  e  ventimila  a  piede.  E  fu  lo  sde- 
gno di  Dio  che  si  rovesciò  su  costoro,  imperciocché  noi  non 
potevamo  mal  credere  che  vi  fossero  stali  tanti  morti ,  e 
pensammo  ohe  si  fossero  schiacciati  gli  uni  cogli  altri.  Ne 
peri  anche  un  gran  numero  sulle  barche  ;  imperciocché  ve 
n'erano  moltissime  tratte  a  secco  sulla  spiaggia;  ed  erano 
tutte  sguernite ,  ed  essi  le  allestirono  e  vi  si  cacciarono  so 
in  tanti  che,  quando  furono  in  mare,  traboccarono  e  tulli 
si  affogarono;  e  cosi  se  ne  perdettero  le  migliaia.  Che  aggiu- 
gaere?  il  bottino  fatto  in  questa  battaglia  fu  tanto  che  niuno 
potette  contarlo;  e  ci  vollero  otto  giorni  a  spogliare  i  cada- 
veri; e  si  che  non  facevamo  altro  che  prendere  l'oro  e  l'ar- 
gento che  avevano  addosso,  imperciocché  le  cinghie  dei  ca- 
valieri ,  le  spade ,  le  selle ,  i  freni  e  tutte  le  loro  armi  sono 
tempestate  di  oro  e  d' argento  ;  e  ognuno  avea  gran  moneta , 
e  anche  i  fanti  ne  avevano  ;  per  questa  ragione  quello  che 
predammo  fu  senza  fine  e  senza  numero.  Trovammo  per 
giunta  circa  tremila  cavalli  vivi  ;  gli  altri  erano  morti  o 
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vagavano  pei  campi  Iraendosi  dietro  Le  budella  ;  in  questo 
mudo  avemmo  tanti  cavalli  che  ce  ne  leccarono  Ire  per  uno. 
Quando  il  campo  fu  spoglialo  io  tolsi  a  mercè  quattro  Greci 
che  trovai  in  una  casa  ;  ed  erano  povera  gente  di  Gallipoli , 
e  li  assecurai  che  farei  loro  un  gran  bene  se  volevano  ser- 
virmi da  spie,  lo  li  vestii  benissimo  alla  greca,  delti  a  da- 
ranno un  cavallo  di  quelli  che  avevamo  di  prima,  ed  essi  mi 
giurarono  che  servirebbommi  con  diligenza  e  con  lealtà. 

Ne  mandai  difilato  due  ad  Adrianopoli  per  sapere  che 
facesse  il  figliuolo  dell'  imperadore ,  e  due  altri  a  Costanti- 
nopoli, e  pochi  giorni  dopo  quelli  che  erano  andati  ad  Adria- 
napoli  tornarono  e  mi  dissero  che  il  figliuolo  dell'  imperadore 
veniva  incontro  a  noi  con  diciassetlemila  uomini  a  cavallo  e 
meglio  che  centomila  uomini  a  piede ,  e  che  già  avea  vòlto 
il  tergo  ad  Adrianopoli. 

Capitolo  CCXXI. 

Como  13  Cempennili,  e» paio  che  byr  Michele  prlmogmlln  dell' Imperadore 
ii  «09  la  vani ,  deliberò  di  scagliarsi  sul  sud  a  nll  guardo .  e  Io  tinse;  e  co- 
me ìiyr  Michele  saltowl  malconcio  nel  «Iso  da  duo  spiedo  ferralo. 

In  questo  stalo  di  cose  ci  ragunammo  tutti  a  stretto  con- 
siglio per  decidere  che  fosse  da  fare  ;  e  la  conclusione  Tu 
che  lutti  dicemmo:  «  Dio  e  i  benedetti  signori  san  Pietro,  san 
Paolo  e  san  Giorgio  che  altra  volta  ci  hanno  data  vittoria, 
ci  faranno  trionfare  anche  di  questi  malvagi  che  hanno  uc- 
ciso con  sì  nera  Iradigione  il  cesare  ;  laonde  non  restiamo 
più  a  lungo  in  Gallipoli;  Gallipoli  è  piazza  gagliardissima; 
quel  tanto  che  abbiamo  guadagnato  potrebbe  ammollirci  il 
core  ;  e  noi  per  alcuna  cosa  al  mondo  non  dobbiamo  la- 
sciarci assediare;  per  giunta  il  figliuolo  dell' imperadore  non 
può  venirci  addosso  con  tutta  l'oste,  ma  gli  è  d'uopo  for- 
mare un  anliguardo.  Or  noi  andremo  incontro  a  questo  an- 
tiguardo  ;  gli  piomberemo  addosso  furiosa  meni  e  ;  e  se  ven- 
ghiamo  a  capo  di  prostrarlo  saranno  tutti  battuti  ;  d' altra 
parie  non  possiamo  nè  andar  per  aria,  nè  scender  negli  abissi, 
né  andarcene  per  mare;  per  lo  che  per  necessità  ci  è  forza 
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passar  per  le  loro  mani,  ed  è  mestieri  ohe  il  cor  non  ci  mun- 
di i  né  per  le  ricchezze  acquisite,  né  per  forze  umane  che  ci  as- 
saltino ».  Laonde  fu  deciso  di  precipitarsi  su  loro,  e  fu  que- 
sta unanime  sentenza.  11  castello  fn  lasciato  colle  donne  e  con 
ceni  'uomini  di  presidio,  e  uoi  partimmo.  Falle  Ire  giornale 
dormimmo,  come  Dio  volle,  alle  falde  d'una  collina,  e  nella 
nudata  i  nimicl  passarono  dall'  altra  parte ,  ignorando  ogni 
iosa  gli  uni  e  gli  altri,  finché  non  Tu  mezzanotte  e  non  scor- 
gemmo un  insolito  chiarore  prodotto  dai  fuochi  eh' e' face- 
vano. Mandammo  allora  diligenti  esploratori  che  s' imbatte- 
rono in  due  Greci,  i  quali  ci  furono  condotti  innanzi;  e  da 
costoro  potemmo  attignere  che  in  quel  loco  aveva  il  campo  il 
figliuolo  dell' imperadore  con  seimila  uomini  a  cavallo,  e  che 
per  tempissimo  si  porrebbono  in  via  per  piombar  sopra  Gal- 
lipoli; e  che.  per  difetto  d'acqua  che  in  qnel  loco  non  era  ba- 
stevole a  tutti,  l' altra  schiera  della  loro  oste  era  lontana  da 
lui  una  lega  scarsa  e  s'avvicinava.  Il  figliuolo  dell' impera- 
dore alloggiava  in  un  castello  che  sorgeva  su  quella  pia- 
nura e  appellavasi  Apros;  ed  era  una  forte  e  gagliarda  ròcca 
con  un  grosso  villaggio;  e  a  noi  non  parve  vero  che  ci  fosse 
castello  e  villaggio ,  imperciocché  facevamo  assegnamento 
sulla  vigliaccheria  ili  quella  gente ,  e  pensavamo  che  non 
avrebbono  olirò  a  core  che  di  rifugiarsi  alla  meglio  o  nel 
castello  a  nel  villaggio  di  Apros. 

Quando  spuntò  il  giorno  ci  confessammo  e  ci  comuni- 
cammo ,  e  latti  ben  armali  e  in  buona  e  bella  ordinanza 
incominciammo  a  salire  il  colle  che  era  di  terra  lavorala  ; 
quando  ne  toccammo  la  cima  e  che  fu  dì  chiaro,  quei  dell'oste 
nimica  ci  scòrsero  e  pensarono  che  andassimo  a  darci  a 
mercè  del  figliuolo  dell'  imperadore  ;  ma  questi  non  prese  la 
cosa  a  gabbo,  e  corse  a  vestirsi  presto  e  bene  di  tutte  armi, 
come  quegli  che  era  buon  cavaliere  e  di  niuna  cosa  pativa 
difetto,  tranne  di  lealtà;  e  cosi  bene  armato  e  coperto  del 
corpo  ci  venne  addosso  con  tutti  i  suoi ,  e  noi  gli  andammo 
incontro.  Quando  fummo  in  sull'  atto  del  ferire  una  buona 
parte  dei  nostri  almogavari  smontò  da  cavallo,  sentendosi 
più  spediti  a  piedi;  e  tulli  d'accordo  ci  scagliammo  impe- 
lli usamente  su  loro ,  ed  essi  a  dare  orrendi  colpi  a  noi.  Che 
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dirà?  Volle  Dio  che  il  loro  anltguardo  sì  ripiegasse  come 
nella  pugna  antecedente  ;  il  figliuolo  dell'  imperadore  con 
forse  cento  cavalieri  agit avari  in  meno  a  noi  in  modo  che 
sbaragliando  la  mischia  si  fece  addosso  a  un  marino  appel- 
lato Berlingbieri  che  maneggiava  un  bnon  destriero  preso  da 
lui  nella  prima  pugna  e  che  era  coperto  di  una  bellissima 
corazza  predata  anche  quella  ;  ma  non  aveva  scudo  perchè 
a  cavallo  non  sapeva  accomodatamente  usarne.  Il  figlinolo 
dell' imperadore  pensò  che  fosse  uomo  d'alto  affare  e  gli  vibrò 
lai  colpo  di  spada  sol  braccio  sinistro  che  lo  feri  in  una  mano; 
e  questi  che  era  già  slato  araldo  d'arme  e  vigorosissimo  > 
sentendosi  ferito,  se  lo  strinse  fra  le  braccia  e  con  uno  spiedo 
ferrato  che  brandiva  gli  dette  tredici  buoni  colpi ,  e  con  uno 
lo  colse  nel  viso  e  lo  sfregiò;  al  figliuolo  dell' imperadore 
cadde  allora  lo  scudo,  precipitò  da  cavallo,  e  buon  per  lui 
«he  i  suoi  lo  svelsero  a  tempo  dalia  zuffa  che  era  paurosa , 
e  sema  che  noi  sapessimo  ohi  fosse  lo  recarono  al  castello 
d'Apros.  Durò  la  pugna  con  nna  rabbia  furiosa  fino  a  notte;  c 
Dio  avversario  d'  ogni  male  ci  guidò  tanto  bene  che  appunto 
la  vicinanza  del  caslello  d'Apros  fu  la  mina  du' nostri  nimici; 
tutti  la  paura  cacciava  da  questo  lato,  e  chi  poteva  vi  si 
rifugiava-,  nulladimeno  non  si  salvarono  lanti  che  in  quel 
dì  solo  non  ne  perissero  più  di  duemila  a  cavallo;  di  quelli  a 
piede  poi  fu  indicibile  il  numero.  Dei  nostri  non  avemmo  a 
piangere  più  di  nove  cavalieri  e  ventisette  fanti.  Restammo 
la  notte  sul  campo  di  battaglia  tutti  armati,  e  il  di  vegnente 
quando  credevamo  che  ci  assalìrebbono  di  nuovo  non  ve 
n'  era  uno  sul  campo.  Allora  ci  volgemmo  a  fretta  e  furia  al 
castello,  l'assaltammo,  e  ci  trattenemmo  qui  più  d'otto  giorni; 
poscia  levammo  il  campo  e  portammo  via  il  bottino  sopra 
dieci  carri ,  ciascun  dei  quali  era  tratto  da  quattro  bufali. 
Conducemmo  eziandio  con  noi  un  numero  tanto  grande  di 
bestiame  che  copriva  tutta  la  contrada;  insomma  _la  preda 
fu  immensa,  maggiore  anche  di  quella  che  avevamo  fatta 
nella  puijna  precedente. 

Da  quel  momento  in  poi  tutta  la  Romania  fu  sottomessa, 
ed  avevamo  cacciala  loro  in  corpo  (anta  paura ,  che  appena 
sentivano  urlare:  i  Franchi!  si  davano  lostu  alla  fuga;  e  cosi 
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tornammo  pieni  di  gioia  a  Gallipoli,  c  (ulti  i  giorni  facevamo 
cavalcale  Ano  alle  porte  di  Costantinopoli.  Ora  accadde  elle 
un  almogavaro  a  cavallo  chiamalo  Peric  di  Naclara,  il  quale 
aveva  perduto  al  giuoco,  vesti  le  armi  e  con  due  figliuoli 
senz' altra  compagnia  andò  bel  bello  fino  a  Costantinopoli; 
e  in  un  giardino  dell'  imperadore  s' imbattè  in  due  raercadanti 
genovesi  che  andavano  a  caccia  alle  quaglie  ;  ed  ei  li  prese 
e  li  condusse  a  Gallipoli ,  e  per  riscatto  volle  tremila  perpri 
d'oro,  e  un  perpro  vale  dieci  soldi  barccllonesi ,  e  di  simili 
cavalcate  se  ne  facevano  lutti  i  giorni. 


Falte  tutte  queste  cose  e  saccheggialo  il  paese  colle  no- 
stre correrie  giornaliere  la  Compagnia  ebbe  in  mente  di  an- 
dare a  saccheggiar  la  città  di  Rodosto,  quella  dove  i  nostri 
messaggi  erano  stali  uccisi ,  squartati  e  appiccati  nel  ma- 
cello. E  come  pensarono  fecero  ;  no  bel  mattino  per  tem- 
pissimo entrarono  in  quella  città  e  a  quanti  trovarono,  uo- 
mini donne  e  fanciulli,  fecero  quello  che  era  stato  fallo  ai 
□ostri.  E  fu  impossibile  a  chicchessia  di  frenarli  in  questo 
massacro.  Gran  crudeltà  verameute  fu  questa,  ma  finalmente 
la  era  una  vendetta  ;  e  quand'  ebbero  finito  ,  andarono  a  sor- 
prendere un'altra  città  distante  mezza  lega  da  quella,  che  si 
chiama  Panido.  Avute  in  mano  queste  due  cillà  pensarono 
bene  di  andare  a  slabilirvisi  tutti  colle  loro  donne ,  i  figliuoli 
e  le  amiche  ,  fuorché  io  che  dovetti  rimanermi  a  Gallipoli 
colla  gente  di  mare,  con  cento  almogavari  e  cinquanta  cava- 
lieri ;  e  deliberarono  di  andare  a  stanziare  Ira  Panido  e  Ro- 
dosto perchè  cosi  distavano  di  sole  sessanta  miglia  da  Co- 
stantinopoli. E  quando  la  Compagnia  fn  stanziata  cosi  don 
Fernando  Ximencs  d' A  renos  che  erasi  separato  dal  megaduca 
ad  Artaki  nel  primo  verno  per  via  d'un  dissidio  avuto  seco, 
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e<l  era  andato  a  trovare  il  duca  d'Alene  da  cui  aveva  avuto 
grandi  onori  ,  sapendo  che  eravamo  così  vittoriosi  dei  nostri 
nemici ,  da  buono  e  dritto  cavaliere  che  era,  pensò  che  aves- 
simo d'uopo  di  rinforzi,  e  dalla  Morva  venne  a  trovarci  sopra 
una  galea  c  ci  condusse  ottanta  uomini  fra  Catalani  e  Ara- 
gonesi ;  e  quesla  fu  gran  provvidenza  per  noi  ;  tultì  furono 
tosto  ben  provveduti ,  e  fornimmo  lui  e  i  suoi  di  buoni  ca- 
valli e  d'ogni  maniera  di  cose,  come  avremmo  potuto  fare 
per  mille,  se  mille  fossero  stati 

Capitolo  CCXXII1. 

nome  don  Fernanrln  Ximenes  d'Àrenos  foce  una  correrla  fino  nel  dintorni 
di  Costantinopoli  e  In  sai  più  bello  del  giorno  assali  e  prese  il  slanci» 
il  caslollo  di  Madila,  e  come  In  Compagnia  si  fipartl  In  due  bande. 

Don  Fernando  Ximenes,  come  gli  fu  comandalo,  prese 
seco  un  giorno  centocinquanta  uomini  a  cavallo  e  trecento 
uomini  a  piede  e  andò  a  fare  una  correria  fino  alla  città  di 
Costantinopoli,  e  nel  tornare  addietro,  traendo  seco  ì  pri- 
gionieri e  il  bestiame  rapilo,  l' impcradnre  avea  mandato  a 
un  certo  sbocco  per  cui  dovea  passare  ottocento  uomini  a 
cavallo  e  duemila  a  piede.  Don  Fernando  Ximenes  che  li  vide, 
arringò  i  suoi  c  li  infiammò  a  ben  fare,  e  tutti  d'accordo  piom- 
barono loro  addosso.  Cbe  vi  dirò?  Fra  morti  e  prigionieri , 
v'ebbero  pili  di  seicento  cavalieri  e  di  duemila  fanti.  Bello 
e  onorevole  fatto  d'armi  !  e  tolse  tanto  bottino,  egli  e  i  suoi, 
che  con  questo  guadagno  polene  andare  a  stringer  d'assedio 
un  caslcllo  che  è  in  sull'entrar  della  Bocca  d'Avia  e  che  si 
chiama  Madita.  Sappiale  ora  cbe  per  far  quest'assedio  non 
erano  più  di  otlanla  a  cavallo  e  dugento  a  piede;  e  nella  cillà 
erano  più  di  settecento  armigeri  greci.  E  davvero  questo  va- 
lentuomo era  più  realmente  assedialo  lui  cbe  non  lo  fossero 
quei  del  caslcllo;  imperciocché  lutto  il  pane  che  mangiava 
la  sua  schiera  glielo  mandavo  io  da  Gallipoli  col  mezzo  di 
barche,  e  da  Gallipoli  a  Mai) ila  sono  venliquallro  miglia; 
e  lo  stesso  avveniva  di  tulle  le  provvigioni  che  dovevo  farle 
passare  io.  Ei  tenne  questo  assedio  otto  masi,  e  traeva  notte  e 
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di  sulle  città  coi  trabocchetti.  Gli  avevo  mandato  anche  dieci 
scale  di  corda  con  uncini,  e  più  d'una  rolla  sperarono  di 
averlo  proprio  in  mano;  ma  non  ne  vennero  a  capo.  Ora 
vo' raccontarvi  d'un  bellissimo  caso,  ed  è  la  più  gran  verità 
che  si  udisse  mai. 

Era  un  giorno  del  luglio  e  correva  una  fesla;  tutti  gli  abi- 
tanti del  castello  sen'  erano  andati  colla  maggior  sicurezza  del 
mondo,  cbi  a  meriggiare,  chi  a  dormire,  chi  a  riposarsi,'  chi 
a  far  conversazione;  e  poiché  era  giorno  di  assonilo  riposo 
e  tutti  erano  rifiniti  dal  caldo,  molti  si  orano  dati  al  sonno; 
ma,  dormissero  pare,  don  Fernando  Ximcnes  vegghiava,  come 
colui  che  aveva  un  gran  peso  da  reggere  e  un  gran  conto  da 
rendere.  Guata  dal  libi  delle  mura  e  non  sente  un  alito,  nè 
vedo  apparir  persona  vìvente  ;  s'  accosta  alla  mura  e  fa  viste 
di  appiccarvi  una  scala  ,  e  nissuno  ;  torna  allora  alle  tende , 
e,  a  uno  alla  volta,  senza  far  rumore,  avvisa  tutti  a  star 
pronti;  e  prende  seco  cento  giovani  gagliardi,  s'accosta  alle 
mura  colie  scale ,  ve  fa  le  appoggiare ,  e  poi  sopra  ciascuna 
scala  salgono  l'uno  dopo  l'altro  cinque  uomini,  e  adagio, 
adagio,  zitti,  zitti  afferrano  il  sommo  del  muro  senza  essere 
stali  uditi;  altri  c  altri  sottendano  ai  primi,  e  in  un  momento 
ve  ne  furono  più  di  sessanta.  Ratti  come  un  baleno  s'impadro- 
niscono allora  di  Ire  torri,  e  don  Fernando  Ximcnes  giugno 
all'  ingresso  del  castello  col  resto  dei  suoi  armati  di  scuri 
per  spezzar  le  porle.  Al  rumore  che  fanno  1  montali  sullo 
mura  ammazzando  quelli  che  incontrano,  tulla  la  città  le- 
vasi spaventata,  corrono  tutti  alle  mura,  e  in  questo  gli 
altri  spezzavano  le  porte.  Ora,  mentre  i  sessanta  saliti  sulle 
mura  scannano  quelli  che  orane  sdraiati  sulle  mura  a  dor- 
mire e  tutti  accorrono  per  difenderli ,  don  Fernando  Xi- 
menes  era  alla  porla  e  adoperavasi  a  romperla,  e  ninno  era 
capitato  per  opporglisi;  per  la  qual  cosa,  spezzale  le  porte, 
precipitano  lutti  in  città,  e  uccidono  e  distruggono  quanto 
gli  si  para  dinanzi.  Cosi  fu  preso  il  castello;  e  vi  trovarono 
tanta  e  poi  tanta  moneta,  che  da  quel  giorno  in  poi  don  Fer- 
nando Ximenes  e  la  sua  gente  non  ebbero  bisogno  ci' altro  e 
furono  ricchi  per  sempre.  E  questa  è  la  più  strana  impresa 
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di  cui  abbiale  mai  sentila  parlare,  che  in  pieno  giorno  sia  stato 
preso  di  slancio  un  castello  che  aveva  durato  otto  mesi  di 
assedio. 

E  quando  la  cosa  fu  fatta  la  Compagnia  si  sparti  in  tre 
corpi  scalati  l'uno  dietro  l'altro  in  questo  modo:  don  Fernando 
Ximencs  a  Madita;  io,  Raimondo  Aluntaner,  a  Gallipoli  con 
tutta  la  gente  di  mare  e  gli  altri  ;  perciocché  Gallipoli  era 
punto  centrale  di  ogni  azione  ;  e  qui  facevano  capo  tutti  co- 
loro che  avevano  bisogno  di  vesti ,  di  armi  e  d'  altro  ;  e  in 
questa  sola  città  poteano  trovare  tutto  il  bisognevole  ;  e  qui 
capitavano  c  si  trattenevano  tutti  i  merendanti  di  qualunque 
genere  o  paese  fossero.  A  Rodosto  poi  e  a  Panido  stava  il 
Rocafurle  col  rimanente  dell'oste;  e  tutti  eravamo  ricchi  ed 
agiati.  Non  seminavamo,  non  lavoravamo,  né  coltivavamo  i 
vigneti ,  nè  li  potavamo ,  e  nondimeno  raccoglievamo ,  ogni 
anno  tanto  vino  quanto  ce  ne  voleva  pel  nostro  uso,  e  tanto 
grano  e  altrettanta  avena,  e  cosi  ce  la  passammo  per  cin- 
que anni  lautissimamente.  Si  facevano  per  giunta  le  più  stu- 
pende cavalcale  che  possano  imaginarsi ,  e  se  volessi  tutte 
raccontacele  non  basterebbe  scrittura. 

Capitolo  CCXS1V. 

Come  aire  Giorgio  ili  Crlalopoll  nel  reame  di  Salonicco  piombo  sopra  Gallipoli 
con  ollanta  cavalieri,  che  lo  andai,  lo  Raimonda  Munlaner.  con  soli 
quattordici  aornlnl  a  malto. 

Ora  vi  racconto ,  perchè  è  cosa  vera  ,  che  un  barone  del 
reame  di  Salonicco ,  il  quale  appellavasi  sire  Giorgio  di  Cri- 
stopoli  mosse  dal  reame  di  Salonicco  per  andare  a  presen- 
tarsi all'  imperadore  a  Costantinopoli ,  e  quando  fu  in  vista 
di  Gallipoli  disse  alla  sua  schiera  composta  di  circa  ottanta 
nomini  bene  in  arnese  e  ben  montati  che  essendo  vicino  a 
Gallipoli  voleva  taglieggiarlo  ;  eh'  ei  sapeva  non  esservi  ca- 
vallerie e  ben  pochi  fanti,  e  che  così  potrebbono  impadronirsi 
dei  cavalli  e  delle  carra  che  si  mandavano  fuori  a  far  legna. 
Piacque  a  tutti  la  proposta,  e  a  terza  si  presentarono  a  Gal- 
lipoli. Io,  lutti  i  giorni  soleva  mandare  fuori  due  carra  e 
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due  paia  di  cavalli  a  far  legna ,  e  ti  faceva  guidare  da  un 
mio  uomo  balestriera  a  cavallo ,  cbc  si  chiamava  Marco. 
Allorquando  furono  pervenuti  là  dove  dovevano  caricar  le 
legna,  quei  cavalieri  corsero  loro  addosso;  lo  scudiero  che 
lì  vide  dette  ordine  ai  quattro  uomini  che  aveva  seco  di 
salir  sopra  una  torre  che  T'era,  ma  sema  porte,  e  di  dì- 
fendervisi  co'  sassi  ;  egli  intanto  correva  a  Gallipoli  e  presto 
avrebbono  soccorsi.  E  cosi  fu  fatto.  I  Greci  posero  subito  le 
mani  sulle  carra  e  sui  cavalli,  e  lo  scudiero  correva  intanto 
a  Gallipoli  e  gridava  alle  armi.  Noi  uscimmo ,  e  a  dir  vero 
non  eravamo  più  che  sei  cavalli  bardati  e  otto  armati  alla 
leggiera ,  imperciocché  lutto  il  rimanente  dei  nostri  cavalieri 
era  ito  a  far  cavalcate  con  don  Rocafortc.  1  minici  accosta- 
ronsi  Ano  ai  nostri  steccati ,  e  tutti  noi ,  tanto  cavalieri  che 
fami ,  ci  stringemmo ,  ed  essi  fecero  altrettanto.  E  come  lo 
avevamo  fatto  negli  altri  combattimenti,  piombammo  loro 
addosso  furiosamente ,  di  tal  modo  che  piacque  al  Signor 
nostro  vero  Dio  che  noi  fossimo  vincitori.  Noi  ammazzammo 
o  togliemmo  prigionieri  tremasene  uomini  a  cavallo,  e  li 
incalzammo  fino  alla  torre  dove  stavano  i  miei  quattro  uomini 
con  i  carri  ed  i  cavalli ,  e  li  liberammo  ;  poi  lasciammo  an- 
dare i  Greci  alla  loro  malora  e  tornammo  a  Gallipoli.  Il  di 
vegnente  facemmo  un  incanto  dei  cavalli  e  degli  uomini  e  di 
tutto  il  nostro  bottino ,  e  ne  spartimmo  il  profitto  tra  noi , 
in  mollo  che  ci  toccarono  per  ogni  cavallo  bardato  ventotto 
perpri  d'oro;  per  ogni  cavallo  armalo  alla  leggiera  quattor- 
dici, e  per  ogni  fante  sette  ;  e  cosi  ebbe  ognuno  la  sua  parte. 
E  ho  voluto  raccontarvi  questa  bella  avventura  affinchè  sap- 
pia ognuno  di  voi  che  non  v'ha  altra  podestà  fuor  quella  di 
Dio;  e  vaglia  il  vero  che  tutto  ciò  non  fu  fatto  per  coraggio 
che  avessimo  dimostrato,  ma  si  per  grazia  e  per  volere  di  Dio. 
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Capitolo  CCXXV. 

Come  don  BocalorlB  Ifloe  Dna  correria  a  Slanayra ,  8  vi  incendiò  tallo  le 
navi,  galee  e  terlde  che  v'erano;  come  la  ComjiajnJn  stami  il'andare 
a  comballere  gli  Alani .  e  come  sopra  me,  don  Balmoniln  Munlaner  , 
cadde  la  aorla  di  realare  a  guardia  di  Gallipoli. 

Mentre  avvenivano  traeste  coso  don  Rocaforte  era  ito  a 
fare  una  correrìa  alla  distanza  d'una  giornata  in  un  loco  che 
è  nel  mar  Maggiore  (mar  Nero)  e  che  si  chiama  Slenayra  , 
dove  si  Tanno  tutte  le  navi ,  le  terìde  e  le  galee  che  sono  in 
Romania;  e  v'erano  a  Stenayra  più  di  centocinquanta  le- 
gni, fra  l'nna  spezie  e  l'altra,  e  i  nostri  li  presero  e  li 
bruciarono  tntti  ;  ed  incendiarono  la  città  e  tutte  le  case 
di  campagna  della  contrada,  e  vennero  via  con  una  grossis- 
sima  preda,  e  n'ebbero  senza  fine  e  senza  modo.  Pochi  giorni 
dopo  don  Rocaforte,  don  Fernando  Ximenes,  io  e  gli  altri  ci 
mettemmo  in  oapo  che  tutto  qncllo  che  avevamo  Tatto  era 
un  nulla,  se  non  andavamo  a  combattere  gli  Alani  i  quali  ci 
avevano  ucciso  il  cesare  ;  c  Analmente  fummo  d' accordo  che 
la  cosa  si  avesse  a  far  subito.  Fu  deciso  ohe  qneUj  della  Com- 
pagnia che  erano  a  Panido  e  a  Rodosto  con  donne  e  figliuoli , 
tornerebbono  a  Gallipoli  colle  donne ,  le  amiche,  ì  figliuoli  e 
tutte  le  robe  loro,  e  ohe  vi  lascierebbono  ogni  cosa,  e  che  di 
là  nscirebbono  colie  loro  bandiere;  e  Tu  fatto  cosi  perchè  Gal- 
lipoli era  centro  precipuo  di  tntto  l'  esercito  ;  ed  io  stava  in 
Gallipoli  con  lotta  la  mia  famiglia  e  tutti  i  segretari  dell'oste, 
ed  era  capitano  di  Gallipoli,  e  finché  vi  stette  l'esercito,  tulli 
dovevano  riconoscere  la  mia  autorità  dal  primo  fino  all'ul- 
timo, le  era  anco  canceltiero  e  maestro  razionale  (pagatore) 
di  tutto  l'eseroìto,  e  i  segretari  dell'oste  trattavano  con  me, 
di  tal  modo  che  niuno  di  anelli  che  erano  nel  campo ,  po- 
tevano in  alcun  tempo  e  in  alcuna  ora  sapere,  tranne  me, 
quanti  eravamo.  Ed  io  teneva  la  scrittura  per  notarvi  per 
quanti  cavalli  bardali  e  per  quanti  cavalli  armati  alla  spe- 
dila ciascuno  prendesse  parte  ;  e  faceva  la  medesima  cosa  pei 
fanti  ;  cosicché  dal  mio  registro  rcgolavansi  le  cavalcale,  lo 
era  anche  il  depositario  del  sigillo  della  Compagnia;  poiché 
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appena  il  cesare  Buggero  fu  ammazzato  e  il  megaduca  Ber- 
linghieri  d'  Elenca  fallo  captivi» ,  la  Compagnia  aveva  fallo 
Tare  un  gran  sigillo  sul  quale  era  scolpilo  il  bealo  San  Giorgio, 
e  l'iscrizione  diceva:  Sigilla  dell'oste  dei  Franchi  che  regnano 
sul  reame  di  Macedonia.  Cosi  Gallipoli  fu  sempre  il  contro  di 
tutta  questa  Compagnia,  cioè  per  sette  anni  che  ne  fummo 
padroni,  e  per  cinque  anni  interi  ci  campammo  in  mezzo  agli 
agi  e  alle  gioie ,  senza  mai  seminare ,  piantare  o  lavorare. 
E  quando  tutta  la  Compagnia  fu  riunita  in  questa  città,  cadde 
su  me  la  sorte  di  rimanere  alla  custodia  di  Gallipoli,  delle 
donne  ,  del  fanciulli  e  di  lutto  ciò  che  apparteneva  alla  Com- 
pagnia. Mi  furono  lasciati  dugenlo  armigeri  a  piedi  e  venti 
a  cavallo  della  mia  compagnia ,  e  fu  deciso  ebe  mi  avessero 
a  dare  un  terzo  del  quinto  che  guadagnerei) turno  ;  che  un  altro 
terzo  sarebbe  divisibile  fra  coloro  che  rimanevano  meco,  e 
l'altro  per  don  Rocaforte. 

Capitolo  CCXXVI. 

Coito  li  Compagni»  parli  per  andare  a  combattere  gli  Alimi  i  come  essi 
uccisero  Gircene  loro  capo,  ne  rovesciarono  le  bandiere  e  fecero  n  iwiil 
(alle  le  soldatesche  ;  e  quello  che  avvenne  a  un  cavaliere  degli  Alani 
che  volle  strappar  di  mano  alla  noslr.i  Compagnia  la  sua  donna. 

Risolvette  l' oste  colla  grazia  di  Dio  di  uscir  da  Gallinoli , 
e  v'erano  dodici  buone  giornale  di  cammino  da  fare  di  qui 
Dno  al  loco  dov'erano  gli  Alani  sulle  terre  del  re  di  Lantzaura; 
e  se  a  qualcuno  di  voi  venisse  mai  talento  il'  interrogarmi 
perchè  si  spartisse  quel  quinto  di  bollino  in  modo  che  1  du~ 
genio  uomini  che  dovevano  restar  meco  ne. avessero  un  terzo, 
vi  risponderei  che  fu  pensatu  cosi,  perchè  in  modo  diverso 
non  avremmo  trovato  cbi  volesse  rimanere.  Che  debbo  dirvi? 
Di  notte  tempo  di  quelli  che  dovevano  star  meco  se  ne  an- 
darono tanti ,  ebe  io  rimasi  con  soli  cento trentatrè  uomini 
tra  fanli,  marini,  aimogavari  e  sette  cavalli  bardali  che  erano 
de' miei;  agli  altri  poi  mi  fu  forza  dar  licenza  ,  e  promisero 
di  spartire,  per  mela  tutto  il  bottino  che  Dio  accorderebbe  loro 
coi  sette  cavalli  bardati  che  rimanevano  meco.  Di  tal  modo 
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rimasi  male  accompagnato  di  uomioi,  ma  ben  accompagnato  di 
femmine,  poiché  sicurissima  meo  (e  erano  meco  fra  le  une  e  le 
altre  più  di  duemila  femmine.  L'oste  dunque  parli  alla  buon'ora, 
e  andò  con  tanta  celerità  che  giunsero  presto  in  una  bella  pia- 
nura nel  reame  di  Lantzaura.  E  qui  era  Gircone,  capo  degli 
Alani,  il  quale  di  sua  mano  aveva  assassinato  il  cesare  a  Adria- 
nopoli,  ed  aveva  seco  più  di  tremila  nomini  a  cavallo  e  seimila 
a  piede  ;  e  tutti  aveano  seco  le  mogli  ed  i  figliuoli  ;  imper- 
ciocché gli  Alani  vivono  a  mo'dei  Tartari,  e  si  movono  sempre 
con  tntle  le  loro  robe,  e  non  stanziano  mai  per  le  citlà,  pei 
villaggi  o  pei  lochi  abitati.  E  quando  i  nostri  furono  vicini 
a  loro,  aspettarono  un  buon  giorno  sema  accostarsi  di  più, 
affine  di  apparecchiarsi  e  di  allestirsi  a  dovere  per  la  pugna  ; 
imperciocché  gli  Alani  sono  tenuti  per  la  miglior  cavalleria 
che  abbia  il  Levante.  Quando  ebbero  preso  un  d)  di  riposo , 
alia  domane  posero  il  campo  vicino  agli  Alani  una  lega;  poi 
sursero  per  tempissimo,  e  all'alba  piombarono  loro  addosso, 
e  ferirono  a  traverso  nelle  tende.  Gli  Alani  aveano  saputo 
del  nostro  avvicinarsi ,  ma  non  avrebbono  mai  creduto  che 
fossimo  loro  addosso;  nulladimeno  aveano  già  mille  de' loro 
a  cavallo  pronti  a  combattere. 

Che  vi  dirò?  la  pugna  fu  aspra  e  durò  lutto  il  giorno; 
e  quando  fu  mezzodì  Gircone  loro  capo  fu  ucciso ,  ebbe 
mozza  la  testa,  ne  rovesciava  le  bandiere ,  e  tulti  gli  Alani  in 
fuga  precipitosa.  Non  dirò  nitro;  di  tutti  gli  Alani,  cavalieri 
e  fanti ,  non  si  salvarono  più  di  trecento ,  e  vollero  morir 
tutti  cosi;  Unto  spetravasi  loro  il  cuore  a  perder  le  donne  ed 
i  figli  ;  ed  io  vo'  contarvi  quel  che  avvenne  a  uno  di  quei 
cavalieri.  Menava  costui  la  sua  donna  ed  aveano  un  bnon 
cavallo  per  uno;  ma  tre  dei  nostri  ai  dettero  a  inseguirlo; 
che  dirò?  il  cavallo  della  donna  s'indeboliva,  ed  egli,  colla 
spada  in  pugno ,  spingevaselo  innanzi  a  colpi  spietati  ;  alla 
line  i  nostri  slavano  già  sul  cavaliero  alano ,  ed  egli  che  ve- 
devasf  sul  punto  d' esser  collo  e  che  la  donna  era  perduta 
per  lui ,  spronò  il  cavallo  innanzi ,  e  la  donna  cacciò  un 
(irido  ;  '  egli  volgendosi  ratto  su  lei ,  se  la  strinse  fra  le 
braccia  ;  la  baciò  e  la  ribaciò  tenerissimamente ,  poi  le  sca- 
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gliò  un  tal  fendente  sul  collo  che  la  lesta  rotolo  nella  polvere . 
Poscia  piombando  sui  nostri  cavalieri,  rlie  <iià  stendevano  la 
mano  al  cavallo  della  sua  donna,  vibrò  un  colpo  si  Torte 
all'un  (l'essi  chiamalo  G.  di  Bell  ver  che  gli  spiccò  di  nctlo 
il  braccio  manco  e  lo  fece  cader  morto  stecchito.  A  questo 
fiero  spettacolo  i  due  cavalieri  superstiti  gittaronsi  addosso  a 
lui,  ed  egli  a  loro;  chiamavasi  uno  A.  Miro, edera  un  adalilo, 
prode  delle  armi;  l'altro  chiamavasi  Berlinghicri  ili  Veniamola. 
Debbo  dirvelo?  quell'Alano  non  volle  staccarsi  mai  dal  corpo 
della  donna  e  bisognò  farlo  a  pezzi.  Ammirate  il  coraggio  di 
costui  I  imperciocché  dopo  avere  ucciso  quel  G.  di  Bellvor, 
feri  gravemente  gli  altri  due  ;  vedete  eziandio  eh'  e'  mori  da 
prode  cavaliero,  e  ebe  solo  la  piena  del  dolore  avealo  fatto 
operar  in  Ut  modo;  e  non  altramente  mori  la  maggior  parte 
degli  Alani;  imperciocché  siccome  vi  ho  detto,  soli  trecento 
si  salvarono,  e  tutti  gli  altri  perirono.  I  nostri  presero  le  donne 
e  i  ragazzi  e  quanto  avevano  iu  bestiame  e  cavalli,  poi  si 
dettero  a  fare  il  conto  delle  loro  perdite  fra  cavalieri  e  fanti , 
e  »'  avvidero  d'essere  scemali  di  quarantaquattro  uomini  e  di 
avere  un  gran  numero  di  feriti.  Cosi  con  una  bella  preda 
lasciarono  il  campo  satisfatti  dello  aver  vendicalo  la  morti' 
del  cesare;  poi  si  riposero  in  via,  e  dopo  un  buon  riposo  ri- 
comparvero a  Gallipoli. 

Capitolo  CCXXVII. 

SI  racconta  del  Irai  litio  .li  sor  Aii(<im<>  Siu'iiii  oiu'ioiinTinlore  di  Costanti- 
nopoli ;  e  carne  sfidò  hi  Loio^mnLi  bit  parie  di  ludo  II  comune  di 
Genova,  e  mosse  ad  assediar  Gallf|wll,  dove  nuli  hi  ucciso  e  i  ino! 

Ora  cesso  di  parlarvi  dei  nostri  compagni  che  dopo  tante 
fatiche  e  tante  privazioni  tornarono,  e  vi  racconto  di  noialtri 
che  eravamo  rimasti  a  Gallipoli  dove  non  avevamo  da  far 
meno  di  qnelli  ;  imperciocché  mentre  la  Compagnia  dilunga- 
vasi  da  Gallipoli  per  dare  addosso  agli  Alani ,  l' imperatore 
seppe  della  sua  diparlila.  Volle  il  caso  olii)  in  queslo  tempo 
stesso  comparissero  a  Costantinopoli  diciotto  galee  di  Ceno- 
Cu.Cat.  Voi.  [.  tilt 
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vosi,  capitanale  da  ser  Antonio  Spinola  ohe  era  venuta  a 
Cosliintinopoli  da  Genova  per  ricondurre  io  Lombardia  il 
figliuolo  minore  dell' imperadore,  il  quale  doveva  esser  mar- 
chese di  Monferrato.  Ora  il  dello  ser  Antonio  Spinola  disse 
all'  imperadore,  che  a'  e'  voleva  che  il  suo  Dgliuolo  marchese 
ili  Monferrato  sposasse  la  figlia  di  messcr  Opicino  Spinola  . 
egli  farebbe  per  lui  imperadore  la  guerra  ai  Franchi  di  Roma- 
nia; e  l' imperadore  risposegli  aver  grata  la  profferta.  Allora 
il  dello  ser  Antonio  Spinola  prcsenlossi  con  due  galee  a  Gal- 
lipoli e  ci  sfidò  in  nome  del  comune  di  Genova,  e  la  suda 
fu  significata  in  questo  modo  :  Ci  comandava  e  ci  ordi- 
nava per  parte  del  comune  di  Genova  di  uscir  tosto  dal  loro 
giardino  (chiamavano  giardino  del  comune  di  Genova  l'im- 
pero di  Costantinopoli  )  e  se  non  sgombrassimo  tosto  ci 
sfidava  a  nome  del  comune  di  Genova  e  di  lutti  i  Geno- 
vesi del  mondo,  lo  allora  gli  risposi  che  non  volevamo  ac- 
cettar la  sua  sDda  ;  che  noi  non  ignoravamo  essere  stalo  ed 
esser  tuttavia  11  suo  comune  amico  della  casa  d'Aragona  , 

tivo  eh'  e'  ci  sfidasse  e  che  noi  accettassimo.  Egli  fece  far 
pubblica  scrittura  di  quanto  aveva  detto ,  ed  io  ne  feci  fare 
un' allra  di  quello  che  avevo  risposto  io  a  nome  della  Compa- 
gnia. Poi  sì  presentò  una  seconda  volta  colla  medesima  sfida  , 
ed  io  a  rispondere  nella  slessa  maniera  ,  e  di  nuovo  allre 
pubbliche  scritture.  Tornò  una  ler/a  volta;  od  io  gli  risposi 
eh'  ei  bestemmiava  apponendo  il  suo  nome  a  quelle  sfide,  im- 
perciocché io  era  vernilo  in  Romania  da  parte  di  Dio  e  per 
lo  esaltamento  della  santa  fede  cattolica;  eh' e' cessasse  dun- 
que dallo  sfidarci,  e  che  io,  a  nome  del  nostro  santo  padre  il 
pollinici',  dal  quale  avevamo  avuto  la  bandiera,  come  poteva 
vedere,  per  far  guerra  all' imperadore  e  ai  suoi  popoli  che 
erano  tanti  scismatici  e  che  aveano  con  un  nero  tradimento 
assassinato  i  nostri  capi  e  i  nostri  fratelli  mentre  venivano 
con  noi  a  combatter  gì'  infedeli,  che  io  inlimava  per  opposi  lo 
ti  lui,  a  nome  del  nominolo  santo  padre  e  del  re  d'Aragona  e 
del  re  di  Sicilia  ,  eh'  e'  ci  prestassero  aita  per  compier  la  no- 
ni ra  vendetta:  che  se  poi  non  volevano  aiutarci,  almeno  non 
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ci  nuocessero;  e  che  nel  caso  contrario,  su  non  volevano 
rivocare  In  loro  disfido ,  io  protestava  a  nome  <li  Dio  e  della 
sanla  fede  cattolica ,  che  sul  capo  dì  lui  che  aveva  fatto 
quella  disfida  e  sul  capo  di  coloro  che  lo  avevano  spalleg- 
giato in  questo  negozio  ricaderebbe  tutto  il  sangue  che  sarebbe 
sparso  dalla  parte  nostra  e  dalla  sua  per  via  della  sfida,  e 
che  noi  ne  usciremmo  senza  peccalo  e  spuz.a  marchia,  e  che 
Dio  e  il  mondo  potrebbono  vedere  come  noi  fossimo  siali 
costretti  ad  accettarla  e  a  difenderci:  e  feci  distendere  tutti* 
queste  parole  in  forma  di  pubblico  alto.  Ed  egli  s'ostinò  nella 
sfida.  E  operava  cosi  perchè  aveva  dato  ad  intendere  all'  im- 
peradore che  appena  il  suo  comune  ci  avesse  sfidato,  noi 
non  saremmo  più  osi  di  restare  in  Romania  ;  ma  conosceva 
male  il  fondo  del  nostro  cuore,  imperi- iucche  avevamo  presa 
ferma  risoluzione  di  non  partir  mai,  né  poi  mai,  prima  d'aver 
compiute  interamente  le  nostre  vendette. 

Per  la  qua)  cosa  tornossene  a  Costantinopoli  e  disse  all'ini* 
peradore  quello  che  aveva  fatto,  e  aggiunse  che  nel  momento 
gli  consegnerebbe  castello,  me  e  quanti  altri  eravamo;  e  fece 
salir  la  sua  gente  sopra  le  sue  dìcioilo  galee  ,  e  sopra  sette 
dell' imperadore,  delle  quali  era  Rimirante  il  genovese  Andrea 
Morisco,  e  tolsero  seco  il  figliuolo  dell' imperadore  per  con- 
durlo al  marchesato  di  Monferrato.  Presentanosi  a  vista  dì 
Gallipoli,  era  un  sabato,  colle  loro  venticinque  galee,  e  in 
tutto  il  giorno  e  in  tutta  la  notte  non  fecero  altro  che  appre- 
stare scale  e  macchine  per  assalir  Gallipoli,  non  ignorando 
che  la  Compagnia  s' era  dilungata  da  noi  e  che  eravamo  re- 
stati ben  pochi  uomini  d'arme.  Mentre  apparecchiavansi  alla 
pugna  per  assaltarci  il  di  vegnente,  in  nella  nottata  preparai 
le  difese.  Ed  ecco  come:  feci  indossar  corazza  a  quante  donne 
che  erano  con  noi,  perchè  di  armadure  ne  avevamo  a  ribocco, 
e  le  schierai  tutte  sulle  mura;c  da  ogni  lato  delle  mura  postai 
un  mcrcadante  di  Gallipoli,  di  quei  merendanti  catalani  che 
erano  con  noi,  e  a  questi  delti  il  comando  rielle  donne.  Per  tutte 
le  vie  feci  mettere  botlicelli  di  vino  ben  innacqualo,  acelo 
e  pane  in  copia  affinchè  chi  volea  mangiare,  mangiasse;  non 
ignorando  che  i  nostri  nimici  di  fuora  erano  tanto  poderosi 
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ila  non  Jarci  (empii  di  andare  a  mangiare  a  casa.  Ordinai 
che  ogni  uomo  si  coprisse  di  buon  usbergo,  sapendo  che  i  Go- 
nc-vesì  andavano  sempre  ben  romiti  di  freccio  e  che  ne  face- 
vano un  grande  sperpero,  essendo  usanza  loro  di  irar  sempre, 
e  di  usar  più  quadrella  in  una  battaglia  che  i  Catalani  in  dieci. 
Quando  vidi  ogni  uomo  coperto  di  salda  armadura,  feci  la- 
sciar aperte  tutte  le  porle  dei  barbacani,  essendo  i  barbacani 
tulli  palizzati,  per  potere  accorrere  dove  maggiore  occorresse 
il  bisogno.  Volli  eziandio  che  medici  fossero  pronti  a  fasciar 
coloro  che  rimanessero  feriti,  sicché  poiessero  tosto  tornare 
alla  pugna  ;  e  dopo  aver  prese  tutte  queste  precauzioni  e  de- 
stinalo a  ciascuno  il  suo  posto  e  quel  ebe  dovesse  fare ,  con 
una  ventina  di  uomini  andai  e  corsi  qua  e  là  dovunque  mi 
pareva  che  il  bisogno  io  esigesse.  In  questo  il  giorni)  spuntò 
e  le  galee  s'accostarono  per  prender  terra;  io  con  un  bei  ca- 
vallo che  avevo,  io,  terzo  dei  cavalieri  coperti  di  corazza  e  di 
sopra v vesta  di  maglia,  feci  si  che  impedii  prendessero  lerra 
finché  fosse  suonata  terza;  finalmente  dieci  galee  s'accostarono 
al  lido  mollo  lungc  da  noi,  e  in  quello  che  sbarcavano  mi  si 
rovesciò  il  cavallo,  e  un  mio  scudiero  che  m'era  vicino  ebbe 
a  darmi  il  suo;  ma  per  quanta  fretta  io  facessi,  tra  il  cavallo 
caduto  e  me  riportammo  tredici  ferite;  nulladimeno,  appena 
ebbi  inforcato  l'altro  cavallo,  tolsi  in  groppa  il  mio  scudiero 
e  mi  raccolsi  al  castello  con  cinque  ferite  per  parte  mia,  le 
quali  però  mi  dettero  poca  noia,  fuorché  una  d'un  colpo  di 
spada  in  un  piede.  Feci  tosto  medicar  questa  e  le  altre  ferite, 
ma  il  mio  cavallo  era  perduto.  Appena  quei  delle  galee  mi 
videro  in  terra,  si  dettero  a  urlare:  n  11  capitano  è  morto  ! 
addosso  agli  altri  I  addosso  agli  altri  I  »  e  tutti  afferrarono 
la  terra.  E  avevano  ben  ordinate  le  loro  battaglie,  imper- 
ciocché da  ogni  galea  usciva  una  bandiera  colla  metà  della 
ciurma;  e  fecero  così,  perchè  se  alcuno  di  quelli  che  en- 
travano nella  mischia  avesse  fame  o  sete  o  fosse  ferito,  potessi: 
tornarsene  alla  galea  ;  in  modo  che  se  era  un  balestrerò , 
uscisse  un  altro  balestriero  a  fame  le  veci,  e  cosi  se  era  una 
lancia,  e  cosi  degli  altri;  e  con  quest'ordine  il  numero  dei 
rum  battenti  non  scemava  mai  o  che  uscissero  per  mangiare 


_'  I J  N:l'"J  L: 


[1307]  DEL  MUNTANE!!  "iOI 

o  si  ni  lontanassero  per  qualunque  altra  cagione,  e  potevano 
continuar  la  pugna  sempre  in  piena  ordinanza.  E  cosi  ordi- 
nati sbarcarono  e  si  apparecchiarono  lutti  a  combattere  colla 
loro  ciurma,  e  se  essi  erano  disposti  ad  assalirci  vigorosa- 
mente, noi  volevamo  direnderci  ad  ogni  conio.  Fecero  piover 
su  noi  un  nembo  di  dardi  che  ci  coprivano  il  cielo,  e  dura- 
rono fino  a  nona ,  sicché  tutto  il  castello  n'  era  pieno.  Che 
vi  dirò?  Quanti  osammo  mostrarci  Cuora,  e  tanti  fummo  fe- 
riti; e  un  mio  cuoco  che  era  in  cucina  a  far  cuocer  dei 
polli  pei  feriti  fu  colto  da  un  dardo  che  passò  attraverso  il 
cammino  e  gli  si  infisse  due  buone  dita  nei  muscoli. 

Ora  che  aggiugnereJ  La  pugna  fu  aspra,  e  le  nostre  donne 
a  furia  di  sassi  e  di  scaglie  che  aveva  fatto  portar  sulle  mura, 
difendevano  i  barbacani  con  lauta  pertinacia  che  era  uno  stu- 
pore a  vederle.  E  veramente  v'era  una  tal  donna  ebe,  sfre- 
giata nel  viso  da  cinque  dardi,  durava  a  combattere  come  se 
non  fosse  stata  tocca.  La  battaglia  non  cesso  fino  all'ora  di 
mezzogiorno;  allora  il  capitano  ser  Antonio  Spinola,  ohe  v'ho 
già  nominato  e  ohe  aveva  fatte  le  sfide ,  gridò:  *  O  uomini 
senza  core!  cornei  tre  tignosi  che  sono  là  dentro  oso  no  resi- 
stere a  noil  oh  siete  pur  villi  i>  E  con  quattrocento  suoi  fami- 
liari che  erano  seco  e  tutti  delle  migliori  case  di  Genova,  si 
dispose  a  uscir  dalle  galee.  Corsero  subito  ad  avvisarne  me  e 
gli  altri  sei  cavalieri  bardali  che  erano  meco,  e  quando 
fummo  in  buon  arnese  e  apparecchiati  in  modo  che  non  ci 
mancasse  alcuna  cosa,  feci  venir  cento  dei  più  capaci  uomini 
che  avessi  nel  castello,  dissi  loro  ebe  si  slacciassero  le  arma- 
dure  ,  perchè  era  un  gran  caldo  essendo  a  mezzo  luglio  ; 
d'altronde  poi  m'ero  accorto  che  erano  cessali  i  dardi, e  che 
il  nemico  non  ne  lanciava  più  per  averli  finiti.  E  in  camicia 
e  in  brache,  armato  ognuno  d'una  targa,  eon  una  lancia 
e  una  spada  a  cintola  e  un  pugnale  accanto,  ordinai  che 
stessero  pronti  ;  e  appena  il  capitano  ser  Antonio  Spinola 
co'suoi  bravi  e  le  cinque  bandiere  fu  giunto  alla  porla  ili  ferro 
del  castello,  e  die  ebbero  combattuto  gagliardamente  per  un 
cerio  tempo,  sicché  la  maggior  parte  n'avea  fuori  la  lingua 
per  la  sete  e  pel  caldo,  io  mi  raccomandai  a  Dio  e  alla  nostra 
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donna  SaDta  Maria,  feci  spalancar  la  porta,  e  coi  sci  cavalli 
bardali  e  coi  miei  uomini  a  piede  ci  scagliammo  sulle  ban- 
diere con  lanto  impeto  che  al  primo  urto  ne  rovesciammo 
quattro.  Quando  coloro  ci  videro  ferir  con  tanta  furia, uomini 
a  cavallo  e  uomini  a  piede  si  dettero  alle  gambe ,  e  qualche 
momento  dopo  non  vedemmo  altro  che  spaile. 

Che  vi  aggiugnerò?  Ser  Antonio  Spinola  lasciò  la  testa 
dove  aveva  lanciate  le  sfide ,  e  con  luì  tutti  i  gentiluomini 
ch'erano  usciti  seco;  insomma  in  questo  fatto  non  perirono 
meno  di  seicento  Genovesi.  Ed  io  v'assicuro  che  sulle  scale 
slesse  delie  loro  galee  salivano  mescolali  i  nostri  con  loro;  e 
se  per  furlana  noi  avessimo  avuto  soltanto  cent'  uomini  di 
gente  fresca  almeno  quattro  delle  loro  galee  erano  nostre.  Ma' 
eravamo  lutti  piagati  e  rilìniti,  e  li  lasciammo  andare  in  loro 
malora.  Erano  appena  tulli  imbarcali  (e  molli  nel!' imbarcarsi 
eran  caduti  in  mare  e  si  annegarono),  quando  mi  giunse  avviso 
che  sopra  un  colle  vicino  n'erano  rimasti  quaranta;  e  noi 
subito  addosso;  e  il  capo  di  costoro  era  l'uomo  più  vigoroso 
di  Genova  chiamato  Antonio  Boccanegra.  Che  vi  dirò?  tulli  i 
suoi  compagni  perirono;  ed  egli  rotava  uno  spadone  diritto  a 
due  tagli,  e  menava  tai  colpi  che  niunu  usava  accoslarscgli.lo, 
vedendogli  far  tante  belle  prove,  detti  ordine  che  niuno  osasse 
ferirlo,  e  dissi  a  lui  di  arrendersi,  e  ne  io  pregai  più  volte,  ina 
sempre  negò.  Allora  ordinai  a  un  mio  scudiero  che  montava 
un  cavallo  bardato  di  dar  di  sprone  addosso  a  lui;  ed  ei  lo 
fece  volentieri  e  andò  a  urtar  con  tanta  forza  in  lui  col  petto 
del  cavallo  che  lo  stramazzò,  e  in  men  che  il  dico  ne  fece 
mille  pezzi.  Cosi  fuggirono  le  galee  dei  Genovesi  in  rotta  dopo 
aver  perduto  un  gran  numero  di  gente,  e  tornarono  a  Genova 
col  marchese  dì  Monferrato;  le  galee  dell'  imperadore  anda- 
rono a  Costantinopoli.  E  tutti  n'  uscirono  malconci ,  e  noi  al- 
legri e  conlenti. 

Al  dì  vt'j-nt'iilc  seppi'  la  Compagnia  che  eravamo  assediati, 
e  quei  che  aveano  buoni  cavalli  fecero  fretta  e  corsero  tanlo 
che  in  una  notte  e  in  un  giorno  aveano  fallo  la  via  di  tre 
giornale;  e  il  doman  l'altro  sera  fummo  raggiunti  da  oltre  ot- 
tanta cavalieri, e  in  capo  a  due  di  capitò  lulla  l'oste, e  ci 
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vide  tulti  feriti  c  fracassali,  e  provò  grave  rammarico  di  non 
essere isi  trovata.  Infanto  ci  rallegrammo  lotti  insieme  e  Ta- 
cemmo processioni  per  render  grazie  a  Dio  delle  vittorie  che 
ci  aveva  accordatele  i  nostri  compagni  ci  fecero  copiosa  parte 
ili  quello  che  avevano  guadagnalo;  di  tal  modo,  grazie  a  Dio, 
eravamo  tulli  ricchissimi. 

Capitolo  CCXXV111. 

Come  II  l'ureo  l«;ir  M<-lw:fc  voile  unirsi  itila  nosltii  Compagnia  con  Dilani* 
uomini  a  cavallo,  e  uomr  la  misi™  Cuinpaenia  s'ingrossò  di  mlHeollo- 

Mentre  avvenivano  lutti  questi  casi  quei  Turchi  che  noi 
avevamo  cacciali  fuori  dell'Anatolia  furono  informati  della 
morte  del  cesare  e  della  cattura  di  don  Berlinghieri  d'Entenea; 
e  seppero  delle  vittorie  che  Dio  ci  aveva  accordate ,  e  che  noi 
eravamo  ridotti  a  pochi;  per  la  qualcosa  ritornarono  nell'Ana- 
tolia, c  s'impadronirono  di  tutte  le  città,  villaggi  c  castella 
dei  Greci,  e  li  angariarono  ben  più  crudelmente  di  noi  quando 
ci  andammo.  Or  vedete  il  frutto  delle  male  opere  dell'impera- 
dore  e  dei  loro  tradimenti  a  danno  nostro!  tutta  l'Anatolia 
clic  noi  avevamo  liberata  fu  perduta,  ed  essi  ebbero  ad  un 
tempo  e  i  Turchi  e  noi  che  rifinimmo  tutta  la  Romania;  im- 
perciocché ,  tranne  Costantinopoli,  Adrianopoli,  Cristopoli  e 
Salonicco,  non  vi  Tu  città  o  villaggio  eli  e  noi  non  mettessimo 
a  fuoco  e  sangue,  e  cosi  di  ogni  altro  luogo,  se  non  era  qual- 
che rócca  munita  in  mezzo  ai  monti. 

Ora  dunque  dal  lato  dei  Turchi  comparve  a  Gallipoli  un 
capo  chiamato  Isaac  Meieck,  e  chiese  di  far  parlamento  c  ci 
disse,  che  se  la  cosa  ci  fosse  stala  a  grado,  verrebbe  in  Gal- 
lipoli per  parlarci;  ed  io  gli  mandai  tosto  un  legno  armato, 
sul  quale  sali  con  dieci  cavalieri  che  erano  suoi  parenti.  Di- 
chiarò costui  al  cospetto  di  don  Roeaforte,  di  don  Fernando 
Aimcnes  e  mio  di  esser  pronto  a  venire  a  star  con  noi  col  suo 
Seguito  ,  la  sua  donna  ed  i  figliuoli  ;  di  prestarci  giuramento 
ed  omaggio,  di  viver  con  uoi  da  fratello  egli  e  la  sua  compa- 
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gnia,  e  dì  aitarci  contro  chicchessi fosse  al  inondo;  ch'e'poi- 
rebliono  Delle  nostre  mani  le  loro  donne  e  i  loro  figliuoli;  che 
e'  volevano  essere  in  lutto  e  per  tutto  ai  nostri  voleri  come  i 
più  devoti  della  nostra  Compagnia,  e  cbe  oi  laseierebbono  la 
quinla  parie  del  loro  bollino.  A  questa  profferta  ci  ragunamtno 
e  ci  consigliammo  con  lutla  la  Compagnia,  c  tutti  furono  di 
parere  che  li  avessimo  ad  accogliere.  Accogliemmo  perciò  que- 
sto Isaac  .Meleck,  il  quale  ci  si  accostò  con  ottocento  cavalieri 
e  duemila  Tanti.  E  se  furono  visti  mai  uomini  obbedienti  ai 
loro  signori  lai!  moslraronsi  costoro  con  noi,  e  apparvero  an- 
che valorosi  nelle  armi  e  in  ogni  altra  faccenda.  Rimasero 
dunque  con  noi  come  fratelli,  e  sempre  uniti  fra  loro  in  una 
schiera  separala  stettero  vicino  a  noi.  Dopo  questa  riunione , 
rimasero  all'  impcradorc  soli  mille  uomini  a  cavallo  di  gente 
turca,  i  quali  erano  stipendiali  da  lui;  e  pel  solito  sommavano 
a  quattromila  cavalieri;  ma  al  primo  scontro  avevamo  loro 
uccisi  ben  tremila  uomini ,  e  cosi  non  gli  restavano  che  quei 
mille  ,  i  quali  a  lor  volta  vennero  a  mettersi  a  nostra  di- 
sposizione colle  donne  e  coi  figliuoli,  come  avevano  fatto  gli 
altri  Turchi;  e  questi  furono  sempre  come  gli  altri,  buoni, 
leali  e  docili;  cosi  noi  c'ingrossammo  di  milleottocento  Tur- 
chi a  cavallo,  e  uccidemmo  o  togliemmo  all'  imperadore  tulli 
gli  stipendiali  che  aveva;  e  signoreggiavamo  tutta  la  contrada; 
e  cavalcavamo  per  tutto  l' impero  a  grado  nostro;  e  quando  i 
Turchi  e  i  Turcopoli  andavano  in  cavalcala ,  se  alcuno  dei 
nostri  ne  aveva  voglia  ,  andava  con  loro,  ed  essi  trattavano 
i  nostri  con  mille  onoranze,  e  facevano  in  modo  eh' e' torna- 
vano sempre  con  doppio  bottino  di  quello  che  avevano  fatto 
da  sé.  Insomma  non  accadde  mai  che  fra  essi  e  noi  insorgesse 
alcun  alterco. 
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Capitolo  CCXXIX. 

Como  m esser  lo  re  don  Alfonso  d'Aragona  fece  uscir  di  prigione  don  Ber- 
llnghleri  d'Enlenca;  come  questi  andò  dal  papa  e  dal  redi  Francia  per 
chieder  aiuto,  e  come  ripullulo  da  ambedue  giunse  a  Gallipoli;  e 
della  dispaia  fra  lui  e  don  Rotolarle. 

Ora  cesso  alquanto  di  parlar  di  noi ,  e  tomo  a  dir  di  don 
Berlinghieri  d'Enlenca  condotto  prigione  dai  Genovesi  a  Ge- 
nova. Messer  lo  re  d'Aragona  Io  liberò  dalla  prigionia,  e 
quando  questo  valentuomo  fu  reso  alla  libertà ,  corse  a  tro- 
vare il  papa  e  il  re  di  Francia  per  trattare  d'un  soccorso  da 
mandarsi  alta  Compagnia;  ma  poteva  a  sna  voglia  sbracciarsi 
perebè  non  credo  che  il  papa  e  la  casa  di  Francia  avrebbono 
voluto  mai  che  tutti  gì'  infedeli  della  terra  fossero  conquistati 
dalle  braccia  degli  uomini  di  messer  lo  re  d'Aragona.  Per  la 
qual  cosa  a  sentir  parlar  di  soccorso  Y  uno  e  1*  altro  rispo- 
sero un  bel  no,  nel  modo  stesso  di  quando  il  re  d'Aragona  era 
a  Colla ,  e  che  il  papa  gli  rispose  un  altro  no;  polete  imà- 
ginarvi  se  avessero  potuto  patire  che  la  casa  d'Aragona  an- 
dasse sempre  progredendo,  e  poi  cogli  aiuti  loro! 

Ora  dunque  questo  valentuomo,  visto  di  non  poter  ottener 
aiuto  nè  dal  pontefice ,  nè  dal  re  di  Francia ,  torneasene  in 
Catalogna  e  impegnò  e  vendè  una  buona  parte  dei  suoi  beni  ; 
poi  noleggiò  un  naviglio  di  don  P.  Saolivela  da  Barcellona  ; 
ci  mise  su  meglio  che  cinquecento  uomini  Ira  gente  di  parag- 
glo  e  altri,  ma  tutti  di  cuore,  e  venne  in  Romania.  Giunto 
a  Gallipoli  io  lo  accolsi  con  ogni  maniera  di  onori .  come 
quell'uomo  ch'io  riguardava  capo  e  superiore;  ma  don  Ro- 
calorie  non  volle  riconoscerlo  all'alto  per  capo  e  duce ,  e 
pretese  egli  solo  esser  e  dover  esser  capo;  e  la  disputa 
fu  agra  fra  loro;  ed  io  e  i  dodici  membri  del  consiglio 
dell'oste  li  rimpaciammo  in  modo  che  dovessero  viver  da 
fratelli,  e  che  tutte  le  volle  (per  dirne  una)  che  don  Berlin- 
ghieri d'Enlenca  volesse  fare  una  cavalcata  separata,  andasse 
con  lui  chi  volesse  ;  e  che  lo  slesso  fosse  fatto  per  don  Ro~ 
caforte  e  anche  per  don  Ferdinando  Ximenes  ;  ma  don  Ro- 
Ca.  Cai.  Voi.  1.  64 
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caforte ,  da  quell'uomo  pieno  d' esperienza  che  era,  seppe 
affezionarsi  talmente  gli  almogavari  che  tutti  gli  erano  ai- 
turno  con  una  guardia  ;  e-  pari  alleilo  erasi  cattivato  dai 
Turchi  e  dai  Turcopoli  per  via  che  erano  venati  ad  unirsi  a 
noi  quando  don  Rocaforte  era  capo  e  il  più  famoso  del  nostro 
esercito;  di  lai  falla  che  da  quel  di  in  poi  non  vollero  cono- 
scere altro  signore  che  fosse  contrario  a  lui.  Per  trattar  della 
pace  e  della  concordia  fra  loro  ebbi  mille  fastidii,  mille  pene  e 
mille  pericoli,  imperciocché  m'era  forza  correr  senza  posa 
dall'uno  all'  altro  ;  e  per  far  ciò  dovevo  passare  davanti  alle 
fortezze  nemiche  che  ci  fronteggiavano.  Che  vi  dirò?  don  Roca- 
forte  coi  Turchi  e  una  gran  parte  dell' almogavareria  andò  ad 
assediare  la  città  d'Aina ,  distante  sessanta  buone  miglia  da 
Gallipoli  ;  e  don  Berlinghieri  d'  Enlenca  andò  ad  assediare  il 
castello  Megarix  a  distanza  uguale  fra  Gallipoli  e  il  luogo  di 
coi  aveva  intrapreso  1*  assedio  don  Rocaforte  ;  e  don  Fernando 
Ximencs  rimase  con  don  Berlinghieri  d'Entenca  con  tutti  gli 
Aragonesi  che  erano  nell'esercito  e  buona  parte  degli  uomini 
di  mare  catalani;  e  ognuno  aveva  il  suo  assedio  da  fare;  e 
aveva  trabocchetti  per  battere  i  luoghi  che  teneva  assediati. 

Capitolo  CCXXX. 

Como  l'alllsslmu  signor  lutate  don  Fernando  di  Maiorca  Tenne  In  Romania, 
o  a  Gallipoli  dov'irà  In  Comparila  con  certi  accordi  a  nome  ilei  signor 
ro  don  Federigo  di  Sicilia;  come  fu  ricciuto,  e  gli  tu  prealato  giura- 
mento qua!  capo  e  signore,  fuorché  da  don  Hocaforte  e  da  quelli  della 
sua  Compagnia  ebe  volevano  esser  comandati  da  lui  a  non  dal  signor 

Cosi  procedevano  le  cose  qnand'  ecco  giugnere  in  Romania 
messer  lo  infante  don  Fernando ,  figliuolo  del  signor  re  di 
Maiorca  con  quattro  galee  ;  e  veniva  da  parte  del  signor  re 
Federigo  di  Sicilia  che  lo  mandava  con  un  trattato  conve- 
nuto fra  loro ,  cioè  :  che  il  signor  infante  non  potesse  pren- 
dere il  governo  della  Compagnia  o  di  qualunque  città,  vil- 
laggio, castello  o  altri  luoghi,  fuorché  a  nome  del  signor  re 
di  Sicilia  ;  che  per  giunta  non  potesse  ammogliarsi  in  Romania 
senza  sapula  e  beneplacito  del  signor  re  di  Sicilia.  E  furono 
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mandate  dal  re  di  Sicilia  lettere  dichiarative  di  questo  trat- 
talo a  don  Rocaforle  e  altre  a  me,  e  fummo  noi  i  soli 

di  tutla  l'oste  a  saperlo.  In  (mesto  modo  messer  lo  infante 
venne  a  Gallipoli  e  recò  un  diploma  scritto,  indirizzato 
a  don  Iterlingbieri  d'Enterica,  a  don  Fernando  Ximcnes,  a 
don  Kocaforte  e  a  me  per  parie  del  signor  re  di  Sicilia  affin- 
chè accogliessimo  messer  lo  infante  Fernando  corno  capo  e 
signore ,  insomma  come  un  olirò  lui  stesso.  Questo  diploma  fu 
mandalo  usualmente  a  mila  la  Compagnia  ;  io  dunque  rico- 
nobbi e  feci  riconoscere  da  quanti  erano  a  Gallipoli  il  detto 
messor  infante  capo  supremo  a  nome  del  detto  signor  re  di 
Sicilia  e  gli  lasciai  tutto  intero  il  mio  albergo;  e  comperai  per  lui 

e  muletti  per  cavalcare  secondo  ì  suoi  bisogni,  e  quello  elio 
occorreva  per  mettersi  in  viaggio ,  e  gli  detti  ogDi  cosa 
con  quanti  altri  arnesi  occorrevano  a  un  tanto  signore.  Spedii 
tosto  a  don  Bcrlingliieri  d'Entenca,  ebe  slava  all'assedio 
di  Megarix  distante  trenta  miglia  da  Gallipoli ,  due  messi 
a  cavallo  e  altri  due  a  don  Rocaforle  alla  città  di  A  ina  che 
egli  assediava,  e  che  era  disiarne  da  Gallipoli  sessanla  miglia; 
e  due  altri  a  don  Fernando  Ximenes  che  stava  nel  suo 
castello  di  Madila  distante  ventiquattro  miglia  da  Gallipoli. 


nome  di  messer  lo  re  di  Sicilia.  E  allo  stesso  modo  tulli  noial- 
tri obbedimmo  agli  ordini  del  signor  re  di  Sicilia,  e  ricono- 
sc.i'iiono  il  dello  messer  l'infante  qual  capo,  duce  e  signori! ; 
e  tulli  provammo  una  gioia  infinita  e  giubbilo  grandissimo 
del  suo  arrivo,  e  ci  parve  aver  vinta  la  causa,  ora  che  Dio 
ci  aveva  mandato  quel  signore  che  scendeva  dalla  linea  di- 
rena d'Aragona,  essendo  figliuolo  del  signor  re  di  Maiorca: 
ed  era  proprio  uno  dei  quattro  primi  cavalieri  del  mondo, 
dei  più  sperimentali,  dei  più  deliberati  a  voler  drilta  giu- 
stizia; e  giugneva  a  proposito  per  mollo  ragioni.  E  dopo 
aver  prestalo  tutti  giuramento  al  detto  megser  lo  infante  ,  ci 
giunse  un  messaggio  di  don  Rocafortc  che  ci  faceva  dire  di 
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non  poter  lasciare  in  tronco  l'assedio  intorno  al  quale  si  slava, 
ma  che  supplicava  messer  l' infante  a  degnarsi  di  andare  ad  Aina 
poiché  tutta  la  sua  Compagnia  era  ansiosa  di  vederlo  e  ralle- 
gravasi  del  suo  arrivo.  L'infanto  chiese  consiglio  io  questo  pro- 
posito a  noi,  c  lutti  ad  una  voce  lo  consigliammo  a  andarci  e 
gli  promettemmo  di  accompagnarvclo,  tranne  don  Berlinghieri 
d'Entenca  e  don  Fernanda  Ximcnes  che  rimasero  a  Gallipoli, 
perchè  nè  l' uno ,  nè  l' altro  se  la  diceva  con  don  Rocaforte, 
assicurandolo  pero  che  appena  egli  avesse  avuto  l'abbocca- 
mento con  don  Rocaforte  e  colla  sua  Compagnia  andrebbono 
ad  incontrarlo. 

Cosi  dunque  il  detto  messer  infante  io  e  tutto  la  Com- 
pagnia che  era  a  Gallipoli,  tranne  un  piccolissimo  numero 
che  rimase  con  quei  due  valentuomini,  andammo  dov'era 
don  Rocaforte  all'  assedio  ;  e  quando  questi  seppero  ohe  era 
messer  l'infante  lo  ricevettero  con  grandissimi  onori  e  ne 
provarono  una  vera  gioia;  e  dopo  essersi  trattenuto  due 
giorni  con  essi  in  grandi  sollazzi ,  consegnò  alla  Compagnia 
i  diplomi  di  cui  era  portatore.  Don  Rocaforte,  che  solo  sapeva 
l'accordo  tra  il  re  di  Sicilia  e  messer  l'infante,  pensò  che 
questo  signore,  uscito  da  si  allo  lignaggio  e  si  leale  e  si 
franco  di  cuore,  non  vorrebbe  per  alcuna  cosa  al  mondo 
mancare  a  quell'accordo  fatto  col  re  di  Sicilia,  perlochè  mirò 
al  suo  vantaggio  non  a  quello  di  tutta  la  Compagnia,  e  disse 
fra  se  e  sè  :  «  Restando  qui  capo  e  signore  questo  messere,  tu 
sei  perduto;  imperciocché  son  qui  don  Berlinghieri  d'Entenca 
e  don  Fernando  Ximeues  che  la  hanno  riconosciuto  prima  di 
le  ,  e  sono  nobili  lutti  e  due;  e  sempre  nei  consigli  e  in  ogni 
altro  negozio  l' infante  farà  maggiore  onore  a  loro  che  a  le  ; 
ed  essi  li  odiano  a  morte,  e  cercheranno  di  farti  lutto  quel 
male  che  potranno  maggiore.  E  ora  sei  capo  e  signore  di 
questo  esercito,  e  hai  sotto  i  tuoi  ordini  la  maggior  parie 
dei  Franchi  a  cavallo  e  a  piedi  fra  quelli  che  sono  in  Roma- 
nia ;  per  giunta  hai  i  Turcopoli  e  i  Turchi  che  non  ricono- 
scono altri  che  te  per  signore  ;  e  signore  dunque  come  sieì , 
potresti  cacciarti  nella  condizione  di  tornare  ad  esser  nulla? 
Tè  forza  trovare  una  via  por  impedire  che  questo  signore 
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rimanga  qui  ;  ma  in  questa  faccenda  li  fa  d' uopo  di  (tran  de- 
strezza poiché  luiti  qui  gioiscono  del  suo  arrivo  e  lutti  lo  vo- 
gliono duce  e  capo.  Or  che  farai?  Non  v'è  per  le  che  una 
via  :  di  fare  io  modo  sotto  pretesto  di  beau  eh1  ei  non  ri- 
manga a. 

E  ora  vi  dirò  cosa  andasse  a  pensare,  e  non  credo  che  non 
sia  slato  mai  un  altro  il  quale  con  tanta  segretezza  abbia  presa 
una  risoluzione,  com'egli  fece.  Messer  l'infante,  da  quell'uomo 
che  aveva  una  gran  fiducia  in  lui ,  gli  raccontò  tulio  il  fatto 
suo  e  gli  ordinò  di  riunire  il  consiglio  generale ,  perchè  vo- 
leva comunicare  alla  Compagnia  i  diplomi  che  porlava  in 
nome  del  signor  re  di  Sicilia  ;  rispetto  poi  a  quelli  che 
erano  diretti  a  don  Roccaforte  ,  erano  già  stati  consegnati. 
Don  Hocaforte  gli  rispose  che  al  di  vegnente  convocherebbe 
il  consiglio  ;  e  in  questo  intervallo  chiamò  a  uno  alla  volla 
tutti  i  capi  delle  compagnie  a  cavallo  e  a  piedi,  e  parlò  cosi  : 
n  Valentuomini ,  messer  lo  infante  vuoi  che  domani  ci  ra- 
duniamo in  consiglio  per  consegnarvi  le  scritture  che  vi 
reca  da  parte  del  signor  re  di  Sicilia ,  e  vuol  manifestarvi 
colla  sua  propria  bocca  il  perchè  della  sua  venula.  Chiede 
cortesia  da  voi ,  e  vuole  che  lo  impongbiate  alle  vostre 
compagnie,  lo  Si  ascolti  attentamente.  Quando  avrà  finito  di 
parlare  nissun  gli  risponda ,  io  solo  gli  risponderò  in  nome 
vostro:  che  avete  intese  benissimo  le  sue  buone  parole  e  le 
sue  scritture,  che  può  tornarsene  a  casa  e  che  noialtri  ter- 
remo consiglio  intorno  alle  cose  che  ci  ha  esposte  i>. 

Messer  lo  infante  prescntossi  dunque  al  consiglio,  e  vi 
erano  tutti  ;  consegnò  i  diplomi  e  disse  buone  e  accomodale 
parole  alla  Compagnia.  E  questa  gii  rispose  quello  che  aveva 
suggerito  don  Rocaforlc,  cioè  che  si  ragunerebbono  per  tro- 
varsi d'  accordo  ;  e  il  signor  infanle  si  ritirò  e  il  consiglio 
rimase  io  seduta.  Or  che  dirò?  don  lt  oca  forte  parlò  così:  «  Ba- 
roni, questo  negozio  non  è  da  noi;  scelghiamo  cinquanta  savi 
i  quali  concertino  una  risposta  da  darsi;  e  quando  si  trove- 
ranno d'accordo  ne  faranno  parie  a  tutti  voialtri  per  sapere 
se  vi  piaccia;  e  se  vi  piacerà,  daranno  la  risposta,  o  se  biso- 
gni la  correggeranno  »,  Approvarono  lutti  il  consiglio  di  don 
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Rocaforte,  e  prima  di  scioglierei  elessero  i  loro  cinquanta,  e 
quando  furono  clclli,  giurarono  fra  di  loro  il  segreto.  Fatte 
queste  cose  don  Rocaforte  disse  :  a  Baroni ,  Iddio  ci  ha  ma- 
nifestato grandissimo  amore  mandandoci  un  tanto  uomo; 
non  v'era  al  mondo  chi  potesse  giovarci  quanto  egli,  imper- 
ciocché scende  dalla  linea  diritta  di  casa  d'Aragona  ed  è  dei 
migliori  cavalieri  che  siano  al  mondo  e  che  più  amano  la  ve- 
rità e  la  giustizia;  io  penso  dunque  che  lo  si  abbia  in  tutto  e 
per  lutto  a  riconoscere  come  signore.  Egli  ci  ha  dello  di  ri- 
ceverlo a  nome  di  messer  lo  re  di  Sicilia;  ma,  guardiamo- 
cene bene  ;  meglio  sarebbe  che  Tosse  questi  il  signor  nostro 
e  non  il  re  di  Sicilia;  imperciocché  non  avendo  nè  terra,  nè 
reame  starà  sempre  con  noi  e  noi  con  ini.  Il  re  di  Sicilia 
poi,  voi  sapete  pur  troppo  qual  guiderdone  ci  abbia  dato  dei 
servigi  fattigli  da  noi  e  dai  padri  nostri;  quand'ebbe  ottenuta 
la  paco  ci  cacciò  via  di  Sicilia  con  un  quintale  di  pane  per 
uno!  E  questa  è  cosa  che  non  debbe  uscirvi  di  mente  e  che 
debbe  farcì  rispondere  apertamente  al  signor  infante  che  per 
niuna  cosa  al  mondo  vorremmo  riceverlo  a  nome  del  re  Fe- 
derigo; ma  che  siamo  pronlì  a  riceverlo  in  nome  suo  proprio, 
siccome  abbiatico  del  nostro  signor  naturale  (1),  e  che  noi  ce 
ne  tenghiamo  onorati  e  siamo  tutli  pronti  a  giurargli  fedeltà 
ed  omaggio.  Ed  egli  ce  ne  saprà  buon  grado,  e  noi  gli  avremo 
reso  ciò  che  gli  dovevamo.  Faremo  conoscere  eziandio  al  re 
di  Sicilia  che  non  abbiamo  dimenticato  la  sua  condotta  ri- 
spetto a  noi  quand'ebbe  ottenuto  la  pace».  Alla  fine  dei 
conti  risposero  lutti  aver  egli  parlato  a  meraviglia ,  ma 
lutti,  tranne  don  Rocaforte,  ignoravano  gli  accordi  che  v'erano 
tra  il  signor  re  Federigo  e  messer  lo  infante  ;  egli  poi  sa- 
peva bene  che  essi  erano  cosi  validi  fra  loro  che,  qualunque 
fosse  il  prelesto,  l'infante  nel  suo  viaggio  non  poteva  ricevere 
alcuna  signoria  di  città,  villaggio  o  castello  o  in  una  parola 
una  signoria  qualunque  in  suo  nome  ;  e  se  la  Compagnia  lo 
avesse  saputo,  certo  non  avrebbeto  lasciato  partire,  e  per  lo 

(i)  Fernando  di  Maiorca  era  nolinolo  di  Giacomo  ro  41  Malore»  o  ab- 
biati™ di  Pietro  re  d'Aragona  o  conto  di  Catalogna. 
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contrario  avrebbelo  bene  accollo  a  nomo  del  signor  re  di  Si- 
cilia. Ila  don  Rocafurlti  diceva  loro:  «  Baroni ,  s' ci  vi  dice  di 
no,  e  cbe  per  (utle  le  ragioni  del  mondo  non  vuol  ricevere 
la  vostra  signoria  io  proprio  nome,  non  ve  ne  dale  pena;  è 
sicuro  cbc  alla  fine  dei  conli  la  prenderà  da  gè  i. 

Cbe  vi  dirò  J  Come  1  cinquanta  avevano  convenuto  fra 
loro ,  sottoposero  il  parere  a  tutta  la  comunità  ragunala  in 
consiglio  e  raccontarono  distesamente  quello  cbc  abbiamo 
dello;  ma  don  B  oca  forte  non  parlò;  parlarono  a  nome  di  tutti 
due  dei  cinquanta  deatinali  a  questo  proposito,  e  la  Compa- 
gnia sclamò:  «Ben  detto I  ben  dello Is  Cosi  dunque  fu  dala 
la  risposta  e  quando  il  signore  infante  l'ebbe  udita  parvcgli 
a  prima  giunta  che  volessero  fargli  onore  c  non  altro.  Che 
dirò?  lo  tennero  a  bada  per  quindici  giorni  con  questi  aggi- 
ramenti ;  e  quando  il  signore  infante  vide  che  parlavano  dì 
buono,  e  stavano  fermi  nel  primo  proposilo,  rispose:  eh'  e'  te- 
nessero per  veramente  fermo  che  se  non  consentivano  a  ri- 
ceverlo tornerebbe  in  Sicilia.  Dopo  questa  risposta,  il  signor 
infante  volle  accomiatarsi,  ma  don  Roca  forte  e  tutta  la  sua 
Compagnia  lo  sconcio  ramno  a  non  staccarsi  da  loro  finché 
non  fossero  nel  reame  di  Salonicco,  dicendogli  che  fino  a  quel 
tempo  lerrebbonlo  come  loro  signore,  e  che  in  questo  potrebbe 
aggiustarsi  ed  essi  fare  altrettanto,  e  cbe  a  Dio  piacendo  egli 
ricondurrebbe  fra  loro  lutti  la  concordia.  E  allora  gli  dissero 
della  discordia  che  era  Ira  don  Rocaforle,  don  Berlinghieri 
d'Enterica,  e  don  Fernando  Ximcnes,  e  lo  pregarono  a  volerci 
portar  rimedio;  ed  egli  rispose  farobbelo  volentieri. 

Capitolo  CCXXXI. 

Como  11  elgnor  Infante  e  la  Compagnia  partirono  dal  resino  di  Macedonia . 
lasciarono  Gallipoli  o  II  castello  di  Madlla,  vi  appiccarono  le  flamrno 
e  passarono  nel  reame  di  Salonicco  per  farvi  guerra. 

È  verissimo  che  ci  eravamo  trattenuti  al  capo  di  Gallipoli 
e  in  quella  contrada  sette  anni  dopo  la  morte  del  cesare  ;  e 
che  ci  eravamo  vissuti  senza  aver  che  desiderare  ;  e  nel  tempo 
stesso  avevamo  devastato  tutlo  il  paese  per  dieci  miglia  all'in- 
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Ionio  e  avevamo  distrutto  in  modo  gli  abitanti  che  non  v'era 
più  verso  di  potervi  far  ricolto;  perlochè  era  gioco  fona  ab- 
bandonare il  paese,  ed  era  cosa  convenuta  da  don  Rocaforte 
u  da  quelli  che  erano  seco ,  Cristiani ,  Turchi  e  Turcopoli. 
lnlendevala  cosi  anche  don  Berlinghieri  d' Entenca,  don  Fer- 
nando Ximenes  e  tutta  la  loro  gente;  e  cosi  la  intendevo  io 
e  gli  uomini  eh'  erano  meco  a  Gallinoli ,  ma  non  osavamo 
muover  passo  per  paura  che  nuove  discordie  non  ci  facessero 
accapigliar  fra  noi,  e  avevamo  fondatissima  ragione  di  so- 
spettarlo. Per  la  qualcosa  il  signor  infante  parlò  a  ciascuno 
separatamente,  e  fu  convenuto  che  tutti  insieme  lasceremmo  il 
paese,  e  che  sui  ventiquattro  legni  che  avevamo,  fra  i  quali 
trovavansi  quattro  galee  (gli  altri  erano  legni  armati),  im- 
barcherei tulli  gli  uomini  di  mare,  lotte  le  donne  e  lutti  i 
ragawi,  e  che  me  ne  andrei  per  acqua  fino  alla  ciltà  di  Cri- 
stopoli ,  che  è  suli'  entrala  del  reame  di  Salonicco ,  e  che , 
prima  di  partire,  demolirei  e  darei  alle  fiamme  il  castello  di 
Gallipoli,  il  castello  di  Mndìta  e  tolti  i  luoghi  di  cui  eravamo 
padroni.  Così  tolsi  commiato  da  loro  e  me  ne  venni  a  Gal- 
lipoli; eseguii  gli  ordini  ricevuti  e  con  trenlasei  vele  tra  ga- 
lee, legni  armati,  barche  armate  e  battelli  da  fiume  uscii  dalla 
Bocca  d'Avia  e  veleggiai  per  Gristopoli. 


Capitolo  CCXXX1I. 

Cerne  la  Compagnia  si  mosse  per  autore  nel  reame  di  Salonicco,  e  come 
alla  disianza  di  dna  giornate  da  Crlslopoll  Insurse  una  rissa  Ira  quelli 
della  Compagnia-, e  don  Berlinghieri  d'  Enlenca  fa  ammanalo  da  quelli 
della  Compagnia  di  don  Bocaforle. 

Quando  l' infante  e  tutta  la  Compagnia  ebbero  la  nuova 
eh'  io  aveva  brucialo  e  smantellalo  tulle  le  fortezze  e  le  ca- 
stella e  che  ero  uscito  senza  alcun  sinistro  dalla  Bocca  d'Avia, 
dettero  anch'essi  l'ordine  della  partenza,  e  queste  furono  le 
disposizioni  prest;  dal  siywn'e  infante:  don  Rocaforle  e  quelli 
ch'erano  seco,  compresi  i  Turchi  e  i  Turcopoli,  dovevano 
precedere  d'un  giorno  il  rimanente  dell'oste,  in  modo  che  se 
essi  dormivano  una  notle  in  un  luogo ,  la  notte  seguente  vi 
dormirebbono  messcr  lo  infante  con  don  Berlinghieri  d'En- 
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tenra  e  don  Fernando  Ximenes  e  tulle  le  loro  compagnie. 
Cosi  si  stavano  sempre  distanti  una  giornata  gli  unì  dagli 
altri;  e  a  picciolo  giornali:  Tu  fatto  il  viaggio  in  buonissima 
ordinanza.  Quando  furono  due  giornate  vicini  a  Cristopoli  il 
demonio  che  non  sa  far  altro  che  il  male  arruffò  talmente 
le  cose  che  l' oste  di  don  Berlinghieri  d' Entenca  si  levò 
per  tempissimo  per  via  del  gran  caldo  che  era;  e  in  quel 
giorno  precisamente  l' oste  di  don  Rocaforte  s' era  levala  a 
sole  allo  perchè  aveva  passato  la  notte  sopra  una  pianura 
ridente  di  giardini ,  dove  erano  in  copia  frutta  squisite  che 
appunto  erano  mature  in  questa  stagione  dell'  anno  ;  ed  era 
in  a  Aiata  da  acque  si  chiare  e  si  fresche  e  cosi  provvista  di 
buoni  vini  che  andavano  a  berne  per  tutte  le  case;  e  tro- 
vando eccellente  la  posta .  facevano  di  tutlo  per  ritardar  la 
partenza-  Agli  altri  era  avvenuto  diversamente;  il  caldo  li 
aveva  fatti  alzare  di  buonissima  ora;  in  modo  che  Tanti- 
guardo  dell'  oste  del  signor  infante  s' imbattè  col  relroguardo 
dell'oste  di  don  Bocaforle,  Appena  questi  del  rclrogoardu 
scorsero  quelli,  una  voce  del  diavolo  sarte  fra  loro  ebe  gri- 
dò; "Allo  armi:  alle  anuil  ecco  le  compagnie  di  don  Hcr- 
1  -  -  d' Entenca  e  di  don  l'ornando  Ximencs  die  ven- 
gono per  ammanarci  I  ».  E  questa  voce  corse  di  iila  in  fila  Uno 
all' anliguanlo  Don  Rocaforte  fece  bardare  i  cavalli,  e  tulli 
in  nn  baleno  furono  all'ordine.  Turchi  e  l'urcupoli.  die  dirò? 
ne  corse  il  grido  fino  al  signor  infame,  a  don  Berlinghieri 
d'Entenca  e  a  don  Fernando  Ximencs.  Don  lli'rlingbieri  d'En- 
lenca  fu  fi' un  salto  a  cavallo,  vestito  co' soli  panni  e  senz'al- 
tro armadura  tranne  una  spada  a  ciotola  e  uno  spiedo  da 
caccia  in  mano,  non  pensando  ad  altro  che  a  raffrenare  e  a 
richiamare  i  suoi  al  dovere;  e  così  trntlcncvagli  come  meglio 
sapeva,  ignorando  la  cagione  del  tumulto,  e  vi  si  ingegnava  da 
quel  valentuomo  sperimentalo  e  buon  cavaliere  che  era;  ma 
ecco  arrivare  sopra  un  cavallo  bardalo  di  lutto  punto  don  Gil- 
berto di  Rocaforle  fratello  minoro  di  don  Berlinghieri  di  Ro- 
caforte, poi  don  Dalmazio  San  Martino  loro  zio,  anch'esso 
sopra  un  cavallo  tutlo  bardato ,  e  affrontare  ambedue  don 
Berlinghieri  d' Enlenca  che  sbracciavasi  a  trattenere  i  suoi  ; 
Cu.  Cat.  Voi.  I.  65 
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ed  i  sopraggiunli  credevano  eh  Vii  eccitasse.  Quando  don  Ber- 
linghieri  d'Entema  se  li  vide  a  fronte,  gridò:  «Cos'è7»  e 
tutti  e  due  ad  un  tempo  gli  piombarono  addosso,  e  trovatolo 
disarmato,  lo  passarono  fuor  fuora  colle  lance  e  lo  uccisero. 
E  questa  Tu  grave  jntlura  e  gran  danno;  e  ucciderlo  poi  quando 
operava  il  bcnel  E  appena  l' ebbero  morto,  s'avventarono  in 
traccia  degli  altri,  ed  in  specie  di  don  Fernando  X imene*. 

Don  Fernando  Ximenes  anch'esso ,  da  bravo  o  prode  ca- 
valiere suo  pari,  era  uscito  tutto  inerme  a  questo  fracasso, 
e  saltato  a  cavallo  sludiavasi  di  ammansire  i  soldati;  ma 
quando  vide  clic  la  pente  di  don  Bocaforte  aveva  ucciso  don 
BerHDghleri  d'Enlenra,  sapendo  che  v'erano  con  loro  anche 
i  Turchi  c  i  Turcopoli,  i  quali  facevano  tutto  quello  che  don 
Bocaforte  voleva,  e  vide  ebe  si  dava  addosso  a  tutti,  con 
trenta  uomini  a  cavallo  si  rifugiò  in  un  castello  che  era 
dell'  imperadore.  Or  vedete  a  qual  rischio  esponevasi ,  co- 
stretto cosi  a  porsi  in  mano  de' suoi  Dimici!  eppure  costoro 
che  furono  testimoni  della  rissa  lo  accolsero  volentieri.  Or 
che  nggiugnere?  ferendo  e  ammazzando  si  spinsero  que' fu- 
riosi tin  dov'era  lo  stendardo  del  signor  infante  e  la  sua 
compagnia  ;  e  il  signor  infante  venne  innanzi  tutto  armato 
sul  suo  destriero  e  coli' azza  di  arme  in  mano,  e  si  delle 
anch'  egli  a  calmarli  con  quanto  avea  potere.  E  appena  don 
Bocaforte  e  la  compagnia  lo  videro  si  posero  attorno  a  lui, 
perchè  niuno  osasse  fargli  male,  nè  Turchi,  nè  Turcopoli.  Or 
che  dirò?  dal  momento  che  messer  lo  infante  trovassi  in  mezzo 
a  loro  la  zuffa  cessò;  ma  quantunque  cessasse  fu  questa  una 
giornata  fatale  per  gran  nomerò  di  morti  dal  lato  nostro,  cioè 
più  di  centocinquanta  cavalieri  e  cinquecento  fanti  della  com- 
pagnia di  don  Berlinghieri  d' Entenca  e  di  don  Fernando  Xi- 
menes. Non  aveva  io  detto  bene  che  era  opera  dei  diavolo? 
imperciocché  se  questa  contrada  fosse  slata  popolata  da  gente 
che  avesse  voluto  far  guerra ,  in  quel  punto  avrebbe  ucciso 
quelli  e  quanti  puro  ne  rimanessero.  Allorquando  il  signor 
infante  fu  giunto  nel  loco  dove  don  Berlinghieri  d'  Entenca 
giaceva  morto,  smontò  da  cavallo  e  cominciò  a  mostrar 
gran  corruccio,  e  lo  baciò  più  di  dicci  volte,  e  quanti  erano 
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dell'  esercito  fecero  altrettanto.  Don  Rocsforle  stesso  si  mostrò 
afflittissimo  e  versò  lagrime,  e  anche  il  suo  fratello  e  lo  /io 
che  lo  avevano  ucciso  piansero.  E  quando  messcr  lo  infante 
rinfacciò  loro  questo  assassinio  se  ne  scusarono  dicendo  di 
non  averlo  riconosciuto.  Ebbero  nuiladimeno  un  gran  (orlo , 
e  fu  un  gran  peccato  di  questo  valentuomo  e  degli  altri  due. 
11  signor  infante  fece  trattener  l' esercito  per  tre  giorni ,  e  il 
cadavere  di  don  Berlinghieri  d'Entenca  fu  seppellito  nella 
chiesa  di  nn  romitorio  di  San  Nicoola  ohe  era  in  questo 
loco.  Gli  forano  fatte  celebrar  messe,  e  fu  chiuso  in  un  bel 
monumento  vicino  all'altare;  Dio  abbia  ricevuta  l'anima  sua  I 
imperciocché  fu  un  vero  martire,  e  per  impedire  che  si  fa- 
cesse il  male  trovò  la  morte. 

Cessati  tutti  questi  guai  seppe  l' infante  che  don  Fernando 
Ximenes  era  in  quel  castello  con  qne'  pochi  che  lo  avevano 
seguitalo,  e  che  dopo  lui  ve  n'erano  andati  circa  altri  settanta, 
di  modo  che  in  quel  castello  si  contavano  un  centinaio  d' uo- 
mini valorosi  del  nostro  esercito.  L'  infante  inandò  a  dire  al 
Ximenes  di  andar  da  lui,  ma  don  Ximenes  gli  fece  dire  che 
lo  pregava  di  averlo  per  iscusato,  e  che  non  stava  in  poder 
suo  di  farlo;  poiché  una  volta  che  s'era  rifugiato  in  quel  ca- 
stello era  dover  suo  presentarsi  all'  imperadore  con  tutta  la 
compagnia  ;  e  il  signor  infante  ebbe  per  scusalo  lui  o  tutti 
quelli  che  erano  ili  con  lui.  In  questo  momento  le  quattro 
galee  del  signor  infante,  delle  quali  erano  duci  don  Dalma/io 
Serrano  cavaliere  e  don  Giacomo  Dcs-Palau  di  Barcellona 
giunsero  là  dov'era  l'oste;  il  signor  infante  me  le  aveva  man- 
date con  un  ordine  di  accompagnarmi;  ma  esse  non  vollero 
avventurarsi  n  penetrare  nella  Bocca  d'Avia  per  timore  delle 
galee  dei  Genovesi,  e  così  senza  me  si  recarono  al  luogo  dove 


CRONACA 


[1308] 


Capitolo  CCXXX1II. 

Como  don  Rotatorio  reco  persistere  la  6na  Compagnia  nel  proposito  di  non 
riconoscere  per  alcun  modo  messer  lo  Infante  don  Fernando  a  nume 
del  signor  re  Federigo  di  Sicilia ,  ma  solamente  In  ano  proprio  nomo  ; 
per  la  qualcosa  l'Infanto  si  staccò  dalla  Compagnia  e  lornossene  tn  Si- 
cilia, ed  anch'  lo,  don  Raimondo  Munloner,  andai  con  lui. 

Allorquando  messer  lo  infante  vide  te  sue  galee  n'  ebbe 
grandissimo  piacere  e  fece  ragunare  il  consiglio  generale,  e 
domandò  a  tutti  in  che  fossero  convenuti,  cioè,  se  volevano 
accettarlo  come  signore  a  nome  di  messer  lo  re  di  Sicilia,  poi- 
ché in  questo  caso  rimarrebbe  con  loro;  nel  caso  inverso  poi 
non  vorrebbe  restare.  Don  Rotatorie,  che  len  evasi  anche  più 
grande  di  prima  dopo  la  morte  di  don  Rerlinghieri  d' Enlenra 
e  nella  assenza  di  don  Fernando  Ximenes,  fece  persistere  la 
Compagnia  nel  suo  proposito  di  non  accettare  in  alcun  modo 
il  signor  infante  a  nome  del  signor  re  di  Sicilia,  ma  si  in  nome 
suo  proprio.  Allora  il  signor  infante  tolse  commiato  da  loro, 
s' imbarcò  sopra  una  delle  sue  galee  e  veleggiò  verso  un'  isola 
che  cbiamasi  Tassos,  sei  miglia  distante  da  questo  luogo.  Il 
caso  volle  ebe  in  quello  stesso  giorno  gìugucssi  io  con  tutta 
la  mia  compagnia  in  quell'isola,  non  avendo  alcuna  notizia 
dell'esercito,  c  vi  trovai  messer  lo  infante  che  ebbe  molto  caro 
di  vedermi;  e  mi  raccontò  lutto  quello  che  era  accaduto,  cosa 
che  mi  disgustò  e  m'afflisse  infinitamente,  e  spiacque  pure 
a  tutti  quelli  ch'erano  meco;  e  messer  lo  infante  mi  pregò  poi 
a  nome  del  signor  re  di  Sicilia  e  a  nome  suo  di  non  separarmi 
da  lui;  ed  io  gli  risposi  esser  pronto  ad  obbedirgli  in  tutto  e 
per  tutto  siccome  a  colui  che  lo  teneva  per  mio  signore; 
ma  lo  supplicai  di  aspettarmi  Dell'  isola  dì  Tassos  sinché  con 
tnlti  quelli  che  erano  meco  fossi  tornato  appo  la  Compagnia, 
che  trovai  a  una  giornata  da  Cristopoli.  E  quando  fui  arri- 
vato prima  di  por  piede  in  terra  feci  dare  da  parte  di  don 
Rocatorle  dei  salvacondotti  in  regola  a  tutti  gli  uomini,  le 
donne  e  i  fanciulli,  insomma  per  tutto  ciò  che  spettava  a  don 
BerliDghieri  d' Enlenra  o  alla  sua  compagnia,  e  ugual  cosa 
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feci  per  tutto  ciò  che  riguardasse  don  Fernando  Ximencs;  po- 
scia sbarcai.  E  lutti  coloro  o  quelle  che  vollero  andare  dov'era 
don  Fernando  Ximcnes  vi  andarono,  ed  io  li  feci  accompa- 
gnare da  cento  uomini  a  cavallo  Turchi  e  da  altrettanti  Tur- 
copoli  e  da  cinquanta  cavalieri  cristiani;  e  feci  loro  prestar 
alcune  carra  per  trasportar  te  loro  robe.  Chi  volle  restar 
coll'esercito  restò,  e  a  quelli  che  noi  vollero  delti  barche 
per  condurli  sicuramente  a  Negroponle. 

Dopo  aver  dato  sesto  a  ogni  cosa ,  e  trattenuta  1'  oste 
per  quindici  giorni  in  questo  loco,  feci  ragunare  il  consi- 
glio generale;  rimproverai  loro  con  fermezza  tutto  quello  che 
era  avvenuto,  e  li  costrinsi  a  ridursi  alla  mente  tutto  quello 
che  dovevano  a  quel  valentuomo  che  avevano  ucciso  e  a  don 
Fernando  Ximcnes,  il  quale  per  amor  loro  Ovea  lascialo  il 
duca  d'Atene,  da  cui  era  trattato  con  grande  onore;  e  in  pre- 
senza di  tutti  restituii  il  suggello  della  comunità  di  cui  io  era 
custode,  e  cosi  feci  di  tutti  i  registri,  e  lasciai  loro  eziandio 
lutti  i  segrelarj  dell'oste,  e  mi  accomiatai.  Furono  indarno  i 
loro  preghi  perchè  non  li  abbandonassi,  e  soprattutto  i  preghi 
dei  Turchi  e  dei  Turcopoli  nostri  collegati,  i  quali  mi  si  fe- 
cero innanzi  piangendo  e  scongiurandomi  a  non  li  abbando- 
nare, imperciocché  mi  tenevano  qual  padre;  e  tanfi  vero, 
che  mi  chiamavano  sempre  caia,  parola  che  in  lingua  turca 
significa  padre.  E  dirò  pure  che  veramente  io  slesso  voleva  più 
bene  a  loro  che  ad  altri  mai,  poiché  appena  entrati  furono 
posti  solio  la  mia  dipendenza  ed  avevano  avuto  sempre  più 
fiducia  in  me  che  in  alcun  altro  dell'  oste  crisliana.  Ed  io  ri- 
sposi loro  che  per  tulio  i'  oro  del  mondo  uou  acconsentirei 
a  rimanere,  non  volendo  mancare  alla  mia  fede  verso  il  si- 
gnore infante  che  era  mio  padrone. 

Finalmente  tolsi  commiato  da  essi;  e  con  un  legno  armalo 
di  settanta  remi  che  era  mio  e  con  allre  due  barche  armate 
mi  slaccai  da  loro  e  mi  recai  a  Tassos  dove  trovai  il  signor 
infante  che  in'  aspettava.  E  quando  mi  fui  allontanato  dall'oste, 
la  Compagnia  traversò  con  grandissima  fatica  il  passo  di  Cri- 
stopoli ,  e  poscia  a  buone  giornale  pervenne  a  un  capo  chiamalo 
Casaandria,  che  è  un  promontorio  distante  centoventi  miglia 
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dalla  ciltà  di  SaloEÌcco  c  fermò  il  campo  all'entratura  di  que- 
llo capo ,  e  di  qui  facevano  scorrerie  fino  alla  città  di  Sa- 
lonicco e  per  latta  la  contrada,  imperciocché  trovò  che  erri 
paese  nuovo  affatto  e  da  trarre  profitto.  Risolvette  perciò  di 
vuotar  questo  paese  come  aveva  fatto  dei  distretti  di  Gallipoli, 
di  Costantinopoli  e  di  Adrianopoli. 

Ora  cesso  di  parlarvi  della  Compagnia,  e  vo' raccontarvi 
un  bel  caso  che  mi  accadde  a  Gallipoli ,  perchè  è  proprio 
questo  il  momento  di  dirvelo. 


Come  sor  Ticino  Zaccaria  vanno  a  Gallipoli  per  pregar  me,  don  finimondo 
Mnnloner ,  di  prestargli  aiolo  e  andare  Insieme  a  saccheggiare  II  ca- 
stello e  la  eliti  di  Focea ,  dove  si  trovarono  tre  reliquie  che  monsignor 
San  Giovanni  lasciò  sull'altare  quando  al  chiuse  nella  tomba  d'Eie». 

Prima  che  messer  lo  infante  giugnessc  a  Gallipoli  è  veris- 
simo che  vi  sì  presentò  un  valentuomo  genovese  chiamato 
ser  Ticino  Zaccaria,  il  quale  era  nipote  dì  messer  Rcnedelto 
Zaccaria  (1) ,  e  venne  con  un  legno  fornito  di  ottanta  remi , 

(ij  Dopo  che  I  Greci  hirono  tornati  al  possesso  di  Costantinopoli,  Mi- 
chele Psicologo  forte  dell'amicizia  del  Genovesi,  por  II  trillalo  di  Ninfeo 
del  12C1  I  redi  più  armali)  deliberò  di  spodestare  Francesi  e  Veneziani  di 
quello  che  reslava  loro  noli'  Impero. 

a  Il  Paleolog»  (dice  fl  Serra  nella  rua  Slorta  di  Genova,  Fol.  .17!,  d'ac- 
cordo colla  repubblica  di  Genova  ta  Intendere  H'GrecI  e  al  Genovesi  che  In 
fendo  perpetuo  lu  avranno  coloro  cui  darà  l'animo  di  riacquistarlo.  A  que- 
sto Invilo  tan  plauso  I  navigarli  più  risoluti  di  Genova;  chi  è  ricco  iillesllsco 
le  proprie  galee,  laddove  I  meno  facoltosi  s!  uniscono  Insieme,  e  assunto 


Gollttiul  di  Enos,  un  Zaccaria  va  a  Negroponle  che  gli  antichi  nominavano 
Eubea;  Jto&ano  marchete  delie  Carceri  veronese  dominava  quell'Isola  sello 
l'alio  dominio  dei  Ycneilanl  t. 

Cosi  comparvero  gli  Zaccaria  nell'  Impero  greco.  Quel  Zaccaria  di  cui 
si  parla  qui  si  tolse  In  mano  Orca  a  borea  di  Negroponle  presso  Catcide; 
Rabano  fu  fatto  prigioniero  nel  I2«2,  e  con  Ini  Guido  de  la  Roche  duca 
d'Alene  ino  amico,  che  era  corso  ad  aiutarlo  e  fu  mandato  a  Costantino- 
poli. L' Isola  di  Negroponle  ora  siala  lino  allora  eparina  in  tre  signorie,  e 
Rabano  ne  aveva  un  leni)  ;  Rcnodollo  gli  successe,  e  Michele  Paleologo 
occupi  gli  allrl  duo  leni  e  rlndenntotì  Benedetto  Zaccaria  coli' Isola  di  .«rio 
e  col  Ululo  ili  ammiraglio  o  di  gran  coulcstablle. 


Capitolo  CCXXXIV. 


comuni  speso  una  squadra.  Donde  gli 
i,  I  Centurioni  o  Crrftcrl  di  Melollno,  1 
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armato  ili  tulio  punto;  e  quando  fu  a  Gallipoli,  chiese  sal- 
vocondotto  e  disse  che  voleva  abboccarsi  meco.  Io  gli  delli 
salvocondotto  ed  egli  mi  disse:  a  Capitano,  voi  sapete  che  io 
per  cinque  anni  ho  governato  il  castello  di  Focca  a  nome  di 
mio  zio  Benedetto  Zaccaria  ;  ora  messer  Benedetto  è  morto,  e 
un  suo  (rateilo  cui  ha  lasciato  il  castello ,  anch' egli  mio  zio,  è 
venato  per  entrare  al  possesso  di  focca  accompagnato  da  quat- 
tro galee,  e  ha  voluto  eh'  io  gli  rendessi  conto.  Io  gli  ho  reso 
conto,  ma  in  questa  faccenda  non  siamo  andati  troppo  d'ac- 
cordo; e  veramente  m'è  venuto  alle  orecchie  eh' e' torna  con 
altre  quattro  galee  e  vuol  pormi  le  mani  addosso,  e  mettere  un 
altro  capitano  a  mia  vece  in  Focea.  lo  ho  avuto  una  lettera 
del  suo  figlinolo  nella  quale  m'annunzia  ch'io  badi  bene  di 
non  aspettarlo,  perchè  davvero  s'  e'può  avermi,  mi  condurrà 
a  Genova;  ecco  perchè  son  venuto  da  voi  difilato,  io  e  quanti 
son  meco,  per  farvi  omaggio,  offerirvi  la  mia  fede  ed  esser 
ammesso  nella  vostra  compagnia».  Ed  io  che  sapeva  esser 
uomo  di  gran  lignaggio,  e  che  lo  vidi  si  pieno  di  previdenza 
c  di  coraggio,  lo  accolsi,  gli  delti  buono  c  sufficiente  alloggio, 
e  lo  feci  segnare  per  dieci  cavalli  sul  registro  dell'oste  della 
nostra  compagnia  che  stava  sempre  nelle  mie  mani.  E  quando 
fu  dei  nostri  mi  confortò  a  fare  armare  una  galea  che  io 
aveva  nel  porto  e  due  altri  legni ,  e  a  dargli  compagni ,  e 
mi  assicurò  oh' e' a' adoprerebbe  in  modo  eh' e' s' imposses- 
serebbe del  castello  di  Focea,  e  che  ce  ne  toccherebbono  I 
più  ricchi  tesori  del  mondo.  Feci  dunque  armar  tosto  la  ga- 
lea ,  il  suo  legno ,  le  altre  due  navi  e  una  barca ,  cosi  in 
lutto  cinque  legni,  e  ci  facemmo  salir  su  tutta  la  sua  com- 
pagnia composta  di  ben  cinquanta  uomini  tutti  destri  e  co- 
raggiosi, c  ne  feci  condottiero  un  mio  cugino,  Giovanni  Mun- 
taner,  al  quale  detti  facoltà  di  fare  ogni  cosa  come  avrei 
fatto  io;  e  in  tutto  quel  che  faceva  doveva  intendersela  sempre 
col  detto  Ticino  Zaccaria  e  con  altri  quattro  valentuomini 
catalani  che  gli  detli  per  consiglieri;  e  cosi  il  giorno  dopo  la 
domenica  delle  Palme  lasciarono  Gallipoli.  Che  vi  dh-ò?  Ticino 
Zaccaria  operò  cosi;  dispose  le  faccende  in  modo  che  potessero 
giugnere  al  castello  di  Focca  la  notte  della  festa  di  Pasqua, 
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e  a  mattutino  accostarono  alle  mura  le  scale  che  avevano  seco; 
imperciocché  sapevano  precisamente  quanto  erano  alte  nè  più, 
né  mono.  Che  aggiugncre?  Prima  che  quei  del  castello  ne  aves- 
sero sentore  avea  Tatto  salire  i  nostri  uomini  da  un  colai  sito 
che  già  trenta  de'  suoi  e  cinquanta  de'  nostri  erano  in  capo  al 
muro  ben  armati  e  disposti  a  combattere.  Spuntò  il  giorno 
quando  erano  in  vetta;  egli  intanto  coi  rimasti  della  compa- 
gnia con  gran  colpi  di  scure  si  dettero  a  scrollare  le  porle,  e 
quelli  che  erano  dentro ,  udito  il  fracasso,  corsero  alle  armi; 
ma  ì  nostri  che  già  avevano  spezzate  le  porte,  fecero  a  pezzi 
tutti  quelli  che  erano  corsi  alle  mura  e  quelli  che  erano  alla 
guardia  delle  torri.  Che  aggiugncre?  decisero  centocinquanta 
persone  e  presero  tutti  gli  altri  prigionieri,  e  si  che  v'erano 
meglio  di  cinquecento  combattenti.  Impadronitisi  del  castello 
fecero  un'  uscita  contro  la  città  occupata  da'  Greci  che  som- 
mavano a  più  di  tremila  e  che  vi  facevano  I"  allume,  di  cui  in 
questo  luogo  è  una  fabbrica;  dettero  al  sacco  tutta  la  città  e 
predarono  e  rovesciarono  ogni  cosa  a  loro  capriccio.  Fu  im- 
menso il  bottino;  e  in  questo  trovarono  tre  reliquie  preziose 
del  beato  San  Giovanni  evangelista  ch'egli  aveva  lasciate 
sull'  aliare  d' Efeso ,  nuli'  andare  a  rinchiudersi  nella  tomba. 
E  quando  i  Turchi  s'impadronirono  di  queslo  looo  d'Efeso, 
no  avevano  tolte  queste  tre  reliquie  e  le  avevano  messe  in 
pegno  a  Focea  per  averne  frumento.  Le  tre  reliquie  erano  que- 
ste: la  prima  un  pezzo  della  vera  croce  che  monsignor  San 
Giovanni  evangelista  colle  mani  sue  proprie  staccò  dalla  vera 
croce  e  da  quel  punto  slesso  dove  Gesù  Cristo  appoggiò  il  pre- 
zioso capo;  e  questo  pezzo  della  vera  croce  era  riccamente  in- 
cassato in  oro  e  tcmpeslato  di  pietre  preziose  d'un  grandissimo 
valore.  Durereste  fatica  a  credermi  se  volessi  dirvi  di  tulle  le 
cose  preziose  che  la  fregiavano;  e  ogni  cosa  pendeva  da  una 
catenella  d' oro  che  monsignor  San  Giovanni  portava  sempre 
al  collo.  L'altra  reliquia  era  un  camice  preziosissimo  e  senza 
cuciture  che  fece  nostra  donna  Santa  Maria  colle  sue  benedette 
mani  e  glielo  donò,  e  queslo  era  il  camice  che  portava  sempre 
San  Giovanni  quando  diceva  messa.  La  terza  reliquia  era  un 
libro  che  chiamasi  l'Apocalisse  scrilto  in  lollerc  d'oro  di  mano 
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ilei  bealo  monsignor  San  Giovanni,  c  anche  sulle  coperte  di 
questo  era  un'infinità  di  pietre  preziose.  E  cosi  Tra  le  altre 
cose  ebbero  in  mano  queste  Ire  reliquie  ;  e  le  ebbero  per- 
chè ser  Ticino  Zaccaria  sapeva  a  prima  giunta  dov'erano. 
E  (ornarono  a  Gallipoli  con  un  gran  bottino  e  ai  spartirono 
quello  ebe  avevano  guadagnato.  Noi  ponemmo  la  sorte  sulle 
reliquie,  e  a  me  toccò  la  vera  croce  e  a  ser  Ticino  il  camice 
e  fi  libro;  il  resto  fu  diviso  fra  gli  altri. 

Come  vedete  fu  una  fortuna  per  noi  la  compagnia  di  ser 
Ticino  Zaccaria.  Ser  Ticino,  con  quello  die  aveva  guadagnalo, 
armò  più  lardi  il  suo  legno  colla  sua  gente  e  colla  nostra  c 
veleggiò  all'  isola  di  Tassos  dov'  era  un  buon  castello ,  e  se 
ne  impadroul  colla  città  e  vi  si  fortificò.  Ed  io  appunto 
giunsi  a  questo  castello  e  vi  trovai  il  signor  infante  con  quat- 
tro galee;  e  mi  vi  aspellò  finché  andassi  a  prender  commiato 
dalla  Compagnia  ,  e  vi  tornai  per  riunirmi  all'  infante.  E  se 
mai  vedeste  liete  accoglienze  fatte  da  un  brav'  uomo  a  un 
amico,  v'  imaginerete  come  io  fui  accolto  da  messer  Ticino 
Zaccaria,  il  quale  tosto  mi  consegnò  il  castello  e  tutto  ciò 
che  v'era  dentro,  e  ospitò  magnificamente  il  signor  infante  e 
noi  tutti  in  quei  tre  giorni  che  ci  stanziammo;  poscia  m'of- 
fri la  sua  persona,  il  castello  e  quanto  possedeva;  e  io  dal 
canto  mio  gli  feci  d'ogni  maniera  doni,  e  gli  delti  anche  una 
barca  armata  dj  ventiquattro  remi  e  gli  lasciai  più  di  qua- 
ranta uomini  i  quali  convennero  di  rimanere  ai  suoi  soldi, 
e  cosi  lo  lasciai  ben  fornito  di  gente  e  ben  armalo.  E  Di 
chiaro  che  ben  dice  il  proverbio  catalano:  fu' del  bene  e  non 
badare  a  chi:  imperciocché  dove  io  non  pensava  mai  d'an- 
dare, gustai  veri  piaceri,  e  il  signor  infante  per  me  e  tutta 
la  Compagnia.  E,  se  ve  ne  fosse  stalo  bisogno,  io  quel  ca- 
stello avremmo  potuto  stare  in  piena  sicurezza  e  anche  spin- 
ger più  oltre  le  nostre  conquiste. 
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Capitolo  CCXXXV. 

Cane  mcinr  In  infinte  rtun  Fernando  (ire  vela  verso  II  porlo  iTArrnlro.c 
hrui-in  e  distrusse  quanto  v'era,  donde  mosse  per  l'isola  di  Scnpelos, 
e.  assoli  II  casiere  desolo  Ih  culàie  come  pervenneal  capo  dell'isola 
di  NeHToponle  dove  fu  preso  dal  Verdiani,  In  orla  alla  fede  alorsti". 

Prendemmo  poscia  commiato  da  Ber  Ticino  Zaccaria  e  par- 
timmo dall'isola  diTassc-s  col  signor  infante, a  il  signor  infante 
mi  fece  dare  la  miglior  galea  dopo  la  sua,  che  si  chiamava 
La  Spagnuola;  e  colle  sue  quattro  galee,  col  mio  legno  armato 
e  un'altra  barca  mia  veleggiammo  verso  il  porto  d'Armino  che 
è  nel  ducalo  d'Atene,  e  dove  il  signor  infante  prima  d'entrare 
in  Romania,  avea  lasciato  qnal Ir' nomini  a  far  biscotto;  ma 
non  ci  trovammo  né  nomini,  nè  biscotto  perchè  la  gente  del 
paese  avea  sperperato  ogni  cosa.  E  se  essi  avevano  guasto  ogni 
cosa,  noi  ce  ne  vendicammo  a  dovere,  perchè  inandammo  ogni 
rosa  a  ferro  e  sangne;  noi  partimmo  da  Ai-miro  e  ce  ne  an- 
dammo all'  isola  di  Scopelos,  e  qui  ci  battemmo  colla  gente  ilei 
castello  e  devastammo  tutta  l'isola;  poscia  andammo  al  capo 
dell'isola  di  Negroponte.  Il  signor  infante  disse  voler  passare 
per  la  città  dì  Negroponle,  e  noi  tutti  ad  una  voce  gli  rispon- 
demmo di  non  curarsene;  è  vero  chVc'era  passato  entrando 
in  Romania  e  che  gli  aveano  Tatto  festa  e  liete  accoglienze,  e  si 
iin.'iuiiiiiva  ch'e' gliene  farebliono  altrettante.  Ma  egli,  a  dispetto 
di  tutti,  volle  che  si  passasse  di  lì.  Per  nostra  mala  ventura 
dunque  prendemmo  quella  via  e  ci  ponemmo  la  corda  al  collo 
di  nosira  volontà.  È  pericoloso  sempre  far  viaggio  con  figliuoli 
di  re  quando  sono  giovani,  perocché  tanto  hanno  bollente  il 
sangue  nelle  venecb'c'non  sanno  persuadersi  che  possa  esservi 
uomo  capace  di  dar  loro  un  disgusto.  E  veramente  dovrebbe 
esser  così  se  tutti  conoscessero  i  loro  doveri;  ma  li  conoscono 
irosi  poco  che  ben  di  rado  si  rrtnle  al  principe  ciò  che  jtli  st 
deve;  c  bisnun.i  anche  dire  eh'  e'  miiv>  tali  prioeipi  min  ausiti 
.1  sentir  fare  opposi/ione  ;ii  toro  propositi;  e  questo  avvenne  a 
noi,  e  ci  fu  forza  piegarci  alla  nostra  disiru/iouc-  Andamtnu 
dunque  alla  città  di  Negropunlc  ■■  trovammo  che  v'erano  giunti* 
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dieci  galee  e  UD  legno  di  Veneziani  armali,  e  n'ora  capitano 
Giovanni  Tari  e  Marco  Miotto,  e  a  nome  di  mauser  Carlo  «li 
Francia  per  il  quale  lenevasi  l'impero  di  Cosi  an  lino  poi  i ,  an- 
davano a  trovare  la  Compagnia.  E  v'era  per  messer  Carlo, 
un  gentiluomo  francese  chiamato  messer  Tebaldo  di  Cepoy. 
Chiese  il  signor  infante  un  Ealvocondotlu  per  sé  e  per  la  sua 
genie,  e  i  signori  di  Negroponte  ce  lo  dettero,  e  fecero  al- 
trettanto i  capitani  delie  galee  ,  e  invitarono  a  mensa  il  si- 
gnor infante;  e  quando  fu  a  terra  le  galee  dei  Veneziani 
corsero  addosso  alle  nostre  e  più  sulla  mia,  perchè  correva 
voce  ch'io  recassi  di  Romania  tutti  i  tesori  del  momlo.  Saliti 
sulla  mia  nave  m'  uccisero  più  di  quaranta  uomini,  ed  avreb- 
bono  ucciso  anche  me  se  mi  ci  fossi  trovato,  ma  io  non  mi 
staccai  d' uo  passo  dal  signor  infante.  E  saccheggiarono  la 
mia  galea  e  tutto  quel  che  v'era,  ciò  che  non  fu  piccola  cosa: 
poi  sostenne™  il  signor  infante  e  dieci  dei  più  notevoli  va- 
lentuomini che  erano  con  lui.  Consumato  questo  tradimento 
messer  Tebaldo  di  Cepoy  consegnò  il  signor  infante  a  messer 
Giovanni  di  Nixia  (  Nomo  )  signore  della  terza  parie  di  Ne- 
groponte  perchè  In  conducesse  al  duca  d'Atene ,  e  questi  lo 
serbasse  alla  volontà  di  messer  Carlo  e  ne  facesse  quello  che 
gli  comanderebbe.  E  cosi  con  otto  cavalieri  e  quattro  scudieri 
lo  mandò  alla  città  di  Tives  [  Tebe),  e  lo  fe* chiudere  e  ben 
guardare  nel  castello  di  questa  città  che  chiamasi  Sant'Omer. 

Alcuni  uomini  di  Negrnponlo  dettero  ad  intendere  a  mes- 
ser Tebaldo  di  Cepoy  che  se  volevasi  ottener  qualche  cosa 
dalla  Compagnia  bisognava  rimandarmi  a  lei,  per  la  ragione 
ch'io  avea  portalo  via  meco  una  gran  parte  del  tesoro  degli 
uomini  della  Compagnia,  e  «he  in  questo  modo  farebbono  due 
cose  buone:  prima  sarebbono  cagione  di  gran  piacere  alla 
Cnmpagnla,  e  da  un'  altra  parte  sapevano  benissimo  che  la 
Compagnia  mi  ucciderebbe  subito,  e  cosi  non  vi  sarebbe  più 
chi  osasse  reclamare  quel  che  mi  avessero  tolto.  Consiglia- 
rono aocbe  di  rimandar  Garcia  Gomez  Palasino,  cui  don  lin- 
eatone odiava  più  d'ogni  altra  persona  al  mondo,  pensando 
far  così  gran  piacere  a  don  Rocaforte. 
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E  fu  ratto  a  seconda  del  consigliti  ;  e  rimandarono  alla 
Compagnia  Garcia  Gomez  e  me.  Appena  arrivali  consegna- 
rono Garcia  Gomez  a  doD  Rocaforte  che  n'  ebbe  un  gran 
gusto.  Don  Rocaforle  era  corso  subilo  sulla  poppa  della  ga- 
lea, e  appena  Gomez  fu  sbarcalo,  senza  alcun  processo  al 
cospetto  di  tutti  ebbe  mozzo  il  capo  per  ordine  suo.  E  que- 
sta Tu  grande  sventura  e  gran  danno  perchè  in  verità  era 
dei  più  valenti  cavalieri  del  mondo. 

Capitolo  CCXXXVI. 

Come  In  Compairnla  giubbilò  vedendo  tornar  me,  Balmondo  Huntaner;  e 
come  don  Rocaforle  penso  di  accostarsi  a  metter  Carlo  di  Francia  e  a 
suo  gran  danno  teca  con  sacramento  riconoscere  per  capitano  di  tutta  la 
Compagnia  Tebaldo  di  Ccpoy  a  nome  d!  messer  Carlo  di  Trancia. 

Falle  tulle  quesle  cose  mi  sbarcarono;  e  non  si  tosto  quei 
della  Compagnia  mi  videro ,  don  Rocaforte  e  tutti  gli  altri 
corsero  ad  abbracciarmi  ed  a  baciarmi,  e  lutti  piangevano 
delle  perdite  che  avevo  falle.  E  Turchi  e  Turcopoli  accor- 
sero lutti  e  vollero  baciarmi  le  mani  e  si  dettero  a  pianger 
per  la  contentezza  credendo  eh'  io  volessi  rimaner  con  loro. 
E  subilo  don  Rocaforle  e  tulti  quelli  che  mi  accompagnavano 
mi  condussero  nella  più  bella  casa  del  luogo  e  me  la  fecero 
dare;  e  appena  installalo  i  Turchi  mi  mandarono  venti  ca- 
valli e  mille  perpri  d'oro,  e  ì  Turcopoli  altrettanto;  e  don 
Rocaforte  mi  presentò  d'nn  bel  destriero,  di  una  mula,  di 
cento  calisi  di  vena,  di  cenlo  quintali  di  farina,  di  carni  sit- 
iate e  di  bestie  d'ogni  maniera;  in  somma  non  fuvvi  adalilo 
o  capo  di  almogavari ,  o  più  infimo  degli  uomini  che  non 
mi  mandasse  regali  ;  in  modo  che  qnello  che  m' avevano 
mandato  nel  corso  di  tre  giorni  potrebbe  valutarsi  più  di 
quattromila  perpri  d' oro  ;  e  Tebaldo  di  Cepoy  e  i  Veneziani 
si  trovarono  veramente  gabbali  uell'  avermici  ricondotto. 

Tebaldo  di  Ccpoy  e  i  capi  delle  galee  dopo  lutto  ciò  en- 
trarono in  trattative  rispetto  ai  loro  affari  colla  Compagnia, 
La  prima  cosa  falla  dai  nostri  fu  quella  d'  esigere  clic  i  Ve- 
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neziani  mi  dessero  un  compenso  dei  danni  sofferti ,  e  che  vi 
si  impegnassero  con  giuramento  :  imperciocché  la  Compagnia 
dichiarò  che  io  era  stato  loro  padre  e  governatore  dal  mo- 
mento che  avevano  lasciata  la  Sicilia,  e  che  non  era  mai 
surto  dissidio  fra  loro  finché  io  era  presente,  e  che  s'io  fossi 
alalo  con  loro  non  sarebbe  avvenuto  il  caso  di  don  Berlin - 
ghicri  d'Entenca  e  degli  altri.  Questo  fu  il  primo  articolo  che 
ebbero  a  promettere  e  giurare;  male  serbarono  perù  e  sleal- 
mente i  loro  giuri.  E  per  questo  Dio  fece  andar  mate  lutti  i 
loro  fatti ,  come  or  ora  saprete. 

Che  vi  dirò?  Veggendo  don  Rocaforle  che  dispellavanlo 
tutte  ie  casate  di  Sicilia,  d'Aragona  e  di  Maiorca  e  tutta  la 
Catalogna  pensò  di  accostarsi  a  messer  Carlo  :  e  in  questo 
proposito  prestò  giuramento,  e  volle  prestaselo  tutta  la 
Compagnia,  alla  bandiera  di  messer  Carlo  di  Francia,  con 
gravissimo  danno  d'  una  parte  e  dell'  altra.  E  dopo  aver 
giuralo  omaggio  a  Tebaldo  di  Cepoy,  in  nome  di  messer 
Cario,  giurarono  di  riconoscere  in  qualità  di  capitano  mes- 
ser Tebaldo  di  Cepoy,  il  quale  con  mano  soave  tenne  il 
freno  della  sua  capitaneria  veggendo  di  non  poter  fare  in 
altro  modo.  Che  debbo  dire?  Allorquando  messer  Tebaldo  fu 
riconosciuto  e  acclamato  capitano  credette  che  niuno  ose- 
rebbe più  comandargli;  madou  Rocaforle  non  faceane  maggior 
conto  di  un  cane  e  fecesi  fare  un  sigillo  con  un  cavalicro 
e  una  corona  d'oro,  perchè  meditava  di  farsi  coronar  re  di 
Salonicco.  Che  aggiugnerel  Quando  queste  cose  furono  fatte 
Tebaldo  fu  capitano  dei  vento  come  tra  lo  il  suo  signore  ;  e 
siccome  il  suo  signore  era  stato  re  del  cappello  e  del  venlo 
quando  accettò  il  dono  del  reame  di  Aragona,  anche  Tebaldo 
fu  capitano  del  cappello  e  del  vento.  I  capitani  delle  galee, 
dopo  questi  trattati  ,  avendo  posto  Tebaldo  a  capo  della 
Compagnia  ,  pensarono  di  aver  compiuta  l' impresa  per  cui 
erano  venuti ,  perlochè  presero  commiato  e  vollero  tor- 
narsene a  casa.  Tutta  la  Compagnia  e  anche  i  Turchi  e  i 
Turcopoli  e  lo  stesso  Tebaldo  mi  pregarono  di  rimanere,  ma 
io  risposi  a  tulli  che  per  niuna  cosa  al  mondo  non  vi  accon- 
sentirei. E  quando  quelli  della  Compagnia  videro  che  non 
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venivano  a  capo  delle  loro  brame  e  non  potevano  ottener  da 
me  altra  cosa ,  fecero  venire  i  capitani  delle  galee  e  li  pre- 
garono affettuosamente  a  trattarmi  bene;  poscia  mi  fecero  dar 
Dna  galea  dove  potesse  star  tatto  il  mio  seguito  ;  ma  quel 
messcr  Tari  capitano  principale  volle  che  salissi  sulla  ma. 
E  messer  Tebaldo  scrisse  lettere  a  Ncgroponte ,  perchè  ogni 
nomo  sotto  pena  di  punizione  di  corpo  e  dì  beni  mi  ren- 
desse quei  che  era  mio.  Ed  io  regalai  tutti  1  miei  cavalli, 
fornimenti  e  carra  a  quelli  che  erano  stati  della  mia  Com- 
pagnia ,  mi  accomiatai  da  tutti  e  m'  imbarcai  sulla  galea 
di  messer  Giovanni  Tari  ;  e  se  mai  furono  fatti  onori  ad  un 
uomo  da  un  altro  gentiluomo,  io  ne  ebbi  da  costui  quanti 
fosse  possibile  imaginare ,  imperciocché  volle  perfino  che  io 
dormissi  seco  nello  slesso  letto,  e  ambedue  mangiavamo  insie- 
me a  usa  tavola  separata. 

Capitolo  CCXXXVII. 


ilo  the  m'era  sialo  rapilo;  e 
la  clllt  di  Tebe  per  loglier  commiato  da  messer  lo  tritante 
don  Fernando  a  por  ottenere  ctrel  fosse  trattalo  con  onore. 

Cosi  ghignammo  alla  città  di  Negroponte;  e  quando  fummo 
in  cittì  i  capitani  delle  galee  dissero  al  balio  dei  Veneziani 
di  far  bandire  ebe  chiunque  avesse  la  più  piccola  cosa  di  mio 
me  la  rendesse  sotto  pena  del  corpo  e  dei  beni;  e  messer 
Giovanni  di  Nixia  e  messer  Bonifacio  da  Verona  dopo  aver 
veduta  la  lettera  di  Tebaldo  di  Cepoy  fecero  altrettanlo.  Che 
aggiugnere?  Parvero  desiderosi  ch'io  mi  contentassi  del  vento, 
perchè  in  realità  delle  mie  robe  non  potetti  riaver  nulla:  per  la 
qual  cosa  pregai  messer  Giovanni  Tari  a  permettermi  che  io 
andassi  alla  città  di  Tive  distante  ventiquattro  miglia  da 
Nei;  rei  ponte  e  vi  trovai  il  duca  d'  Atene  malato  ;  il  quale 
nonostante  mi  fece  lieta  accoglienza  e  mi  disse  dolergli  del 
danno  palilo  da  me ,  ed  essere  a  mia  disposizione  per  quello 
che  io  potessi  indicargli  di  utile  per  me  ,  e  ohe  avrebbe  ve- 
ramente caro  di  aiutarmi,  lo  lo  ringraziai  gentilmente  e  gli 


[1308]  DEL  MUNTANER  527 

dissi  che  il  più  gran  piacere  per  me  sarebbe  cb'  e'  (rat- 
tasse  con  ugni  maniera  di  onori  messer  lo  infante  ;  ed  egli  mi 
rispose  essere  questo  suo  dovere ,  solo  affliggersi  di  offerir- 
gli la  sua  servitù  io  quello  stato.  Lo  pregai  poscia  a  per- 
mettermi di  vederlo ,  ed  egli  mi  rispose  di  si ,  e  non  solo 
di  vederlo ,  ma  di  star  a  mia  voglia  con  lui ,  e  cbe  per 
onor  mio  sinché  stessi  seco  sarebbe  permesso  da  ognuno  di 
entrar  nello  carcere  e  mangiar  seco,  e  cbe  se  aDche  voleva 
fare  una  cavalcala  glielo  permetterebbe.  E  tosto  fece  aprir  le 
porle  di  Sanl'Omer  dov'era  chiusa  m esser  lo  infante,  e  io 
andai  a  visitarlo.  Se  fa  aspro  il  dolore  di  vederlo  in  podestà 
altrui  non  mei  chiedete  ;  ma  egli  con  quella  sua  bontà  mi 
confortò.  Che  dirvi?  Stelli  due  giorni  seco  e  lo  pregai  a  per- 
mettermi di  trattare  col  duca  d'Atene,  perchè  mi  desse  facoltà 
di  rimaner  con  lui  ;  egli  però  mi  rispose  non  occorrere  che  io 
rimanessi,  ma  che  io  dovevo  andare  in  Sicilia,  e  eh' e' mi  da- 
rebbe una  lettera  pel  signor  re  di  Sicilia  non  volendo  scrivere 
ad  al  (ri.  Fece  scriver  tosto  la  lettera,  mi  espose  il  suo  messaggio 
e  quel  ch'io  doveva  dire  e  fare  ;  e  aggiunse  ch'ei  sapeva  niun 
altro  al  mondo  poter  esser  meglio  dì  me  al  fatto  di  ciò  che 
eragli  accaduto  in  Romania,  e  certamente  diceva  la  verità. 

Capitolo  CCXXXVI1L 

Ijiroo  In  Raimonda  Mu mailer  intuì  commiato  dn  roesser  l'infante  da»  For- 
mulilo net  correre  In  Sicilia  ;  come  le  «alce  del  Yeneiinnl  s'I  nei  in  tram  no 
con  quello  di  don  Ilambaldo  Dos- Far,  e  mandarono  measor  l'intente  al 
re  Rotarla,  e  come  fu  lltar.Ko  dalla  prigione. 

Dopo  essere  stato  due  giorni  fermo  a  Tire  tolsi  commiato 
da  lui  con  gran  dolore,  e  poco  stette  non  mi  si  spezzasse  il 
cuore:  io  gli  lasciai  una  parte  di  quel  poco  di  denaro  che 
m'era  rimasto,  mi  spogliai  d'alcune  vesti  cbe  avevo  e  le 
delti  al  cuoco  che  avevagli  ceduto  il  duca ,  e  chiamatolo  in 
disparto  gli  dissi  cb'e'badassc  bene  di  non  mettere  o  di  non  far 
mettere  nei  suoi  mangiari  cosa  che  potesse  nuocergli ,  e  che  se 
vi  guardava  a  dovere  avrebbe  ampia  mercede  da  me  e  da  Ini. 
E  gli  feci  posar  le  mani  sul  Vangelo  e  furare  in  min  presenza 
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ch'e'si  lascerebbe  tagliar  la  testa  anzi  che  patire  cbe  avvenisse 
malanno  all'infante  per  aver  mangiate  vivande  apprestate  da 
lui-  Prese  queste  cautele  lo  lasciai,  lo  m'era  già  accomia- 
tato da  messer  infante  e  dalla  sua  compagnia  ;  allora  tolsi 
licenza  dal  iluca,  il  quale  con  munita  grazia  mi  presentò  di 
alcuni  ricchi  e  bei  gioielli  ;  e  partimmo  satisfatti  di  lui ,  e  tor- 
nammo a  Negroponle  dov'erano  ad  aspettarmi  le  galee.  C'im- 
barcammo subito  e  partimmo  da  Negroponte  e  andammo  a  rin- 
frescarci all'isola  di  Sete-Pace  {Spezia),  alla  Cidia,  a  Malvasia, 
a  Malea,  a  Sent-Annel?  al  porto  des  Guatles  (Porto  Quaglio),  a 
Corone  e  da  Corone  ce  ne  andammo  all'isola  di  Sapienza;  e  in 
questa  notte  dormimmo  nell'isola;  e  quando  si  fece  giorno 
speculammo  e  vedemmo  veleggiar  verso  di  noi  quattro  galee  e 
un  legno  dalla  stessa  direzione  donde  eravamo  venuti.  Cessam- 
mo allora  di  remeggiar  da  ponente  e  ci  spingemmo  incontro  a 
quelli,  i  quali  vedendoci  presero  le  armi.  Io  mi  posi  a  guar- 
dare e  vidi  luccicar  le  loro  celate  e  i  loro  spiedi  da  caccia , 
e  tosto  pensammo  tutti  che  fossero  lo  galee  di  don  Rambaldo 
Des-Far,  perchè  c'era  stato  detto  cbe  erano  in  quelle  acque. 
Io  lo  dissi  subito  al  nostro  capitano  e  i  Veneziani  si  armarono. 

Dopo  alcuni  momenti  il  legno  armato  di  don  Rambaldo 
Des-Far  ci  venne  incontro  con  don  P.  Ribalta  sulla  poppa;  e 
quando  mi  vide  n'ebbe  gran  gioia  e  venne  sulla  galea  dov'ero 
e  mi  disse  che  quelle  galee  appartenevano  a  don  Rambaldo 
Des-Far.  I  condottieri  veneziani  mi  trassero  in  disparte  e  mi 
dissero  di  chiarirli  sul  conto  di  quel  cavaliero,  se  era  buona 
persona  e  se  mai  avesse  fatto  danno  ai  Veneziani,  ed  io  ri- 
sposi loro  esser  uomo  leale,  e  che  per  ninna  cosa  al  mondo 
farebbe  male  a  chicchessia  che  fosse  amico  al  re  d'Aragona, 
ed  io  al  contrario  li  pregai  di  trattarlo  con  amore  e  con  onore 
finché  si  trattenesse  con  loro.  Essi  allora  fecero  disarmar  le 
galee  e  mi  pregarono  di  dargli  da  parte  loro  ogni  guaren- 
tigia, e  di  dire  a  tutti  che  erano  i  ben  venuti.  Per  lo  che  sa- 
lilo sul  legno  di  don  P.  Ribalta  andammo  a  trovare  don  Ram- 
haldo  Des-Far,  che  fece  subito  spogliar  la  sua  gente  delle 
armadure,  e  tutti  insieme  tornammo  alle  galee;  e  qui  tutte 
le  navi  si  salutarono  scambievolmente  e  insieme  torna  min» 
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all'isola  di  Sapienza.  Lanciammo  a  terra  tutte  le  nostre  scale, 
e  i  nostri  capitani  convitarono  don  Rambaldo  Des-Far  e  tulli 
gli  altri  capi.  Noi  ci  trattenemmo  l'intero  giorno  Gno  a  sera, 
poi  partimmo  tutti  insieme  e  andammo  a  Malo  (Wodone),  dove 
rinfrescammo  tutte  le  galee  e  facemmo  acqua.  Il  dì  vegnente 
andammo  alla  spiaggia  di  Malagrifo  (UMagrifont)  dove  fa- 
cemmo pure  acqua ,  e  poi  a  Clarenza.  Qui  dovettero  i  Vene- 
ziani fermarsi  per  trattare  di  quattro  galee  che  ci  dovevano 
lasciare  in  deposito  ;  ed  io  mutai  nave  per  passare  sa  quella 
di  don  Itambaldo  Des-Far  che  mi  fece  dare  una  galea  per 
me  e  pei  miei;  e  messer  Giovanni  Tari,  capitano  de' Vene- 
ziani, mi  dotte  due  bolli  di  vino  e  una  buona  provvisione 
di  biscotto  e  di  carne  salata  e  di  tutto  quello  che  aveva  per 
la  sua  gente ,  ed  anch'  io  feci  comprare  a  Claronza  quel 
che  mi  abbisognava.  M' accomiatai  poscia  da  loro ,  e  don 
Rambaldo  Des-Far  ed  io  ci  decidemmo  di  nuovo  a  andar 
a  Curfo  (Corfù);  poi  lasciammo  Curfo,  traversammo  il  mare, 
e  andammo  a  prender  terra  al  golfo  di  Taranlo,  cioè  alla 
punta  del  capo  di  Lcuca;  poi  costeggiammo  la  Calabria  e  giù- 
gnemmo  a  Messina.  Qui  don  Itambaldo  Des-Far  disarmò,  ed 
egli  ed  io  andammo  verso  il  signor  re  che  trovammo  a  Castel 
Novo  :  il  quale  accolse  mollo  bene  don  Rambaldo  e  lo  pre- 
sentò di  ricchi  doni  ;  poi  don  Rambaldo  uscì  ed  io  rimasi  col 
re  e  gli  consegnai  la  lettera  dì  messer  l'infante  egli  esposi 
il  mio  messaggio.  Messer  lo  re  fu  dolentissimo  della  cattura 
di  messer  l'infante  ;  e  subito  ne  delle  notizia  al  signor  re  dì 
Maiorca  e  al  signor  re  d'Aragona. 

Giunse  in  questo  intervallo  un  messaggio  di  messer  Carlo  al 
duca  d'Atene  perchè  mandasse  messer  l'infame  al  re  Roberto 
(re  di  iVupulì);  e  il  duca  d'Alcun  mandò  subito  l'infanle  a  Brindisi, 
e  da  Brindisi  andarono  per  terra  a  Napoli  ;  e  da  Napoli  messer 
l'infante  fu  messo  in  temperata  (.'attività.  ilijlì  era  guardalo, ma 
cavalcava  col  re  Roberto  e  mangiava  con  luì  e  con  madonna 
la  reina  moglie  del  re  Roberto  che  era  sorella  dell'  infante. 
Per  più  d' un  anno  rimase  cattivo ,  poi  messer  lo  re  suo  pa- 
dre Irattò  col  re  di  Francia  [Filippo  il  Beilo)  perchè  glielo 
facesse  riavere;  e  il  sire  dì  Francia  c  messer  Carlo  spedirono 
Cu.  Cat.  Voi.  I.  67 
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messaggi  a  re  Carlo  che  viveva  ancora  e  al  re  Roberto  per 
far  loro  e  orna  od  amen  lo  ili  rimandarlo  al  signor  re  suo  padre. 
E  veramente  fu  rimandalo  al  padre,  e  prese  terra  a  Calliura, 
e  i  suoi  genitori  e  quanti  v'erano  aiutanti  negli  stati  del  re  di 
Maiorca  ne  fecero  le  più  liete  allegrie;  imperciocché  gli  vole- 
vano tulli  più  bene  che  ad  alcun  altro  lìgliuolo  del  re. 

Lascio  ora  godere  mosser  l'infante  sano  e  salvo  presso  del 
signor  re  suo  padre,  e  torno  a  dirvi  della  Compagnia  Anche 
io  ve  l' abbia  condotta  noi  ducalo  di  Atene  dove  si  trova 
anche  oggidì. 

Capitolo  CCXXXIX. 

Come  don  Itocaforte  fu  arrestalo  dalla  Compagnia  a  cnnsegnalo  a  Tebaldo 
di  Ccpoy,  Il  quale  ad  insanuia  itelln  CompaRnln  lo  fece  dare  In  mano  al 
ro  lloùerto,  che  In  fece  mcller  In  nn  carcere  dove  mori  di  fumé. 

Quando  don  Rocaforte  ebbe  fatto  il  sigillo  signoreggiò  di  tal 
modo  la  Compagnia  che  non  facea  più  caso  di  Tebaldo  di 
Cepoy  che  d'  un  meschino  sargenlc,  e  Tebaldo  ne  fu  dolentis- 
simo e  si  tenne  per  burlalo.  Se  moriva  un  uomo  nell'esercito, 
don  Rocaforte  stendeva  subilo  le  mani  su  quello  che  lasciava, 
se  qualcheduno  aveva  una  bella  donna  o  una  vaga  figliuola 
la  voleva  per  sù  ad  ogni  patto,  insomma  non  si  sapeva  più 
come  vivere  alle  mani  di  costui.  Finalmente  tutti  i  capi  delle 
compagnie  andarono  a  trovar  segretamente  Tebaldo  di  Cepoj 
e  gli  domandarono  ebe  consìglio  darebbe  loro,  non  potendo 
più  reggere  con  don  Rocaforle  ,  e  Tebaldo  rispose  che  quanto 
a  consigli  non  ne  darebbe  come  quegli  che  era  loro  signore; 
e  che  se  perù  volevano  far  bene,  pensassero  dal  canto  loro 
ed  egli  penserebbe  dal  canto  suo  a  quello  che  fosse  da  farsi  ; 
e  Tebaldo  ragionava  così  per  paura  che  volessero  ingan- 
narlo o  tradirlo.  Tebaldo  intanto  andò  a  trovare  don  Roca- 
forte,  lo  trasse  in  segreto  e  gli  fece  gravi  richiami,  ma  questi 
non  prese  la  cosa  in  buona  parte.  Tebaldo  avea  già  mandato 
il  figliuolo  a  Vinegia ,  perchè  gli  armassero  sei  galee ,  e 
stava  aspettandole,  e  dopo  pochi  giorni  arrivarono  col  suo 
figliuolo  che  le  comandava;  e  quando  le  galee  furono  arrivale 
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si  tenne  per  salvo.  Mandò  allora  segretamente  a  sentire  dai 
capi  delle  compagnie  quello  che  avessero  risoluto  a  proposito 
di  don  llocaforle  ;  ed  essi  risposero  pensare  ohe  niesser  Tebaldo 
facesse  convocare  il  consiglio  generale,  e  che  quando  tutti 
fossero  radunati  gli  direbbono  quel  che  volevano  ;  die  lo 
arrusterebbono  in  persona  e  glielo  consegnerebbono  ;  e  cosi 
fecero  per  loro  disgrazia.  Il  di  vegnente  essendo  lutti  in  con- 
siglio accusarono  don  llocaforle  di  aver  cacciato  il  disordine 
tra  loro,  e  su  questa  accusa,  gli  posero  le  mani  addosso  e  lo 
consegnarono  a  niesser  Tebaldo;  errore  dì  cui  non  fu  commesso 
mai  il  più  grande  fu  questo  di  darlo  in  potere  altrui  invece  di 
farne  essi  vendetta  se  erano  tanto  bramosi  di  farla.  Che  vi 
dirò?  appena  niesser  Tebaldo  ebbe  in  mano  don  Iterlinghieri 
di  Rocaforte  e  don  Gilberto  suo  fratello  {il  loro  zio  c  don 
Dalmazio  di  San  Martino  erano  morti  da  poco  tempo  per 
malattia),  i  capi  delle  compagnie  si  gettarono  sull'albergo  e 
sugli  scrigni  di  don  Rocaforte  e  trovarono  tanti  perpri  d*oro 
che  ne  toccarono  tredici  ad  ogni  uomo  ;  insomma  rubarono 
quanto  v*era.  Quando  Tebaldo  ebbe  in  mano  don  Rocaforte  e 
il  fratello,  una  bella  notte  s'imbarcò  tacitamente  sopra  le  sue 
galee  con  tutta  la  Compagnia,  vi  mise  sopra  don  Rocaforte  e 
il  fratello,  e  celerementc  remigando  piantò  la  Compagnia  senza 
fame  motto  con  alcuno.  Quando  al  mattino  la  Compagnia  non 
vide  più  niesser  Tebaldo  c  lo  seppe  partito  con  don  Rocaforte 
ne  fu  dolentissima  e  sì  penti  di  quello  che  aveva  fatto  ;  poi 
levossi  fra  lutti  si  gran  tumulto  che  dato  di  piglio  alle  armi 
uccisero  a  colpi  di  lancia  i  quattordici  capi  delle  compagnie 
che  avevano  pensato  la  cosa;  poi  scelsero  fra  loro  due  cava- 
lieri, un  adalilo  e  un  capo  almogavaro  ,  perchè  li  reggessero 
finché  avessero  trovato  un  altro  capo.  Cosi  questi  quattro 
ebbero  il  governo  della  Compagnia  d'accordo  col  consiglio  dei 
dodici. 

Tebaldo  di  Cepoy  se  n'andò  a  Napoli  e  consegnò  don  Roca- 
forte  e  il  fratello  al  re  Roberto  che  voleva  loro  il  più  gran 
male  del  mondo  per  via  di  quelle  castella  di  Calabria  che  non 
avea  voluto  rendere  come  aveano  Tatto  gli  altri  ;  e  di  subito 
li  mandò  nel  castello  di  Aversa  e  li  fece  cacciare  in  una 
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prigione,  la  sciando  veli  morir  di  farai!  ambedue;  poiché  dal 
momento  che  vi  furono  rinchiusi,  niuno  delift  loro  da  man- 
giare o  da  hcre.  Quindi  uomo  apprenda  che  chi  fa  il  male  non 
fugge  il  male,  e  che  quanto  più  l' uomo  s*  inaila  più  debbe 
essere  giusto  e  paziente.  Ma  tacciasi  ormai  di  don  Rocafortc  ; 
il  suo  tempo  è  compiuto;  (orniamo  alla  nostra  Compagnia. 

Capitolo  CCXL. 


Mori  in  questo  tempo  il  duca  d'Alene  per  malattia  e  non 
lasciando  figliolanza  dispose  ilei  ducato  a  favore  del  conte  di 
Brienna  suo  cugino.  Il  conte  di  Brienna  era  slato  allevato  nella 
sua  infanzia  in  Sicilia  nel  castello  d'Agosta,  dove  il  padre 
avealo  mandato  statico  quando  Tu  preso  e  poscia  riscattato  ; 
ceco  perchè  i  Catalani  gli  volevano  bene  e  perchè  ne  parlava 
la  lingua.  Quando  fu  pervenuto  al  ducato  il  despoto  d'Arta 
lo  sfldó  e  sfidammo  anche  Angelo  signore  della  Viachia  (Va- 
da fare  con  lutti  e  (jfe.  Mandò  allora  messaggi  alla  Com- 
pagnia promettendo  che  se  ella  andava  a  soccorrerlo  le  pa- 
gherebbe stipendio  di  sci  mesi  e  glielo  manterrebbe  ,  che  e 
quanto  dire  quattro  once  il  mese  per  ogni  cavaliero  bardato, 
due  per  cavalìcro  armato  alla  spedita  ed  un'oncia  per  fante, 
e  di  questo  furono  fatte  scritturo  e  trattato  giurati  da  una 
parie  e  dall'  altra-  Allora  la  Compagnia  parti  da  Cassan- 

mondo.  Quando  furono  nel  ducato  d'Alene  il  conte  di  Brien- 
na fece  loro  gran  festa  e  pagò  il  soldo  di  due  mesi,  ed  essi 
cominciarono  a  far  guerra  ai  nemici  del  conte  ed  in  poco 
tempo  spazzarono  tutti  i  conlini.  Che  debbo  aggiugnerc?  Cerca- 
vano tutti  con  gran  sollecitudine  di  aver  pace  col  conte,  e  il 
conte  ricuperò  più  di  trenla  castella  che  gli  erano  state  tolte, 
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e  potè  trattare  dignitosamente  coli' imperatore  con  Angelo  e 
co!  despoto  ;  e  tutto  questo  fu  Tatto  in  sei  mesi .  ed  egli  aveva 
dato  due  soli  mesi  di  stipendio.  Quando  il  conte  si  vide  in 
pace  con  tutti  i  vicini  ebbe  una  malvagia  idea;  meditò  di  far 
perire  la  Compagnia  ;  e  scelse  dugenlo  uomini  a  cavallo  dei 
più  valenti  dell'esercito  e  circa  trecento  pedoni  e  li  scrisse 
alla  sua  casa  c  dette  loro  franche  e  libere  da  ogni  imposta 
terre  e  signorie,  e  quando  gli  parve  di  poter  contare  su  loro 
ordinò  alla  Compagnia  di  uscir  dal  ducato.  Quei  della  Com- 
pagnia risposero  ch'ei  desse  loro  il  soldo  di  quel  tempo  ebe 
lo  avevano  servilo,  ed  egli  rispose  eh'  e'  darebbe  loro  il  ca- 
pestro ;  e  intanto  aveva  fatto  venire  e  dal  reame  del  re  Ro- 
berto e  da!  principato  di  Morea  e  da  tutti  t  paesi  limi  troll 
settecento  buoni  cavalieri  francesi.  Quando  tutti  furono  pronti 
vi  un)  ventiquattromila  Greci  a  piedi  del  suo  ducato ,  e  in 
battaglia  ordinala  mosse  contro  la  Compagnia.  Ma  questi  che 
lo  seppero  uscirono  colle  loro  donne  e  coi  figliuoli  e  si  ane- 
larono in  una  bella  pianura  presso  di  Tive  e  in  questo  luogo 
era  uno  stagno  del  quale  la  Compagnia  si  fece  scudo.  Ma 
quando  i  dugent'  uomini  a  cavallo  catalani  e  I  trecento  fanti 
videro  che  la  cosa  facevasi  seria ,  mossero  lutti  insieme  a 
trovare  il  conte  e  gli  dissero:  n  Signore,  questi  son  nostri  fra- 
telli, e  noi  vediamo  che  volete  distruggerli  facendo  loro  grande 
ingiuria  e  commettendo  un  gran  peccato;  per  la  qualcosa  vi 
dichiariamo  di  voler  morire  con  loro  ;  e  intanto  vi  sfidiamo 
e  ci  spogliamo  d'ogni  impegno  con  voi  a.  E  il  conte  disse  loro 
n'  andassero  in  malora,  e  che  eragii  a  grado  eh*  e'  morissero 
cogli  altri.  Allora  tutti  uniti  andarono  a  confondersi  col  rima- 
nente della  Compagnia  ;  e  tulli  s'  apparecchiarono  alla  pu- 
gna. !  Turchi  e  i  Turcopoli  andarono  a  Star  da  sè  in  un 
luogo  vicino  non  volendo  mescolarsi  colla  Compagnia,  Imagi- 
nando  che  fosse  stato  fatto  un  accordo  fra  gli  uni  e  gli  altri 
per  distrugger  loro;  e  perciò  stettero  uniti  e  stretti  per  ve- 
dere come  andava  a  finir  la  scena.  Or  che  dirò?  Il  conte 
con  dugento  cavalieri  francesi,  tutti  dallo  sperone  d'oro,  con 
parecchi  altri  cavalieri  del  paese  e  coi  fanti  si  spinse  in  bat- 
taglia ordinata  sulla  Compagnia;  ed  egli  che  s'era  posto 
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nel!"  a  ni  iguardo  colla  sua  bandiera  spronò  il  cavallo  e  le 
piombò  addosso  e  la  Compagnia  su  lui.  Che  dire?  1  cavalli 
del  conte  allo  strepilo  che  fecero  (ili  alniogavari  fuggirono  dal 
lato  delio  slagno  e  il  conte  ci  andò  a  cadere  colla  sua  ban- 
diera. Allora  vennero  avanti  quelli  ebe  formavano  l'antìguardo. 
1  Turchi  e  i  Turcopoli  veggendo  che  le  cose  facevansi  gravis- 
sime, spronarono  ì  loro  cavalli,  andarono  loro  addosso  e  co- 
minciò una  orrenda  battaglia.  E  Dio  che  aiuta  sempre  il  buon 
drilto,  aiutò  tanto  bene  la  Compagnia  che  dei  settecento 
cavalieri  non  se  ne  salvarono  che  due ,  tutti  gli  altri  perirono 
com'  era  perito  il  conte  e  gli  altri  baroni  del  principato  di 
Morea  che  erano  corsi  tutti  per  distrugger  la  Compagnia.  E  di 
questi  due  fu  uno  messer  Bonifacio  da  Verona  signore  della 
terza  parte  di  Negroponte  che  era  valentuomo  e  leale  ed  aveva 
voluto  sempre  bene  alla  Compagnia  ;  e  appena  i  nostri  lo 
riconobbero  lo  salvarono;  l'altro  fu  messer  Ruggero  Dcs- 
Laur  cavaliere  del  Rossiglione,  mandato  più  volte  in  messag- 
gio presso  la  Compagnia.  In  questo  fatto  perirono  quanti  vi 
erano  nel  paese  uomini  a  cavallo  ;  di  fanti  ne  perirono  ben 
ventimila.  La  Compagnia  rimase  padrona  del  campo,  e  in 
questa  battaglia  ebbe  tutto  il  ducalo  d'Atene. 

Dopo  la  presa  del  campo  la  Compagnia  pregò  messer  Boni- 
facio di  farsi  suo  capo,  ma  egli  negò  assolutamente  ;  ed  essi 
nominarono  messer  Ruggero  Des-Laur,  e  gli  dettero  in  moglie  la 
vedova  del  signor  De  la  Sola,  col  castello  della  Sola  (Satolli!  ?). 
Allora  si  spartirono  fra  loro  la  città  di  Tive ,  e  tutte  le  città 
e  le  castella  del  ducato ,  e  dettero  le  donno  in  mogli  a  quelli 
della  Compagnia  ;  a  ciascuno,  secondo  che  era  uomo  notevole, 
davano  nobile  dama  e  tale  ch'c'non  avrebbe  avuto  a  sdegno  dì 
darle  acqua  per  lavarsi  le  mani.  In  questo  modo  assicurarono 
it  loro  stato  e  assestarono  cosi  bene  la  loro  nuova  esistenza, 
che  se  vogliono  continuare  a  condursi  con  prudenza,  essi  ed 
i  loro  ne  avranno  onore  per  sempre. 


[1309] 


DEL  MltNTANER 


Capitolo  CCXLI. 

Come  I  Tuteli I  o  i  lurcopoll  si  Beccatomi  della  Compagnia,  e  come  quelli 


Turchi  e  Turcopoli .  veggendo  che  ormai  la  Compagnia 
non  voleva  più  staccarsi  dal  ducalo  d'Atene,  ed  avendo  un 
immenso  bottino,  dissero  di  volersene  andare,  e  i  Catalani 
si  offerirono  di  dar  loro  tre  o  quattro  distretti  del  ducalo  e 
anche  da  vanlaggio,  dove  più  loro  piacesse,  purché  voles- 
sero rimaner  con  loro.  Ma  coloro  risposero  che  per  ninna 
cosa  al  mondo  vorrchbono  slabilìrvisi,  e  che  avendo  Iddio 
Tatto  loro  lanto  hene  ed  essendo  lutti  ricchi  bramavano  tor- 
narsene nel  reame  di  Anatolia  e  in  mezzo  ai  loro  amici;  e 
veramente  si  accomiatarono  con  grande  amorevolezza  e  be- 
nevolenza gli  uni  per  gli  altri,  e  si  promisero  se  bisogno  vi 
fosse  di  aiutarsi  scambievolmente.  Cosi  tornarono  si  cura  menle 
e  a  piccole  giornale  a  Gallipoli,  mandando  a  fuoco  e  a  san- 
gue tutto  quello  che  loro  si  parava  davanti ,  senza  paura 
che  alcuno  si  opponesse  nello  stato  in  cui  i  Catalani  aveanu 
ormai  ridotto  l'impero;  e  quando  furono  alla  Bocca  d'Avia 
dieci  galee  genovesi  si  presentarono  a  loro  per  trattare  in 
nome  dell'  imperadore,  e  si  offerirono  di  far  loro  passare  lo 
stretto  della  Bocca  d'Avia  che  in  quel  punto  non  è  più  largo 
di  quattro  miglia.  Allora  si  accomodarono  coi  Genovesi;  e  i 
Genovesi  giurarono  di  trasportarli  sani  e  salvi  oltre  lo  stretto 
della  Bocca  d'Avia  il  quale,  come  ho  detto,  non  era  più  largo 
di  quattro  miglia.  In  un  primo  imbarco  trasportarono  tutta 
la  gente  minuta,  e  quando  i  principali  della  Compagnia  vi- 
dero fatto  il  passaggio  della  loro  gente  entrarono  anch'  essi 
nelle  galee;  ma  appena  vi  furono  entrati  tolsero  loro  le  armi 
perchè  era  slato  convenuto  per  primo  patto  che  i  Turchi  da- 
rebbono  le  armi  ai  Genovesi;  e  i  Genovesi  le  misero  tutte  sulle 
loro  galee.  Poscia,  quando  i  Turcbi  furon  imbarcali  sulle  galee 
e  disarmati,  le  genti  di  mare  si  precipitarono  su  loro,  ne  ucci- 
sero più  che  la  metà  e  gli  altri  cacciarono  in  fondo  della  cala. 
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Cosi  peri  la  maggior  parie  di  quelli  che  erano  prodi  uomini, 
e  l'altra  mela  condussero  a  Genova;  poi  ne  vendettero  in 
Puglia,  in  Calabria,  a  Napoli,  insomma  perniilo.  E  di  quelli 
clie  erano  rimasti  nei  contorni  di  Gallipoli,  non  ne  scampò 
uno:  poiché  l' imperatore  vi  mandò  tanti  soldati  da  Costan- 
tinopoli che  li  finirono.  Or  vedete  con  quale  astuzia  e  con 
quanta  slealtà  furono  i  Turclii  sterminati  dai  Genovesi  ;  di 
modo  che  soli  quelli  si  salvarono  che  erano  slati  trasportali 
nel  primo  passaggio.  E  gli  uomini  della  nostra  Compagnia 
ne  furono  dolentissimi  quando  lo  seppero.  Fu  questo  fine  di 
quei  disgraziati,  i  quali  pel  loro  malanno  si  spiccarono  dalla 
Compagnia. 

Cam toto  CCXUt. 

(lume  la  Compagnia  elesse  per  capo  l'Infante  Manfredi  secondogenito  del  te 
di  Sicilia  ,  e  gli  presto  giura  inculo  come  a  eoo  capo  e  signore;  e  come 
essendo  l'infante  ancora  fanciullo.  Il  re  mando  loro  per  espilano  a 
nomo  dell'  Infante  don  Berllnghlerl  Fslanyol  II  quale  la  governo  per  mi 

Quando  i  Catalani  si  trovarono  bene  assodati  nel  ducato 
d'Atene  e  sigifori  del  paese  deliberarono  tutti  d'accordo  di 
inviare  un  messaggio  a  messer  lo  re  di  Sicilia  dicendogli 
ebe,  s' e' volesse  mandare  uno  de' suoi  figliuoli,  giurerebbono 
di  riconoscerlo  come  loro  signore,  e  gli  darebbono  tutte  le 
piazze  e  le  forze  che  si  trovavano  avere ,  vergendo  che  non 
potevano  assodarsi  a  dovere  senza  darsi  un  signore.  11  re  di 
Sicilia  ne  tenne  consiglio  e  pensò  bene  di  dar  loro  il  suo  se- 
condogenito, cioè  l' infante  Manfredi  (1),  ed  essi  ne  furono  sa- 
tisfatti. Tutta  fiata  rispose  il  re  che  essendo  l' infante  troppo 
giovane  non  era  tempo  di  mandarlo,  e  che  intanto  giurassero 
di  riconoscerlo  per  signore,  e  che  a  nome  dell'  infante  mande- 
rebbe un  cavaliere  per  esser  loro  duce  e  farne  le  veci.  Accetta- 
rono gli  oratori  questo  aggiustamento,  e  in  tutta  la  Compagnia 
fu  prestato  giuramento  di  riconoscere  l'infante  per  signore. 

li;  Ruggero  Manfredi  secundogenllo  ili  Federigo  re  di  Sicilia  nalogll da 
Mconura  flglloota  di  Carlo  II  di  Napoli. 
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Allora'  messer  lo  re  scelse  un  cavallero  chiamato  don 
Berlingnieri  Estanyol  per  fare  questo  officio  di  protettore,  e 
fu  statuilo  eh'  e'  partisse  cogli  oratori  per  esser  capitano 
dell'oste  e  eh'  e'  ricevesse  da  tolti  fede  ed  omaggio.  Mes- 
ser lo  re  li  fece  partir  tutti  insieme  con  cinque  buone  galee; 
e  gli  oratori  tornati  alla  Compagnia  la  trovarono  conten- 
tissima della  loro  commessi  one  e  dell'  arrivo  di  don  Berlin- 
ghìeri  Estanyol  come  capitano  e  signore  a  nome  dell'infante 
Manfredi.  Ora  don  Berlinghieri  tenne  il  governo  dell'oste 
luogo  tempo,  bene  e  prudentemente,  e  da  quel  cavaliero  spe- 
rimentato che  era  vi  operò  molti  bei  fatti  d'arme,  e  aggiu- 
stò i  negozi  della  Compagnia  io  modo  ch'ella  poteva  resistere 
come  era  necessario  colle  più  grandi  potenze,  cioè  al  mar- 
chesato (1),  alte  fortezze  e  agli  altri  luoghi  che  erano  dell' im- 
peradore;  e  non  solamente  al  marchesato  ma  anche  ad  Angelo 
signor  della  Vlachia ,  e,  dall'  altra  parte  del  marchesato,  al  de- 
spotato di  Aria,  e  anche  da  quell'altra  parte  al  principe  di 
Morea  (2).  E  don  Berlinghieri  Estanyol  assestava  le  cose  di  tal 
fatta  che  non  potesse  esservi  guerra  che  con  uno  solo  di  que- 
sti e  tregua  cogli  altri;  poi ,  quando  aveva  rovinato  il  paese 
col  quale  era  in  guerra,  s'accomodava  con  questo  e  andava  a 
far  guerra  agli  altri.  Ed  è  questa  la  vita  che  menano  ancora, 
perchè  senza  guerra  non  potrebbono  andare  avanti. 


Capitolo  CCXLIII. 


iB  unirlo  r  m'arile  Manfredi  la  rlcunosdulo  per  capo  e  si- 
io  Federigo,  e  come  gli  lo.  data  per  moglie  la  Ugllnola  di 


Dopo  qualche  tempo  una  malattia  tolse  dal  mondo  don 
Berlinghieri  Estanyol;  la  Compagnia  ne  scrisse  a  messer  lo  re 
di  Sicilia  perché  mandasse  loro  un  altro  governatore;  e  il  re 
fece  venire  di  Catalogna  il  suo  figlinolo  don  Alfonso  Federigo 

(i)  Forno  11  Marchesato  di  Boioaiiea. 
(ì)  Filippo  di  Savola  terzo  marito  di  Isabella  VUle-Hardoufn. 
Cu.  Cai.  Voi.  I.  G8 
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ch'c'faceva  educare  alla  corto  del  signor  re  d'Aragona  e  di 
Catalogna.  Don  Alfonso  Federigo,  condusse  seco  una  compa- 
gnia di  cavalieri,  di  figlinoli  di  cavalieri  ed  altra  gente,  e  da 
Barcellona  veleggiò  per  la  Sicilia  ;  e  non  potrei  con  parole 
ridire  la  gioia  del  padre  a  vedere  il  tagliuolo  coti  ben  fatto  c 
cresciuto;  allora  lo  fornì  di  ogni  cosa  e  con  dieci  galee  lo 
mandò  come  capo  e  duce  della  Compagnia  a  nome  del  signor 
infante  Manfredi;  e  quando  fu  arrivato,  n'ebbero  tulli  una 
grandissima  gioia  e  gli  fecero  infiniti  onori  ;  ed  egli  li  resse 


essendo  morto  Manfredi  dovevano  ora  riconoscere  come  capo 
e  duce  don  Alfonso  Federigo;  e  la  Compagnia  ne  fu  contenta, 
e  tosto  si  dettero  a  cercargli  una  sposa  e  lo  ammogliarono 
colla  figliuola  di  messer  Bonifacio  da  Verona  cui  era  toccato 
tutto  il  retaggio  del  padre,  cioè  la  terza  parte  della  citta,  del 
castello  e  dell' isola  di  Negroponte,  e  tredici  buone  castella 
in  terraferma  nel  ducato  d'Atene.  Cosi  sposò  questa  donzella 
figlinola  di  quel  nobile  uomo ,  che  fu,  io  mi  penso,  il  più  pru- 
dente e  il  più  cortese  valentuomo  che  mai  abbia  vissuto;  e 
per  farvi  tocoar  con  mano  quanto  valeva  vi  racconterò  più 
tardi  quali  onori  gli  avesse  fatti  il  duca  d'Atene. 

Alfonso  Federigo  ebbe  dunque  per  moglie  questa  gentile 
damigella,  che  dal  lato  del  padre  e  della  madre  esce  dal  san- 
gue più  nobile  che  viva  in  Lombardia.  La  madre  che  era 
moglie  di  messer  Bonifazio  nasceva  dalla  famiglia  più  nobile 
di  Morea;  c  per  via  appunto  della  moglie  messer  Bonifacio 
ebbe  signoria  della  terza  parte  di  Negroponte.  E  da  questa 
doma  ebbe  don  Alfonso  Federigo  assai  figliuoli,  e  n'è  uscita 
la  più  vaga  dama  e  la  più  savia  che  mai  siasi  veduta  in  quel 
paese.  Ed  è  sicuramente  la  più  bella  cristiana  del  mondo;  io  la 
vidi  in  casa  del  padre  quando  contava  appena  l' ottavo  anno, 
e  fu  nel  tempo  che  il  signor  infante  ed  io  fummo  falli  prigio- 
nieri e  messi  in  custodia  nelle  case  di  messer  Bonifazio.  D'ora 
in  poi  cesso  di  parlarvi  di  don  Alfonso  Federigo  e  della  Com- 
pagnia; nè  mi  azzarderò  più  a  discorrerne  perciocché  dal  mo- 
mento in  cui  sono  tornato  in  Catalogna  sono  cosi  lontani  da 


e  li  governò  saviamente  e 
mori  l'infante  Manfredi,  e 


temente.  Dopo  poco  tempo 
lo  re  fece  loro  sapere  che 
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me  che  avrei  Iorio  se  volessi  parlarvi  delle  loro  gesta;  ed  io 
in  questo  litro  non  voglio  mettere  altro  ebe  la  pura  verità. 
Dio  voglia  eh' e' facciano  e  ch'c' dicano  sempre  bene!  Quanto 
a  me  non  mi  darò  più  briga  dei  fatti  loro.  Nondimeno  prima 
di  unire  vo' raccontarvi  quali  onori  facesse  un  giorno  a 
messer  Bonifazio  da  Verona  il  buon  duca  d'Alene  ,  il  quale 
lasciò  la  sua  signoria  al  conte  di  Brienna;  e  vo' racconlar- 
velo  aftinché  i  re ,  t  figliuoli  dì  re  e  i  nobili  ne  abbiano  un 
bell'esempio. 

Capitolo  CCXLIV. 

SI  racconta  cM  era  mnwr  Bonirsilo  da  Verona  e  la  sua  tamlilla;  comò  II 
duca  d'Alene  rkcvclle  l'urdiiie  di  cavalleria  del  detto  messer  nunifs- 
do  da  Verona  e  gli  fece  gran  presenll  ed  onori  II  dì  che  fu  armalo  fa- 

È  verissimo  che  il  duca  d'Atene  era  dei  più  nobili  cavalieri 
che  fossero  nell'  impero  di  Romania  e  de'  più  grandi  uomini 
che  non  fossero  re.  V'ebbe  nei  tempi  andati  due  fratelli, 
figliuoli  del  duca  di  Bay-moni,  che  fecero  passaggio  oltremare 
per  Chiesa  santa  con  numeroso  seguilo  di  cavalieri  e  infinita 
altra  gente  sulle  loro  navi.  S'erano  imbarcati  costoro  a  Brindisi 
e  a  Vinegia;  e  il  verno  li  colse  nel  porto  di  Chiareoza.  Gli  abi- 
tatori di  questo  paese  eranoallora  ribelli  alla  Chiesa  romana , 
e  questi  due  signori  fecero  sapere  al  pontefice  che  se  voleva 
dar  loro  il  principato  di  Morea  ne  farebbono  la  conquista 
nel  verno  imperciocché  per  allora  non  potevano  ir  più  là.  Il 
papa  glielo  consemi  con  gran  piacere,  c  i  due  fratelli  con- 
quistarono lutlo  il  principato  di  Morea  e  il  ducalo  d'Atene; 
il  maggiore  fu  principe  di  Morea  e  il  minore  duca  d'Alene, 
e  ognuno  ebbe- la  terra  franca  e  libera  da  ogni  gravame;  e 
ambedue  dettero  ai  loro  cavalieri  castella,  case  e  terreni;  per 
lo  che  vi  si  stanziarono  più  di  mille  cavalieri  francesi  che 
fecero  venir  di  Francia  le  loro  donne  e  ì  figliuoli.  Da  quel 
tempo  quelli  che  sono  usciti  dì  loro  hanno  sposato  le  figlie 
dei  più  alti  baroni  di  Francia,  e  cosi  per  dirilta  linea  sono 
tulli  nobili  e  di  purissimo  sangue. 
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Ora  accadde  un  giorno  che  il  buon  duca  d'Alene,  dico 
quegli  che  ho  nominalo  qui  sopra  e  che  lasciò  la  sua  signoria 
al  conte  di  B Henna ,  volle  prender  l' ordine  di  cavalleria ,  e 
fece  convocare  le  cortes  di  tutta  la  sua  terra,  e  comandò  che 
il  di  di  San  Giovanni  di  giugno,  quanti  v'erano  nobili  nel 
suo  ducato  si  trovassero  nella  città  di  Tive  dove  voleva  ri- 
cever l'ordine  di  cavalleria.  Convocò  eziandio  lutti  i  prelati 
e  altre  genti  notevoli;  poscia  fece  bandire  per  tutto  il  suo  do- 
minio, in  tutto  il  despotato  e  in  tutta  la  Vlachia  che  chiun- 
que bramasse  venire  non  aveva  a  far  altro  che  presentarsi,  e 
che  riceverebbe  da  lui  grazie  e  regali;  e  questa  corte  plenaria 
fu  bandita  sci  mesi  prima  che  fosse  convocata. 

È  pur  vero  che  il  signor  di  Verona,  buona  città  di  Lom- 
bardia, ebbe  tre  figliuoli;  fece  erede  il  maggiore  di  Verona, 
al  secondo  dette  buon  arredo  di  trenta  cavalieri  e  di  trenta 
figliuoli  di  cavalieri  e  lo  mandò  in  Morea  nel  ducato  d'Atene; 
e  quegli  che  era  duca  d'Atene,  padre  di  quel  duca  di  cui  vi 
parlo  qui,  lo  accolse  con  graziosa  benevolenza,  gli  dette  molto 
del  suo  e  lo  fece  un  ricco  signore;  poi  gli  delle  una  donna 
con  grandi  ricchezze  e  lo  fece  cavaliere;  e  da  questa  donna 
ebbe  due  maschi  e  due  femmine.  E  quando  i  suoi  fratelli  sep- 
pero che  le  cose  andavano  tanto  bene  per  lui,  messer  Bonifa- 
cio, che  era  minore  di  tutti,  disse  al  fratello  maggiore  cb'e'vo- 
leva  andare  a  trovare  il  suo  fratello  in  Morea.  Questo  progetto 
piacque  al  maggiore,  e  lo  aiutò  come  meglio  potò. 

Ora  messer  Bonifazio  aveva  un  solo  castello  lasciatogli  dai 
padre  e  lo  vendette  per  allestirsi  meglio;  e  in  questo  modo 
equipaggiò  sé  e  dieci  figliuoli  di  cavalieri;  e  prese  l'ordine 
di  cavalleria  dalle  mani  del  suo  fratello  maggiore,  imper- 
ciocché più  giovatagli  di  partir  come  cavaliere  che  come  scu- 
diero; perciocché  in  quel  paese  niun  figliuolo  di  nobile  gode 
di  considerazione  finché  non  sia  armato  cavaliero;  e  perciò  si 
fece  armar  cavaliero  dal  suo  fratello  ;  e  ciò  fatto  parli  di 
Lombardia,  s'imbarcò  a  Venezia  e  veleggiò  verso  il  ducato 
d'Atene;  e  quando  fu  pervenuto  nel  ducato  si  presentò  al 
duca  che  lo  accolse  graziosamente.  Qui  trovò  essergli  morto 
un  mese  prima  il  fralello  che  avea  lasciato  un  figliuolo  e  una 
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figliuola;  per  questa  ragione  il  povero  giovine  ai  (enne  spac- 
ciato: imperciocché,  né  il  bene  dei  suoi  Dipoli  poteva  giovar- 
gli, nè  coloro  che  ne  avevano  la  tutela  potevano  far  nulla 
per  lui;  potete  credere  dunque  ch'ei  si  stimò  intieramente  per- 
duto. Il  buon  duca  d'Atene  che  lo  vide  cosi  sconfortato,  lo 
consolò  e  gii  disse  di  non  affliggersi  eh'  e'  gli  darebbe  stanza 
in  casa  sua  e  nel  suo  consiglio,  e  cosi  farebbe  di  quelli  che 
erano  arrivati  seco;  in  questa  maniera  quel  valentuomo  fu 
pienamente  rassicurato,  e  il  duca  d'Atene  fece  scrivere  per 
una  bella  e  buona  paga  per  Ini  e  la  sua  compagnia.  Che  vi 
dirò?  Visse  cosi  per  sette  anni  in  modo  che  non  era  uomo 
alla  corte  del  duca  il  quale  più  riccamente  e  più  aggra- 
ziatamente si  vestisse  di  lui  e  della  sua  compagnia,  e  niuno 
che  sì  presentasse  per  lutto  in  migliore  arredo;  sicché  può 
dirsi  eh'  ei  fosse  l' ornamento  di  tutta  la  corte.  E  il  buon  duca 
d'Atene  ammirava  il  suo  buon  senno  e  la  sua  intelligenza, 
quantunque  non  glielo  desse  a  divedere;  e  per  giunta  lo  avea 
conosciuto  pieno  di  saviezza  nei  consigli.  Venuta  l'epoca  sta- 
bilita dal  duca  per  la  corte  plenaria  ognuno  si  studiò  di  Carsi 
fare  le  più  belle  vesti  per  sé,  per  il  suo  seguito  e  per  distri- 
buirne anche  ai  giullari  affine  di  crescer  lustro  alta  corte.  Che 
dirò  ?  Venne  il  giorno  della  corte  plenaria  e  in  tutta  la  corte 
non  fu  chi  fosse  vestilo  più  graziosamente  e  più  nobilmente 
di  inesser  Bonifacio  e  della  sua  compagnia;  aveva  più  di  cento 
torchi  ornati  delle  sne  armi;  e  avea  tolto  moneta  in  prestanza 
per  sopperire  a  tutte  queste  spese,  impegnando  fin  Io  stipendio 
che  dovea  toccare  piò  tardi.  La  festa  cominciò  con  splendida 
magnificenza,  e  quando  tutti  furono  nella  chiesa  maggiore 
dove  il  duca  dovea  ricever  l'ordine  di  cavalleria,  l'arcivescovo  - 
di  Tive  disse  la  messa,  e  sull'altare  erano  preparale  le  armi 
del  duca.  La  folla  aspettava  con  ansietà  il  momento  in  cui 
dovrebbe  ricevere  l'ordine  cavalleresco,  e  pensava  con  gran 
maraviglia  che  il  re  di  Francia  e  l'imperadore  se  lo  sareb- 
bono  disputalo  e  si  sarebbono  ascritti  a  grande  onore  se  il  duca 
lo  avesse  ricevuto  dalle  loro  mani;  or  mentre  tutti  erano  in 
aspettazione  il  duca  fece  chiamare  messer  Bonifacio  da  Ve- 
rona e  vistoselo  davanti  gli  disse:  «Messer  Bonifacio  sedete 
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qui  acculilo  all'arcivescovo  perchè  vo'che  mi  armiate  cava- 
lieri] »,  Messer  Bonifacio  rispose;  n  Che  dite  signore?  volete 
prendervi  spasso  di  me?  »  —  o  No ,  disse  il  duca  ,  io  voglio 
così».  E  messer  Bonifacio,  vedendo  che  parlava  sul  serio,  si 
fece  presso  all'  aliare  accanto  all'arcivescovo  e  dette  al  duca 
l'ordine  di  cavalleria;  e  quando  lo  ebbe  crealo  cavaliere,  il 
duca  disse  al  cospetto  di  tutti:  «Messer  Bonifacio,  è  antica 
usanza  che  coloro  i  quali  ricevono  un  cavaliere,  sempre  gli 
facciano  un  dono;  ebbene  !  io  vo'fare  al  contrario;  voi  mi 
avete  fatto  cavaliere  ed  io  a  contar  da  oggi  vi  dò  cinquan- 
tamila soldi  tornesi  di  entrata  in  possedimento  perpetuo  per 
voi  c  per  i  vostri,  e  it  tutto  in  castella  e  in  altri  buoni  luoghi  c 
in  franco  allodio  per  farne  lutto  il  vostro  piacere;  e  vi  dò  anche 
per  donna  la  figlia  di  un  cotal  barone  che  è  sotto  la  mia  tu- 
tela, a  che  è  signora  della  tenia  parte  dell'isola  e  della  città 
di  Negroponte».  Vedete  dunque  come  in  un  giorno  o  in  un'ora, 
gli  desse  un  bel  retaggio!  e  veramente  fu  questo  il  dono  più 
signorile  cho  da  gran  tempo  sia  stato  fatto  in  un  giorno  solo 
da  un  principe,  e  la  cosa  fu  nuova  e  strana.  Messer  Bonifacio 
visse  ricco  ed  opulento;  e  il  duca  morendo  gli  raccomandò 
l'anima  sua  e  lo  fece  suo  rappresentante  nel  ducato  lino  all'ar- 
rivo del  conte  di  Brienna.  Ora  che  sapete  di  chi  era  figlia  la 
moglie  di  don  Alfonso  Federigo  cesso  di  narrarvi  i  casi  di 
Romania  e  tomo  a  raccontare  dei  signori  re  d'Aragona,  di 
Maiorca  e  di  Sicilia. 

CONTINUAZIONE  DELLE  CRONACHE  DI  ARAGONA. 

Capitolo  CCXLV. 

Come  ni  insilato  di  pace  tra  II  «gnor  re  d'Aragona  e  il  re  di  Castlglla ,  n 
palio  che  11  figliuolo  del  re  don  Giacomo  d'Aragona  sposasse  la  figliuola 
del  re  don  Fernando  di  Casliglia. 

Allorquando  messer  lo  re  d'Aragona  ebbe  tolto  il  reame 
di  Murcia  al  re  di  Casliglia,  ed  ebbe  fallo  disertare  buon  tratto 
del  suo  paese ,  il  signor  infante  don  P.  di  Casliglia  e  altri 
uomini  di  Casliglia  videro  pur  troppo  che  In  guerra  coll'Ara- 


[1810]  DEL  MUNTANER  543 

gona  non  era  buona  per  loro,  e  parli  cola  rmcnle  don  Enrico  il 
quale  era  vecchio  e  spcrimentatissimo.  Si  traltò  dunque  di 
pace  con  messer  lo  re  d'Aragona,  e  fu  conchinsa  a  questi  palli: 

11  primogenito  di  messer  lo  re  d'Aragona,  dilaniato  infante 
don  Giacomo,  dovca  sposare  ia  lìyliuola  del  re  Fernando  ap- 
pena ne  avesse  l'età,  e  di  subito  fu  consegnata  a  inesser  lo 
re  d'Aragona  die  la  fece  educare  alla  sua  corte;  a  messer  lo 
re  d'Aragona  restituì  il  reame  di  Murcia  al  re  don  Fernando, 
tranne  quello  che  era  ili  conquista  e  che  messer  lo  re  don 
Giacomo ,  suo  avolo ,  aveva  assegnato  in  dote  con  una  sua 
figliuola  a  don  Mannello  fratello  del  re  don  Alfonso  di  Casti- 
glia.  Essendo  poi  morta  quesla  donna  senza  prole ,  ia  terra 
dovea  tornare  a  messer  lo  re  d'Aragona.  Pure  per  la  grande 
amiui/ìa  ebe  messer  lo  re  don  Giacomo  aveva  pel  re  don 
Alfonso  suo  genero  e  all' infante  don  Manuel  lo,  la  terra  non 
gli  tornò;  e  ora  messer  lo  re  voleva  ricuperarla;  ed  aveva 
gran  ragione  ed  era  nel  suo  buon  drillo.  Così  con  questo  trat- 
tato di  pace,  la  ricuperò.  E  queslo  paese  contiene  Alicante, 
Elee,  Asp,  Pelrcr,  il  Val  d'Ella  e  di  Novella,  la  Mola,  Gri- 
villen  ,  Favanella  ,  Gallosa  ,  Oriola  e  Guardamar. 

Capitolo  CCXLV1. 

Come  tu  convenuto  Ira  metter  lo  re  d'Aragona  a  11  re  di  Caillglui  di  an- 
dare con  lolle  le  loro  fune  conlro  II  re  di  Gr.in.nla  che  aveva  rollo  1.1 
tregua  ;  e  come  I!  re  dt  Casliglia  untasse  a  Flrlanor  d' assedio  Atacsl- 
ras  e  II  re  d'Aragona  Almarla. 

Sottoscritta  la  pace  il  re  d'Aragona  essendo  ora  in  pace 
pensò  che  con  lutti  sarebbe  buona  cosa  piombar  sopra  ì  Sara- 
cini ,  cioè  sul  re  di  Granala  ebe  aveva  rotta  la  tregua  in  quello 
che  il  re  di  Casliglia  tolse  commiato  da  lui;  od  ecco  perchè 
voleva  assolularaenle  vendicarsene.  Convenne  dunque  col  re 
di  Castiglia  di  andar  subito  sul  re  di  Granata,  in  modo  ebe 
il  re  di  Casliglia  con  tutte  le  sue  forze  andasse  ad  assediare 
Algesìras  ALhadra,  e  messer  lo  re  d'Aragona  la  ciltà  d'Al- 
meria.  E  fu  fissato  e  promesso  dai  due  re  cho  ciò  si  avesse 
a  fare  in  un  dato  giorno,  e  che  niuno  potesse  usar  delle 
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armi  o  abbandonar  I*  assedio  sema  il  consentimento  dell'  al- 
tro ;  e  Tu  saviamente  pensato  affinchè  il  re  di  Granata  fosse 
costretto  a  spartir  le  sue  forze.  E  fu  fatto  cosi.  Il  re  di  Ca- 
stiglia andò  ad  assediare  Algcsiras  e  il  signor  re  d'Aragona 
Almeria  che  è  bellissima  città.  Durò  l' assedio  nove  mesi  in- 
teri, e  in  questo  mentre  il  re  d'Aragona  usò  a  sua  volta  di 
trabocchi  e  di  manganelli  ed  ogni  strumento  di  guerra  perti- 
nente ad  assedio;  e  messer  lo  re  vi  siede  in  persona,  accom- 
pagnalo gagliardamente  da  bel  numero  di  valentuomini  e  di 
baroni  catalani  e  aragonesi.  E  v'  era  fra  questi  messer  lo  in- 
fante don  Fernando,  figliuolo  di  messer  lo  re  di  Maiorca, 
signorilmente  corredato  con  cento  cavalli  bardali  e  gran  nu- 
mero di  fanti,  e  con  galee  e  uscieri  che  trasportavano  cavalli, 
vitluaglie,  uomini  di  segnilo  e  trabocchi;  volendo  messer  lo 
re  di  Maiorca  ohe  fosse  soccorso  dall'  infante  il  signor  re 
d'Aragona  bene  equipaggialo  e  in  tutto  punto,  da  quel  prode 
cavaliere  che  era  ;  e  in  tutte  occasioni  che  gli  si  affaccia- 
rono durante  l' assedio  apparve  sempre  tale;  e  fra  gli  altri 
bei  fatti  d'arme,  ebbe  tre  volte  formidabili  scontri  coi  Morì, 
e  fra  lutti  gli  altri  l' infante  don  Fernando  riportò  il  premio 
di  buona  cavalleria. 

Capitolo  CCXLVII. 

Come  II  re  di  Cartiglia  tolse  l'assedio  d' Algesiras  sema  eapula  del  re  d'Aia- 
nona;  Caino  messer  le  re  d'Aragona  delle  una  battaglia  ad  Almeria 
conlro  I  Saraclnl  ;  rome  l'inlanle  don  Fernando  uccise  11  figliolo  del  re 
di  Cadice,  Saracino;  e  come  II  re  di  Granala  chiese  una  tregua  al  re 
d'Aragona. 

Venne  un  giorno,  vigilia  di  San  Bartolommeo,  che  quanti 
v'erano  Morì  nel  reame  di  Granata  si  apparecchiarono  ad 
assalir  tulti  insieme  il  re  d'Aragona  ;  e  ne  fu  cagione  il  re  di 
Castiglia  che  tolse  via  l'assedio  d'Algesiras  senza  farne  con- 
sapevole messer  lo  re  d'Aragona.  Commise  il  re  di  Castiglia 
un  grave  errore  a  non  far  sapore  al  re  d'Aragona  eh'  e'  to- 
glieva l'assedio,  imperciocché  condusse  in  grave  pericolo  mes- 
ser lo  re,  il  quale  in  un  subilo  fu  sorpreso  da  una  gran 
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moltitudine  di  uomini  ohe  gli  piombarono  addosso  senza 
aspettarseli;  lutta  la  Tona  di  Granala,  la  vigilia  di  San 
Bartolommeo,  si  precipitò  sull'oste  aragonese.  Alla  vista  d'un 
esercito  cosi  formidabile  messer  lo  re  d'Aragona  fu  grande- 
mente maravigliato,  ma  non  si  scorò;  dette  ordine  che  l'in- 
fante don  Fernando  con  tutta  la  Compagnia  stesse  presso 
della  città  in  un  sito  ohe  si  diceva  ['Espero  d'Almeria  affinchè, 
se  i  Sarac  ini  volevano  far  qualche  uscita  dalla  città  per 
assaltare  gli  assediami  mentre  sarebbono  impegnali  in  batta- 
glia, potesse  opponisi.  Ora  vo'che  sappiate  che  era  quello  il 
sito  più  pericoloso;  e  appunlo  per  qncslo  messer  lo  infante 
tolse  a  guardar  quel  luogo ,  perchè  in  caso  diverso  non  ci 
sarebbe  andato.  Che  debbo  dirvi  ?  Nel  tempo  che  il  signor 
re  era  parato  con  tutta  l'oste  a  piombar  sopra  i  Saracini,  dal 
di  dentro  d'Almeria  e  precisamente  al  punto  dell'JSajiero  d'Al- 
meria ,  ecco  slanciarsi  nelle  onde  del  mare ,  che  giugnevano 
tino  al  ventre  dei  cavalli,  il  Dglìuolo  del  redi  Cadice  con  altri 
quattrocento  cavalieri  e  gran  numero  di  fanti ,  e  spargere 
la  confusione  fra  le  tende  di  messer  l'infante;  egli  però  in 
bello  e  buon  arredo  cogli  uomini  del  suo  seguito  gli  uscì  in- 
contro in  ordinanza  con  tutta  la  cavalleria.  Appena  i  Mori 
ebbero  valicato  V Esperò,  questo  figliuolo  del  re  moro,  che  era 
de'  più  belli  e  de'  più  prodi  cavalieri  del  mondo ,  si  cacciò 
innanzi  pel  primo  coll'arme  in  mano  gridando;  «  Ani  ben  a 
soluta!  »  (1)  e  non  uscivangli  di  bocca  altre  parole  che  queste: 
Ani  ben  a  tollan I  Messer  l' infante  domandò;  n  Che  dicVsli?  » 
E  gl'interpreti  che  gli  stavano  d'attorno  gli  risposero  ch'ei  di- 
ceva d'esser  figliuolo  del  re.  «  Ebbene!  riprese  tosto  l'in- 
fante, s'egli  è  figliuolo  di  re,  anch'io  lo  sono!  »  E  tosto  a 
dar  di  aprone  addosso  a  lui;  e  prima  d'averlo  raggiunto  avea 
ucciso  colle  sue  mani  più  di  sei  cavalieri  e  avea  rotto  la 
lancia  ;  allora  brand)  la  spada  e  si  apri  la  via  con  questa  fino 
a  colui  che  gridava:  «  Io  son  figliuolo  di  re!  »  Questi  in  veg- 
gendolo  venire ,  e  sapendo  che  era  l' infante ,  cavalcò  su  lui 

(i)  in  ambo  corretto  bisognerebbe  scrivere:  Kwi»  ttm  a  umllan,  chu 
Miai  Cirio  lo,  fittti  ili  re. 

Cu.  Cat.  Voi.  I.  09 
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e  gli  vibrò  nn  lai  colpo  ili  spada  die  gli  rovesciò  per  terra 
l'ullimo  canto  dello  scudo;  questo  fu  colpo  veramente  stupen- 
do, poscia  sciamò:  «  .ini  ben  a  saturni  »  e  messer  l'infante  gli 
dette  un  altro  colpo  di  spada  sì  gagliardo  sul  capo  die  lo 
spaccò  lino  ai  denti  e  lo  stese  morto.  Tutti  i  Saracini  furono 
sbaratlati  ;  quelli  clic  poterono  fuggire  per  ì'Espero  furono 
salvi,  ma  gli  altri  perirono,  e  messer  lo  infante  potè  riuscire 
addosso  a  quelli  della  città. 

Ora, mentre  facevasi  tanto  tumulto  all'opero,  l'oste  dei  Mori 
disponessi  ad  assalire;  messer  lo  re  d'Aragona  volle  piombar 
sii  loro,  ma  don  Guglielmo  d'Anglesola  e  don  Gilberto  dt  Me- 
diiiiia  smontarono,  e  afferrandogli  il  cavallo  per  la  briglia  gri- 
darono; a  Che  fate  signore?  noi  noi  vogliamo.  Sono  assai  gente 
ne!  nostro  antiguardo  per  dare  addosso  a. costoro,  e  bastano  essi 
per  finire  la  faccenda  ».  Messer  lo  re  era  perù  così  impaziente 
di  pillarsi  in  mezzo  ai  nemici  che  glie  n'ebbe  a  scoppiar  II  co- 
re; ed  io  vi  assicuro  che  se  non  vi  fossero  slati  quei  cavalieri 
ed  altri  valentuomini  che  eran  là  per  contenerlo,  non  si  sa- 
rebbe frenalo;  ina  non  polene  fare  altro.  Ora  l'antiguardo 
si  scagliò  cosi  gagliardamente  su  quei  Mori  ette  li  fece  pie- 
gare ;  e  di  cerio  in  quel  giorno  avrebbono  i  Mori  perduta  tutta 
la  loro  cavalleria ,  ma  la  paura  d' incappare  da  un'altra  parte 
su  quelli  che  sostenevano  l'assedio  vietò  eh' e's' incalzassero, 
l'eri  nondimeno  un  gran  numero  di  Mori,  di  cavalieri  e  fanti  ; 
cosicene  fu  questo  il  più  bel  fatto  d'arme  e  la  rotta  più  com- 
piuta che  mai  si  vedesse  ;  e  da  quel  dì  in  poi  i  Mori  ebbero 
tale  spavento  de' Cristiani  che  non  osavano  più  star  loro  a 
fronte.  Che  dire?  Messer  I"  infante  tornò  con  gran  fortuna 
e  gran  contentezza  verso  le  tende ,  dove  si  seppe  che  mes- 
ser lo  infante  don  Fernando  avea  operalo  fatti  così  brillanti , 
quali  avrebbe  potuto  fare  Orlando  slesso  in  persona  se  vi  si 
fosse  trovalo;  e  il  giorno  vegnente  fu  celebrala  con  gran 
pompa  la  festa  di  san  Hartotommeo  apostolo. 

Oliando  il  re  di  Granata  ebbe  veduto  le  gesta  maraviglioso 
del  signor  re  d'Aragona  i-  de' suoi  si  tenne  perduto  ,  poichò 
non  aveva  mai  pensato  clic  in  quelli  l'osse  tanto  vigore  e 
lanla  intepidita;  purlochè  mandi',  messaggi  al  signor  re  d'Ara- 
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gona  e  lo  fece  pregare  di  toglier  via  l'assedio  sopraslando  il  ver- 
no; gli  fece  dire  eziandio  ch'ei  doveva  avvedersi  die  persisten- 
dovi s' affaticava  per  uomini  nei  quali  non  troverebbe  lo  me- 
desime virlù;  che  ì  Casigliani  avevano  abbandonalo  l'assedio 
di  Algesiras  affinchè  egli  e  tutto  il  suo  esercito  perissero;  elle 
intesta  conquista  non  era  di  suo  vantaggio;  che  pregavate  perciò 
a  voler  fare  una  tregua  con  lui,  assicurandolo  che  in  ogni  lem- 
po  lo  aiuterebbe  nelle  sue  guerre  contro  chicchessìa  al  mondo; 
e  finalmente  che  per  quell'amicizia  che  aveva  per  lui  rende- 
rebbe la  libertà  a  tutti  i  cristiani  cattivi  che  erano  in  suo 
potere  e  che  erano  molti.  Il  Signor  re,  udite  queste  proposte, 
fece  radunare  i  suoi  consiglieri  e  riferì  loro  quello  che  il  re 
di  Granata  gli  aveva  mandalo  a  dire:  e  il  parere  fu  ch'ei 
dovesse  tornarsene  nelle  sue  terre  per  tre  ragioni;  la  prima 
perchè  il  verno  soprastava  ,  la  seconda  per  via  della  grande 
slealtà  dei  Castigliani ,  e  la  terza  perchè  gli  schiavi  cristiani 
che  gli  si  rendevano  erano  di  un  vantaggio  molto  più  grande  di 
quello  che  se  avesse  preso  due  città  come  Almeno.  E  così  fu 
deciso,  e  la  tregua  fu  di  nuovo  sottoscritta.  Il  signor  re  allora 
fece  imbarcare  le  sue  genti  con  tutto  quello  che  loro  ap- 
parteneva, e  ehi  per  mare  e  chi  per  terra  tornarono  tnlti  nel 
reame  di  Valenza.  Ora  giudicale  se  slava  a  cuore  del  re  di 
Aragona  l'esaltamento  delia  santa  Tede  cattolica  poiché  andò 
a  far  questo  assedio  per  una  conquista  non  sua  ;  e  siate  ceni 
che  se  il  reame  di  Granata  avesse  fatto  parte  delle  sue  torri- 
di conquista  ,  già  da  gran  tempo  questa  contrada  sarebbe  in 
mano  di  cristiani.  Finito  l' assedio  e  tornato  il  signor  re  di 
Aragona  a  Valenza, messer  lo  infante  don  Fernando  colle  sue 
galee  e  con  l'oste  tornò  nel  Rossiglione  dal  signor  re  suo  pa- 
dre, il  quale  ebbe  molto  caro  di  vederlo,  e'sopraltullo  quanti» 
Beppe  che  egli  aveva  fatto  tante  belle  prodezze.  Cesso  ora  di 
parlarvi  del  signor  re  d'Aragona  e  torno  a  dire  del  signor 
re  di  Sicilia. 
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Capitolo  CCXLVI11. 

Tomo  don  Husecro  di  Lari»,  filila  rtell' al  mirante  dnn  Hu«ero  di  Loria  , 
«alenili»  dm  tignar  re  Federilo  di  Sicilia  mandò  n  far  levar  via  l'asserti- 
dell'Isaia  delle  (ierbo  che  era  assediala  dal  re  di  Tunisi  ;  e  come  paa- 
■ando  a  Napoli  muri  e  la  [erra  tocco  al  suo  fralello  don  Cirlulln. 

È  vero  cbe  quando  il  signor  re  d'Aragona  era  ilo  ad 
Almeria  il  signor  re  di  Sicilia  non  stava  in  pace  e  provava 
In  verità  del  proverbio  catalano:  ignorasi  sovente  dei  mali  la 
soryente  ;  e  cosi  avvenne  al  signor  re  di  Sicilia,  imperocché 
essendo  in  piena  pace  gli  piombarono  addosso  infinite  cure  e 
faslidj  ;  nondimeno  prese  tulli  i  malanni  cbe  lo  colpirono  ìd 
onore  di  Dio  e  della  santa  fede  cattolica.  Ora  vi  radunilo  il 
fatto. 

L'  almirante  don  Buggero  di  Loria  possedeva  come  v'  ho 
detto  l' isola  delle  Gerbe;  morto  l'almirante,  don  Buggero  suo 
figliuolo  conservò  la  signoria  dell'  isola ,  la  quale  per  colpa 
dei  suoi  oflìziali  gli  si  voltò  contro  ;  cosicché  don  Rug- 
gero ,  sostenuto  dal  re  di  Sicilia ,  che  lo  avea  fidanzato  a 
una  sua  figlia  natagli  da  madonna  Sibilla  di  Solmcla,  prima 
di  sposarla  andò  alle  Gerbe  con  sei  galee  e  assai  legni  ar- 
mati. Il  castello  delle  Gerbe  era  allora  assediato  perché  il  re  di 
Tunisi  con  un  grande  esercito  di  cristiani  e  di  Saracini  vi  ave- 
va mandalo  il  Labieni  gran  Moab  di  Tunisi,  il  quale  assediava 
il  castello  e  lo  tormentava  senza  posa  con  quattro  trabocchi  ; 
ed  erano  otto  buoni  mesi  che  vi  stava  attorno.  Quando  don 
Ruggero  fu  arrivalo  alle  Gerbe  colte  sue  galee  il  Lahieni 
ebbe  paura  che  e'  si  fermasse  nel  passaggio  che  é  tra  l'isola 
e  la  terraferma  ;  e  s' avvide  che  se  la  cosa  andava  cosi  e  se 
chiudcvagli  il  passaggio ,  potevano  dirsi  tulli  perduti  ;  per  la 
qua!  cosa  fece  fretta  a  levar  via  l'assedio  e  usci  dall'  Isola  e 
tornò  a  Tunisi  ;  e  don  Ruggero  sapendolo  partito  fece  chia- 
mare i  vecchi  del  paese,  perdonò  a  tutti  e  solo  gasligò  quelli 
che  erano  colpevoli.  Veramente  le  Gerbe  sono  un'  isola  popo- 
lata di  uomini  prodi  nelle  armi,  ma  sono  divisi  in  due  fa- 
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doni  una  delle  quali  si  chiama  /Hiseona,  l'altra  Moabia  (1)  e 
queste  due  razioni  alle  Gerbe  sono  la  alessa  cosa  che  i  Guelfi 
e  i  Ghibellini  in  Toscana  e  In  Lombardia.  E  qnesle  fazioni  dt 
Miscona  e  di  Moabia  si  distendono  tanto  che  abbracciano  tutta 
la  terraferma  d'Africa  e  Alarpi  e  Moabiti  e  Berberi  :  e  credo 
non  errare  dicendo  che  da  una  parie  e  dall'altra  vi  siano  perite 
più  di  centomila  persone.  Il  nocciolo  di  queste  fazioni  è  sempre 
stato  alle  Gerbe;  li  hanno  cominciato,  là  durano  ancora,  di 
là  partono  favori  ed  aiuti  a  quanti  hanno  partigiani.  La  casa 
dei  Ben  Sl-Momen  è  nelle  Gerbe  a  capo  della  Moabia  ,  e 
sono  lutti  uomini  leali  e  molto  amici  ai  cristiani. 

Don  Buggero,  pacificata  l'isola,  torno  in  Sicilia  per 
compier  le  nozze;  e  allora  re  Roberto  lo  mandò  a  chiamare 
a  Napoli  perchè  gli  prestasse  omaggio,  avendo  don  Ruggero 
più  di  ventitré  castella  in  Calabria;  per  la.qual  cosa  parti  per 
Napoli  e  vi  si  ammalo  e  mori.  E  questa  fu  grave  sventura  , 
perchè  se  fosse  vissuto  avrebbe  somigliato  molto  all'almirantu 
suo  padre.  Quella  signoria  toccò  al  fratello  C  arlotto,  fanciullo 
di  dodici  o  quattordici  anni  mollo  buono,  e  rispetto  alla  età 
sua  savissimo. 


Capitolo  CCXLIX. 


Saputasi  la  morte  di  don  Ruggero  dai  Saracini  delle  Gerbe, 
i  malvagi  della  fazione  di  Miscona  e  pochi  altri  perversi  della 
fazione  di  Moabia  e  la  gabella  di  Elduyche  si  ribellarono  contro 
i  cristiani  e  contro  la  casa  di  Ben  Sl-Momen;  e  cacciarono  (len- 


ii) Erano  due  folloni  religiose.  Moawiflh  In  primo  califfo  della  [Il  nasi  la 
ileull  Omniindl,  celehre  per  aver  prolelle  le  arti,  e  per  essere  stalo  scali» 
(lupo  In  morie  rli  Olm;in  ni  r;ililT,i!o  Lnvr.'ci-  ili  Ali  tenero  iti  MunmellO.  Ln 
rivalità  Insorta  Ira  Ali  e  Meawlah  In  cagiona  delle  duo  fallimi. 
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Irò  l'isola  la  cavalleria  di  Tunisi  e  assediarono  da  capo  il  ca- 
stello. Don  Carlolto,  sostenuto  da  messer  lo  re  di  Sicilia  e  dal 
re  Roberto ,  veleggiò  per  le  Gerbc  con  cinque  galee  e  altre 
Davi  e  venne  a  capo  di  mandar  via  dall'isola  tutta  la  caval- 
leria di  Tunisi.  Consigliato  poi  dalla  casa  di  Ben  Si-Homcn. 
si  riconciliò  colta  fazione  di  Miscona  e  perdonò  a  tutti ,  e 
ristabilito  l' ordine  nell'  isola ,  tornò  in  Calabria  dove  avea 
lasciata  madonna  Saurina  è'  Entenca  sua  madre  ;  dopo  poco 
mori ,  e  la  signoria  toccò  al  figliuolo  superstite  che  non  con- 
tava allora  più  di  cinque  anni  e  si  chiamava  don  Roggero 
di  Loria  come  il  suo  fratello  maggiore,  o  per  dir  meglio 
sul  fonti  del  battesimo  aveangli  dato  il  nome  di  Francesco , 
ma  venuto  a  morte  il  fratello ,  gli  mutarono  alla  cresima  il 
primo  nome  in  quello  di  don  Ruggero  di  Loria.  E  quando  i 
malvagi  uomini  di  Miscona  seppero  tutti  questi  particolari  si 
ribellarono  contro  i  Cristiani  c  contro  quelli  di  Moahia,  e  la 
guerra  riprincipiò  fra  loro,  ma  senza  aiuto  di  cavalleria  estra- 
nia da  ambe  le  parti  ;  sennonché  don  Simone  di  Montoliù 
capitano  dell'isola  a  nome  di  don  Ruggero  e  quei  di  dentro 
il  castello  pugnavano  per  quelli  di  Moabia  in  favore  di  casa 
Ben  Si-Momen.  Venuta  la  guerra  a  questo  punto  messer 
Corrado  Lancia  dì  Castello  Menart ,  che  era  tutore  di  don 
Ruggero  In  quella  contrada ,  pregò  messer  lo  re  di  Sicilia  a 
volergli  permettere  che  don  Giacomo  di  Castellar,  buon  mari- 
naio e  uomo  speri  me  malissimo,  il  quale  aveva  armato  tre  galee 
per  andare  a  far  corse  in  Romania,  volgesse  le  sue  forze 
dal  lato  delle  Gerbe,  eh' e' visitasse  il  castello  delle  Gcrbe 
c  prestasse  ogni  aiuto  possibile  ,  a  lui  e  alla  casa  di  Ben 
Si-Momen;  e  messer  re  di  Sicilia,  per  quell'amore  che  por- 
tava a  messer  Corrado  Lancia  e  perchè  il  castello  fosse 
rinforzato,  vi  acconsentì  e  fece  venire  don  Giacomo  di  Ca- 
stellar, e  gli  comandò  di  fare  il  giro  dell'isola  delle  Gerbe  , 
dicendogli  che  andrebbe  dopo  alle  sue  eorso  di  mare  ■  e  ag- 
giungendo che  le  sue  galee  sarebbono  armate  a  spese  di  messer 

10  re.  Don  Giacomo  di  Castellar  tolse  commiato  da  messer  lo 
re  e  se  ne  andò  alle  Gerbc;  e  giunto  ai  castello  gli  fu  guasto 

11  capo  al  punto  di  spingersi  a  bandiere  spiegale  cou  tutte  le 
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galee  e  con  qnei  del  castello  e  con  una  parte  dei  cristiani  e 
quelli  della  Moabia  contro  la  fazione  dì  Miscona  ;  ma  quelli 
della  Moabia  furono  vinti,  e  don  Giacomo  di  Castellar  vi  mori 
con  più  di  cinquecento  cristiani;  e  fu  questa  gran  perdita  e  gra- 
vissimo danno;  e  quando  quei  perversi  uomini  di  Miscona  eb- 
bero vinta  la  pugna  crebbero  in  arroganza  e  mostraronsi  più 
indiavolati  che  mai.  E  quegli  ebe  era  più  stollo  degli  altri  era 
uo  traditore  di  que'di  Miscona,  che  erane  capo  e  si  chiamava 
Alef.  Di  maniera  che  dopo  aver  disfatto  i  loro  nimìci  quei  dì 
Miscona  s' apparecchiarono  tnltl  ad  assalire  il  castello;  poiché 
questo  traditore  volea  farsi  assoluto  signore  dell'isola. 

Capitolo  CCL. 

tome  don  Btmono  di  Montollù  richiese  I  Interi  di  don  Buggero,  madonna 
Saurina  ,  Il  papa  e  re  Roberto  di  dargli  atull  e  soccorsi  ;  o  cnme  al  loro 
rifiuto  si  Tolse  al  co  di  Sicilia  che  roandù  rncsser  Pellegrino  di  Palli  con 
dlclollo  irnlce,  Il  qunlo  fu  violo  e  preso. 

Quando  messer  lo  re  di  Sicilia  seppe  della  morte  di  don 
Giacomo  di  Castellar  c  degli  altri  ne  fn  dolentissimo,  nuiladi- 
meno  si  fece  core,  pensando  che  aveano  voluto  far  più  di  quello 
elle  era  stalo  loro  comandalo,  non  avendogli  detto  messer  lo 
re  di  abbandonar  le  galee  e  di  avventurarsi  in  una  guerra 
dentro  l'isola.  Pochi  giorni  dopo  don  Simone  di  Montoni 
(vergendo  che  lo  faccende  dell'isola  e  del  castello  andavano 
mollo  male,  e  che  il  presidio  del  castello  voleva  esser  pagato, 
cosa  che  non  poteva  fare  perché  non  traeva  nulla  dall'isola) 
lasciò  a  far  le  sue  veci  un  bastardo  suo  cugino,  niesser  dì 
Montnliu,  e  venne  in  Calabria  da  madonna  Saurina  e  le  di- 
pinse lo  stato  dell'isola,  del  castello  e  della  signoria,  e  pregò 
lei  e  messor  Corrado  Lancia  tutore  di  don  Ruggero  a  dargli 
soccorso  di  uomini  e  di  moneta;  madonna  Saurina  perà  non 
era  allora  in  gran  fortuna,  ed  anch'essa  era  indebitata  e 
molto  impacciata  per  via  di  spese  fatte  per  il  navilio  di  don 
Carloilo  quando  era  andato  alle  Gerbc,  e  perchè  non  riceveva 
un  obolo  delle  sue  rendite  che  erano  tutte  pignorate  per 
pagare  i  debili  e  gì'  impegni  dell' almiranle  e  dì  don  Ruggero. 


(ÌJi!2  CRONACA  [1310] 

Mandò  per  la  slessa  ragione  un  messaggio  al  papa  a  chieder- 
gli aiuto,  e  il  papa  rispose  di  no.  Mandò  allora  a  re  Roberto, 
e  anche  da  lui  un  bel  no;  finalmente  ributtato  da  tutti  andò 
a  trovare  messer  lo  re  di  Sicilia  e  lo  richiese  di  soccorso;  e 
inesser  lo  re  per  la  gloria  di  Dio  e  per  salvare  quelli  del  ca- 
stello che  erano  lutti  Catalani ,  acconsentì  a  prestare  assi- 
stenza all'  isola  delle  Gerbe  a  questi  patii:  madonna  Saurina, 
inesser  Corrado  Lancia  e  don  Arriguccio  di  Loria  tutori  di 
Ruggero  dovevano  aggiustarsi  per  consegnare  in  mano  al  si- 
gnor re  di  Sicilia  il  castello  e  tutta  l' isola;  e  quello  che  egli 
darebbe  in  anticipazione  sarebbe  ipotecato  siili'  isola  delle 
C-erbe  e  sull'isola  di  Querquenes  (1);  e  questi  luoghi  riter- 
rebbe e  possederebbe  come  cosa  sua  finché  non  fosse  stato 
rimborsato  di  quello  che  avrebbe  pagato;  e  intanto  ne  sarebbe 
signore  e  padrone.  E  di  tutti  questi  patti  fecero  buone  scrit- 
ture ,  ed  ordinarono  a  don  Simone  di  Montoliù,  che  era  al- 
lora alle  Gerbe  e  che  teneva  l'isola,  di  consegnargli  il  ca- 
stello delle  Gerbe  e  la  rocca  di  Querquenes;  e  il  detto  don  Si- 
mone fece  giuramento  ed  omaggio  al  signor  re,  e  promise  di 
dargli  questi  possessi  sempre  ad  ogni  sua  richiesta,  cioè;  l'isola 
e  il  castello  delle  Gerbe  e  la  torre  dì  Querquenes.  Ordinale 
le  cose  in  questo  modo  messer  lo  re  fece  armare  diciotto 
galee ,  vi  mise  su  ceni'  uomini  a  cavallo ,  Catalani  di  puro 
sangue,  e  millecinquecento  bnoni  fanti  de' nostri,  cosi  par- 
tirono in  forze.  E  delle  loro  per  capitano  messer  Pellegrino 
di  Patti  cavaliere)  di  Sicilia  e  della  ciltà  di  Messina ,  e  gli 
fece  dar  lanta  moneta  da  bastare  per  il  soldo  delle  genti  del 
castello  e  della  torre  che  era  loro  dovuto;  e  così  tolsero  tutti 
commiato  dal  signor  re  e  presero  terra  all'isola  delle  Gerbe 
in  un  luogo  che  si  chiama  isola  dell'Ai  mirante,  lontana  cinque 
miglia  dal  castello.  E  invece  di  andar  subito,  come  avevano 
a  fare  ,  alla  volla  del  castello  per  dar  riposo  agli  uomini  e 
ai  cavalli  per  due  o  ire  giorni,  sì  misero  a  percorrer  l'isola 

[1]  L'Isola  della  (HwiwtiH  o  Karktnth  o  puerlyiiejj  ,  come  quella 
•Mie  Herbe  o  Djcrbah  sono  a  poca  distanti  l'una  dall' altra  ili  Affrica.  J-'u- 
r       i'oii[|ulslR(c  ambedue  da  Temlrn  Ben  MiM'H  l'anno  4B1  dell'egira. 
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disordinali ,  come  se  pensassero  che  la  Barbe  ri  a  intera  non 
avesse  osalo  presentarsi  a  loro.  Ed  invero ,  è  cerio  che  sa 
avessero  proceduto  bene  Stretti  in  ordinanza  non  avrebbono 
avuto  da  temere  di  uomini  cinque  volte  più  di  quelli  ebe  erano 
nel!'  isola  ,  ma  per  via  del  disordine  in  cui  erano  si  avanza- 
rono sparpagliali  e  dispersi.  I  Saracini  dell'isola,  quelli  della 
fazione  della  Miscona  e  quelli  di  Moabia  s'erano  ritirati  tutti, 
tranne  i  vecchi  della  casa  di  Ben  Si-Momen  che  s' eran  cac- 
ciati nel  castello.  Ma  quando  videro  ì  cristiani  venire  innanzi 
senz'ordine,  primi  piombarono  su  loro;  e  che  vi  dirò?  LÌ 
misero  subito  in  rotta  quando  erano  ancora  distanti  .venti  o 
venticinque  miglia  dal  castello;  messer  Pellegrino  fu  preso, 
e  di  lutti  i  cavalieri  cristiani  ne  camparono  soli  ventotto  ; 
gli  altri  furono  uccisi  ;  degli  uomini  a  piede  poi  ,  Latini  e 
Catalani,  morirono  più  di  duemilacinquecenlo,  e  cosi  furono 
lutti  disfalli.  E  allora  i  malvagi  di  Miscona  s' impadronirono 
dell'  isola,  e  queli'Alef  si  proclamò  signore  di  lutti;  e  mandò 
un  messaggio  a  Tunisi ,  e  il  re  di  Tunisi  gii  mandò  un  soccorso 
di  trecento  cavalieri  saracini.  Allora  assediarono  siffattamente 
il  castello  ebe  un  gatto  non  avrebbe  potuto  uscire  senz'esser 
preso.  Messer  Pellegrino  si  riscattò  colla  moneta  che  aveva 
portata  per  pagar  le  genti  del  castello ,  e  cosi  le  galee  tor- 


cile per  gli  altri  pel  signor  re.  Messer  Pellegrino  e  i  ventotto 
cavalieri  scampali  alla  morte  in  questa  zuffa  rimasero  nel 
castello;  e  se  voi  vedeste  mai  gente  Star  male  d' accordo  fra 
loro,  furon  quei  del  castello;  perone  tulli  i  giorni  erano  sul 
punto  di  scannarsi ,  e  questo  per  via  delle  donne  e  delle  con- 
cubine di  quel  del  castello. 


Sicilia,  dove  la  novella  di  questa 
corruccio  e  di  gran  dolore,  e  più 


Cr.C»t.  Vobl. 


Don  Simone  di  Hontoliù  tornossene  in  Sicilia  appo  il  ri- 
gnor  re  gridando  misericordia  e  pregandolo  a  fare  occupare 
il  castello  e  la  rócca  di  Querquencs  a.  chi  meglio  volesse,  e 
di  mandare  moneta  per  pagare  gli  stipendi.  Messer  lo  re  non 
Irovò  veramente  cui  volesse  salire  sopra  galea  o  legno  che 
andasse  alle  Gcrbe;  or  pensale  se  fusse  sconcertato. 

In  questo,  io  Raimondo  Mnntaner,  giunsi  di  Romania  la 
Sicilia,  e  chiesi  al  signor  re  la  permissione  di  andare  in  Ca- 
talogna per  torvi  la  mia  donna,  che  avevo  fidanzata  quando 
ella  era  tuttavia  bambina ,  erano  corsi  dieci  anni,  nella  città 
di  Valenza;  e  metter  lo  re  me  lo  accordò  volentieri.  Allora 
feci  armare  una  galea  a  cento  remi  che  era  mia;  e  il  si- 
gnor re  mi  fece  dire  che  quando  l'avessi  armata  a  dovere  di 
marinai  andassi  a  trovarlo  a  Monlalbano ,  che  è  solla  mon- 
tagna distante  tredici  leghe  da  Messina  ,  dove  passava  la 
slate,  e  noi  eravamo  allora  nel  luglio.  Egli  voleva  mandar 
l  egali  a  madonna  la  reina  d'Aragona  e  agi'  infanti,  e  bramava 
che  io  glieli  portassi,  lo  me  gli  offersi  pronto  a  fare  il  suo 
piacere,  e  in  questo  tempo  messer  lo  re  e  madonna  la  reina 
erano  davanti  ad  Almeria;  perlochè  feci  armare  il  mio  legno 
per  andare  in  Catalogna;  comprai  lutto  il  bisognevole  pelle 
mie  nozze,  e  quando  fu  pronto  ogni  cosa  a  Messina  e  che 
tutta  la  ciurma  dei  marinai  fu  all'ordine,  andai  a  Monlal- 
bano per  toglier  commiato  dal  signor  re.  Ma  giunto  a  Mon- 
lalbano messer  lo  re  avea  fallo  venire  don  Simone  di  Monto- 
ni'], e  il  giorno  seguente  messcr  lo  re  mi  fece  chiamare  da  lui 
a  palazzo  dove  erano  il  conte  Manfredi  di  Clermonl,  messer 
Damiano  de  Palasi ,  messcr  Arrigo  Rosso  e  ben  altri  valentuo- 
mini dell'isola  dì  Sicilia  e  cavalieri  catalani  e  aragonesi  ed 
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altra  gente  cospicua,  di  tal  falla  che  non  si  trovavano  a  pa- 
lazzo meno  di  cento  uomini  di  alto  affare  e  parecchi  altri. 

Quando  fui  al  cospetto  ili  messer  lo  re,  «  Don  Munlancr, 
voi  sapete,  mi  disse,  la  gran  perdita,  11  gran  danno  e  l'onta 
grave  che  abbiamo  patita  nell'  isola  delle  Gerbe;  e  a  noi  sta 
grandemente  a  cuore  di  trarne  una  pronta  vendetta,  per  la 
qual  cosa  abbiamo  pensato  in  cuor  nostro  non  esservi  in  tutto 
il  reame  una  persona  la  quale  possa ,  coli'  aiuto  di  Dio ,  darci 
in  questa  faccenda  miglior  consiglio  di  voi ,  e  ciò  per  molle 
ragioni:  prima  di  lutto  perchè  avete  vedute  più  guerre  e  udito 
raccontar  di  più  falli  d'arme  di  alcun  altro  del  nostro  reame; 
poi  perchè  avete  governato  per  un  pezzo  gente  d'arme  e  sapete 
come  faccia  di  mestieri  condurle;  poi  conoscete  il  parlare  dei 
Saracìni ,  e  sapete  senza  interprete  far  le  vostre  faccende ,  sia 
per  ciò  che  spella  agli  esploratori ,  sia  per  ogni  altra  cosa 
nell'isola  delle  Gerhe;  finalmente  per  una  infinità  di  altre 
hnone  ragioni  che  sono  in  voi.  E  per  questo  desideriamo,  e 
caldamente  ve  ne  preghiamo,  che  vogliate  esser  capitano 
dell'isola  delle  Gerbe  e  di  Querquenes,  e  che  prendiate  a  cuore 
e  con  animo  deliberalo  questo  negozio.  E  noi  dal  canto  nostro 
vi  promettiamo  che  ,  se  Dio  vi  fa  uscire  ad  onore  da  questa 
guerra,  vi  faremo  andare  in  Catalogna  per  compiere  le  vostre 
nozze  in  un  modo  assai  più  splendido  che  non  potreste  farlo  in 
questo  momento.  Vi  scongiuriamo  dunque  per  quel  che  v' è 
più  caro  al  mondo  di  non  dirci  di  no  ». 

Ed  io  veggendo  la  gran  fiducia  che  messer  lo  re  in  questa 
circostanza  aveva  nella  mia  persona,  mi  segnai,  mi  inginoc- 
chiai davanti  a  lui  e  gli  resi  le  mille  e  mille  grazie  di  tulio 
quel  bene  che  avea  voluto  dir  di  me  e  della  opinione  che 
avea  eh'  io  fossi  allo  a  si  grandi  cose ,  e  me  gli  dichiarai 
pronto  ai  suoi  ordini  in  quest'affare  e  in  qualunque  altro;  e 
gli  baciai  la  mano,  e  non  pochi  di  que' valentuomini  e  cava- 
lieri gliela  baciarono  per  me.  E  quando  ebbi  acconsentito  a 
quello  eh'  e'  voleva  chiamò  don  Simone  di  Montoliù  e  gì'  in- 
giunse, al  cospetto  di  lutti,  di  rendergli  il  castello  delle  Gerite 
e  la  torre  di  Querquenes  e  di  consegnarmeli  in  suo  nome  e 
di  prestarmi  subito  fede  ed  omaggio,  dichiarando  di  tenerli  in 
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mio  nome  e  di  venir  meco  alle  Gerbe  e  a  Querquenes  e  dì  con- 
segnarmeli in  persona.  E  cosi  promise  e  mi  fece  giuramento 
ed  ornaselo.  Mcsser  lo  re  ne  fece  subito  stender  gli  atti  e  mi 
conferì  la  medesima  autorità  che  vi  aveva  egli  stesso,  senza  pur 
riserbarsi  il  diritto  di  appello,  e  mi  dette  potere  di  far  conces- 
sioni a  perpetuità,  di  prendere  ai  miei  stipendi  quel  numero 
di  gente  che  crederci  opportuno,  e  di  far  la  guerra  o  la  pace 
con  chicchessia.  Che  più?  mi  rivesti  di  pieni  poteri,  ed  io  gli 
dissi:  x  Signore,  vi  rimane  da  fare  ft  più,  bisogna  che  con  vo- 
stre lettere  ordinato  al  tesoriere,  al  maestro  portulano,  a  tutti 
gli  officiali  loro,  e  agli  altri  officiali  vostri  di  fauni  che  siami 
tosto  mandato  quello  che  con  mie  lettere  chiederò,  sia  de- 
naro, sian  viveri,  siano  pur  altri  oggetti  di  cui  possa  aver 
d'uopo;  e  che  per  giunta  ordiniate  che  da  questo  momento  mi 
si  carichi  una  nave  di  frumenlo  e  di  farina,  un' altra  di  vena, 
di  legumi  e  di  caci  e  una  terza  di  vino,  e  che  tutte  facoian 
vela  snbilo  ».  Ed  il  signor  re  ordinò  che  si  facesse  ogni  cosa 
ipso  [ma.  Ed  io  gli  dissi:  *  Signore,  m'è  noto  che  nell'isola  delle 
Gerbe  si  ba  gran  fame  e  non  vi  son  vìveri;  e  so  che  lo  stesso 
avviene  in  tutto  il  paese  e  sul  vicino  continente;  di  modo  che 
avendo  vittuaglie  li  farà  combattere  gli  uni  contro  gli  altri  ». 
Messer  lo  re  s'accorse  ch'io  avevo  ragione,  e  mi  fece  for- 
nire d'ogni  cosa  meglio  che  in  alcun  tempo  mai  altro  signore 
fornisse  un  vassallo,  e  in  fatti  di  nulla  ebbi  bisogno.  Poi  tolsi 
commiato  da  lui  e  andai  a  Messina,  e  quando  vi  fui  feci  conto 
di  spiegar  le  vele  subilo;  ma  tutti  i  Latini  che  dovevano 
venir  meco  corsero  a  restituirmi  il  denaro ,  dicendo  che  non 
volevano  andare  a  morire  alte  Gerbe,  e  le  madri  e  le  mogli 
venivano  piangendo  a  scongiurarmi  in  nome  di  Dio  a  ripi- 
gliare il  denaro,  lagnandosi  ciascuno  di  averci  perduto  o  padre 
o  fratello  o  marito;  mi  fu  forza  dunque  riprendere  il  denaro 
e  inscriver  di  nuovo  altri  Catalani. 
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Capitolo  CCLU. 

tnme  10  Raimondo  Mnnlaner  andai  alle  Certo  In  qualità  di  rapitori»,  e 
presi  II  castello  e  ricevei  l' omaggio  di  qua n II  «'erano;  come  per  Ire 
«olle  Inllmal  al  mio  costello  tulli  quelli  <ll  Mlscuna  e  Mei  loro  capii, 
e  lo  sfidai,  e  II  rincacciai  In  un  annoio  dell'Isola,  deve  provarono  unii 
lai  carenila  tu'  e'  raceiann  pane  colla  segatura  dei  palmiti. 

Appena  armale  le  nati  lasciai  Messina  ;  e  don  Simone  ili 
Montoliù,  salilo  snl  suo  legno  armato,  parli  nello  stesso  tempo 
cfae  me,  e  in  breve  toccammo  l'isola  delle  Gerbe.  Quando 
fummo  et  castello  vi  trovammo  attorno  quattrocento  Mori 
n  cavallo  del  re  di  Tunisi ,  i  quali  avevano  corso  tutto 
il  paese  ;  v'  erano  anelie  lutti  1  Mori  dell'  isola  e  tro- 
vammo la  porta  chiusa.  Noi  sbarcammo  subilo  al  castello  e 
ci  entrammo,  e  posso  assicurarvi  che  vi  trovai  aspra  guerra 
dentro  come  fuora,  cioè  tra  i  cavalieri  e  gli  scudieri  che 
s'erano  salvati  dalla  sconfitta  e  la  gente  del  castello.  Prima 
di  pensare  ad  altro  ricevei  il  castello  e  l'omaggio  di  quanti 
v'erano,  poi  consegnai  la  lettera  del  signor  re  a  inesser  Pel- 
legrino di  Patti  e  agli  altri  cavalieri  e  scudieri.  Il  signor  re 
faceva  loro  sapere  eh'  e'  mi  si  dovevano  tulli  gli  omaggi  di 
voce  e  di  mani ,  e  eh'  e1  tenessero  la  mia  persona  come  la  sua. 
E  tosto  fecero  l'obbedienza  del  signor  re.  Compiute  queste  cose 
o  per  amore  o  per  forza  ristabilii  la  concordia  fra  tutti,  e  m'ado- 
perai in  modo  die  pel  seguilo  ninno  facesse  ingiuria  all'altro 
sia  per  donna,  sia  per  altra  cosa  ;  poscia  distribuii  a  ciascuno 
soldo  e  provvisioni.  Infrattanto  tri'  arrivarono  le  tre  navi 
cariche  spacciatemi  dal  signor  re,  come  ne  lo  avevo  pregato, 
e  appena  le  ebbi ,  mandai  il  mio  proprio  legno  armato  a  Capis 
{Habes)  dov1  erano  tutti  i  seniori  della  casa  di  Ben  Si-Momcn 
nel  castello  d'un  Alarpo  loro  amico,  gran  signore  di  quel 
paese  e  chiamalo  Jacob  Ben  Alia.  Appena  ebbero  ricevuto  le 
lettere  che  il  signor  re  aveva  loro  scritte  e  la  mia,  salirono 
sulla  mìa  nave  e  vennero  da  me.  Intanto  che  la  nave  an- 
dava a  prenderli  io  aveva  fallo  inetler  degli  stili  davanti 
al  castello  alla  distanza  d'un  trar  di  balestra  l'uno  dall'altro, 
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«  vietai  a  chicchessia,  sotto  pena  d'  allo  tradimento  ,  di  ol- 
trepassar quegli  stili  senza  mio  ordine.  Volli  pure  che  un 
uomo  armato  d' uno  scudo  e  un  balestriere ,  di  quelli  dì 
dentro,  dovessero  uscire  per  armeggiare,  e  ciò  facevano  due 
volte  al  giorno.  Nel  castello  eravamo  trenta  cavalieri  armati 
gravemente  e  quindici  alla  spedita,  e  fin  d'allora  comin- 
ciammo a  difenderci  benissimo  e  con  ordine,  in  modo  che 
ogni  giorno  qualcun  di  noi  era  fuora.  Poi  citai  al  mio  co- 
spetto i  seniori  dell'isola  delle  Gerbe  da  parte  del  signor  re 
di  Sicilia  e  intimai  loro  di  presentarsi.  Scrissi  a  ciascuno  che 
il  signor  re  ordinava  loro  di  obbedirmi  in  lutte  cose  come  a 
lui  slesso;  e  lutti  i  seniori  di  Moabia  vennero  da  me,  tanto 
quelli  che  stavano  dentro  che  quelli  che  stavano  fuora 
dell'isola,  e  perdonai  a  ciascuno  quel  che  aveva  fatto.  Su- 
bilo dopo  fece  fare,  fuora  del  castello,  un  ricinto  con  nn 
muro  in  pietra  e  in  terra,  e  nello  spazio  che  era  tra  'I  ca- 
stello e  questo  muro  feci  fabbricare  un  gran  numero  di  ca- 
supole di  tavole,  dì  sloie  e  di  frasche  ;  e  tutti  quelli  di  Moabia 
vi  passarono  la  notte  con  me  colle  loro  doune  e  i  figliuoli , 
e  distribuii  loro  porzioni  di  farina,  di  legumi  e  di  cacio  che 
mi  erano  giunti  in  grande  abbondanza.  Feci  dire  in  seguito 
al  traditore,  cioè  ad  Alef  capo  di  quei  di  Miscona,  che  ve- 
nisse da  me;  ed  egli  non  volle  ubbidire;  nutladimeno  due  se- 
niori di  Miscona  si  presentarono,  ma  le  loro  genti  non  vollero 
staccarsi  dai  compagni  ;  di  questi  due  seniori  uno  cbiamavasi 
Amar  Ben  Bucevt,  l'altro  Ben  Barquet.  Che  più?  Non  era 
corso  un  mese  dopo  il  mio  arrivo  alle  Gerbe  che  già  mi 
trovavo  avere  in  mia  potestà  trecento  uomini  di  Miscona 
colle  mogli  e  i  figliuoli.  Compiute  tutte  queste  cose  citai  per 
tre  volte  quell'Alef  e  quei  di  Miscona  prima  di  far  loro  alcun 
male;  ma  non  vollero  mai  venire  a  mercè.  Citati  tre  volle, 
e  avendo  rifiutato  di  rendersi ,  li  sfidai  e  cacciai  nell'  isola 
dugcnlo  cavalieri  degli  Aiarpì,  tutti  buoni  cavalieri  amici 
della  casa  di  Ben  Si-Momen  e  che  erano  della  faiione  di 
Hoahia,  detti  a  ciascuno  di  essi  nn  bisanto  (1)  al  giorno, 
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la  qual  moneta  vate  tre  soldi  barcellonesl  e  quattro  danai, 
della  vena  e  una  porzione  di  farina,  di  legumi  e  di  cacio. 
Quand'ebbi  i  dugenlo  cavalieri  Dell'  isola  ,  con  quei  di  Moa- 
bla,  mi  disposi  a  far  delle  cavalcate  nontr'essi,  in  modo 
ohe  durante  la  notte  li  cacciammo  fuora  da  per  lutto.  Che 
dirò?  Continuammo  questa  guerra  guerreggiata  per  quat- 
tordici mesi  e  non  passava  di  che  non  avessimo  almeno  uno 
acontro,  e  per  la  grazia  di  Dio  in  quattordici  mesi  ucci- 
demmo loro  o  togliemmo  più  di  settecento  combattenti  e  li 
rompemmo  due  o  tre  volle,  e  si  che  avevano  meglio  che 
quattrocento  uomini  a  cavallo.  Che  aggiugnere?  Alla  Une  li 
cacciammo  in  un  angusto  angolo  dell'isola,  e  ve  li  affamam- 
mo in  modo  che  li  riducemmo  a  usar  della  segatura  dei  pal- 
mizi per  far  pane. 

Capitolo  CCLIIi. 

Come  Aier  osci  dall'Isola  c  iornó  poi  con  ottomila  uomini  a  cavallo  c 
quattordici  barello,  a  con  queste  turni  ruppe  I  cristiani  al  passaggio; 
e  come  lo,  dnn  Halmnndn  Munlaner,  Il  atTroiilal,  Il  vinsi,  tolsi  loro 
diciassette  larche  e  mi  feci  padrone  del  passaggio. 

Un  giorno  il  detto  Alef  fece  credere  a  quei  di  Miscona 
che  andava  a  cercar  soccorsi  per  loro ,  e  usci  dall'  isola  e 
andò  da  Selim  Ben  Margan,  da  Jacob  Ben  Alia  e  da  altri 
Alarpi  e  li  persuase  a  impadronirsi  di  lutti  noi  ;  e  cosi  ra- 
gunò  lino  a  ottomila  uomini  a  cavallo  clic  si  presenta  co  mi  al 
passaggio.  Qui  io  teneva  due  legni  armati  e  quattro  barche, 
delle  quali  erano  capitani  don  Raimondo  Goda  e  don  Ber- 
liughieri  d' Espingals  cui  aveva  affidala  la  difesa  del  passag- 
gio. Quando  gli  Alarpi  furono  là  domandarono  ad  Alef  come 
farebbono  per  entrare,  ed  egli  rispose  che  presto  avrebbe  scon- 
fitto quelli  che  guardavano  il  passaggio  e  che  allora  polrcb- 
bonu  entrare.  Che  dirò?  Egli  si  provvide  ili  quattordici  bar- 
che e  in  quella  notte  stessa  piombò  sui  cristiani  ;  e  sull'alba 
i  cristiani  furono  cosi  sopraffatti  eh'  e'  si  dettero  alle  gambe 
e  abbandonarono  il  passaggio.  Alef  allora  disse  a  Selim  Ben 
Hargan  e  agli  altri  di  venire  innanzi  e  di  entrare  nell'isola, 
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ma  essi  risposero  eh'  e'  volevano  prima  vedere  quel  eh'  io 
Tacessi  ;  imperciocché  ,  se  appena  entrali  io  toglieva  loro  il 
passaggio,  e'  sarebbono  spacciati ,  considerata  la  pochezza  delle 
loro  vitluaglie;  insomma  quel  giorno  uon  vollero  entrare. 
I  nostri  presto  arrivarono  al  castello  lutti  sbarattati ,  ed  io 
n'arsi  di  tanta  ira  clic  poco  mancò  non  facessi  impiccare  i 
romiti.  Consegnai  però  subito  il  castello  a  messe r  Simone 
di  Yallguarnera,  e  ve  lo  lasciai  in  mia  vece  e  loco,  ed  io 
salito  sopra  una  mia  nave  a  ottanta  remi  condussi  meco 
gli  altri  legni  e  due  barche  per  giunta ,  e  pervenni  quel  di 
stesso  al  passaggio.  Alla  domane  Selim  Ben  Morgan  e  gli  altri 
dissero  ad  Alef:  <c  Che  sarebbe  avvenuto  di  noi  se  fossimo 
entrati  nell'isola?  e'  ci  avrebbe  fatti  tutti  prigionieri  ».  E 
Alef  rispose  loro  :  «  Se  io  li  caccio  un'  altra  volta  dal  pas- 
saggio, entrerete?  ».  Ed  essi  risposero:  «  Sì  davvero  n. 

Allora  armò  venluna  barca  e  ci  venne  addosso;  io  feci 
attergare  tutte  le  navi  alla  mia  ,  e  quando  le  loro  mi  fu- 
rono vicine  mi  vi  scagliai  in  mezzo  con  tanto  impeto  che 
ne  affondai  ventisette,  e  ferendo  e  combattendo  qua  e  là 
sugli  altri  legni,  barche  e  navi  presto  li  vidi  venire  a  spez- 
zarsi tutti  alla  riva.  Che  aggiugnere?  Sole  quattro  navi 
si  salvarono  delle  loro  ventuna,  o  sopra  una  di  queste  il 
dello  Alef  fuggì  in  terra,  cioè  nell'isola,  perchè  là  era  la 
sua  genie,  mentre  gli  Aiarpi  erano  sulla  terra  ferma,  ed 
egli  non  era  stato  oso  di  fuggire  dal  lato  loro  che  lo  avreb- 
bono  fatto  a  pezzi.  In  questo  giorno  uccidemmo  più  di  du- 
geoto  Muri  e  c'impadronimmo  di  diciassette  delle  loro  barche. 
D'allora  in  poi  la  terra  fu  nostra,  poiché  tutti  si  credettero 
morti,  e  noi  fummo  arbitri  del  passaggio,  e  niuno  potè  più 
passare  senza  la  mia  volontà.  Selim  Ben -Morgan,  Jacob  Ben- 
Atia  ed  altri ,  veggendo  quello  che  avveniva,  sollevarono  le 
mani  al  ciclo,  rallegrandosi  di  non  esser  entrati  nell'  isola , 
e  mi  spacciarono  un  uomo  a  nuoto  per  chiedere  eh'  io  mi 
contentassi  di  trattar  con  loro  a  terra  sulla  loro  fede,  e  ch'essi 
salircbbono  sul  mio  legno  per  venire  a  parlarmi.  Io  v'  andai  e 
scesi  a  terra  ove  mi  fecero  molti  onori  e  grandissimi  regali. 
Poscia  mi  pregarono  di  lasciar  uscir  dall'  isola  cento  nomini  a 
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cavallo  che  stavano  presso  di  Alef  ed  erano  parenti  e  vas- 
salli di  Selim  Ben  Margan,  e  altrettanti  che  lo  erano  di  lacob 
Ben  Atia.  lo  volli  farmi  mollo  pregare,  quantunque  volen- 
tieri avrei  dato  cinquemila  oncie ,  perchè  fossero  già  fuora. 
Alla  fine  accordai  loro  quel  che  chiedevano,  facendo  le  viste 
di  lasciarmi  yì  andare  di  mala  voglia,  e  detti  a  divedere  che 
queata  concessione  ero  un  segnalato  servigio  ohe  loro  faceva. 
Dissi  dunque  che  io  stesso  li  condurrei  fuori  dell'  isola  colle 
mie  navi ,  e  che  voleva  andarvi  in  persona,  e  che  Selim  Ben 
Margan  desse  due  cavalieri,  e  Iacob  Ben  Alia  due  altri  che  li 
riconoscessero  ;  e  che  badassero  bene  di  non  far  uscir  altri  che 
i  loro;  e  me  ne  fecero  mille  ringraziamenti.  Quand'ebbi  acce- 
duto a  questa  domanda,  altri  capì  vennero  da  me  gli  uni  dopo 
gli  altri ,  e  chi  mi  chiedeva  dieci  uomini  e  chi  venti  ;  ed  io  a 
non  voler  cedere  ;  e  tutti  a  prostrarmisi  ai  piedi  ;  ed  ebbi  più 
da  fare  a  porgere  a  costoro  la  mano  a  baciare  che  s'io  fossi 
slato  un  re  che  fa  il  suo  ingresso  trionfale  nel  reame;  e  linai- 
mente  accordai  ogni  cosa.  Che  vi  dirò?  Dovettero  tutti  quei 
capi  promettermi  che  per  niuna  scusa  al  mondo  né  essi ,  né 
i  toro  mi  sarebbono  contrari  >  e  ne  feci  stendere  atti  scritti  e 
firmati  ;  e  mi  promisero  e  mi  giurarono  di  aiutarmi  con  tulio 
il  poder  loro  contro  chicchessi fòsse  al  mondo.  E  Selim  Ben 
Margan  e  Iacob  Ben  Alia  e  Abdala  Ben  Bebcl  e  Ben  Mar- 
quelo  e  gli  altri  capi  mi  fecero  omaggio  e  giuramento  d'ogni 
cosa.  Che  dirò?  Quando  tutto  fu  conchiuso  e  sottoscritto  i 
quattrocenl'  uomini  a  cavallo  della  fazione  di  Miscona  e  Alef 
al  mio  cospetto  uscirono  dall'isola. 


Capitolo  CCLIV. 


Quando  tulle  queste  cose  furono  aggiustate  mi  separai 
da  loro  in  pace  e  d'accordo  ;  lasciai  il  passaggio  ben  muniio , 
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e  lumai  al  castello ,  ritenendo  come  finita  la  tosa  ;  e  ciò 
era  vero.  Giunto  al  castello  ebbi  un  messaggio  da  quei  di 
Miscona  e  dal  loro  capo  Alef  i  quali  mt  s'offerivano;  io 
però  non  volli  perdonare  a  costoro  prima  di  aver  conosciute 
le  intenzioni  di  messer  Io  re,  per  la  qnal  cosa  spacciai 
una  barca  armata  al  signor  re  Federigo  per  informarmi  di 
quello  voleva  ch'io  facessi,  dicendogli:  che  tutti  sarebbono 
presi  o  uccisi  se  voleva  così ,  e  che  b'  ei  voleva  piena  ven- 
detta era  quello  il  momento.  Che  vi  dirò?  Il  signor  re  tenne 
consiglio,  e  fu  di  parere  dì  non  acconsentire  per  alcun  modo  a 
riceverli  a  merce,  per  la  ragione  che  avverrebbe  gran  disonore 
ii  lui  se  non  si  pigliasse  piena  vendetta  di  tutto  il  male  che 
avevano  fatto;  in  conseguenza  armò  venti  galee  e  mandò 
alle  Gerbe  messer  Corrado  Lancia  di  Castello  Menart  con 
dugento  cavalli  bardati  di  buona  scelta ,  e  con  duemila 
nomini  a  piedi ,  senza  contar  quelli  delle  galee  ;  e  mi  fece 
dire  per  mezzo  di  quella  barca  che  gli  avevo  mandato  cb'  ki 
non  li  ricevessi  in  alcun  modo  a  mercè;  ma  che  se  fossero 
presi  da  tal  carestia  che  non  avessero  proprio  boccon  di  pane 
da  mangiare  facessi  loro  dar  soccorsi  di  viveri  dai  Saraciui 
clic  erano  meco.  E  dava  questi  ordini  perchè  non  vi  fosse 
alcuno ,  ebe  spinto  dalla  fame  si  salvasse  a  nuoto  di  notte 
tempo.  Io  eseguii  fedelmente  gli  ordini  del  signor  re,  e  noial- 
tri dal  castello,  che  sapevamo  bene  che  il  signor  re  ci  man- 
dava messer  Corrado  Lancia  colle  sue  truppe ,  spedimmo  al 
signor  re  un  messaggio  sopra  una  barca  armata  per  pregarlo 
a  confidarci  1'  anliguardo  della  battaglia,  perciocché  lo  meri- 
tavamo per  via  della  fame  che  avevamo  sofferta  per  un  anno 
e  mezzo,  e  perchè  d'altronde  i  Mori  sapevano  chi  eravamo; 
e  il  signor  re  ci  volle  contentare.  Quando  seppi  che  messer 
Corrado  Lancia  era  pronto  a  venirci  a  raggiungere  colle 
sue  brave  genti  ,  pagai  tutto  quello  che  era  dovuto  ai  du- 
itcnto  cavalieri  Marni  che  erano  stati  meco  nel  tempo  della 
guerra  e  che  in'  avevano  anche  servito  più  fedelmente  che 
mai  cavalieri  servissero  il  loro  signore.  Delti  loro  per  giunta 
conni  g ratificazione  vittuaglie  per  quindici  giorni  e  provvi- 
gioni pei  loro  cavalli ,  c  a  ciascuno  un  giubbone  di  panno  di 
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lana,  e  una  casacca  di  tela  c  ad  ogni  capo  un  giubbone  di 
velluto  rosso  e  uno  di  Xalo,  e  li  feci  trasportar  tutti  sul  con- 
tinente africano;  e  se  n'andarono  così  contenti  dì  me  che  mi 
si  proposero  aiutatori  in  qualunque  cosa.  Cosi  mi  disfeci  dei 
miei  Alarpi  affinchè  le  genti  di  Miscona  ne  concepissero  una 
sicurezza  maggiore .  tanto  più  eh'  io  aveva  dato  ordine  che 
ninno  facesse  loro  alcun  male.  Pochi  giorni  dopo  giunse  alle 
Gerbe  don  Corrado  Lancia  con  tutta  la  sua  buona  truppa , 
prese  terra  al  castello,  e  quando  furono  sbarcati  i  cavalli  ebbero 
questi  tanta  paura  dei  cammelli  che  appena  veduti  si  mette- 
vano in  salti  ;  per  la  qual  cosa  convenimmo  di  mettere  ogni 
cavallo  fra  due  cammelli  affinchè  s'avvezzasse  a  mangiare  in- 
sieme ;  e  la  cosa  ci  costò  la  più  gran  fatica  del  mondo.  Tul- 
tafiata  col  tempo  s'addomesticarono  in  modo  fra  que' cam- 
melli cho  slavano  sempre  uniti.  Che  vi  dirò?  Per  tredici 
giorni  facemmo  riposare  uomini  e  animali,  e  in  questo  tempo 
quel  traditore  d'Alef  venne  a  gittarsi  in  mano  di  don  Corrado 
che  gli  promise  di  non  farlo  morire  e  di  tenerlo  in  discreta 
prigione.  Alef  era  gran  mastro  d'inganni;  e  poiché  vedeva 
ogni  speranza  caduta  per  lui  volle  piuttosto  rendersi  clic  ca- 
der nelle  mani  di  noialtri  del  castello ,  consapevole  che  con 
noi  non  avrebbe  potuto  uscirne  a  bene. 

Capitolo  CCLV. 

Come  tu  itala  battaglia  da  noi  al  Mori  di  Miscona.  1)  ballammo  e  Inillemmo 
loro  dodicimila  persone  Ira  donne  e  fanciulli  ;  e  come  11  signor  ro  Fe- 
derigo di  Sicilia ,  per  sua  grazia  spedalo,  mi  Fece  dono  dell'  Isola  e  del 
Querquens  per  lo  spailo  di  Ire  anni. 

La  sera  del  giorno  dell'Ascensione  uscimmo  dal  castello  e 
piantammo  il  campo  alla  distanza  di  mezza  lega  dal  nemico  ; 
alla  domane  gli  andammo  incontro  e  lo  trovammo  schierato 
in  bell'ordine  di  battaglia.  Egli  aveva  certamente  diecimila 
uomini  a  piedi  di  buona  gente  e  soli  venlidue  uomini  a  ca- 
vallo ;  non  più.  Essi  avevano  collocalo  tutti  i  vecchi ,  le 
donne  e  i  fanciulli  in  un  bel  forte  che  surgeva  in  quel  loco  ; 
e  tutti  gli  armigeri  s'erano  ordinati  sulla  manca  col  ginocchio 
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piegato  a  terra  e  coperti. degli  scudi.  Noi  non  avevamo  volalo 
che  vi  fosse  un  solo  Moro  tra  le  nostre  Gle;  ed  eravamo 
circa  dugcntoventi  uomini  a  cavallo  gravemente  armati  ". 
trenta  alla  spedita,  e  circa  mille  fanti  catalani  ;  gli  altri  erano 
rimasti  sulle  galee  a  tutelare  il  passaggio.  V'era  ordine  fra 
noi  che  quando  saremmo  al  cospetto  dell'inimico,  al  primo 
squillo  di  tromba,  ognuno  impugnasse  le  armi;  ebe  al  se- 
rondò  ciascuno  fosse  pronto  a  ferire  e  che  quando  si  desse 
nelle  trombe  e  nelle  nacchere  lutti  gli  armali  a  cavallo  e  a 
piede,  p ree ipil asse ro  a  un  tempo  su  loro.  Noi  avevamo  col- 
locali) lutti  i  nostri  fanti  sulla  destra,  tulli  i  cavalieri  sulla 
manca ,  e  dati  i  due  primi  segnali  i  Morì  persuasi  che  al 
terzo  ci  precipiteremmo  su  loro  si  mossero  insieme  tutti  e 
vennero  ad  urtare  sulle  nostre  fanlerie  cosi  fieramente  che 
già  ne  andavano  a  scompiglio.  Ma  noi  che  stavamo  all'anti- 
guardo  piombammo  tutti  su  loro  senza  aspettare  il  temo 
segno,  veggendo  che  la  nostra  fanteria  era  sicuramente  per- 
duta se  non  avessimo  assalito  subilo,  e  fu  si  tremendo  il  no- 
stro scontro  che  sfondammo  quella  loro  massa  compatta. 
Anche  messer  Corrado  allora  e  lutti  gli  altri  fecero  il  loro 
atlacco  senza  aver  tempo  di  dare  il  'terrò  segnale ,  e  in  un 
colpo  d'occhio  fummo  lutti  mescolati  e  confusi.  No ,  uomini 
terrìbili  come  quelli  non  si  sarebbono  potuti  trovare;  nè  v'era 
fra  loro  un  solo  uomo  che  non  andasse  risolulo  incontro  alla 
morte  ;  slanciavansi  da  ciechi  in  mezzo  a  noi  come  un  cin- 
ghiale fra  cacciatori  cupidi  di  ammazzarlo,  quando  vede  certa  la 
morte.  Che  dire  f  La  pugna  durò  da  mezza-terza  lino  a  nona  ,  e 
finalmente  morirono  tutti ,  e  di  quanti  erano  su  quel  campo 
di  battaglia  non  se  ne  salvò  uno  solo.  Uccisero  a  noi  sessanta 
cavalli ,  e  al  (ri  sessanta  ferirono  mortalmente  ,  ma  grazie  a 
Dio  non  avemmo  pili  di  diciassette  morti.  Quando  lutti  i 
Mori  furono  uccisi ,  andammo  contro  il  loro  castello ,  lo  as- 
salimmo e  finalmente  In  prendemmo,  facendo  strage  di  tulli 
dall'età  di  dodici  anni  e  al  disopra,  e  traemmo  in  cattiviti 
dodicimila  donne  e  fanciulli  ;  poscia  togliemmo  il  campo  ,  e 
ciascuno  ebbe  una  bella  preda  e  fece  il  suo  guadagno,  l'ose ja 
tornammo  al  nostro  castello  con  gran  gioia  e  salisfazi  one. 
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Rispetto  a  messer  Corrado,  egli  e  quanti  erano  seco  e  lutti  i 
cavalieri  e  figliuoli  di  cavalieri  che  s' erano  salvati  dalla  pu- 
gna data  da  messer  Pellegrino  tornarono  in  Sicilia  sani  e 
salvi  traendosi  dietro  i  cattivi  e  le  cattive. 

Io  poi  rimasi  corno  capitano  dell'  isola  come  lo  era  avanti 
con  quelli  che  avevano  doveri  inverso  il  castello  ,  e  mi  delti 
a  popolar  l'isola  di  nomini  della  razione  della  Moabia,  e  nel 
corso  di  questo  stesso  anno  apparve  più  popolosa  di  quello 
che  mai  non  lo  fosse  stata  ;  e  vivemmo  tutti  in  bnona  pace . 
e  il  signor  re  traevano  ogni  anno  rendite  considerabili  che 
non  aveva  mai  ritirato.  Or  vedete  l'onore  che  Dio  accordò 
al  signor  re  dì  poter  fare  una  vendetta  così  piena  dei  torti 
ricevuti.  In  questo  modo  i  cristiani  saranno  sempre  più  te- 
muti in  qoesta  contraila  ;  ed  io  avea  ridotto  a  tal  grado  di  som- 
inessione  l' isola  delle  Gerbe,  o  ciò  dura  ancora  al  punto  che 
un  solo  c  debole  cristiano  potrebbe  condurre  trenta  o  qua- 
ranta Sa raeini  legati  con  nna  corda,  e  ninno  osarne  far 
richiamo.  Allorquando  messer  lo  re  seppe  da  messer  Cor- 
rado e  dagli  altri  quello  eh'  io  aveva  fatto  alle  Gerbe  per 
sua  grazia  speciale  mi  dette  l'isola  delle  Gerbe  e  quella  dei 
Querqucns  per  tre  anni  con  tutti  i  diritti  e  rendite ,  e  pode- 
stà di  usarne  in  quei  tre  anni  come  dì  cosa  propria  ;  mi  fece 
dire  ancora  ch'io  poteva  provvedere  alla  guardia  del  castello 
e  dell'  isola  a  mie  spese  e  andare  a  cercar  la  mia  sposa,  per- 
ciocché da  quel  bravo  signore  che  era  si  rammentò  della 
promessa  fattami.  Allora  lasciai  alle  Gerbe  il  mio  cugino 
don  Giovanni  Huntaner  e  ai  Querquens  un  altro  cugino 
detto  don  Guglielmo  Des  Fabreques,  ed  io  me  ne  tornai  tosto 
in  Sicilia  dove  armai  una  galea,  e  munito  del  privilegio 
bene  autenticato  di  questa  concessione ,  dono  grato  del  signor 
re,  me  ne  andai  nel  reame  di  Valenza  o  presi  terra  all'  isola  di 
Maiorca,  dove  trovai  il  re  don  Giacomo  di  Maiorca  o  messer 
r  infante  don  Fernando,  e  se  mai  ebbe  un  uomo  testimoniarne 
d' onore  dai  suoi  signori  le  ebbi  io  in  quella  circostanza  ;  e 
tutln  ciò  mi  accordarono  di  per  se  stessi  e  per  loro  grazia;  ma 
sopra  gli  altri  messer  lo  infante  mi  fece  la  più  grande  acco- 
glienza possibile ,  e  non  sapeva  più  che  fare  per  me ,  tanto 
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aveva  caro  di  vedermi.  E  il  signor  re  suo  padre  gli  ricordò 
spesso  che  veramente  dopo  Ini  io  era  la  persona  al  mondo 
cb'ei  doveva  più  cordialmente  amare.  Ancbe  il  signor  re  mi 
colmò  di  grazie  e  di  favori;  finalmente  partii  per  Valenza, 
dove  andai  a  prender  la  moglie,  e  non  mi  vi  trattenni  più  di 
ventidue  giorni  ;  e  dopo  salimmo  ambedue  sulla  mia  galea  e 
feci  vela  verso  Maiorca  ;  e  il  giorno  seguente  alla  mia  par- 
tenza era  caduto  maialo  di  quel  male  di  cui  mori.  Voglia  Dio 
nella  sua  misericordia  aver  ricevuta  1"  anima  sua  e  perdo- 
nargli perchè  era  stato  sempre  buono  e  diritto  signore  I 

Io  vi  trovai  messer  lo  re  don  Sancio  cui  il  padre  aveva 
lascialo  il  reame  sostituendolo  a  messer  l' infante  don  Fer- 
nando in  caso  ebe  il  detto  re  don  Sancio  morisse  senza  prole 
maschia,  e  se  il  signor  re  loro  padre  m'aveva  fatta  gran  fe- 
sta il  signor  re  don  Sancio  fece  ancbe  più  onori  a  me  e  alla 
mia  donna.  Messer  lo  infante  don  Fernando,  sempre  pieno  di 
buone  grazie,  mandò  alla  mia  sposa  ricchi  regali,  e  il  signor 
re  di  Maiorca  mi  fece  trovare  sulla  mia  galea  sessanta  corbe 
di  pane,  gran  copia  di  vino,  caci,  tre  bovi,  venti  montoni 
e  gran  numero  di  polli  :  di  tal  modo  che  un  umile  uomo 
com'io  era  non  poteva  mai  Unir  di  lodare  si  alti  signori. 
Messer  Io  infante  don  Fernando  mandò  anche  da  parte  sua 
sulla  mia  galea  un  corredo  compiuto  di  armi  e  non  pochi 
altri  obbietti. 

Io  partii  colla  loro  buona  grazia,  e  messer  l'infante  don 
Fernando  mi  consegnò  due  falconi  di  montagna  bene  adde- 
strali che  aveano  appartenuto  al  re  suo  padre  e  ch'ei  man- 
dava per  mezzo  mio  al  re  di  Sicilia.  Dì  qui  andai  a  Minorca; 
e  appena  toccato  a  Maone  trovai  che  già  mi  aveva  preve- 
nuto un  messaggio  del  signor  re  di  Maiorca ,  il  quale  ordi- 
nava che  nel  caso  in  cui  mi  volgessi  da  quella  parte  mi  sì 
fornissero  copiosi  rinfreschi  ;  e  gli  ordini  suoi  furono  piena- 
mente obbediti  dai  suoi  olliciali.  Cosi  partii  da  Maone  e  me 
n'  andai  in  Sicilia  e  presi  terra  a  Trapani  dove  lasciai  la 
sposa,  poi  colla  mia  galea  mi  recai  a  Messina.  Il  re  sfavasi 
a  Montalbano  dove  passava  volentieri  la  state;  et)  allora  cor- 
reva il  mese  di  luglio.  Vi  andai  e  consegnai  al  signor  re  i 
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dne  falconi  che  messer  l' infante  don  Fernando  gli  mandava, 
e  gli  «Ietti  le  novelle  d'occidente  che  io  aveva  sapule  da  quei 
signori;  poi  tolsi  commiato.  Egli  colla  solila  cortesia  mi  fece 
molli  bei  regali,  c  mi  trattò  od  ore  voi  issi  mam  ente;  e  colla  sua 
buona  grazia  partii  per  Trapani  sulla  mia  galea,  conducendo 
meco  due  barche,  le  quali  avevo  comperate  a  Messina.  Presi 
meco  a  Trapani  la  sposa,  e  con  essa  me  n'andai  alle  Gerbc, 
dove  furono  fatte  lietissime  feste  a  me  e  a  lei,  e  ad  am- 
bedue furono  dati  duemila  bisanti  di  buona  entrata.  E  quei 
di  Querquens  mi  mandarono  anch'  essi  regali  proporzionati  ai 
loro  mezzi.  Finalmente  colla  grazia  di  Dio  passammo  in  buona 
pace,  lieti  e  contenti  i  tre  anni  nei  quali  il  signor  re  mi  aveva 
accordato  il  castello  delle  Gerbe.  Ma  infrattanto  io  debbo  rac- 
contarvi in  quali  angustie  e  in  quali  affanni  fu  cacciala  di 
nuovo  l' isola  di  Sicilia  e  lutti  quelli  che  appartenevano  al 
signor  re. 

Or  dunque  cesso  di  parlarvi  dell'isola  delle  Gerbe,  e 
vo' parlarvi  da  capo  delle  brighe  che  si  cumularono  sul  signor 
re  di  Sicilia,  lo  non  vo' dirvi  nulla  di  molti  casi  che  m' in- 
travvennero in  Barberia,  imperciocché  nìuno  debbe  parlar  di 
se,  tranne  nel  caso  che  siano  fatti  relativi  al  suo  signore.  Cosi 
non  parlerò  delle  cose  che  mi  furono  personali,  se  non  quando 
quelle  che  mi  sono  avvenute  avranno  una  relazione  coi  fatti 
del  mio  signore. 

Capitolo  CCI.Vl. 

nume  principiò  la  guerra  Ira  maser  lo  re  di  Sicilia  e  re  Robcrlo;c  come 
Il  re  di  Sicilia  passo  In  Calabria  c  vi  prese  olila  c  ditelli. 

Dopo  tulli  questi  casi,  non  andò  guari  che  si  ruppero  la 
pace  e  le  tregue  che  erano  slate  fermate  tra  il  re  Federigo  e 
re  Roberto,  e  intto  per  colpa  assolula  del  re  Roberto.  Il  re  Ro- 
berto s'accinse  a  passare  in  Sicilia,  e  il  signor  re  Federigo 
(■he  lo  seppe,  e  vide  che  le  galee  del  re  Roberto  gli  avevano 
spezzato  le  tonnare  c  avevano  preso  alcuni  legui  di  Sicilia, 
passò  in  Calabria  c  tolse  a  forza  la  citlà  di  Reggio ,  il  ca- 
stello di  Sant'Agata,  quello  di  Calanna ,  e  la  Motta  e  Siilo 
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ed  altri  luoghi  ;  e  re  Roberto  si  apparecchiò  a  passare  in  Si- 
cilia {lì. 

Capitolo  CCLVII. 

('«me  l'Infante  don  Fernando  di  Maiorca  passò  In  Sicilia  per  la  seconda 
Tolta,  o  degli  onori  che  gli  furono  falli;  come  don  Berlinghieri  'ti  Bu- 
rla si  trovo  col  eoo  segnilo  a  Palermo,  e  come  don  Dalmazio  di  Ca- 
utelinoti passo  In  Calabria  In  qualila  di  capuano,  e  si  apparecchiò  n  far 
guerra. 

Messcr  l'infante  don  Fernando,  figliuolo  del  signor  re  di 
Maiorca,  sapendo  che  il  SUO  cognato  re  Roberto  a  pp; ire  c  eli  in- 
vasi a  passare  in  Sicilia,  preparò  anch' egli  una  buona  oste 
e  giunse  in  Sicilia.  M'esser  lo  re  Federigo  ebbe  gran  gusto  a 
vederlo,  perciocché  non  avealo  più  veduto  dacché  era  ito  in 
nome  suo  in  Romania,  c  gli  fece  quella  lieta  accoglienza  che 
un  padre  farebbe  ad  un  figliuolo,  e  gii  fece  dono  della  città 
di  Catania  con  diritto  di  alta,  media  e  bassa  giustizia  civile  e 
criminale,  per  tulio  il  tempo  della  sua  vita.  Oltre  la  città 
di  Catania  gli  dette  eziandio  duemila  onoie  di  rendita  annua 
sopra  il  suo  borsiglio;  e  vissero  insieme  eoa  gran  gioia  c 
contento,  finché  re  Roberto  passò  in  Sicilia  e  vi  giunse  con 
poderose  forze,  perchè  certamente  aveva  più  di  quattromila 
uomini  a  cavallo  di  buona  gente,  e  fanti  senza  numero,  e 
centoventi  galee  e  moltitudine  infinita  di  navi  e  di  uscieri. 

In  questo  tempo  erano  venuti  di  Catalogna  in  Sicilia  il 
nobile  don  Berlinghieri  di  Sarria  con  Irccent'  uomini  a  cavallo 
e  più  di  mille  uomini  a  piede  catalani;  il  nobile  don  Dalma- 
zio di  Castellnou  con  cento  cavalieri  e  dugento  fanti,  e  nel 
tempo  medesimo  più  altri  cavalieri.  E  il  re  di  Sicilia  potè 
dire  che  niun  uomo  mai  fece  pel  suo  signore  del  dello  no- 
bile don  Berlinghieri  di  Sarria  per  lui;  imperciocché  per  an- 
dare in  Sicilia  rinunciò  al  grado  d'  al  mirai]  le  del  signor  re 

[I)  Roberto  duca  di  Calabria,  terzogenito  di  Cirio  II,  nel  130»  era  sialo 
assunto  sul  Irono  di  Napoli.  Dopo  la  decisione  del  ponloficc  in  suo  favore 
l.isclA  hi  Pimenta,  e  Riunse  a  Napoli  nel  1310.  Nel  1313  Arrigo  VII  di  Lu 
['L-mburgo,  clw  volca  cacciarla  ila  Napoli ,  si  collegò  con  Federigo  di  Sicilia, 
r  la  guerra  tra  loro  cominciò  nel  13)4. 
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d'Aragona  e  mise  in  pegno  tutta  la  sua  terra.  Allorquando 
questi  due  valentuomini  furono  in  Sicilia  messer  lo  re  co- 
mandò che  don  Berlinghicri  di  Sarria  slesse  colla  sua  com- 
pagnia a  Palermo,  e  ebe  don  Dalmazio  dì  Caslellnou  coman- 
dasse in  Calabria;  quindi  se  ne  andò  a  Reggio,  e  si  accinse 
a  far  guerra  in  Calabria  da  quell'uomo  che  era  dei  primi  ca- 
valieri del  n u nulo. 

Capitolo  CCLVI11. 


iò  In  Sicilia  ,  prue  terra  a  Palermo  ,  s' Impossessò  di 
30 ,  da  ti  ove  recò  gravi  danni  ni  re 

Il  signor  re  Roberto  giunse  iu  Sicilia,  prese  terra  a  Pa- 
lermo e  credè  insignorirsene:  ma  don  Berlinghici  di  Sarria 
era  in  questa  città  colla  sua  oste,  e  la  difese  in  modo  ebe 
re  Roberto  ebbe  a  persuaderai  di  non  poterla  avere;  per  la 
qua!  cosa  si  scostò  da  Palermo  e  se  ne  andò  per  mare  e  per 
terra  a  un  castello  che  è  tra  Palermo  e  Trapani  lunghesso  la 
spiaggia,  e  ebe  si  chiama  Castellammare;  e  qui  erano  circa 
venti  nomini  i  quali  si  arresero.  Quando  ebbe  preso  qucslo 
castelluccio  si  credette  signore  di  tutta  l'isola  di  Sicilia;  e 
lo  afforzò  per  mare  e  per  terra,  poscia  andò  ad  assediar  Tra- 
pani dove  stava  allora  don  Simone  di  Vallguarnera  cavalieri! 
di  Peralada,  bravo,  attissimo  a  tutte  cose  di  guerra,  indu- 
rato alle  fatiche  e  consumalo  nell'esperienza  dei  campi;  v'era 
eziandio  il  nobile  don  Rerllnghieri  di  Vilaragut  e  un  migliaio 
di  Catalani  poi,  eccellenti  armigeri  tutti,  cavalieri  e  Tanti  ohe 
difesero  la  città  gagliardamente.  Re  Roberto  vi  pose  dunque 
un  assedio  regolare;  e  messer  (o  re  Federigo  dal  canto  suo 
mandò  al  monte  San  Giuliano,  distante  un  miglio  dall'asse- 
dio, messer  lo  infante  don  Fernando  con  buone  cavallerie  e 
almogavareria.  Ci  venne  da  un  altro  lato  don  Berlinghieri  di 
Sarria  con  tutta  la  sua  gente,  e  di  qui  facevano  passare  gior- 
nate ben  triste  all'  esercito  nemico  perocché  a  tutte  le  ore  lo 
assalivano,  e  lo  travagliavano  dieci  o  dodici  volle  al  giorno 
Cu.  C.it.  Voi.  1.  7:2 
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e  toglievano  bagaglio  c  uomini  di  quc'che  andavano  a  far 
legna  o  foraggi;  per  lo  che  menavano  dura  vita;  e  anche  quei 
di  dentro  faceano  loro  passar  bratti  giorni  e  brutte  notti, 
poiché  con  quei  loro  trabocchi  traevano  sempre. 

Capitolo  CCL1X. 

Come  csscndu  io  don  Ralmot 
Beri  In  gh  Ieri  Carros  per  n: 


e  Roberto  che  «Il  ordinalo  di  tornar  su- 


Durava  in  questo  modo  l'assedio  di  Trapani  quando  re  Ro- 
berto pensò  di  mandarmi  contro  al  castello  delle  Gerbe  il 
nobile  don  Berlfnghieri  Carros  con  sessanta  galee,  quattro- 
ocnlo  cavalli  e  quattro  trabocchi,  11  signor  re  di  Sicilia  che 
lo  seppe  mi  spacciò  una  barca  armata  per  farmi  sapere  che 
sgombrassi  il  castello  dalle  donne  e  dai  ragazzi ,  e  che  pen- 
sassi a  difendermi  gagliardamente,  perciocché  re  Roberto  mi 
mandava  contro  tutta  questa  forza.  Appena  avuta  la  nuova, 
noleggiai  una  nave  di  don  Lamberto  dì  Valenza,  chiamata 
la  Buona  Ventura,  che  era  a  Capis  ed  era  stala  mia;  gli 
delti  trecento  doppioni  A'  oro  per  farla  stare  a  mia  disposi- 
zione, e  vi  posi  su  la  mia  donna  incinta  di  cinque  mesi  e  due 
bambinelli  che  avevo,  uno  di  due  anni  e  l'altro  di  otto  mesi. 
Ed  erano  benissimo  accompagnati ,  e  con  un  gran  numero 
di  femmine  del  castello.  E  su  questa  nave  che  avevo  fatto 
armare  a  dovere  li  mandai  a  Valenza,  costeggiando  la  Bar- 
beria,  e  dopo  aver  navigato  trenta  giorni,  dalle  Gerbe  per- 
vennero a  Valenza,  dove  per  la  grazia  di  Dio  giunsero  sani 
c  salvi.  Quand'ebbi  messo  in  sicuro  la  mia  donna  e  sgom- 
bralo il  castello  di  tutta  la  minutaglia  presi  provvedimenti 
opportuni  per  la  difesa  del  castello;  feci  drizzar  traboc- 
chetti e  mangani  ;  feci  empir  d' acqua  le  cisterne  e  un  gran 
numero  di  vasi ,  e  mi  feci  provvisione  di  tutto  il  bisogne- 
vole. Da  un  altro  lato  ebbi  conferenze  con  Selim  Ben  Mar- 
sali, con  Jacob  Ben  Alia,  con  Abdolah  Ben  Bebcl  e  con  altri 
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rapi  degli  Alarpi  con  i  quali  andavo  d'accordo.  Dissi  loro  che 
era  Tenuto  il  momento  di  Tarsi  ricchi ,  e  che  aiutandomi  po- 
tevano farsi  per  sempre  un  bel  nome  e  aver  ricompense  e 
vantaggi,  e  raccontai  loro  quali  e  quante  fossero  le  forze  che 
mi  si  mandavano  contro.  E  se  mai  fuvvi  gente  ohe  prendesse 
a  cuore  i  miei  interessi  furono  certamente  costoro  che  ne 
mostrarono  gioia  e  piacere;  e  di  subito  baciandomi  sulla  bocca 
mi  prestarono  giuramento  che  tra  otto  giorni  sarebbono  al 
passaggio  agli  ordini  miei,  con  ottomila  uomini  a  cavallo, 
e  mi  dissero  che  quando  avessi  veduto  o  saputo  che  i  miei 
nemici  fossero  in  quelle  acque  li  facessi  subito  avvisati  e 
che  entrerebbono  nell'isola;  e  che  appena  i  nemici  avessero 
preso  terra  piomherebbono  tulli  ad  un  tratto  su  loro,  e  che 
se  ne  usciva  uno,  io  non  dovea  più  lidarc  in  loro.  Mi  pro- 
misero eziandio  che  le  galee  e  lutio  quello  che  prendereh- 
bono  sarebbe  mio,  dicendomi  esser  contenti  dell'onore  e 
della  salivazione  del  signor  re  di  Sicilia  e  mia;  e  questi  fu- 
rono i  palli  fermati  fra  noi.  Che  aggiugnere?  Il  giorno  stesso 
in  cui  avevano  fermati  i  patti  presentaronsi  al  passaggio  con 
più  di  cinquemila  uomini  a  cavallo  bene  corredati,  e  potete 
esser  certi  che  ci  venivano  essi  e  lutti  quelli  dell'isola  con  ma- 
raviglioso  coraggio.  Dal  canto  mio  da  El-Bey  lino  alle  Gcrhc 
avevo  scalalo  quattro  barche  armale  con  ordine  a  ciasche- 
duna di  venirmi  incontro  appena  si  scorgesse  il  navilio.  E  cosi 
fui  pronto  ad  ogni  evento. 

Ite  Roberto  apparecchiò  le  galee,  come  già  v'ho  detto; 
don  Beri  ioghi  eri  Carro*  e  gli  altri  che  dovevano  venirmi  con- 
tro si  accomiatarono  da  re  Roberto  e  dalla  reina  lasciando 
l'assedio  e  pervennero  all'  isola  della  Pantauella;  e  il  capitano 
di  quest'  isola  mi  spacciò  una  barca  per  farmi  sapere  che  le 
galee  erano  all'isola  della  Pantanella;  ed  io  ne  provai  gran 
gioia,  e  ne  informai  subito  tutti  i  miei  Mori  delle  Gerbc  che 
essi  pure  se  ne  rallegrarono.  Lo  feci  sapere  eziandio  agli 
Alarpi,  avvertendoli  a  star  pronti  a  passar  dalla  mia  parte, 
appena  avessero  ricevuto  un  secondo  messaggio,  e  in  iniestì 
momenti  d'aspettazione  i  giorni  parevano  loro  tant'anni.  Ma 
nel  tempo  in  cui  don  Berlingbieri  Carros  era  sul  partir  della 
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Pantanella  ecco  giugnergli  in  messaggio  due  saettie  da  parte 
di  re  Roberto  ohe  ordinavagli  espressamente  di  tornar  verso 
di  lui  a  Trapani  con  tutte  le  galee,  perocché  il  re  di  Sicilia 
aveva  armato  sessanta  galee  per  andare  ad  assalir  il  suo 
navilìo.  Don  Berlinghieri  Carros  tornnssene  dunque  a  Trapani; 
e  considerate  qual  fosse  i)  mio  sconcerto,  perciocché  se  si 
fossero  mostrati  alle  Gerbe  nino  uomo  mai  avrebbe  potuto 
raggiugnere  più  compiutamente  i  suoi  divisamente  e  siccome 
io  ignorava  del  messaggio  e  non  sapeva  farmi  ana  ragione 
di  questo  indugio,  mandai  ona  barca  armala  alla  Pantanella, 
e  il  comandante  mi  fece  sapere  com'era  andata,  e  come  a 
quella  notizia  fossero  partili.  Io  mandai  agli  Atarpi  una  buona 
quantità  di  giubboni  e  di  vitluaglie,  ed  essi  tornarono  a  casa 
tutli  contenti  e  prontissimi  a  correre  in  mio  aiuto  con  tutte 
le  loro  forze  ogni  qual  volta  ne  fosse  capitato  il  bisogno. 

Capitolo  CCLX. 

Come  II  signor  re  «Sicilia  lece  armar  Romania  galee  per  distrugger  tulio  H 
navilìo  di  re  Itoberlo;  e  coma  sapula  la  cosa  dalla  relna  madre  di  re  Bo- 
tarlo, suocera  del  signor  re  d'Aragona  e  del  signor  re  di  Sicilia ,  ella  fa- 
cesse fare  una  tregua  d'un  anno  Ira  II  signor  re  di  Sicilia  c  re  Roberto. 

Veramente  quando  messer  lo  re  di  Sicilia  seppe  die 
nell'esercito  del  re  Roberto  era  perita  la  parie  migliore  degli 
armigeri  a  piede  e  a  cavallo,  e  quasi  tutti  i  più  prodi  cavalieri, 
e  che  il  navilìo  era  quasi  tutto  deperito  e  mal  concio  o  per  via 
di  morti  o  per  effetto  di  malattie,  fece  armar  sessanta  galee 
a  Messina,  a  Palermo,  a  Siracusa  e  in  altri  porli  della  Sicilia, 
e  quando  furono  giunte  a  Palermo  vi  fece  salire  il  nobile  don 
Berlinghieri  di  Sari-in,  il  nobile  don  Dalmazio  di  Castellnou, 
don  Ponzio  di  Castellar  e  altri  valentuomini  e  cavalieri.  11  si- 
gnor re  era  andato  egli  stesso  con  tutte  le  sue  forze  al  Monte 
San  Giuliano,  ed  aveva  ordinato  che  le  galee  appiccassero  la 
zuffa  tutte  in  una  volta,  mentre  egli  con  messer  lo  infante 
don  Fernando  con  lutti  i  loro  assalirebbono  gli  assediami  ; 
in  questo  modo  lo  stesso  giorno  tutta  I'  oste  di  re  Roberto 
sarebbe  stala  presa  od  uccisa.  E  la  cosa  era  agevole  non  al 


Digitizod  by  Google 


[I3U]  DEI.  MUNTANBR  573 

trimenti  che  un  lione  avrebbe  potuto  divorarsi  Ire  o  quattro 
peroro  ;  e  non  v'ha  dubbio  che  era  Unita  per  tutti-  Stava  a 
questo  assedio  madonna  la  reina  madre  di  re  Roberto  e  suo- 
cera del  signor  re  d'Aragona  e  del  signor  re  di  Sicilia,  ed 
era  venuta  ad  accompagnare  il  figlinolo  re  Roberto  ed  il 
principe.  V'era  pure  madonna  la  reina  sposa  di  re  Roberto, 
sorella  di  messer  lo  infante  don  Fernando  e  cugina  del  signor 
re  d'Aragona  e  del  signor  re  di  Sicilia.  Riseppero  esse  quello 
che  era  stato  ordinato  e  ratto  spedirono  messi  al  signor  re 
di  Sicilia  e  a  messer  lo  infante  don  Fernando  che  erano  lungi: 
di  là  due  miglia,  scongiurandoli  che  per  tutto  quello  che  ave- 
vano di  più  caro  al  mondo  stornassero  tanta  sventura,  e  che 
per  lo  amore  di  Dio  e  per  lo  amore  di  loro  acconsentissero  a 
una  tregua  d'un  anno;  sul  volger  del  quale  ciascuno  sarebbe 
tenuto  a  fare  osservare  tutto  ciò  che  avesse  statuilo  il  signor 
re  d'Aragona  per  fermar  la  pace  fra  loro;. ed  esse  toglievansi 
il  carico  dal  canto  loro  di  fare  approvare  ogni  cosa  da  re  Ro- 
berto e  dal  principe  in  modo  che  non  s'avesse  a  riandar  più 
su  questo  fatto. 

il  signor  re  e  messer  lo  infante  don  Fernando  udirono  il 
messaggio  e  il  signor  re  convocò  il  consiglio  insieme  coli'  In- 
fante e  con  tutti  i  valentuomini  che  erano  nell'oste,  e  fece 
sapere  a  don  Berlinghieri  di  Sartia  e  a  don  Dalmazio  di 
Castellnou  che  colle  galee  stavano  alle  falde  de)  monte  San 
Giuliano  di  andar  da  lui,  ed  essi  v'andarono.  Quando  furono 
tutti  ragunati  il  signor  re  espose  i  messaggi  avuti  dalle  due 
reino.  I  membri  del  consiglio  all'  udir  quelle  proposte  opina- 
rono: che  per  nulla  al  mondo  si  dovesse  acconsentire  a  una 
tregua,  ma  che  si  avesse  a  dar  dentro  subito  nell'oste;  che  la 
guerra  era  già  vinta;  che  con  un  solo  colpo  aveasi  in  mano 
di  già  lutto  il  principato  di  Calabria  e  tutto  il  reame;  e  che 
ora  che  Dio  avea  le  cose  condotte  a  tal  punto  doveasi  far  di 
tutto  per  troncar  ogn'  impaccio  per  sempre.  In  somma  tutto 
il  consiglio  parlò  nella  stessa  sentenza;  udita  la  quale  il  si- 
gnor re  prese  per  mano  messer  lo  infante  don  Fernando,  lo 
trasse  in  una  stanza  e  così  gli  parlò:  o  Infante,  questo  nego- 
zio debbe  star  a  cuore  a  voi  e  a  me  più  di  tutti  gli  uomini  del 


574  CRONACA  [1314] 

mondo  ;  per  la  qua!  cosa  vi  dico  che  per  quattro  ragioni  dob- 
biamo cercare  che  la  tregua  si  faccia.  La  prima  è  che  dobbiamo 
volerla  per  gratitudine  inverso  Dio  che  ci  ha  fatto  e  ci  fa  an- 
cora tanti  favori;  ed  è  ben  giusto  che  noi  glie  ne  siano  grati 
adoperandoci  in  guisa  che  il  suo  popolo  cristiano  non  muoia 
per  noi.  La  seconda  è  che  sono  qui  due  reinc  alle  quali  voi 
ed  io  siamo  stretti  per  vincoli  ;  madonna  la  reina  mia  suo- 
cera, madre  di  re  Roberto  e  suocera  del  nostro  fratello  il  re 
d'Aragona,  la  quale  debbesi  per  me  onorare  come  una  madre, 
e  la  reina  donna  di  re  Roberto  vostra  sorella  che  dobbiamo 
voi  ed  io  amare  ed  onorare  come  sorella.  Per  la  qua)  cosa 
imporla  che  per  onore  e  per  amore  facciamo  per  esse  quel 
più  che  loro  aggrado.  La  lena  è  ebe,  quantunque  re  Roberto 
ed  fi  principe  non  usino  con  noi  come  dovrebbono,  dobbiamo 
pure  riflettere  «h'e'sono  iìì  dei  figliuoli  del  signor  re  d'Ara- 
gona che  è  fratello  nostro  e  primogenito;  i  quali  figliuoli 
sono  nostri  nipoti  e  che  noi  amiamo  cosi  cordialmente  come 
se  fossero  i  figliuoli  nostri;  eh' e' sono  anco  gli  zìi  dei  nostri 
figliuoli  e  fratelli  della  reina  nostra  donna;  che  per  giunta, 
re  Roberto  è  nostro  cognato,  che  il  figliuolo  suo  è  nostro  ni- 
pote, e  che  il  re  è  cognato  anche  a  voi;  per  lo  che  mi  sembra 
«he  non  si  debha  per  noi  patire  ch'c'sia  ucciso  o  preso  qui,  e 
siavi  coito  da  tale  onta,  imperciocché  tanta  onta  ricadcrcbbc 
su  noi  che  gli  siamo  legati  per  tanti  vincoli.  Finalmente  la 
quarta  ragione  è  che,  s'e'sono  quali  debbono  essere,  si  guar- 
deranno d'ora  innanzi  dal  farci  danno  ed  ingiuria.  Tanto  che 
per  queste  quattro  ragioni  io  sono  di  parere,  se  voi  mei  con- 
sentite, che  si  accetti  la  tregua  ». 

Hesser  Io  infante  fu  della  stessissima  sentenza  del  signor 
re,  e  di  subito  questi  spaccjù  un  messaggio  alle  reìne ,  ed  ac- 
cordò la  tregua  in  modo  però  che  non  spodesta  vasi  d' un 
palmo  di  terreno  di  quello  che  possedeva  in  Calabria  fino  a 
tanto  che  il  re  d'Aragona  non  avesse  significata  la  sua  deci- 
sione; e  ciò 'fu  convenuto.  Ora  che  aggiugnere?  La  tregua  fu 
sottoscritta  di  mano  delle  due  reine  com'  era  stato  fermato. 
Tulli  quelli  della  parte  del  signor  re  di  Sicilia  ne  furono  adi- 
ratissimi,  e  quelli  della  parte  di  re  Roberto  più  che  conienti. 
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siccome  quelli  che  aveano  visto  pur  troppo  non  potere  scan- 
sare o  la  morte  a  la  cattività.  Re  Roberto  e  le  relne  s'im- 
barcarono e  volsero  le  vele  a  Napoli.  Alcuni  andarono  per 
terra  fino  a  Messina  e  quindi  panarono  in  Calabria.  Il  si- 
gnor re  mandò  il  nobile  don  Berlingbieri  di  Sarria  a  Castel- 
lammare che  re  Roberto  aveva  monito,  e  gli  fu  consegnalo  ti 
castello.  Così  re  Roberto  s'era  sbracciato  ed  avea  sprecate 
gran  somme  per  un  nonnulla;  e  ciò  avverrà  sempre  per  intìnti 
a  tanto  che  Dio  accorderà  vita  al  signor  re  di  Sicilia  e  ai 
suoi  figliuoli;  imperciocché  in  ogni  cuore  siciliano  l'amor  della 
casa  d'Aragona,  del  signor  re  Federigo  e  dei  suoi  figliuoli  è 
saldamente  abbarbicalo;  a  tale  che  si  farebbono  piuttosto  squar- 
tare che  mutar  signore.  Voi  non  avrete  mai  in  alcuna  epoca 
veduto  un  re  strappare  a  un  altro  re  il  reame,  se  non  sono 
i  popoli  che  glielo  strappino;  per  la  guai  ragione  re  Roberto 
travaglierebbesi  indarno  per  venirne  a  capo;  le  cose  rimar- 
ranno sempre  quali  sono.  Anzi  lo  si  avrebbe  in  molto  mag- 
gior conto  se,  finché  gli  dura  la  vita,  s'adoperasse  a  ravvi- 
cinare il  suo  figliuolo  agli  ùi  e  ai  cugini;  imperciocché  se  li 
lascia  in  discordia ,  sarebbe  possibile  che  si  levasse  un  di  o 
l'altro  un  imperadore  dall'Alemanna  che  volesse  spodestarlo; 
cosa  cui  non  penserebbe  e  non  potrebbe  mai  fare  se  lo  tro- 
vasse in  buona  armonia  colla  casa  d'Aragona  e  di  Sicilia. 


Capitolo  CCLXi. 

Une  si  racconta  come  il  signore  della  Morta  scenda  dal  duca  di  Borgogna , 
abbiali™  del  re  di  Francia,  dal  quale  esce  In  linea  diri  Ila  madonna  ta- 
bella ,  moglie  del  signor  Intento  don  Fernando  di  Maiorca. 

Cesso  ora  di  parlarvi  di  questa  guerra  sospesa  dalla  tregua, 
e  torno  a  dire  di  ciò  che  avvenne  a  messer  lo  infante  don  Fer- 
nando di  Maiorca,  È  vero  che  sono  corsi  ormai  dugento  anni 
da  che  certi  baroni  di  Francia  per  ottener  indulgenze  fecero  pas- 
saggio oltremare,  e  di  costoro  erano  duci  e  signori  il  duca  di 
Borgogna  e  il  suo  fratello  conto  della  Morea,  ed  erano  abbia- 
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lichi  dei  re  di  Francia.  Il  duca  era  il  più  attempato.  Essi  eraao 
accompagnati  da  mille  cavalieri  di  Francia  e  da  gran  numero 
di  Tanti  ;  giunsero  a  Brindisi  e  apparecchiaronsi  ad  imbar- 
carsi, e  indugiarono  tanto  a  spacciar  le  loro  faccende  ebe  il 
verno  li  colse,  e  furono  consigliati  ad  aspettar  la  primavera; 
ma  essi  sordi  al  consiglio  partirono  da  Brindisi  con  gran  quan- 
tità di  navi  e  di  legni  e  si  posero  in  via.  Un  temporale  li  sor- 
prese ed  ebbero  a  rifugiarsi  a  Clarenza  in  Morea.  Ora  debbo 
dirvi  ebe  a  quei  tempi  governava  quel  paese  un  Greco  che- 
era  principe  di  Morea,  duca  d'Atene,  signor  di  Sola  (jSakmat) 
signore  della  baronia  di  Matagrifone,  signore  della  baroni» 
di  Damala ,  signore  della  baronia  di  Mandissa  e  di  Bodonitia 
e  di  Negroponte,  e  dicevasi  un  bastardo  dell'  impera  dure  di 
Costantinopoli  che  s' era  ribellato  con  lutto  il  paese  contro 
l' imperadore  suo  padre  e  contro  il  san  lo  padre;  ed  era  uomo 
di  perversa  vita.  Quando  questi  baroni  di  Francia  vidersi  in 
mezzo  al  più  crudo  verno  e  in  tanto  pericolo  pel  loro  passag- 
gio, scrìssero  al  pontefice  che,  se  gli  fosse  stalo  a  grado  ,  to- 
glierebbono  la  terra  di  Morea  a  quel  bastardo  dell' imperadoro 
di  Costantinopoli ,  a  patto  che  il  santo  padre  accordasse  loro 
le  medesime  indulgenze  ebe  avrebbono  avute  oltremare,  e  che 
allora  spartirebbono  quel  paese  co*  prelati,  cogli  arcivescovi  c 
vescovi  della  pia  fede  cattolica.  Cbe  vi  dirò?  il  papa  accordò 
loro  ogni  cosa.  Intanto  cbe  avevano  inviati  i  loro  messaggi 
al  papa  l' imperadore  trovavasi  nel  reame  di  Salonicco  e  av- 
via vasi  per  assalire  il  figliuolo,  ma  non  poteva  traversare  la 
Vlachia,  né  il  despotato  di  Aria  che  s'erano  dichiarati  pel 
figliuolo ,  ed  egli  non  sapeva  a  che  appigliarsi.  In  questo 
seppe  che  que'due  valentuomini  fratelli  fra  loro  e  abbia- 
lichi  del  re  di  Francia  erano  giunti  in  quel  paese  in  gran 
forze;  e  mandò  loro  a  dire  che  se  volevano  distruggere  quel 
traditore  del  suo  figliuolo  darebbe  loro  franca  e  libera  tutta 
la  terra  che  occupava.  Ebbero  grata  que'  valentuomini  la  prof- 
ferta e  spacciarono  due  cavalieri  all'  imperadore  affinchè  per 
scritture  stendesse  il  privilegio  che  loro  prometteva.  1  mes- 
saggi andarono  ed  ebbero  dall'  imperadore  colla  bolla  d'oro 
buoni  privilegi  suggellati  colla  detta  donazione.  Di  più  l' im- 
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per  adoro  mandò  loro  soccorsi  in  moneta.  Che  aggiugncrc'; 
Que'  due  valentuomini  fabbricarono  una  città  che  ha  tuttavia 
nome  di  Patrasso  (1)  ;  vi  posero  un  arcivescovo  e  sfidarono  quel 
figliuolo  dell'  imperatore  che  si  chiamava  Andronico.  Final- 
mente quest'Andronico  riaccozzó  tulle  le  sue  fono  e  una 
parte  di  quelle  del  despolo  d'Aria  e  mosse  loro  incontro.  Pre- 
scntaronsi  questi  in  battaglia  ordinata,  e  Dio  permise  che  An- 
dronico fosse  vinto  ed  ucciso  sul  campo  di  battaglia,  lui  e 
quanti  erano  cavalieri  del  suo  paese  e  la  maggior  parte  dei 
fanti  che  erano  seco. 

Cosi  quc'due  signori  furono  padroni  di  quel  paese  oh' Sgo- 
vernava e  dove  tutto  il  popolo  minuto  volevagli  il  maggior 
male  del  mondo;  e  cosi  calarono  alla  loro  obbedienza  città, 
villaggi  e  castella.  Questi  due  signori  si  spartirono  le  terre; 
il  duca  fu  principe  della  Morea  e  il  conte  fu  duca  d'Alene , 
e  ognuno  ebbe  la  sua  signoria  franca  e  libera,  poscia  fecero 
la  spartizione  di  tutte  le  baronie,  castella  e  altri  luoghi  che 
distribuirono  ai  loro  cavalieri.  Cosi  dettero  tutta  la  Morea  lo 
possedimento  ereditario  a  costoro  e  a  non  pochi  altri  che  ar- 
rivarono dopo  di  Francia. 

Da  questi  signori  sono  seesi  i  prìncipi  della  Morea;  e 
sempre  hanno  prese  le  loro  donne  dalle  case  più  illustri  di 
Frauda;  e  lo  stesso  hanno  fatto  gli  altri  valentuomini  e  ca- 
valieri ,  i  qnali  non  si  sono  sposati  mai  che  a  donne  uscite  da 
cavalieri  di  Francia.  Cosi,  dicevasi,  che  la  più  nobile  caval- 
leria del  mondo  era  la  cavallerìa  di  Morea,  e  vi  si  parlava 
la  lingua  di  Francia  cosi  bene  come  in  Francia  stessa.  E  questa 
purezza  di  nobiltà  della  cavallerìa  di  Morea  durò  fino  all'epoca 
in  cui  i  Catalani  li  sterminarono  tutti  in  un  giorno  solo,  al- 
lorquando 11  conte  di  Brienna  andò  ad  assalirli,  come  v'ho 
già  raccontato.  E  state  certi  eh'  e'  perirono  tutti ,  e  che  non  ne 
fu  salvo  un  solo. 

(1)  Patrasso  é  antica  dita,  e  I!  nostro  Munlancr  fa  della  storia  <T  lina- 
alnaitone,  c!6  che  gli  avviene  lotto  le  volte  che  vuol  parlare  di  cose  dello 
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Capitolo  CCLX1I. 


Como  I  baroni  del  prlnc 
ilclla  principessina 


i  iì  fila  More*  risolvei  le 
slalulle  a  palln  che  II 


di  re  Carlo, 


conle  d'An- 


rtrla  il  spo«Jis»c  alla  figlia  della  della  principerà  che  era  dama  di  Ma- 
inar irono. 

È  vero  ebe  da  questo  signore  di  Borgogna  abbiatico  del 
re  ili  Francia,  come  ho  già  dello,  uscirono  i  principi  della 
Morea,  cioè  (ino  ni  principe  Luigi  (Guglielmo)  il  quale  fu  il 
quinto  principe  uscito  da  questi  signori  di  Borgogna,  abbia- 
lichi  del  re  di  Francia.  Questo  principe  Luigi  mori  senza 
prole  maschile,  e  con  due  figlie,  una  delle  quali  quando  mori 
coniava  quattordici  anni,  e  l'altra  dodici.  Il  principe  lasciò 
il  l'i  incipato  alla  primogenita,  e  la  baronia  di  Malagrifone 
alla  minore.  Sostituì  per  giunta  il  Principato  alla  sua  figlia 
minore,  con  questa  clausola,  che  se  la  sua  primogenita  ve- 
nisse a  morte  sema  figliuoli  di  legittimo  matrimonio  il  Prin- 
ripalo  ricadesse  alla  più  giovane.  La  baronia  di  Malagrifone 
era  sostituita  alla  primogenita  a)  medesimi  patti.  Allorquando 
i  baroni  del  principato  di  Morea  ebbero  perduto  il  principe 
Luigi  che  era  stato  per  loro  buonissimo  signore,  si  dettero  a 
cercare  in  chi  potessero  collocare  la  primogenita,  volendo  che 
e'  Tosse  un  signore  potente  atto  a  difenderli  contro  il  despoto 
d'Aria,  contro  l' impera  dorè  e  contro  il  signor  della  Vlachia; 
imperciocché  il  Principato  è  finitimo  a  Intti  questi  paesi, 
come  pure  al  ducalo  d'Alene.  E  il  ducato  d'Atene  era  stalo 
in  altri  (empi  una  dipendenza  del  principato  di  Morea,  ma 
alto  spartimenlo  fallo  dai  due  fratelli  dopo  la  conquista  il 
ducalo  era  sialo  dato  con  piena  indipendenza  al  conle  della 
Morca.  Che  dire?  In  quel  lempo  re  Carlo  aveva  fatta  la  con- 
quista del  reame  di  Sicilia,  come  già  v'ho  dello,  ed  egli  fu  il 
più  grande  e  il  più  possente  signore  che  fosse  allora  in  Le- 
vante. Messcr  lo  re  Carlo  aveva  un  figliuolo  secondogenito 
■■he  si  chiamava  Filippo  e  i  baroni  della  Morea  pensarono 
di  imo  poter  dare  la  principessina  a  chi  potesse  slare  a  pollo 
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dì  monsignor  Filippo  figliuolo  di  re  Carlo,  che  era  si  bravo 
e  si  esperto.  Scelsero  essi  allora  un  arcivescovo,  un  ve- 
scovo, due  valentuomini  e  due  cittadini ,  e  gli  spacciarono 
a  re  Carlo  a  Napoli,  dove  lo  trovarono.  Questi  inviati  fe- 
cero le  loro  proposte  di  matrimonio ,  e  ciò  piacque  mollo  al 
re  Carlo,  prima  perchè  sapeva  esser  questa  infanta  uscita 
dal  suo  proprio  lignaggio,  e  da  un  altro  lato  essere  il  (itolo 
di  principe  della  Morea  uno  dei  titoli  più  alti  e  più  potenti 
del  mondo  dopo  quello  di  re.  Per  la  qual  cosa  si  contentò 
delle  nozze  di  madonna  la  principessa  con  monsignor  Filippo. 
Ma  prima  di  proceder  più  oltre  si  lece  venire  innanzi  il 
figliuolo  Filippo  e  gli  narrò  come  avesse  stretto  questo  ma- 
trimonio, purché  gli  andasse  a  genio.  Monsignor  Filippo  gli 
rispose  piacergli  infinitamente,  purché  si  degnasse  accordargli 
un  dono.  Re  Carlo  gli  disse  di  chieder  quello  che  volesse  e 
che  lo  avrebbe;  Filippo  allora  baciò  la  mano  del  padre  e  gli 
disse:  «Signore,  il  dono  che  vi  chieggo  è  questo:  voi  sa- 
pete che  fino  dall'infanzia  m'avete  dato  per  compagno  il 
figliuolo  del  conte  d'Andria  che  m'è  coetaneo,  e  se  mai  fuvvì 
uomo  che  potesse  dirsi  contento  d' un  servo  o  d'  un  compagno , 
certo  son  io  di  questo  giovinetto;  per  la  qual  cosa,  signore  e 
padre ,  vi  supplico  eh'  egli  abbia  per  moglie  la  sorella  della 
principessa  colla  baronia  di  Matagrifone;  che  le  nostre  nozze 
colie  due  sorelle  siano  celebrate  alla  slessa  messa ,  e  che  lo 
stesso  giorno  ci  armiate  cavalieri  ambedue  colle  vostre  mani. 
Re  Carlo  gli  accordò  quello  che  chiedeva ,  fece  chiamare  i 
messaggi  e  fermò  anche  quest'altro  malrimonio.  Dette  ordine 
poscia  che  si  armassero  dieci  galee  a  Brìndisi  per  andare  a 
prendere  le  due  damigelle  e  condurle  a  Brìndisi,  dove  re  Carlo 
e  il  figliuolo  andrebbono  ad  aspettarle,  e  si  farebbono  le  nozze  ». 
Da  Brindisi  al  Principato  non  sono  dugenlo  miglia  intere; 
quindi  Brindisi  potea  dirsi  vicino.  Che  dire?  Le  damigelle  fu- 
rono condotte  a  Brindisi;  dove  il  re  armò  di  sua  mano  prima 
il  figliuolo,  poi  il  compagno.  Monsignor  Filippo  armò  poscia 
nello  stesso  dì  cento  cavalieri ,  e  il  compagno  ne  armò  venti; 
e  le  due  sorelle  furono  nello  stesso  tempo  sposate.  La  festa 
riusci  brillante,  e  tutto  rollavano  fu  celebralo  nello  slesso 
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loco;  poscia  colle  dieci  galee  andarono  alla  volla  del  Princi- 
pato. Monsignor  Filippo  non  visse  lunghi  anni  e  mori  senza 
lasciar  prole.  La  principessa  si  sposò  in  seconde  nozze  con 
un  gran  barone  del  lignaggio  del  conio  dì  Halnault  dal  quale 
nacque  una  figlia.  Questo  principe  mori,  e  quando  la  figlia 
ebbe  tocco  il  dodicesimo  anno  la  principessa  la  volle  sposa 
al  buon  duca  d'Alene ,  a  quegli  che  lascio  il  ducalo  al  conte 
di  Brienna  suo  cugino  ebe  non  ebbe  prole  dalla  figlia  della 
principessa. 

Quando  la  principessa  ebbe  maritata  la  figlia  se  ne  andò 
in  Francia,  tolse  un  terzo  marito, che  fu  monsignor  Filippo  di 
Savoia  e  tosto  tornò  con  lui  nel  principato  di  Morea  (1).  Non 
andò  gran  tempo  che  anche  la  principessa  per  malattia  venne 
a  morte,  e  dichiarò  con  testamento  che  il  marito  possede- 
rebbe tuttavia  il  Principato  sua  vita  durante,  e  ohe  alla  morie 

10  Ira  smetterebbe  alta  loro  figlia,  cosa  che  ella  non  aveva  di- 
rillo  di  fare,  imperciocché  questo  Principato,  a  starsene  alla 
sostituzione  fatta  dal  padre,  doveva  innanzi  cadere  alla  sua  so- 
rella ebe  era  viva.  E  quando  questa  principessa  morì  il  principe 
era  in  Francia.  In  questo  tempo  il  principe  di  Taranto  fratello  1 
del  re  Roberto  era  passato  in  Morea  per  assalire  il  suo  cognato 
despoto  d'Aria;  e  veggendo  il  Principato  senza  signore  e 
senza  dama  se  ne  impossessò  senza  che  altri  vi  ostasse , 
quantunque  monsignor  Filippo  di  Savoia  principe  dì  Morea 
all'  udir  di  questo  fatto  si  mostrasse  molto  disgustato.  Indi  a 
poco  il  prìncipe  di  Taranto  andò  in  Francia  e  il  principe  di 
Morea  fece  al  re  di  Francia  i  suoi  richiami  contro  il  principe 
di  Taranto  che  s'era  impadronito  del  suo  principato  senza 
disfidarlo  innanzi.  Finalmente  fu  pronunciata  una  sentenza 
colla  quale  il  principe  di  Taranto  era  tenuto  a  rilasciargli  il 
Principato  ;  per  la  qual  cosa  il  prìncipe  della  Morea  mandò 
suoi  plenipotenziarj  che  ricevessero  il  principato  di  Morea. 
In  questo  tempo  mori  il  duca  d'Atene  senza  prole ,  e  lasciò 

11  ducato  al  conte  di  Brienna  suo  cugino  come  v'  ho  già  nar- 
ralo ,  e  la  duchessa  figlia  della  principessa  rimase  vedova. 


(I)  Vedi  ft  floe  dell'opera  I  Documenti. 
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Lascio  ora  di  parlarvi  della  principessa  e  torno  a  dirvi  della 
sua  sorella. 

Capitolo  CCLXill. 

Come  m esser  l'Infante  Fernando  tolse  a  sposa  madonna  Isabella  Balla  del 
conio  d'Andrla  e  nipote  del  principe  di  Morca  ;  e  come  In  dama  di  Ma- 
lagrirono  lasciò  In  retaggio  alla  figliuola  la  baronia  di  Malagrltone  e  tulli 
i  diritti  che  ina  sui  principato  di  uorea. 

Quando  il  figlio  dei  conte  d'Andria  ebbe  celebrate  le  nozze 
andò  al  possesso  della  baronia  di  Hatagrlfone,  e  se  fuvvì 
mai  signore  che  desse  belle  prove  di  quel  che  valeva  certo 
fu  egli,  imperciocché  era  pieno  di  saviezza  e  compiuto  in  ogni 
cosa.  Ebbe  dalla  moglie  una  figlia  che  si  chiamò  isabella,  e 
poco  dopo  la  nascita  di  questa  morì  con  gran  rammarico 
di  tutti  i  baroni  e  vassalli  che  erano  ia  Morca.  Questo  conte 
di  Andria  e  del  legnaggio  di  quelli  di  Baui ,  casa  antichis- 
sima e  nobilissima  della  Provenza  e  imparentata  col  signor 
re  di  Aragona.  Quando  questa  dama  ebbe  perduto  il  mi- 
rilo ne  fu  afflittissima  e  non  volte  più  rimaritarsi.  Alla 
morte  delia  principessa  sua  sorella  le  richiese  il  Principato, 
ma  quelli  che  Io  tenevano  le  fecero  una  secca  risposta.  In 
questo  tempo  seppe  ohe  si  trovava  in  Sicilia  raesser  l'in- 
fante don  Fernando  figliuolo  del  signor  re  di  Maiorca ,  e 
che  non  era  ammogliato  e  non  possedeva  alcuna  signoria , 
quindi  pensò  che  non  vi  fosse  uomo  al  mondo  cui  sua  figlia 
potesse  con  più  vantaggio  affidarsi ,  imperciocché  o  per 
amore  o  per  forza  saprebbe  far  valere  i  suoi  diritti  sul  Prin- 
cipato. Ella  mandò  dunque  messaggi  al  signor  re  di  Sicilia 
e  a  messer  l'infante  don  Fernando,  e  finalmente  conven- 
nero che  la  dama  verrebbe  colla  figliuola  a  Messina ,  e  che 
allora,  se  la  donzella  era  quale  si  diceva,  il  matrimonio  sa- 
rebbe fatto.  Così  la  dama  e  la  donzella  accompagnale  da 
dieci  giovinette  e  da  dieci  dame,  da  venti  cavalieri  e  da  venti 
figliuoli  di  cavalieri  e  da  assai  altri  del  seguito  giunsero  a 
Messina,  ove  furono  ricevuti  tulli  con  granili  unonlicenze. 
Il  signor  re  e  messer  l' infante  giuusero  a  Messina  ,  e  vista 
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la  damigella,  chiunque  avesse  volato  dare  all'infante  tolti 
i  tesori  del  mondo  con  un'altra  donna,  non  gli  avrebbe  fatto 
rinunciare  a  quella  ;  e  ne  fu  preso  d'un  amore  sì  forte,  che  gli 
pareva  un'ora  mill'anni  che  il  negozio  fosse  compiuto;  tanto 
è  vero  che  un  giorno  dichiarò  al  signor  re  che  assolutamente 
voleva  che  questa  donzella  fosse  sua  donna  o  non  vorrebbe 
saper  d'altra  al  mondo,  E  non  fa  meraviglia  se  ne  fu  tanto 
innamorato ,  essendo  essa  la  più  bella  creatura  di  quattordici 
anni  che  si  potesse  vedere  con  due  occhi,  la  più  bianca,  la 
più  vermiglia  e  la  meglio  fatta ,  e  per  giunta  alla  sua  età 
la  più  abile  che  fosse  al  mondo.  Che  aggiugnere?  La  dama 
di  Malagrifone  fece  alla  figlia  una  donazione  inter-vivos,  e  le 
cedette  dopo  morte  ogni  diritto  che  aveva  sul  Principato, 
perchè  ne  facesse  e  ne  osasse  secondo  la  sua  volontà,  e  sciolto 
da  ogni  sostituzione.  Falle  queste  cose  e  distese  le  scritture 
di  donaiione,  per  la  grazia  di  Dio  e  con  gran  solennità  e 
con  piacere  infinito  del  signor  re  e  di  madonna  la  reioa ,  di 
tutti  i  baroni  di  Sicilia  e  cavalieri  catalani ,  aragonesi  e  la- 
tini ,  e  di  Culti  quelli  di  Messina,  messer  l' infante  prese  per 
moglie  madonna  Isabella.  L'arcivescovo  di  Messina  celebro,  o 
la  festa  durò  quindici  giorni  interi  in  modo  che  ognuno  fu 
maravigliato  a  vedere  la  satisfazione  di  cui  erano  tutti  ripieni. 

Finita  la  festa  messer  l'infante  condusse  la  sposa  a  Catania 
colla  suocera  e  con  tutti  coloro  che  avevanla  accompagnata, 
e  dette  alla  sposa  dame  catalane,  damigelle  catalane  e  donne 
figliuole  di  cavalieri.  Allorquando  furono  a  Catania  messer 
l' infante  fece  splendidi  doni  a  tutti  quelli  che  erano  con  lui, 
e  vi  si  trattenne  quattro  mesi  ;  poi  la  dama  suocera  di  messer 
l'infante  tornò  col  suo  seguito  in  Morea  allegra  e  satisfalla, 
e  l'infante  contento  e  satisfatto  anch' egli  rimase  colla  sposa 
in  Sicilia.  E  piacque  a  Dio  di  renderla  subito  incinta ,  della 
qual  cosa  ci  sì  rallegrò  infinitamente,  c  nel  tempo  della  gra- 
vidanza messer  l' infante  s'  accinse  a  passar  in  Morea  con 
cinquecento  uomini  a  cavallo  e  un  gran  numero  di  fanti. 
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Capitolo  CCLX1V. 

Como  lo  don  Raimondo  Mantener  mandai  un  messaggio  al  signor  re  df 
Sicilia  per  pregarlo  ad  autorizzarmi  a  aiutare  a  Catania  do»' era  mefser 
l'Infanle  don  Fernando  coll'lntanla  soa  moglie  che  partorì  un  maschio. 
Il  quale  al  chiamò  Giacoma;  e  come  11  dello  signor  Infante  si  accinse 

Mentre  messer  1*  infante  apparecchiava  si  a  partire  io  ne  fui 
informato  alle  Gerbe;  e  per  qualunque  cosa  mi  si  fosse  of- 
ferta nulla  avrebbe  potuto  trattenermi  dì  andare  a  vederlo, 
e  di  andar  seco  dove  più  gli  talentasse  ;  perlochè  mandai  un 
messaggio  al  signor  re  per  chiedergli  la  permissione  di  andare 
in  Sicilia.  Piacque  al  signor  re  di  accordarmi  la  cosa ,  e  con 
un  legno  ,  e  una  galea  accompagnato  dai  seniori  dell'  isola 
venuti  meco  andai  in  Sicilia  e  lasciai  il  castello  c  l' isola 
delle  Gerbe  sotto  buona  custodia.  Anzi  tutto  presi  terra  a 
Catania  e  vi  trovai  l'infante  gaio  e  in  buona  salute;  ma- 
donna l' infanta  era  sì  innanzi  colla  gravidanza  che  appena  io 
l'ebbi  lasciala  da  olio  giorni  che  si  sgravò  d'un  bel  maschio, 
e  ne  fu  fatta  gran  festa.  Quando  fui  sceso  dalla  galea ,  feci 
portare  a  lerra  due  balle  di  tappeti  di  Tripoli  e  una  gran 
quantità  dì  anìbhs,  di  ardienne  ,  di  abitane,  di  alquiwli,  di 
mattoni, dìjueies  (1),  e  parecchi  altri  doni  di  questa  specie.  Feci 
distendere  tutti  questi  oggetti  davanti  a  madonna  l'infanta  c  a 
messer  l' infante,  glieli  offerii  e  ne  furono  sa (is fattissimi  ;  poi 
tolsi  commiato  da  loro  e  me  ne  andai  a  Messina  dove  messer 
l'infante  mi  d'sse  che  arriverebbe  tra  quindici  giorni,  e- che 
aveva  da  parlar  meco  lungamente.  Ero  giunto  a  Messina  da 
quindici  giorni  quando  mi  pervenne  un  messaggio  il  quale  mi  an- 
nunciò che  madonna  l'infanta  aveva  partorito  un  bel  maschio, 
e  che  era  nalo  il  primo  sabato  del  mese  d'aprile  dell'anno  1315. 

(1)  Il  Buchon  non  potette  rinvenire  H  sanificali)  di  queste  parole  per 
quanto  consultasse  delti  orientalisti  e  parecchi  Arabi.  Noi  che  nella  stessa 
oscurila  eravamo  ricorsi  alla  sua  traduzione  ci  Umileremo  a  ripelerc  lelle- 
ralmenlo  le  parole  oscure,  come  anch'cgll  ha  (allo.  Sembra  powo  esser 
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Dio  vi  dia  a  ludi  tanta  gioia  quanl'io  ne  ebbi  allora]  e  non  mi 
domandate  se  messer  l' infante  ne  Tosse  contento  e  anche  tatti 
gii  abitanti  di  Catania  ;  e  le  Teste  si  prolungarono  a  Catania 
per  più  di  otto  giorni.  Messer  l' infante  fece  battezzare  il 
figliuolo  alla  maggior  chiesa  della  beala  donna  sant'Agata  e 
gii  pose  nome  Giacomo,  il  quale  nato  appena  aveva  una  gra- 
zia veramente  rara.  Che  vi  dirò?  Battezzato  il  fanciullo  e 
uscita  di  pericolo  la  dama  messer  l' infante  don  Fernando 
venne  a  Messina ,  e  quand'  io  lo  vidi  gli  offersi  i  miei  beni 
e  la  mia  persona ,  e  gli  chiesi  di  seguitarlo  dove  più  gli 
talentasse ,  e  Tu  cosa  che  gli  fece  piacere.  Poi  mi  disse  : 
«  Bisogna  che  andiate  a  trovare  il  signor  re  che  è  a 
Piazza  e  gli  restituiate  il  castello  e  le  isole  delle  Gerbe 
e  dei  Querquens;  poi  tornate  da  noi  c  aggiusteremo  tallo 
quello  cbe  abbiamo  da  fare  ».  Allora  mi  accomiatai,  e 
in  quel  cbe  uscivo  gli  giunse  un  messaggio  che  gli  di- 
ceva di  correre  tosto  a  Catania  perchè  madonna  l'infanta 
era  mattissima ,  colta  da  febbre  e  da  dissenteria.  Egli  ca- 
valcò tanto  rapidamente  che  nella  nolle  stessa  entrò  in  Ca- 
tania ,  e  madonna ,  in  reggendolo ,  si  senti  meglio.  Tutta- 
volta  aveva  fallo j  testamento  per  paura  di  peggiorare,  e  lo 
volle  riconoscere  e  lo  confermò.  Con  questo  testamento  la- 
sciava la  baronia  di  Matagrifone,  e  per  giunta  tutto  il  diritto 
che  aveva  sul  Principato  al  figliuolo  infante  don  Giacomo, 
e  in  caso  di  morte,  all'infante  don  Fernando  suo  sposo. 
Ora  debbo  dire  che  erano  due  buoni  mesi  che  la  madre  sua 
era  morta  a  Matagrifone ,  ma  ella  non  lo  sapeva ,  e  messer 
l' infante  non  volle  che  le  se  ne  facesse  parola  finché  durò  la 
gravidanza,  e  la  stessa  ingiunzione  fu  fatta  dopo  il  parlo  e 
iinchè  potesse  uscire  per  andare  alla  messa.  E  per  questo 
messer  l'infante  era  impaziente  di  andare  in  Morea  e  non 
aspettava  che  il  momento  in  cui  l' infanta  sarebbe  guarita  e 
in  istaio  di  andare  alla  messa  e  allora  doveva  imbarcarsi  con 
lei;  e  tulle  le  cose  erano  in  punlo  per  questo  viaggio. 


Digitizcd  by  Google 


113151 


DEI,  MUNTANER 


Capitolo  CCLXV. 


Cbe  aggiagnere?  Dio  volle  che  V  infanta  trenladue  giorni 
dopo  la  nascita  dell'  infante  don  Giacomo  trapassasse  e  spi- 
rasse fra  le  braccia  di  m esser  l'infante  don  Fernando.  E  se 
videsi  mai  gran  dolore  certo  fa  quello  cbe  provò  questo 
signore  e  tutta  la  città  ;  più  perchè  s'era  beo  confessata  e  ben 
comunicala  e  munita  dell'  estremo  crisma ,  eoo  gran  solen- 
nità fu  riposta  In, un  bel  monumento,  vicino  al  corpo  della 
beala  vergine  madonna  sant'Agata  nella  sua  benedetta  chiesa 
a  Catania.  Dopo  questa  gran  disgrazia  m esser  l' InEanle  venne 
a  Messina  per  imbarcarsi  e  per  passare  io  Morea;  ed  io  lo 
feci  aspettare  e  corsi  dal  signor  re  che  trovai  a  Piazza  ;  poi 
passai  a  Palermo,  e  al  cospetto  del  nobile  don  Bcrllnghieri 
di  Sarria  e  di  molti  altri  valentuomini  di  Sicilia  e  cavalieri 
e  cittadini  gli  resi  il  castello  e  le  isole  delle  Gerbe  e  dei 
Querqueos.  E  piaccia  a  Dio  che  tutti  coloro  che  ci  vogliono 
bene  possano  render  conto  si.  esatto  di  quello  ohe  loro  fu  cou- 
Ddato  com'  io  feci  al  signor  re  di. Sicilia  delle  dette  isole  che 
avevo  governate  per  sette  anni  ;  cioè  nel  tempo  della  guerra, 
due  anni  ;  poi  per  tre  anni ,  nei  quali  il  re  m'  aveva  fatto  la 
grazia  di  darmele  ;  finalmente  nei  due  anni  della  guerra  di 
re  Roberto.  Appena  ebbi  restituite  queste  isole  tolsi  com- 
miato dal  signor  re  e  tomai  verso  messer  l' infante  che  trovai 
a  Messina  a  fare  i  suoi  apparecchi  pel  viaggio ,  gli  dissi  che 
ero  venuto  per  servirlo,  per  salir  sulle  sue  galee  o  offerirgli 
quanto  avevo.  Il  giorno  in  cui  gli  dissi  ciò ,  mi-  rispose  che 
avrei  la  risposta  il  giorno  dopo  ;  il  di  seguente  tornando  dn 
udir  la  messa  si  fece  venir  innanzi  un  gran  numero  di  cava- 
lieri e  di  probi  uomini ,  e  in  faccia  a  tutti,  mi  disse:  «  Don 
Raimondo  Muntaner,  veramente  l'uomo  cui  noi  slamo  al 
mondo  più  obbligati  siete  voi  »  ;  e  ne  addusse  assai  buone 
Ca.  Cat.  Voi.  I.  li 
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ragioni  ;  e  raccontò  come  per  servirlo  io  avessi  perduto  Lullo 
quello  che  riportava  ili  Romania;  come  era  stato  messo  iu 
prigione  con  lui  ;  come  per  via  sua  re  Roberto  m'avesse  fatto 
gran  male;  come  gli  avessi  prestato  del  mio  in  Romania  ed 
avessi  abbandonalo  quanto  possedeva;  come  ludi  gli  oIDcii 
che  io  avevo  nella  Compagnia  li  avessi  abbandonati  per  amor 
suo  ;  insomma  parlò  di  assai  altri  servigi  ch'io  non  ricordo,  e 
che  egli  assicurava  di  aver  ricevuti  ;  ed  aggiunse  die  ora 
spezialmente  e  per  puro  affetto  per  lui  avevo  anche  abbando- 
nato la  capitaneria  delle  Gerbe  posseduta  per  sette  anni,  e  che 
per  giunta  gli  aveva  prestato  in  quel  momento  tulta  la  moneta 
eh'  io  avevo.  «  Finalmente ,  diss'  egli ,  sono  tali  e  tanti  i  ser- 
vigi cho  ci  avete  resi ,  che  sarebbe  Impossìbile  per  noi  di 
poiervene  mai  rimunerare.  E  oggi  e  tale  lo  stato  nostro,  che 
sopra  tulli  i  servigi  fattici  slarà  quello  di  cui  vogliamo  pre- 
garvi ;  e  al  cospetto  di  tutti  questi  cavalieri  vi  preghiamo  a 
prometterci  di  farlo  ».  Ratto  io  mi  alzai,  corsi  a  baciargli 
la  mano,  gli  resi  grazie  di  tutto  il  bene  che  aveva  detto  di 
me.  e  dell'essersene  detto  contento,  e  gli  dissi:  «  Ordinate, 
signore,  quel  che  volete  eh'  lo  faccia ,  e  finché  abbia  alito  di 
vita  non  mancherò  mai  in  ciò  che  possa  piacervi  i.  —  <c  Ora, 
diss' egli,  vi  spiegheremo  quello  che  ci  è  d'uopo  da  voi.  È  ve- 
rissimo che  sarebbe  necessario  che  voi  foste  con  noi  in  questo 
viaggio,  che  vi  sarebbe  gran  bisogno  di  voi  e  che  ci  sareste 
utilissimo,  ma  il  servigio  che  vi  chiediamo  ci  preme  tanto 
che  ogni  altro  debbo  a  questo  cedere  il  posto  n. 

Capitolo  CCLXVI. 

Come  metter  Fernando  cunRdò  a  me,  don  Raimondo  Unntaner,  l'infante 

don  Giacoma  suo  taro  figliuolo,  perchè  lo  recassi  e  lo  consegnassi  alla 
rclna  sua  madre,  c  mi  forni  d'una  procura  che  mi  daya  Lieulla  di  fai 
tulio  quello  ch'In  credessi  a  proposito. 

<i  Noi  dobbiamo  veramente  riconoscer  da  Dio  questo  no- 
stro figliuolo  don  Giacomo  cho  abbiamo  avuto  dalla  nostra 
donna;  laonde  vi  preghiamo  a  riceverlo  da  noi,  di  recarlo 
alla  rcina  nostra  madre  e  di  consegnarglielo  in  proprie  mani. 
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Noleggerete  perciò  due  navi  o  armerete  galee  o  tutt'  altro  le- 
gno col  quale  possiate  credere  che  si  possa  andar  più  sicuri. 
Scriveremo  una  lettera  al  nobile  don  Berlinghieri  Des  Puig, 
cavaliere  e  nostro  plenipotenziario  affinchè  vi  anticipi  tutto  il 
denaro  di  cui  avrete  d'uopo,  e  perchè  s'affidi  in  voi  in 
tutto  quello  che  gli  direte  in  nome  nostro.  Scriveremo  eziandio 
a  madonna  la  reina  madre  nostra  e  al  signor  re  di  Maiorca 
nostro  fratello  e  vi  faremo  una  carta  di  procura  generale 
per  tutte  le  quattro  parti  del  mondo ,  cioè  da  ponente  a  le- 
vante ,  da  mezzogiorno  a  settentrione.  E  lutto  quello  che 
prometterete,  farete  o  direte  per  noi,  a  cavalieri  o  fanti  o  a 
chiunque  altro,  lo  abbiamo  già  per  ben  fatto, e  lo  confermiamo 
e  non  vi  disdiremo  in  nulla,  e  ne  daremo  come  arra  tutte  le 
terre  e  castella  e  altri  lochi  cui  possediamo  e  ebe  coli' aiuto  di 
Dio  speriamo  possedere.  Cosi  partirete  con  nostri  pieni  ed  in- 
teri poteri  ;  e  quando  avrete  consegnato  il  nostro  figliuolo  a 
madonna  la  reina  nostra  madre  anderete  a  casa  vostra,  e  ri- 
conoscerete ed  aggiusterete  tutti  i  vostri  negozi  ;  poi  quando 
avrete  finito  ogni  cosa  verrete  a  raggiungerci  con  tutte  le 
genti  a  cavallo  ed  a  piedi  che  avrete  ragunale.  Il  signor  re 
di  Maiorca  nostro  fratello  vi  sborserà  tutto  il  denaro  che  ci 
vorrà  per  pagar  le  genti  che  ci  condurrete  ;  questo  è  quanto 
bramiamo  sia  fatto  da  voi  ».  All'udir  tutte  queste  cose  fui 
molto  sopraffatto  del  gran  carico  che  mi  gravava  sugli  omeri, 
cioè  a  dire  della  cura  del  suo  figliuolo,  e  lo  supplicai  a  darmi 
un  collega.  Egli  mi  rispose  non  volermelo  dare,  che  slessi  ap- 
parecchiato e  che  lo  tenessi  come  debbesi  tenere  il  suo  signore 
o  un  proprio  figliuolo.  Allora  m'alzai  e  corsi  a  baciargli 
la  mano,  ed  egli  fece  su  me  il  segno  della  croce,  ed  io  ebbi 
quel  beato  ordine.  Messer  lo  infante  comando  tosto  a  don  Otbe 
di  Monella  oavaliero  che  tenevagli  in  custodia  il  figliuolo 
nel  castello  di  Catania  di  consegnarmelo,  e  ebe  da  quel  giorno 
lo  serbasse  ai  miei  ordini  e  non  d' altri,  e  che  tutte  quaule  le 
volte  io  lo  credessi  a  proposito  me  lo  desse.  Questo  cavalieri) 
mi  giurò  fede  ed  omaggio,  ed  io  feci  altrettanto,  e  da  quel 
giorno  in  poi  l' infante  don  Giacomo  figliuolo  di  messer  don 
Fernando  fu  in  mia  podestà.  E  appunto  finivano  in  quel  giorno 
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quaranta  giorni  che  era  nato  e  non  più.  Io  mi  feci  atendere 
la  carta  di  procura  come  ho  dello  con  sigillo  pendente ,  e 
cosi  tutte  le  altre  carte. 

Capitolo  CCLXVTl. 

Come  m esser  l'Incaute  don  Fernando  di  Malore*  passò  in  Morea  e  presa 

Clarenia  per  fona,  e  s'impadroal  di  liilU  ta  contraila;  a  come  qnel  di 
Oareniaedelln  Mnrea  lo  riconóbbero  paflrone  eslgnore  e  gli  prestarono 

B  km  meato. 

Ignite  tutte  queste  cose  l'infante  s'imbarco  per  Messina  e 
parti  perClarenza,  dove  prese  tèrra  non  più  Minge  di  (ine  miglia 
dalla  citta.  Il  nemico  uscì  da  Clarenza  con  dagento  uomini  per 
impedirgli  d'entrare;  ma  che  direi  Gli  almogavari  che  erano 
con  messer  lo  infante  ed  erano  sbarcati  coi  balestrieri  si  scaglia- 
rono addosso  a  quella  gente  e  la  costrinsero  ad  allontanarsi 
e  a  ceder  del  campo,  e  Intanto  sbarcarono  i  cavalli,  e  quando 
si  potè  disporre  di  una  cinquantina  di  cavalieri,  e  che  messer 
l'infante  fu  coperto  delle  sue  armi,  bene  in  arnese  e  salito 
a  cavallo  fece  spiegare  la  sua  bandiera  impaziente  d'aspettar 
il  rimanente  della  cavalleria  e  fece  il  suo  attacco  con  quei 
cinquanta  cavalieri  e  cogli  almogavarì.  Piombò  dunque  sugli 
inimici  e  li  cacciò  io  rotta ,  ed  essi  nella  fuga  si  volsero 
dal  lato  della  città ,  e  messer  l' Infante  li  incalzò  colla  sua 
gente  sempre  ferendo  e  combattendo.  Che  dirvi  ?  entrarono 
gli  uni  e  gli  altri  in  città  e  vi  uccisero  quanti  vollero  ;  e  li 
avrebbono  anche  uccisi  tutti,  ma  appena  entrati  lutti  gii  abi- 
tanti si  dettero  a  gridare:  «  Signore,  misericordia  1  Signore, 
misericordia  I  *  E  4'  infante  infrenò  i  suoi  e  vietò  s'  uccidesse 
più  oltre.  Allora  le  galee  e  qua  nf  era  il  navilio  entrarono  nella 
cillà  e  vi  sbarcarono  tutti  ;  e  gli  abitanti  accorsero  in  rolla 
e  giurarono  di  riconoscere  per  signore  messer  l' infante  don 
Fernando,  e  tutti  gli  fecero  omaggio  sapendo  che  a  lui  ap- 
parteneva il  Principato  per  diritto  della  sua  donna.  Appena 
quelli  di  Clarenza  ebbero  prestato  giuramento  andò  ad  asse- 
diare il  castello  di  Belvedere  che  è  dei  più  belli  del  mondo  e 
vicinissimo  a  Clarenza;  attaccò  il  furie,  drizzò  i  trabocchi,  e 


DigitizGd  by  Google 


[1316]  DEL  MUNTANER  389 

cerchiò  cosi  strettameli  te  quei  del  castello  che  io  breve  gli  si 
dettero  a  merce  ;  cavalcò  poscia  attraverso  il  paese  e  tutte  le 
piazze  di  buona  voglia  gli  si  arresero,  imperciocché  avevo  fatto 
bandire  in  pubblico  il  testamento  del  principe  Luigi  (Guglielmo) 
che  aveva  sostituito  il  suo  Principato  alla  suocera  di  messer 
l'infante.  Cosi  il  Principato  era  suo,  e  per  effetto  della  sostitu- 
zione e  perchè  ella  aveva  sopravvissuto  lungo  tempo  alla  prin- 
cipessa sua  sorella ,  e  tutti  sapevano  che  a  lei  doveva  ricadere 
il  Principato.  Finalmente  mostrò  la  donazione  inter-vivos  che 
ella  aveva  fatta  all'  infante  ;  mostrò  eziandio  come  morendo 
ella  aveva  fatto  un  testamento  e  lasciata  sua  erede  madonna 
l' infanta  sua  figlia  ;  e  come  madonna  l' infanta  con  altro  te- 
stamento avea  lasciato  il  Principato  all'  infante  don  Giacomo 
suo  figliuolo  e  avealo  sostituito  a  messer  l'infante  don  Fer- 
nando in  caso  di  morte.  Bandite  in  pubblico  tutte  queste 
scritture  nella  città  di  Clarenza  messer  lo  infante  mandò 
lettere  di  qua  e  di  là  perchè  fosse  noto  a  tutti  che  il  Princi- 
pato apparteneva  al  suo  figliuolo,  c  che  se  questi  morisse 
doveva  ricadere  in  lui  don  Fernando.  Così  gli  obbedirono  tutti 
come  a  signore  di  natura  e  di  diritto,  e  messer  l'infante  li 
governò  con  verità  e  giustizia.  Gesso  ora  di  parlarvi  di  messer 
l' infante  e  torno  all'infante  don  Giacomo. 

Capitolo  CCLXVlU. 

Come  lo  don  Raimondo  Munlaner  mi  accinsi  a  panare  in  Catalogna  con 
messer  l' Infame  don  Giacomo  per  consegnarlo  alla  sua  avola  ;  corno 
seppi  che  quel  di  Clarenza  avevano  armalo  quattro  galee  per  rapire 
l' Infante  e  come  II  giorno  di  Ognlssanll  sbarcai  a  Salon. 

Quando  messer  1*  infante  don  Fernando  ebbe  lasciato  Mes- 
sina noleggiai  una  nave  di  Barcellona  che  trovava  si  nel  porto 
di  Barcellona  ed  era  di  don  Pietro  Des-Munt,  aflichè  venisse  a 
Messina,  e  da  Messina  a  Catania.  Ci  mandai  nel  tempo  stesso 
una  dama  di  alto  paraggio,  eccellentissima  donna,  che  era 
del  Lampurdan  e  chi  ara  a  vasi  madonna  Agnese  d'Adri  venuta 
di  Sicilia  come  compagna  delia  nobile  donna  Isabella  di  Ca- 
brerà ,  moglie  del  nobile  don  Bcrlinghieri  di  Sarria.  Essa 
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aveva  avuto  veatidne  figliuoli,  ed  era  dama  piissima  e  buona. 
M' aggiustai  con  madonna  Isabella  e  col  nobile  don  Berlin- 
gherì  di  Sarria  suo  marita,  perchè  mi  fosse  lasciala  per  rac- 
comandare alle  cure  di  lei  l' infante  don  Giacomo  figliuolo 
di  don  Fernando  ,  e  per  cortesia  me  la  concessero,  lo  dunque 
le  confidai  messer  l' infante ,  prima  perchè  pnrevami  che 
la  dovesse  esser  maestra  attorno  ai  fanciulli ,  poi  perchè  era 
di  una  estrema  bontà  e  di  buono  e  nobile  lignaggio.  Stava 
con  lei  un'  altra  buona  femmina  altre  volto  balia  di  mes- 
ser l' infante  don  Fernando ,  e  cui  madonna  la  reina  di 
Maiorca  avealo  mandato  appena  seppe  che  s'era  maritala. 
Feci  scelta  eziandio  di  altre  dame  coi  loro  figliuoli,  affinchè 
se  per  caso  una  mancasse  le  altre  potessero  farne  le  veci , 
e  le  tolsi  racco  coi  loro  figliuoli ,  perchè  il  latte  loro  non  si 
guastasse.  L'infante  aveva  una  buona  balia  catanese  di  bella 
e  forte  complessione,  e  che  lo  allattava  a  maraviglia  ;  e  senza 
affidarmi  troppo  a  questa  me  ne  procurai  altre  due  che  feci 
salir  sulla  nave,  e  tutti  ì  giorni  dovevano  far  poppare  i  loro 
bambini  finché  avessimo  d' uopo  di  loro,  lo  m' accinsi  in 
questo  modo  al  passaggio,  ed  armai  a  dovere  la  nave  e  vi 
posi  su  centoventi  armigeri ,  gente  di  paraggio  ed  altri ,  e 
presi  finalmente  tutto  quello  che  era  necessario  alla  sussistenza 
e  alla  difesa.  Nel  momento  in  cui  io  apprestava  cosi  la  nave 
a  Messina  ecco  giugnerc  da  Clarenza  una  barca  armata  che 
messer  lo  infante  mandava  a  messer  lo  re  di  Sicilia  per  fargli 
sapere  d'una  grazia  che  Dio  avevagll  fatta,  e  comunicava 
anche  a  me  questa  notizia  con  grandi  particolarità,  affinchè  ne 
facessi  parte  al  signur  re  di  Maiorca,  a  madonna  la  reina  e 
ni  suoi  amici.  Si  rivivami  eziandio  lettere  che  doveva  dare 
a  madonna  la  reina  sua  madre  e  al  signor  re  di  Maiorca ,  e 
mi  faceva  pregal  e  eli'  io  allestissi  la  partenza  di  Sicilia.  Vera- 
mente avevo  già  fatti  tulli  i  miei  preparativi  di  paneo/a  . 
ma  io  li  aOVeiiai  anche  più  per  la  gioia  che  avevo  di  quot  i 
nuli  eia.  Ordiusi  alla  nave  di  far  vela  da  Messina  e  di  an- 
dare a  Catania:  in  mhI.ii  per  terra  a  Catania,  c  la  nave  vi 
giuose  pochi  giorni  dopo  me;  e  qui  feci  salir  tutta  la  mia 
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Quando  fai  sul  fare  imbarcare  messer  l'infante  don  Otbe  di 
Honetls  ohe  fino  allora  avevalo  avuto  in  sua  custodia  e  che 
me  lo  condusse  aveva  avuto  il  pensiero  di  riunire  quanti  aveva 
potuto  cavalieri  catalani ,  aragonesi  e  latini  e  tutti  i  princi- 
pali della  città  ;  e  al  cospetto  di  lutti  disse  :  «  Signori ,  rico- 
noscete voi  questo  fanciullo  por  l'infante  don  Giacomo  figliuolo 
di  messer  l'infante  don  Fernando  e  della  defunta  madonna 
Isabella  sua  donna?  »  E  tutti  risposero:  «  SI,  senza  dub- 
bio !  e  tutti  eravamo  presenti  al  suo  battesimo ,  e  lo  ab- 
biamo veduto  e  conosciuto,  e  dichiariamo  come  cosa  certa 
l'in'  [|ut'slo  bambino  è  l'infante  don  Giacomo  ».  Allora  don 
Otbe  ne  fece  stendere  una  pubblica  scrittura  ;  poi  ripetè  loro 
precisamente  le  slesse  parole ,  cui  fu  fatta  precisamente  la 
stessa  risposta;  ed  egli  fece  stendere  altra  scrittura.  Fece  poi 
la  slessa  domanda  per  la  terza  volta ,  ed  ebbe  una  terza  ri- 
sposta uguale  e  ne  fa  stesa  nna  terza  scrittura.  Ciò  fatto  mi 
pose  il  fanciullo  snlle  braccia,  e  volle  da  me  un'  altra  scrit- 
tura che  specificasse  come  io  lo  assolveva  e  lo  liberava  dal 
giuramento  e  dall'  omaggio  ohe  mi  aveva  fatto ,  e  come  io 

l'infanto  traile  mie  braccia,  lo  recai  fuor  di  citta  seguitelo 
da  più  di  duemila  persone  e  lo  posi  sulla  nave  e  tulli  lo  se- 
gnarono e  lo  benedissero.  In  questo  slesso  giorno  venne  da 
Catania  un  messo  del  signor  re  Federigo  che  portava  due 
paia  di  vesti  in  tela  d'oro  con  altri  doni  Dell'infante  don  Gia- 
como. Noi  facemmo  vela  da  Catania  il  primo  d'agoslo  dell'an- 
no 1316.  Giunto  a  Trapani  ebbi  lettere  colle  quali  mi  si 
avvertiva  di  star  bene  tu  guardia  perchè  m'erano  state  spe- 
dite contro  quattro  galee  armate  per  rapirmi  il  bambino , 
contando  che  se  potevano  averlo  rlcupererebbono  con  que- 
sto pegno  la  città  di  Clarenza.  Appena  informato  di  questi 
progetti  rafforzai  più  e  più  la  nave ,  ci  feci  un  più  gagliardu 
armamento,  e  vi  posi  su  maggior  numero  di  gente;  e  posso  assi- 
curarvi che  per  novantun  giorno  intero,  uè  io,  né  alcuna  donna 
che  era  sulla  nave  ponemmo  piede  a  terra,  quantunque  fos- 
simo stali  fermi  ventldue  giorni  all'  isola  di  San  Pietro  (Sar- 
degna). E  qui  sì  accompagnarono  con  noi  ventiquallro  navi, 
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sia  di  Catalani ,  sia  di  Genovesi .  e  tatti  insieme  partimmo 
dell'  isola,  facendo  via  verso  ponente.  Però  ci  colse  un  si  fiero 
fortunale  che  sette  navi  andarono  perdute,  e  noi  e  gli  altri 
fummo  in  grave  pericolo;  tuttaflata  piacque  a  Dio  che  il 
di  d'Ognissanti  prendessimo  terra  a  Salou.  Il  mare  non  aveva 
nauseato  mai  per  tutto  il  viaggio  né  messer  l' infante ,  nè 
me,  e  non  m'era  mai  uscito  d'in  sulte  braccia,  impercioc- 
ché la  balia  non  poteva  star  seduta,  agitata  com'era  violen- 
temente dal  mal  di  mare  ;  lo  stesso  avveniva  alle  altre  donne 
che  non  potevano  nè  star  sedute,  nè  passeggiare. 

Capitolo  CCLX1X. 

Come  lo  don  Rai  mondo  Munlaner  consegnai  messer  l'infante  don  Giacomo 
a  madonna  la  retoa  sua  avuta  che  era  a  Perigliano,  e  glielo  consegnai 
eoo  (ulta  la  solennità  che  esigeva  la  consegna  d'un  Infante  e  figlinolo  di  re. 

Giunti  a  Salou  I'  arcivescovo  di  Tarragdna  ,  chiamato 
monsignor  don  Pietro  di  Rocaberti,  ci  mandò  tante  cavalca- 
ture quante  n'erano  d'uopo,  e  ci  fu  dato  per  alloggio  il  pa- 
lazzo di  don  Guancsch  ;  poi  a  picciolo  giornale  giugnemmo  a 
Barcellona  dove  trovammo  il  signor  re  d'Aragona  che  fece 
granosissime  accoglienze  a  messer  l'infante,  e  volle  vederlo, 
e  lo  baciò  e  lo  benedisse.  Noi  partimmo  colla  pioggia  e  col 
venti)  e  con  una  stagione  veramente  trista. 

Avevo  fatto  fare  una  lettiga  sulla  quale  stavano  l'in- 
fante e  la  balia;  la  lettiga  era  foderata  con  una  tela  incerala 
e  questa  ricoperta  di  un  bel  velluto  rosso,  e  venti  uomini  con 
certe  staffe  la  portavano  al  collo.  Per  andar  da  'l'arragona  a 
Perpignano  mettemmo  ventiquattro  lunghi  giorni.  Prima  di 
esservi  giunti  incontrammo  fra  Raimondo  Saguardia  con  dieci 
cavalcanti  che  aveaci  spedili  madonna  la  reina  di  Maiorca  per 
scortare  messer  lo  infante  ;  e  questi ,  ed  altri  quattro  valletti 
della  casa  del  signor  re  di  Maiorca  stettero  sempre  con  noi 
e  ci  accompagnarono  finché  non  fossimo  giunti  a  Perpi- 
gnano. E  al  Rubi ,  quando  fummo  in  sul  traversar  I'  acqua 
del  burrone ,  tulli  gli  abitanti  ci  vennero  incontro  ;  e  i 
più  rispettabili  presero  essi  la  lettiga  al  collo,  e  così  fecero 
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passare  il  lìume  inesser  lo  infante.  In  questa  stessa  notte  tutti 
i  consoli  e  un  gran  numero  dei  notabili  di  Perpignano  e  quanti 
erano  cavalieri  in  città,  accorsero  a  noi,  e  chi  sa  quanti  sa- 
rebbono  venuti  dì  più,  se  il  signor  re  di  Maiorca  non  fosse  stato 
allora  in  Francia.  In  questo  modo  facemmo  il  nostro  ingresso 
traversando  la  citta  di  Perpignano  in  mezzo  a  infinite  ono- 
ranze che  ci  furono  fatte,  e  ci  avviammo  verso  il  castello, 
dove  aspettavaci  la  madonna  reina,  madre  di  messer  lo  infante 
don  Fernando,  e  madonna  la  reina,  madre  del  signor  re  di 
Maiorca;  ed  ambedue  quando  ci  videro  salire  al  castello 
scesero  in  cappella.  E  quando  fummo  sulla  soglia  del  ca- 
stello io  mi  presi  fra  le  braccia  messer  lo  infante  e  pieno 
d'una  gioia  sincera  lo  presentai  alle  due  reine  che  sedevano 
l' una  accanto  all'  altra.  Oh  che  Dio  ci  dia  a  provare  quella 
gioia  che  ebbe  la  buona  reina  quando  lo  vide  cosi  sano  e 
cosi  vispo,  con  quel  visino  ridente  e  grazioso,  vestito  d'un 
mantellelto  alla  catalana  e  d' una  cappa  di  stoffa  d' oro,  e  con 
una  berretta  [battui)  simile  d'un  ricchissimo  drappo!  Quando 
fui  al  cospetto  delle  due  reine  m'inginocchiai  e  baciai  loro  le 
mani ,  e  feci  baciare  al  signor  infante  la  mano  della  buona 
reina  sua  nonna.  E  quando  questi  le  ebbe  baciata  la  mano,  ella 
volle  prenderlo  in  collo;  ma  io  le  dissi:  «  Signora,  per  vostra 
buona  grazia  e  mercè  non  ve  ne  abbiate  a  male,  ma  finattanto 
ohe  io  non  mi  sia  sdebitato  dell'obbligo  preso  non  posso  dar- 
velo  ».  La  reina  sorrise,  e  mi  disse  che  avevo  ragione.  Allora 
ripresi:  «  Signora, è  egli  qui  il  luogotenente  del  signor  re?  d 
Ella  rispose;  «  Sì  signore,  eccolo!  »  e  gif  fe' cenno  di  venire 
innanzi.  E  il  luogotenente  del  signor  re  era  in  questo  tempo 
don  Ughetto  di  Totzo.  Domandai  in  seguito  se  v'erano  anche  il 
bailo,  il  podestà  e  i  consoli  della  città  di  Perpignano,  dovendo 
anche  questi  esser  tutti  presenti.  Poi  volli  che  ci  fosse  un  no- 
taio pubblico,  e  v'era.  Erano  presenti  per  giunta  moltissimi 
cavalieri ,  e  quanti  contava  allora  Perpignano  personaggi 
cospicui.  E  quando  ci  furono  tutti,  feci  venir  le  dame,  poi  le 
balie,  poi  i  cavalieri,  poi  i  figliuoli  dei  cavalieri,  poi  la  balia 
del  signor  Fernando  ;  c  in  presenza  delle  signore  reine,  do- 
mandai loro  tre  volte:  «  Riconoscete  voi  tutti  questo  fanciullo 
Cn.  Cat.  Voi.  I.  re 
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clic  lio  fra  fu  braccia  |>cr  l' infante  don  Giacomo  primogenito 
di  messer  lo  infante  Fernando  di  Maiorca  e  figliuolo  dì  donDa 
Isabella  sua  moglie?  »  E  tutti  risposero  di  sì.  Io  ripetei  la 
stessa  domanda  Ire  volte ,  ed  ogni  volta  mi  risposero  tutti  di 
si ,  c  che  veramente  egli  era  quegli  eh'  io  diceva.  Dopo  aver 
pronunciale  queste  parole,  ordinai  al  notaio  di  stendere  un  atto 
pubblico:  e  poscia  dissi  a  madonna  la  rciua,  madre  di  mes- 
ser  lo  infante  Fernando:  «  Signora,  credete  voi  che  questi  sia 
l' infante  don  Giacomo ,  figlio  dell'  infante  Fernando ,  vostro 
figliuolo ,  natogli  da  madonna  Isabella  sua  moglie?  »  —  a  Si 
signore  »  diss  ella.  E  così  per  tre  volte  al  cospetto  di  tolti  le 
feci  la  stessa  domanda,  e  tre  volte  ella  mi  rispose  di  sì,  e 
ch'ella  riconoscevalo  per  tale;  ed  aggiunse:  a  SI,  certamente 
è  questi  il  mio  caro  nipote,  e  Come  tale  lo  ricevo  b.  Di  tulle 
queste  parole  feci  stendere  ugualmente  pubblici  atti  auten- 
tici ,  colla  testimonianza  di  tutti  i  sopra  nominati ,  ed  allora 
ripresi:  «  Signora,  a  nome  vostro,  e.  a  nome  di  messer  lo  infante 
Fernando,  dichiarate  che  voi  m'avete  per  buono  e  leale,  e 
intieramente  sgravato  e  sdebitato  da  quest'incarico  e  da  tutto 
quello  cui  fossi  stato  tenuto  appo  voi  e  appo  messer  lo  infante 
Fernando  vostro  figliuolo  b.  Ed  ella  mi  rispose:  o  Si  signore  ». 
Io  le  feci  la  stessa  domanda  tre  volte,  ed  ogni  volta  ella  mi 
rispose  di  avermi  per  buono  e  leale  e  sdebitato,  e  che  in- 
tendeva sgravarmi  da  tutto  ciò  cui  era  tenuto  appo  lei  e  appo 
suo  figliuolo.  E  anche  di  questa  dichiarazione  feci  stendere 
pubblico  atto.  Dato  termine  cosi  alla  cerimonia  consegnai  loro 
in  buon'  ora  il  detto  signor  infante.  Ella  lo  prese  e  lo  baciò  e 
lo  ribaciò  più  di  dieci  volte,  e  poi  la  reina  giovane  lo  baciò  an- 
ch'essa più  di  dieci  volte.  Dopo  di  che  la  signora  reina  madre 
Io  riprese,  e  lo  consegnò  alla  signora  Pierina  (Pereyona)  che  sta- 
vate accanto.  E  così  noi  partimmo  dal  castello,  ed  io  me  n'andai 
alle  stanze  che  dovevo  abitare,  cioè  alla  casa  di  don  Pietro,  bailo 
della  città  di  Perpi piano,  E  tutte  queste  cose  si  fecero  la  mat- 
tina: dopo  pranzo  tornai  al  castello  e  consegnai  le  lettere  delle 
quali  m'aveva  incaricato  messer  lo  infante  don  Ferdinando,  ma- 
donna la  reina  sua  madre,  e  quelle  pure  ch'io  portava  pel  signor 
re  di  Maiorca,  e  compiei  l'officio  eh 'erami  stato  a  ili  dato.  Che 
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vi  dirò?  In  quei  quindici  giorni  che  stelli  a  Perpignano  andavo 
due  volle  ogni  di  a  vedere  messer  lo  infante,  ed  ebbi  tanto  do- 
lore a  staccarmi  da  lui  ch'io  non  sapeva  più  che  fare  di  me, 
e  ci  sarei  slato  di  più  se  non  era  la  solennità  del  Natale  che 
s'avvicinava  ;  laonde  tolsi  commiato  da  madonna  la  reina  gio- 
vane ,  da  messer  lo  infante  e  da  tutte  le  persone  della  corte  ; 
pagai  tutti  quelli  che  m'avevano  accompagnalo,  ricondussi 
madonna  Agnese  d'Adri  nel  suo  paese  e  nel  suo  palazzo  vi- 
cino a  Banyols,  e  madonna  la  reina  si  disse  satisfalla  di  me 
e  di  lutti  gli  altri-  Di  là  me  ne  venni  a  Valenza  dov'era 
casa  mia,  e  vi  giunsi  Ire  giorni  prima  di  Natale,  sano,  al- 
legro e  giulivo  per  la  grazia  di  Dio.  Poco  tempo  dopo  ìl  re 
di  Maiorca  lornò  di  Francia  ed  ebbe  mollo  caro  di  vedere  il 
suo  nipote,  e  losto  da  quel  buon  signore  che  era  assestò  d'ac- 
cordo con  madonna  la  reina  lo  stato  della  casa  dell'  infante, 
come  conveniva  a  nn  figliuolo  di  re. 

Capitolo  CCLXX. 

Come  messer  lo  Infante  don  Fernando  ili  Malori  ;i  nui  rulussi!  in  ccr.cn  ili 
cavalieri  e  di  fanti;  n  itm.t:  prmm  diV  Kmem^-orn      Mi'i'iM  l'iiilsnii» 

nlwe  di  Indi  II  paese. 

Non  andò  guari  tempo  che  messer  lo  infante  spedì  al  signor 
re  di  Maiorca  un  messaggio ,  col  quale  prega  vaio  a  volergli 
mandare  per  mezzo  mio  una  mano  di  cavalieri  e  di  fanti.  Ma- 
donna la  reina  sua  madre  e  messer  lo  re  di  Maiorca  mi  fecero 
dunque  dire  che  m'apparecchiassi  anch'io,  e  che  facessi  in 
modo  di  procacciarmi  una  buona  schiera  di  gente  a  piedi  e  a 
cavallo  per  condurglicla ,  e  che  per  queste  e'  mi  farebbe  sbor- 
sare fino  a  ventimila  lire  a  Valenza.  Ed  io  mi  delti  a  scrivere 
una  compagnia,  e  dovetti  aiutarmi  vi  per  nna  buona  parte  a  mie 
spese,  ma  prima  ch'e'fosscro  passati  quindici  giorni, per  mezzo 
d'un  corriere  mi  giunse  l'ordine  di  non  darmene  più  briga, 
imperciocché  Arnaldo  de  Caza  era  giunto  leste  di  Morea  sulla 
nave  maestra  di  messer  lo  infante,  e  che  con  questa  intende- 
rebbe a  procacciarsi  a  Maiorca  tulle  le  genti  che  fareblxuio  poi 
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passaggio  seco;  laonde  invocarono  io  malora  l'ordine  che 
avevo  ricevuto,  e  io  non  andai  più  via.  Don  Arnaldo  de  Caia 
raggranellò  aMaiorca  gentaglia  d'ogni  fatta  c  vi  stette  tanto, 
o  tanto  indugiò,  che  quando  giunse  in  Morea  messer  lo  in- 
fante era  morto,  e  fu  questa  tal  perdita  che  la  casa  d'Ara- 
gona mai  avea  provata  maggiore  da  gran  tempo  per  morte  di 
figliuoli  di  re;  ed  io  vi  dico  che  non  fu  sola  la  casa  d'Ara- 
gona che  ne  fu  colpita  ma  il  mondo  intero  ,  imperciocché 
egli  era  il  più  bravo,  il  più  intrepido  cavaliere  che  in  quei 
tempi  vivesse  tra  figliuoli  di  re  in  tutto  il  mondo,  ed  anche 
il  più  dritto  e  il  più  savio  in  tutte  le  sue  azioni.  Il  corpo 
fn  portalo  a  Pcrpignano,  e  per  madonna  la  reina  sua  madre 
fu  una  fortuna  di  noo  aver  conosciuta  questa  sventura ,  pe- 
rocché Dio  avevala  già  richiamata  al  suo  santo  paradiso;  e  si 
può  veramente  asseverare  eh'  ella  vi  è  santa ,  non  essendo 
stata  al  mondo  una  donna  cosi  pia,  così  umile  e  miglior  cri- 
stiana; cll'cra  arrivata  in  paradiso  prima  di  provare  il  dolore 
della  perdita  del  figliuolo.  Il  corpo  di  messer  lo  infante  fu 
seppellito  nella  chiesa  dei  frati  predicatori  a  Perpignano.  Dio 
ungila  ricever  l'anima  sua  e  darle  un  posto  in  mezzo  ai  suoi 
santi  in  paradiso! 

Cosi  non  erano  ancora  due  mesi  passati  dalla  sua  morte 
che  anche  l'altro  prìncipe  morì:  poi  tutta  la  contrada  fu  oc- 
cupata da  monsignor  Giovanni  fratello  del  re  Roberto,  che  la 
tiene  anche  oggi.  Dio  voglia  per  la  sua  santa  grazia  ricondurre 
il  giorno  in  cui  questo  principato  ritorni  a  messer  lo  infante 
don  Giacomo  cui  debbo  appartenere  per  diritto!  Voglia  Iddio 
darmi  tanta  vita  per  vedere  questo  momento,  e  concedere  a 
me  e  aì  miei  vecchi  capelli  bianchi  dì  adoperarmivi  con  tutto 
il  potere!  Cesso  di  parlarvi  di  questi  signori  della  casa  di 
Maiorca,  e  v'interlengo  di  nuovo  del  signor  re  d'Aragona  e 
dei  suoi  infanti. 
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CONQUISTA  DELLA  SARDEGNA. 

Capitolo  CCLXXI. 

Coinè  Jl  signor  re  don  Giacomo  d'Aragona  deliberò  di  mandar  l' Inlanledon 
Alfonso  sud  figliuolo  a  comiulslaro  II  reame  di  Sardegna ,  aiutalo  dal 
signor  re  di  Maiorca  che  gli  delle  venti  galee. 

È  verità  che  il  signor  re  d'Aragona  veggendo  i  figliuoli 
cresciuti  e  fattisi  arditi  e  valorosi,  ragunò  le  cortes  nella  città 
di  Girona  ove  si  trovavano  il  signor  re  di  Maiorca  e  tutti  i 
baroni  della  Catalogna;  e  qui  fece  bandire  ch'egli  dava  pieno 
carico  al  suo  Ugliuolo  messer  lo  infante  don  Alfonso  della 
conquista  del  reame  di  Sardegna  e  di  Corsica  ebe  doveva  es- 
ser suo;  imperciocché  a  lui  e  a  tutti  i  suoi  sudditi  pareva 
una  gran  vergogna  di  non  conquistarlo,  dappoiché  da  sì  lungo 
tempo  dicevascne  e  firmavasene  signore  1  Tutti  fecero  plauso 
a  questa  risoluzione ,  e  il  signor  re  di  Maiorca  sopra  tutti, 
per  la  qual  cosa  si  offerse  di  armare  venti  galee  a  sue  spese 
e  carico,  e  di  mandar  dugenf  uomini  a  cavallo  e  altrettanti 
a  piede.  Dopo  questa  profferta  del  signor  re  di  Maiorca  tutti 
i  nobili,  tutti  i  municipj,  tutti  i  vescovi,  gli  arcivescovi,  gli 
abbati,  e  i  priori  gli  offerirono  anch'essi  di  soccorrerlo  cia- 
scuno con  qualche  cosa  di  fisso;  e  in  questo  modo  gli  aiuti 
che  trovò  il  signor  re  d'Aragona  in  Catalogna  furono  cosi 
cospicui  che  si  tennero  per  cosa  maravigli  osa.  Andò  anche  in 
Aragona  dove  furongli  ralle  offerte  uguali;  poi  nel  reame  di 
Valenza  dove  n'ebbe  altrettante.  Che  dire?  Fecero  tulli  tali 
sforai  che  più  bello  aiuto  non  ebbe  mai  altro  signore  dai  suoi 
sudditi,  di  quello  eh'  egli  ebbe  da'  suoi.  Giunse  in  buon'  ora 
a  Barcellona,  fece  costruire  a  nuovo  sessanta  galee  e  assai 
legni  armati ,  noleggiò  gran  numero  di  navi  e  di  (aride ,  e 
comandò  che  dall'Aragona,  dalla  Catalogna,  dal  reame  di 
Valenza  e  da  quello  di  Murcia  accorressero  lutti  presso  del 
signor  infante.  Il  signor  re  di  Maiorca  fece  anch'esso  costruire 
venti  galee  nuove,  poi  ordinò  la  cavalleria  e  le  altre  genti , 
esco'  andò  colla  cavalleria ,  ed  aprì  banco  di  pagamento , 
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fermando  che  appena  le  galee  fossero  all'  ordine  gli  uomini  si 
avrebbono  per  scritti.  Il  signor  re  d'Aragona,  messer  lo  in- 
fante don  Alfonso  e  messer  lo  infante  don  Pietro  dal  canto 
loro  correvano  qua  e  là  per  allestir  la  partenza  e  lutti  quanto 
più  potevano  vi  contribuivano.  È  vero  che  ad  ognuno  sia  pur 
grande,  sia  piccolo,  corre  l'obbligo  di  consigliare  il  suo  si- 
gnore in  lutto  quello  clic  può  di  bene,  e  se  per  avventura  è 
uomo  ebe  non  possa  dire  a  voce  al  re  quello  che  sa  e  cono- 
sce di  bene,  debbe  dirlo  ad  un  altro  che  lo  faccia  noto  al  si- 
gnor re,  oppure  debbe  egli  stesso  farglielo  sapere  per  mezzo 
di  scritture.  E  poi  il  signor  re  avrà  senza  dubbio  lanta  sa- 
viezza, quando  trovi  buono  il  consiglio,  di  accettarlo  o  sennò 
di  lasciar  correre,  e  tuttavia  siccome  avrebbe  agito  con  buona 
intenzione ,  avrebbe  cosi  messa  in  calma  la  sua  coscienza  e 
adempiuto  a  un  suo  dovere.  Ecco  perche,  appena  bandito  il 
viaggio  ,  composi  un  sermone  che  per  un  mezzo  di  don  Comi 
[Cosimo?)  mandai  al  signor  re  e  a  messer  lo  infante,  il  qua!  ser- 
mone era  relativo  agli  apparecchiamenti  che  si  avrebbono  a 
fare  per  questo  viaggio;  e  ve  lo  riporto  qui.  Io  glielo  feci  con- 
segnare a  Barcellona,  non  essendo  disposto  a  cavalcare  e  ad 
andarci  in  persona. 

Capitolo  CCLXX1I. 

SI  legge  II  sermone  che  lo  don  Raimondo  Munlaner  mandai  al  re  nella 
circostanza  del  passaggio  In  Sardegna  e  In  Corsica,  per  consigliare  messer 
lo  Infanto  o  dìsporlo  almeno  a  ricordarsi  d'ogni  cosa  (1). 


A  nome  di  quel  vero  Dio  che  fe  il  cielo  e  la  folgore 

Sull'aria  di  vo'fare  un  bel  sermone 

A  laude  e  onore  di  casa  d'Aragona  ; 
E  perchè  ciò  avvenga,  dica  ciascuno 

(1)  Ecco  una  poesia  o  meglio  una  prosa  misurala  o  rimala  ;  lutti  I  versi 
cadono  In  on,  (on,  jrrmnn.  Arngon,  te.  Sono  dodici  flrote  di  vcnll  versi  di 
dodici  sillabe  ciascuno.  Nel  testo  a  stampa  aironi  »crsl  mancano,  altri  vanno 
errali,  perloctié  e  sialo  difficile,  c  sposso  Impossibile  tramo  II  costruito. 
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In  grazia  un'Avo,  e  che  la  Vergine  ci  dia 

Ragione  e  intelligenza  che  tornino  a  prò  nostro 

In  questo  mondo  e  nell'altro,  affinchè  salvi 

Riedano  tutti  i  conti,  visconti  e  baroni 

Che  in  questa  grande  impresa  di  Sardegna  st  affrettano 

A  dar  sè,  le  loro  terre  e  le  loro  rendite, 

E  accompagnano  l'illustre  don  Alfonso  che  n'è  gonfaloniero, 

Ed  è  lume  c  speranza  di  tutta  la  Spagna. 

Da  levante  a  ponente,  da  mezzogiorno  al  norie 

Tremi  ogni  nazione  che  per  la  sua  condotta 

Fard  onta  *  [ì) 

Alla  schiatta  dei  suoi  padri  usciti  di  Giacomo, 

E  vo'sappiano  lutti  ch'egli  è  il  lione 

Di  cui  profetò  la  Sibilla,  che  sotto  l'emblema  d'un  palo 

Fiaccherà  l'orgoglio  d'ogni  altra  casata; 

E  intendami  chi  vuol  ch'i'm'intend'fo. 


II. 


E  vo'sappiate  ora  il  mio  proposito 
Che  tutto  questo  sermone  tiene  soltanto 
A  Ire  capi,  che  vo' notarvi  con  tutta  schiettezza. 
Prima  riguarda  colui  che  fa  alle  genti  il  sermone  ; 
Poi  il  popolo  che  lo  ascolta  e  lo  intende  ; 
Terzo  il  giudicio  che  emana  dal  sermone. 
Laonde  rispetto  al  primo  capo,  vi  dico  esser  follia 
A  cotale  di  saltar  in  bigoncia,  cui  sa  con  sicurezza 
Dire  il  prò  o  il  contro  a  suo  talento 
E  sa  bene  difendere  i  suoi  argomenti. 

Rispetto  al  secondo  che  è  il  popolo,  vi  dico  che  senza  susurro 

Siccome  facemmo  (ulto  le  volle  che  II  senso  di  quesla  cronaca  ci  fu  «uni, 
et  volgemmo  a  Catalani,  o  a  uomini  versali  nella  lingua  provenzale  per  aver 
qualche  lume ,  e  ci  ({lavammo  della  pregevole  Iroduilone  che  ne  delle  II 
Bachon.  Abhlamo  segualo  con  aslerlseo  I  versi  mutilali  e  quelli  che  man- 
cano; ed  abbiamo  proflllalo  dello  correzioni  che  al  piacque  rare  II  signor 
Taslu  a  preghiera  del  fluclion. 

(I)  Qui  inanca  tulio  II  verso;  [arve  al  tignar  Tasta  e  pare  anche  a  noi 
che  II  senso  abbia  ad  esser  queslo. 
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Debbe  ognuno  prestar  udienza  a  (lentissima 

Onde  trame  lutto  intero  il  profitto  * 

Nè  tulio  il  pregio  del  sermone  sta  in  questo  poco  frullo, 

Chè  il  Vangelo  dice  esser  perduto  il  seme 

Giunto  fra  i  sassi  e  fra  i  bronchi. 

Rispetto  al  terzo  capo,  dico  ch'io  debbo  fondarmi 

Sul  subbictlo  di  che  si  traila,  quando  sia  bene  esposto  * 

Laonde  fonderò  la  mia  predica  brevemente  com'io  possa 

Su  questo  buon  viaggio  che  a  tulli  e  grato. 

111. 

Messer  lo  infante,  orsù,  come  vostro  vassallo 
Vi  fo  udire  il  mio  argomento  ;  cbè  rischi  abbastanza 
Ho  corso  in  questo  mondo,  c  niun  altro  mai  come  me; 
Or  vi  stiano  grandemente  a  core  sul  mare 
Le  genti  di  quest'impresa  che  avranno  tante  pugne  da  combattere. 
Badate  dì  non  metter  (erri  vogatori  sul  navilio;  e  certi 
Saranno  i  vostri  fatti,  nè  usbergo,  riè  celata,  ne  maglia 
Potrà  starvi  a  petto.  Usatene  por  sole  venti  navi,  e  che  l'almiraote 
Faccia  queste  galee  leggiere  come  un  ventaglio. 
Così  i  balestrieri  andranno  come  un  uncino  ; 
Le  toro  armi  non  falliranno,  ma  forti  come  un  battaglio 
Lì  troverete  all'opra ,  come  se  fossero  cimatori  di  panno; 
Cosicché  traggono  (uttocìò  che  hanno  davanti,  c  nulla  manca. 
Non  surga  mai  dissidio,  o  signore.  Ira' vostri  ; 
Abbiano  un  cuore  lutti  ;  non  abbiano  risse  fra  loro  ; 
La  verità  è  che  un  cristallo  di  gran  valore 
Non  è  si  pregiato  nel  gran  mondo  come  il  lino  corallo 
Che  si  pesca  in  Sardegna  ;  e  poi,  quanto  al  metallo 
Se  ne  possa,  o  signore,  formare  un  canape 
Per  traivi  innanli  coloro  che  vedranno  ciò  e  ne  rideranno. 

IV. 

Ho  cominciato  dai  fatti  del  mare, 
Cbè  vuoisi  aver  di  subilo  il  mare  cui  voglia  possedere 
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II  reame  di  Sardegna;  e  quando  lo  feccia,  tremerà, 

E  presto  tutto  il. mondo  ;  c  ciò  .non  può  farai 

Senza  condur  gente  fresca,  pronta  sempre  a  ferire,  ad  assaltare; 

Munire  usando  di  leni  vogatori,  non  si  può  conservare 

Nè  nocchiero,  nè  balestriero  che  sappia  approntar  le  sue  cose, 

Nè  piloto,  nè  remigante.  Né  ho  d'uopo  di  argomenti, 

Perciocché  i  balestrieri  scritti  operano  si  che  vincon  lutto, 

E  nulla  resiste  loro  per  mare  e  per  terra, 

E  di  questo  trionfo  potrei  andar  superbo. 

Laonde,  messer  lo  infante,  se  il  nostro  Signor  Gesù  Cristo  vi  aiti, 

Abbiate  grande  affetto  pelle  vostre  genti 

E  date  onoranza  e  potere  all' almi  rantc  ; 

Niun  altro  abbia  da  comandare 

Sennon  egli  dopo  voi  ;  e  cosi  a  onore  vostro 

Tornerà  ogni  impresa  che  piacciavi  fere. 

So  che  potreste  menar  con  voi  cento  galee  di  più 

Ma  rispetto  a'iegni  armali  e  alle  saetlie  non  so  Ossame  il  numero. 

V. 

Non  ignoro,  signore,  che  ei  condurrete  cinquanta  navi 

Uscieri,  leride  costiere  ed  altri  piccoli  vascelli. 

Che  in  copia,  la  Dio  mercè  avrete  Jai  vostri  popoli, 

E  so  che  l'imbarco  si  fa.  con  piacere  e  con  ordine. 

Ora  si  ragunino  tutti  a  Porto  Fangos; 

Che  sianvi  tutti  in  un  giorno  fisso  ;  alle  grosse  navi  farete 

O  signore,  drizzare  scale  e  scale  alle  palanche, 

Aftinché  niuno  possa  dar  la  sveglia  al  nemico, 

E  non  possa  cosi  recarvi  danno. 

Da  questo  ve  io  raccomando  guardatevi; 

So  henc  che  avrete  a  lottare  contro  gente  felsissima , 

Perlochè  è  d'uopo,  signore,  che  badiate 

Di  non  por  fede  nè  iti  toro,  nè  nelle  loro  parole. 

Tenete  sempre  le  vostre  galee  rasenti  alla  terra. 

Anelatele  in  modo  scalandole  che  sempre 

Siano  preparale  ;  e  ponete  in  vedetta 
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Quadro  legni  armali,  cui  darete  un  segnate 
Ch'c'possano  fare  a  gran  disianza;  e  allora  non  abbiale  più  paura 
Che  alcuno  di  quelli  cbe  non  amale  valga  a  nuocervi. 
All'incontro  imbarcatevi  pacatamente  colta  grazia  di  Dio 
Cb'e'possa  darvi  onore  e  gioia  e  compia  le  vostre  brame! 

VI. 

Supplico  per  giunta  la  vostra  maestà  reale  (1) 
Che  ad  ogni  galea  siano  destinati 
Due  nocchieri  o  gabbieri,  cbe  senz' altra  cura 
Sopra  in  (end  ano  ai  cavalli  ;  che  un  solo  mal 
Non  sia  dimenticato,  nè  patiscano  difetto  del  necessario  ; 
Poiché  gli  armigeri,  finché  siano  fatti  al  mare 
Hanno  assai  del  pensare  a  sé.  Ch'e' siano  anzi  molto  solleciti 
Di  ciò  che  loro  spetta,  e  cbe  si  diano  ordini  in  proposilo. 
Cosi  navigheranno  tutti  freschi  e  riposati. 
E  che  tulli  i  cavalieri  siano  avvezzi 
Ad  andar  là  dove  anderà  il  loro  cavallo 
Con  tutta  la  compagnia;  e  cosi  se  occorra 
Saltino  tulli  sul  loro  cavallo  in  buon  arredo; 
Ché  se  si  facesse  in  altro  modo  tulio  andrebbe  a  male- 
li  passaggio  é  breve  assai  ;  quindi  con  gioia  e  gaiezza 
Ciascuno  si  porrà  in  via  con  ciò  che  gii  spetta;  e  se  fosse  lontano 
Direbbcgli  il  cuore  che  tutto  é  stato  mal  disposto. 
E  chi  vuol  agire  non  suol  tacersi. 
Chi  si  stacca  dal  suo  cavallo  può  aversi  per  spaccialo, 
Poiché  può  abbisognargli  in  Inogo  dove  vorrebbe  averlo. 


(I)  Il  Alarissimo  Cav.  Manno  nella  pregiala  sua  Storia  ni  Sardegna, 
Llb.  8,  In  una  noia  a  pag.  34  e  35  rimprovera  II  Gauno,  perchè  scrivendo 
sa  questo  slesso  periodo  di  slori»  abbia  fregiali  I  re  d'Aragona  del  (Itolo  di 
ma  marito,  allegando  esser  nolo  a  latti  che  Carlo  V  tosse  primo  ad  assu- 
mer questo  lllalo  ;  anche  nel  credevamo  la  slessa  cosa  e  lo  abbiamo  «11(0 
nella  nostra  Storia  dei  Domini  Stranieri  in  Italia,  ma  InUnlo  cosi  scriveva 
Il  Muntane!-  nel  13S5. 
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E  pel  servigio  dell'alia  vostra  persona,  ordinate,  o  signore. 
Che  gli  almogateri  (1)  e  gli  altri  duci 
Degli  almogavari  cbe  sono  il  fior  del  mondo. 
Montino  sulle  galee,  e  con  essi  dicci  compagnie 
DI  tali  e  tali,  quesli  ci  verranno  a  torme. 
Anche  sulle  navi  ove  sia  loro  fallo  onoranza. 
Ordinate  che  dei  viveri,  secondo  l'importanza  di  ciascuno, 
N'abbiano  lutti  assai,  cosi  il  grande  come  il  piccolo. 
Che  sopra  ogni  legno  sia  nn  ordinatore 
Di  tulle  queslecose.ecbe  le  distribuisca  con  un  ordine  scrillo; 
Per  incuter  rispetto  fate  locare  sopra  ogni  nave  a  vicenda 
Tre  balestrieri  di  guardia,  e  chi  vi  dispetta  stia  in  mano  loro. 
Vi  prego  anche  di  non  dimenticare  i  trabocchi  ed  i  mangani  ; 
Le  asrie,  le  zappe  con  mille  buoni  onerai 
Che  condurrete  con  voi,  o  signore,  e  cento  muratori  (t  spiatori)  (2) 
Falegnami  e  ferrai  che  non  temano  il  rumore; 
Poi  coli' aiuto  di  Dio  non  abbiate  paura 
Che  città,  castella,  comuni,  ostelli  o  torrette 
Non  si  rendano  a  voi,  se  pnre  con  gran  cruccio 
Non  vogliano  esporsi  a  morire  e  a  perder  l'onore. 

Vili. 

E  quando  tutte  queste  cose  saranno  fatte  e  compiute 
A  nome  del  Padre,  del  Figliuolo  e  dello  Spirito  Santo 
E  della  sua  cara  Madre,  che  prego  di  non  dimenticarvi, 
E  di  tutti  i  Santi,  che  vogliano  con  gioia  e  delizia 
Avervi  in  guardia  e  fra  le  loro  mani,  come  è  detto , 
Allora  il  buon  re  di  Maiorca  v'inviterà  a  tal  convito 
Che  lutti  vi  diranno  esser  copioso  e  riboccante. 

li)  Capi  degli  almogavari. 

(S)  rupie  erano  muraglie  molto  grosse  falle  di  terra  battuta  e  Incro- 
■uile  dalle  due  pirli  di  ano  giralo  di  gessoo  onice.  Forse  la  Italiano  Icrraptem. 
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Dopo  questo,  signore,  checché  si  voglia  o  si  gridi 

All'isola  di  San  Pietro  con  sicurezza,  agio  o  senza  furia 

Ristorale  i  cavalli,  perciocché  saranno  indeboliti  ; 

Infrattanto  ìl  navilio  sarà  raccolto  a  mezza  notte 

Per  passar  tutti  in  Sardegna  piccioli  e  grandi. 

Ahi  chi  vedrà  quel  giorno  sarà  pieno  di  gioia 

A  vedere  sbarcar  tanti  conti,  visconti  e  valvassori 

In  si  bello  arredo  e  pieni  d'energia 

Per  servire  il  poderoso  messer  infante  ;  adorato 

Da  quanti  gli  stanno  appresso  e  ìl  più  nobile 

Di  quanti  mai  furono;  che  mai  si  vide  di  tristo  umore, 

E  che  non  ha  imposto  al  mondo,  ch'io  sappia,  il  peso  delle  sue  armi 

IX. 

Tutti  i  cavalieri  che  partiranno  con  voi 
Sono  sudditi  vostri  naturali  e  valenti  e  pregiati 
E  lutti  di  onorato  paraggio,  poiché  non  v'è  un  solo  valletto. 
E  (ali  stan  con  voi  duemila,  che  altro  re  non  saprebbe 
Vantar  ugnali  ;  e  vi  saranno  eziandio 
Diecimila  almogavari  che  non  vi  lasceranno  mai, 
E  infiniti  altri  valletti  i  quali  non  vi  chiederanno 
Che  diate  loro  del  vostro,  beati  por  troppo 
DI  potervi  servire  come  gente  che  senza  doppiezza 
Sono  vostri  sudditi  naturali,  e  ben  lo  mostreranno 
Se  qualcuno  osa  ostare  ai  vostri  comandi. 
Cosi  dunque,  signore,  quando  tutti  saranno  in  Sardegna, 
In  nome  del  Padre,  del  Figliuolo  e  dello  Spirito  Santo, 
Pensate  ad  avviarvi  per  terra  sopra  Cagliari,  bruciando 
Città,  castella  e  borghi  che  non  vogliano  obbedirvi. 
Che  anche  il  navilio  si  accosti  al  castello  ; 
Che  nell'interno  della  palizzata  che  troveranno  nel  porto 
Si  ordinino  scalali,  come  già  bo  avvertito, 
E  vedrete  i  balestrieri  combattere  le  genti  delle  mura  ; 
Poiché  eoo  un  colpo  rovescierebbono  un  uccello  a  volo. 

(ij  Questa  «irofa  ha  soli  la  versi. 
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X. 

E  chi  di  quelli  che  sono  a  Cagliari 
Non  sentirà  mancarsi  il  cuore  quando  porrà  piede  a  terra 
Il  prode  almirante  don  Carros,  che  vi  caccierà 
Tanti  valorosi  Catalani  e  marini  che  saranno  seco? 
Cagliari  non  oserà  resistervi  e  tutti  tremeranno. 
Da  che  il  mondo  è  mondo  ninno  potrà  mostrarmi 
Che  altri  abbiano  Tatto  un  passo  simile  a  quello  eh' e'farà  co' suoi; 
Perocché  non  manderà  altri,  e  altri  con  seco  non  condurrà 
Che  non  siano  del  suo  paese.  Qual  re  dunque  potrebbe 
Presentarsi  in  persona  per  opporglisi? 
Ah!  certo  appena  visto  sventolare  da  Cagliari  il  suo  stendale 
Sulla  vetta  del  monte  e  risplendervi, 
E  dietro  a  quello  tutta  la  sua  oste  con  Inlinite  bandiere 
Di  infiniti  gentiluomini  che  lo  accompagneranno, 
E  dopo  aver  spiegato  l'esercito,  e  distese,  io  penso,  le  tende. 
Il  prode  messer  infante  col  cuore  in  gioia 
0  per  grado  o  per  forza  entrerà  in  Cagliari. 
E  da  quel  momento  in  poi  non  avrà  più  d'uopo  de'  miei  consigli. 
Perciocché  non  sarebbe  più  il  caso,  dacché  v'ha  tanta  sapienza 
Fra  quelli  del  suo  consiglio,  e  che  per  giunta  sarà  guidalo  da  Dio. 

XI 

Ricordivi,  signore,  una  sola  cosa,  di  grada 
E  non  obliate  le  cose  che  vi  dirò: 
Non  soffrite  che  uomo  di  comune  vada  qua  e  là 
Per  castella  e  città  ;  su  questo  non  voglio  tacere 
lo  non  so  qual  prò  potesse  venirsene  ;  perciocché  il  loro  cuore 
Non  è  mai  sincero,  e  vi  noterò  distesamente 
Assai  delle  loro  malvagie  azioni  che  ho  veduto  ai  miei  giorni 
Contro  il  santo  re  vostro  padre  non  osarono  far  stolta  guerra? 
Non  hanno  essi  messo  in  scompiglio  il  santo  re  Federigo? 
E  queste  cose  banno  fatto  celandosi  a  modo  di  ladroni. 
Non  ban  forse  ritolta  la  moneta  (di  che  tanto  insolentirono) 
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Della  quale  aveano  Tallo  dono  ai  vostri  predecessori? 

Sire  Dio  gliela  farà  pagar  cara,  o  veslirebbene  a  bnmo  il  mondo. 

Ma  dalle  loro  false  ragioni,  onde  cercano  a  tendere  calappio 

Nod  vi  lasciale  insidiare,  perchè  non  ne  trarreste  alcun  prò. 

Ma  i  Sardi  son  usciti  dalle  vostre  genti  di  qua. 

Cosi  farete  atto  di  mercé,  voi  che  siete  luce  e  splendore, 

(Essendo  leali  uomini  quelli  che  ora  vi  citerò) 

Se  melte  in  Corsica  gente  di  Moncay, 

E  della  montagna  

XII. 

Ora  vo'che  il  mio  sermone  finisca, 
E  prego  Dio  che  è  luce  e  chiarezza 
Abbia  per  raccomandato  l'alto  inesser  infante, 
I  conti,  I  visconti,  i  baroni  e  tutti  i  prelati 
Che  andranno  con  lui  e  tulto  il  baronaggio  ; 
E  che  presto  siano  mandate  con  gran  gioia 
Buone  novelle  al  padre  suo,  al  santo  re 
Che  starà  in  grandi  ansie  finché  non  sappia  il  vero. 
Dunque,  signori  e  dame  che  udite  il  mio  sermone. 
Fate  preghi  a  Dio  che  vengano  buone  novelle 
Alle  case  d'ognuno,  agli  amici,  ai  privali, 
E  perchè  tutto  si  compia  coli' aiuto  di  Dio; 
Che  ciascun  s'alzi  in  piede  e  dicano  ludi 
Tre  Paler  Noster  per  la  Santissima  Trinità; 
In  onor  della  Vergine  Madre,  concepita  senza  macchia 
Affinchè  preghi  il  divin  Figlio,  che  ci  sia  concesso 
Che  il  nome  d'Aragona  sia  esaltato. 
F.  che  i  Pisani  o  allri  non  valgano  a  pensare  insidie 
0  a  prepararle  ;  e  che  san  Giorgio, 
Dell'alto  m esser  infante  sia  sempre  in  compagnia. 

Questo  sermone  mandai  al  re  d'Aragona  e  a  niesser  lo 
infante  don  AlFonso  affinchè  ricordassero  quel  che  dovevano 


(1)  Verta  inumalo. 
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operare.  E  quantunque  il  mio  consiglio  fosse  debole ,  ricor- 
dava par  tuttavia  le  cose,  e  così  era  utile;  un  buon  con- 
siglio ne  trae  'dietro  un  altro ,  imperciocché  ciascuno  surge 
a  parlar  io  favore  o  contro.  E  tutto  quello  che  io  aveva  con- 
sigliato in  quel  sermone,  lode  a  Dio!  si  compiè,  tranne  due 
cose ,  ed  io  ne  fui  dolentissimo ,  e  lo  sono  ancora  e  lo  sarò 
sempre.  La  prima  è  che  non  furono  costruite  le  venti  galee 
spedite ,  e  tutti  que1  fastidii ,  e  quella  specie  di  beffe  che  ne 
toccarono  all'abiurante  e  a  tutta  l'oste  dalle  galee  de'  Pisani  e 
de'Genovesi  non  le  avrebbono  avute  se  le  venti  galee  spedite  vi 
fossero  state.  La  seconda  è  che  quando  messer  l'infante  ebbe 
tolta  una  terra  con  tutti  i  suoi  fanti,  non  corse  difilato  sopra 
Cagliari,  egli  per  terra  e  il  navilio  per  mare,  come  aveva  fatto 
però  il  navilio;  imperciocché  se  tutti  fossero  arrivati  ad  un 
tempo  per  mare  e  per  terra  a  Cagliari  avrebbono  avuto  subito 
questa  città ,  piuttosto  che  impadronirsi  d' Iglesias.  E  cosi 
tntta  la  gente  dell'oste  sarebbe  stata  fresca  e  riposata,  avendo 
seco  le  loro  robe,  vìltuaglie,  vino,  letti  e  tutte  le  cose  diverse 
che  ognnno  avea  portate  sulle  galee,  e  all'Incontro  non  po- 
terono servirsi  di  nulla  ad  Iglesias.  E  cosi  questi  due  accidenti 
mi  hanno  esacerbato  il  cuore,  grazie  a  Dio  però  ogni  cosa  riu- 
scì loro  a  buon  fine  ;  e  v'ha  del  bene  e  del  meglio. 

Capitolo  CCLXXHL 

Come  meser  la  Infante  don  All'ungo  parli  da  Porlo  Fangos  e  prosa  leni  ■ 
Felina  de  Siitela  dove  11  giudice  d'Arborea  o  una  gran  parlo  degli  abi- 
tatori della  Sardegna  lo  riconobbero  per  signore;  e  come  mandi  l'al- 
fe vero  che  quando  il  signor  re  e  i  signori  infanti  ebbero 
raccolto  nei  loro  reami  e  contadi  quant'era  d' uopo  per  la  im- 
presa, di  unanime  accordo  comandarono  che  in  un  dato  giorno 
si  trovassero  tutti  a  Porlo  Fangos(l),  gente  di  terra  e  di  mare; 

(li  La  descrizione  di  quest'Impresa  egregiamente  falla  dai  Car.  Hanno 
Della  lodala  sua  Storia  della  Sardegna  riparleremo  fra  I  documenti  c  le  noia 
che  abbiamo  promesso  di  dare  dopo  le  due  Cronache. 
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e  in  quel  di  ed  anche  prima  niuno  mancava.  E  tanto  erano 
cupidi  di  partire  che  non  facea  d'uopo  andarli  a  cercar  pel 
paese,  che  tulli  accorsero  volontari,  io  vo' dir  quelli  designali 
dal  signor  re  e  da  messer  lo  infante ,  e  non  dico  quelli  soli 
destinati  a  partire ,  ma  ne  vennero  ire  volte  più  ;  e  la  cosa 
fu  patente  in  sull'ora  deli' imbarco,  imperciocché  fu  forza  la- 
sciare a  terra  più  di  ventimila  uomini  d'arme,  non  poten- 
doli le  navi ,  le  galee ,  le  taride  e  gli  uscieri  contenere.  Cosi 
la  Dio  mercè  s'imbarcarono  lutti;  il  signor  re,  madonna  la 
reina  e  tulli  gl'infanti  erano  andati  a  Porto  Fango»,  dove 
messer  lo  infante  don  Alfonso  tolse  commiato  dal  signor  re 
suo  padre,  e  la  stessa  cosa  fece  madonna  la  infanta  ;  e  tol- 
sero commiato  anche  da  madonna  la  reina  e  dagl'  infanti.  Il 
signor  re  lì  accompagnò  Ano  alla  barca  armala  dove  salirono 
e  s'imbarcarono;  e  madonna  la  reina  anch'essa  li  accompagnò. 
Così ,  messer  lo  infante  e  madonna  la  infanta  s' imbarca- 
rono alla  buona  ventura ,  e  tutti  fecero  altrettanto.  In  quel 
giorno  ebbero  buon  vento  e  fecero  vela  ;  e  quando  furono 
nelle  acque  di  Maone  le  venti  galee  di  Maiorca,  e  le  Davi  e 
taride  e  gli  uscieri  si  ricongiunsero  a  quelli.  Il  signor  re  e  ma- 
donna la  reina  stettero  tulio  quel  giorno  sulla  spiaggia  a  guar- 
darli lino  a  ebe  non  li  avessero  perduti  di  vista;  e  poi  anda- 
rono alla  città  dì  Tortosa,  e  lutti  gii  altri  si  ritrassero  a  casa. 
Messer  lo  infante  ebbe  buon  tempo  e  si  volse  all'isola  di  San 
Pietro  con  tutto  il  navilìo.  Quando  tutti  furono  riuniti,  driz- 
zarono le  prue  verso  Palma  de  Sulcis,  e  qui  tutta  la  caval- 
leria e  l'almogavareria  sbarcarono.  Appena  l'infante  si  pre- 
sentò il  giudice  d'Arborea  con  tulli  i  suoi  lo  riconobbe  per 
signore  e  lo  riconobbe  anche  la  maggior  parie  degli  abi- 
tanti dell'  isola  di  Sardegna  e  gli  abitanti  di  Sassari.  Allora 
lutti  d'accordo,  dietro  il  parere  del  giudice,  statuirono  che 
messer  lo  infante  andasse  a  stringer  d'assedio  lglcsia;  e  il 
giudice  fece  questo  perchè  le  sue  terre  avevano  da  soffrir 
della  vicinanza  d' Iglesia  più  che  di  Cagliari  o  di  qualunque 
altro  luogo.  Così  messer  lo  infante  si  mosse  per  far  quest'as- 
sedio, e  mandò  l'almiranle  con  lutto  il  navi  fio  ad  assediare 
il  castello  di  Cagliari,  d'accordo  col  visconte  di  Rocaberti  il 
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(juale  già  In  slringeva  con  dugent'uomini  a  piede,  cui  gli  aveva 
poc'  anzi  sopra  altre  navi  mandati  messer  lo  infante  da  Bar- 
cellona. Questi  si  strinsero  attorno  Cagliari  e  tanto  la  tri- 
bolarono che  ogni  giorno  te  arraffavano  qualche  uomo  ;  e  già 
avevano  posto  le  mani  sopra  la  maggior  parte  degli  orti  che 
la  circondano.  Potete  star  certi  poi  che  allorquando  giunse 
l' almirante  ,  tra  lui  e  il  visconte  dettero  a  quegli  sciagurati 
le  buone  e  le  belle,  e  sì  che  vi  si  contavano  meglio  che  tre- 
cento cavalieri  e  diecimila  fanti.  Lascio  ora  di  parlarvi  del 
visconte  e  dell' almirante  che  egregiamente  se  la  intendevano 
Tra  loro  in  tutte  cose  da  buoni  cugini  com'erano,  e  fo  ritorno 
a  messer  lo  infante. 

Capitolo  CCLXX1V. 

Come  messer  lo  Mirante  don  Alfonso,  presa  Iglesla,  andò»  campeggiare  II 
castello  di  Cagliari ,  e  fece  davanti  a  quello  Inalzare  un  altro  citici  In 
e  un'allra  città  che  si  disse  II  castello  <tl  Don-Aria. 

Avendo  messer  lo  infante  portato  l'assedio  davanti  Igtcsia, 
tutti  i  giorni  avea  da  combattere;  nello  stesso  tempo  vi  faceva 
trar  dentro  coi  suoi  trabocchi,  e  tanto  la  strinse  che  gli  assediati 
pativano  difetto  d'ogni  cosa  e  non  sapevano  più  che  fare;  ma 
da  un  altro  lato  messer  lo  infante  e  (ulta  la  sua  oste  furono 
colti  da  tante  malattie  ch'e'vi  perdettero  una  gran  parte  dei 
combattenti,  e  l'infante  stesso  se  ne  trovò  malissimo,  e  fu  in 
gran  pericolo  di  morire,  se  non  fossero  state  le  sollecitudini  di 
madonna  l'infanta  ;  per  la  qua)  cosa  debbe  dirsi  debitore  a  Dio 
e  a  lei  della  ricuperata  salute.  Ma  intanto  né  medico,  nè  altro 
uomo  al  mondo  potette  persuadere  a  messer  lo  infante,  quan- 
tunque malato,  di  staccarsi  dall'assedio;  all'incontro  più  volte 
colla  febbre  addosso  vestiva  gli  arnesi  di  guerra  e  menava  i 
suoi  alla  pugna  ;  e  cosi  pei  suoi  magnanimi  afoni  e  per  quel 
sno  valore  veramente  cavalieresco  ridusse  la  città  a  doversi 
rendere.  In  questo  modo  messer  lo  infante,  madonna  la  in- 
fanta e  tutto  l'esercito  entrarono  nella  citta  d' Iglesia  ;  e  la 
afforzarono  delle  nostre  genti,  e  vi  lasciarono  dentro  quelli 
che  parvero  più  capaci  a  messer  lo  infante.  E  veramente  vi 
Cu.  Cat.  Voi.  1.  77 
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[asciò  un  capitanu,  e  un  altro  lasciò  nella  città  di  Sassari  ; 
poi  tornato  a  Cagliari  ,  fece  erigere  rimpetto  al  castello  un 
altro  castello  c  una  città ,  e  a  quello  pose  nome  Ifon-Aria  ; 
poi  assediò  Cagliari  così  strettamente  che  non  osava  uscirne 
anima  viva.  E  fu  chiaro  che  se  vi  si  fosse  accostalo  appena 
sbarcò  avrebbe  avuto  in  roano  Cagliari  più  presto  che  Igle- 
sia.  Ora  che  dirò  ?  gli  abitanti  di  Cagliari  patirono  grandi 
sventure,  perchè  aspettavano  gli  aiuti  che  dovevano  giugner 
da  Pisa ,  e  questi  giunsero  pochi  giorni  dopo  che  messer  lo 
infante  Tu  davanti  a  Cagliari. 

Capitolo  CCLXXV. 

Come  II  conio  di  Donarllco  andò  a  soccorrer  Cagliari  con  ottocento  caiallerl 
alemanni,  quaranta  Pisani,  seimila  lanll  e  Ironia  galee;  come  dettero 
battaglia  a  messa  lo  Manie  don  Annoso;  come  II  coolc  si  dello  alla 
tuga,  e  tutti  I  Pisani  e  gli  Alemanni  furono  uccisi,  o  come  II  conte  poco 
dopo  ebbe  a  morir  di  [erllc. 

1  soccorsi  furono  tali  che  il  conte  di  Donarlico  (Dottora' 
fica)  vi  si  presentò  con  mitledugenlo  cavalieri ,  ottocento  dei 
quali  erano  Alemanni  e  tengonsi  pe' migliori  cavalieri  del 
mondo;  erano  gli  altri  Pisani.  Condusse  eziandio  seimila 
fanti,  con  alcuni  perversi  Sardi  che  s'accostarono  all'esercito 
stanzialo  al  Capo-Terra  ;  v'erano  pure  ili  que' valletti  toscani 
e  mantovani  con  lunghe  aste  che  diconsi  valer  ciascuno  un 
cavalicro ,  trentasei  galee  tra  quelle  de'  Pisani  e  de'  Geno- 
vesi e  gran  numero  di  (aride  e  uscieri  chi  trasportavano 
cavalieri  e  cavalli.  Approdarono  a  Capo-Terra  e  sbarcarono 
le  cavallerie  ed  i  fanti  e  circa  trecento  balestrieri  ;  e  quando 
lutti  furono  a  terra,  le  navi  andarono  all'isola  Rossa  dov'è 
un  buon  porlo.  Le  taride  erano  tutte  armate  del  loro  castello, 
e  si  ordinarono  a  modo  per  difendersi.  Presi  tutti  questi  prov- 
vedimenti le  galee  mossero  contro  il  castello  di  Cagliari. 
Messer  lo  infante  fece  armar  sole  trenta  galee,  e  presone  il 
cornando  in  persona  usci  per  combattere  i  Pisani,  i  Genovesi 
e  quelle  tarilie  e  quei  legni  che  v'  erano.  E  costoro  mostra- 
ronsi  cosi  cortesi  che  non  vollero  nemmeno  aspettarli,  ma  se 
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ne  andarono  via  non  altrimenli  che  faccia  un  buon  cavallo  se 
una  turba  ili  pedoni  lo  insegua;  [ter  la  qual  cosa  in  quel  giorno 
non  ebbero  altro  da  l'are  chi:  fuggire  o  tornare  indietro  se- 
cando che  raesser  lo,  infante  faceva  virare  ;  il  quale  perii 
quando  vide  non  poler  far  altro,  usci  dalie  galee  e  delle  or- 
dine che  lotte  le  gemi  che  slavano  all'assedio  guardassero 
bene  ì  loro  posti ,  perchè  nel  castello  erano  meglio  che  cin- 
quecento uomini  a  eavallo  olire  i  dugenlo  che  erano  venuti 
dopo  la  presa  d' Iglesìa  ;  v'era  dunque  là  dentro  una  forza 
gagliarda,  e  quesla  fu  la  cagione  per  cui  niosser  lo  infante 
deliberi)  di  ostare  a  tulli  quelli  che  erano  arrivali  di  congiun- 
gersi a  quelli  di  dentro,  e  ordinò  l'assedio  in  modo  che,  se 
le  soldatesche  di  dentro  uscivano  per  accostarsi  a  quello  di 
fuora,  potessero  gli  assediali  opponisi. 

Mentre  messcr  lo  infante  prendeva  questi  concerti  le  galee 
dei  Pisani  e  dei  Genovesi  venivano  lino  sotto  quelle  di  messer 
lo  infante;  l'almirante  don  Carros  disarmò  tutte  lo  sue,  tranne 
venti,  sulle  quali  montò  pensando  ch'e'lo  aspetterehbono  per 
combattere,  ma  anche  allora  ricusarono  di  accollare;  e  l'al- 
miranie  mandò  loro  a  dire  che  s' e' volevano  accettar  la  bat- 
taglia uscirebbe  con  solo  quindici  galee,  e  neppure  allora  ac- 
cettarono. Fu  quesla  la  circostanza  in  cui  messer  lo  infante 
e  l'almirante  riconobbero  che  mancavano  loro  le  venti  galee 
spedile  die  nel  mio  sermone  avea  loro  consigliato  di  far 
costruire,  e  che  se  le  avessero  avute,  non  avrebbono  osalo  pre- 
sentarsi quaranla  galee  uè  di  Genovesi,  nò  di  Pisani;  imper- 
ciocchù  mentre  queste  venti  le  avrebbono  tenute  occupalo,  le 
altre  sarebbono  loro  saltate  addosso.  Vedete  ora  qual  grande 
errore  fosse  quello!  Ora  lascio  di  parlarvi  dello  galee,  per 
dirvi  di  messer  lo  infanto  e  dei  suoi  nemici. 

Quando  messer  lo  infante  d' accordo  coli'  almirante  ebbe 
preso  gli  opportuni  concerti  per  il  navilio  e  per  l'assedio,  c 
dato  all' almirante  il  comando  supremo  dell'uno  e  dell'altro, 
destinò  quelli  ebe  dovevano  accompagnarlo,  e  non  volle  altri 
seco  fuorebè  nualliocenlo  cavalieri  bardali,  cinquanta  cava- 
lieri spediti  e  circa  duemila  uomini  a  piedi  tra  almogavari 
e  valletti  di  masnada. 


612  CRONACA  [1324] 

Nella  notte  lasciò  l'assedio  e  si  fermò  laddove  il  conte  di 
Donar  lieo  doveva  passare  per  andare  al  castello,  e  (ulta  la  notte 
stettero  parali  a  combattere:  In  sul  far  del  giorno  videro  il 
conte  che  procedeva  in  buona  ordinanza ,  e  con  schiere  cosi 
bene  spiegate  che  forse  non  s'erano  vedute  mai  altre  presentarsi 
così-  Messer  lo  infante  allora  ordinò  anch' egli  le  sue  schiere, 
e  ne  raccomandò  l'anliguanlo  a  un  gentiluomo  di  Catalogna 
chiamalo  don  G.  d'Anglesola,  ed  egli  colla  sua  bandiera  e 
colla  cavalleria,  tatti  stretti  in  una  massa  colla  gente  a  piede , 
si  avviò  rapidamente  da  quel  lato  dove  vide  sventolar  lo  stendale 
nemico.  Che  vi  dirò?  le  due  osti  si  azzuffarono,  e  il  conte  di 
Donartico ,  seguendo  il  consiglio  d'  un  bravo  cavalieri  chia- 
mato Horigo  Tedesco  che  era  uscito  dalla  città  d'Iglesia  e  che 
conosceva  bene  messer  lo  infante,  ordinò  che  dodici  cavalieri 
s'accostassero  al  detto  Horigo  Tedesco  e  d'altro  non  s'occu- 
passero fuorché  d'assalire  la  persona  di  messer  lo  infante. 
Anche  dall'  altra  parie  era  stato  comandato  che  dieci  fanti 
scelti  non  si  scostassero  mai  dalla  staffa  di  messer  lo  infante 
e  che  altri  cavalieri  eletti  ne  tutelassero  la  persona  e  lo  sten- 
dale ,  imperciocché  messer  lo  infante  non  si  slaccava  mai 
da  questo.  Che  vi  dirò?  quando  le  due  osti  si  furono  ordinale 
appiccarono  1'  un  I'  altra  gagliardamente  la  pugna ,  e  certo 
non  videsi  mai  più  feroce  battaglia,  nè  eserciti  che  con 
più  ardore  di  quelli  combattessero.  Gli  Alemanni  si  mesco- 
larono cosi  bene  colla  noslra  cavalleria  che  i  dodici  cavalieri 
guidali  da  Horigo  Tedesco  capitarono  dov'era  messer  lo  in- 
fante ;  il  quale  fatto  accorlo  ch'e'volevano  lui,  sferrò  un  colpo 
di  asta  cosi  poderoso  al  primo  che'  gli  venne  davanti  che  lo 
passò  fuor  fuora  e  lo  stramazzò;  poi  delle  di  piglio  all'azza 
d'arme,  si  scagliò  sopra  un  altro  e  fracassatogli  l'omero  gli 
fece  spicciar  il  cervello  per  le  orecchie.  Che  aggìugncrc?  con 
quell'azza  ne  rovesciò  altri  quattro  al  suolo,  e  poi,  essendo- 
gli spezzata,  impugnò  la  spada,  e  con  tanl'arte  si  fece  largo 
che  niuno  poteva  accostargli  si.  Allorquando  i  sette  cavalieri 
rimasti  di  que'  dodici  scorsero  i  compagni  uccisi  di  mano  di 
messer  lo  infante  e  furono  testimoni  delle  sue  prodezze  ma- 
ravigliose,  s'accordarono  tulli  a  gitlarglisi  addosso  al  ca- 
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vallo  per  rovesciarglielo ,  e  cosi  fecero.  Tutti  e  sette  lo  colpirono 
ad  un  tempo  e  lo  uccisero  ;  e  cavallo  e  cavaliero  mololarono 
nella  polvere  ;  ammazzarono  nello  atesso  tempo  il  cavallo  del 
banderaio  e  anche  lo  stendale  fu  rovescialo.  Nella  caduta  sfuggì 
di  mano  la  spada  a  messer  lo  infante ,  e  già  non  rimaneva- 
gliene  più  che  un  tronco,  che  l'altra  metà  era  ita  in  mille  pezzi. 
Eppure  nel  momento  di  questo  pericolo  non  gli  fugge  l'animo, 
ma  da  quell'uomo  vigoroso  e  destro  qual  era,  si  disimpaccia 
dal  cavallo  che  giacciagli  sotto,  e  con  quel  coraggio  capace 
di  prodezze  maggiori  d'ogn'altro  cavaliero  del  mondo,  af- 
ferra lo  stocco  che  gli  pendeva  allato ,  visto  lo  stendale  rove- 
sciato ,  sempre  collo  stocco  in  mano  la  ricoglie ,  lo  solleva , 
tienselo  stretto  fra  le  braccia.  In  questo  un  suo  cavaliero, 
chiamato  don  Boxados,  precipitato  giù  da  cavallo,  va  a  pren- 
der lo  stendale ,  ed  offre  il  cavallo  a  messer  lo  infante ,  che 
tosto  vi  sale  e  affida  lo  stendale  a  due  cavalieri.  Risalito  a  ca- 
vallo e  rialzato  lo  stendale  scorgesi  dì  nuovo  in  faccia  ì 
sette  cavalieri'  e  riconosce  Horigo  Tedesco,  e  col  pomo  dello 
stocco  appoggiato  sul  petto  gli  sprona  il  cavallo  addosso,  e 
tale  gli  scaglia  un  colpo  nel  mezzo  del  petto  ebe  lo  trapassa 
fuor  fuora;  Horigo  stramazzò  morto  subito,  e  non  ebbe  più 
l'incomodo  di  tornare  in  Alemagna  a  dar  la  nuova  di  questa 
battaglia.  Che  vi  dirò?  quando  i  compagni  d'Horigo  lo  videro 
morto,  vollero  darsi  alla  fuga',  ma  l'infante  e  quanti  gli  erano 
vicini  menarono  tanto  bene  le  mani  che  presto  gli  ebbero 
uccisi  tutti,  e  dei  dodici  sette  caddero  per  mano  dell'infante. 
Il  quale  allora,  collo  suo  stendale,  spronò  il  cavallo  innnazi, 
e  qui  avreste  veduto  si  splendidi  fatti  che  una  battaglia  sì 
aspra,  combattuta  da  si  picciolo  numero  di  uomini,  pareva  im- 
possibile. In  questo  scontro  messer  lo  infante  trovossi  faccia  a 
faccia  col  conte  di  Donartico,  e  con  una  lancia  che  aveva 
strappata  di  mano  da  uno  dei  suoi  valletti  di  masnada,  gli 
dette  d'  un  tal  colpo  sopra  un  angolo  dello  scudo  che  lo  ro- 
vesciò, e  anche  qui  fecersi  maravigliose  prodezze.  Fra  un  in- 
cessante menar  di  mani  e  di  ferri  i  Tedeschi  e  i  Pisani  fecero 
risalire  a  cavallo  il  conte  di  Douarlico  piagato  da  oltre  dicci 
ferite,  e  in  mezzo  a  una  mischia  ferocissima  ei  si  trasse  fuora 
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dal  campo  seguitala  da  dieci  cavalieri,  e  fuggi  al  castello  di 
Cagliari,  dove  era  sulle  armi  la  cavalleria  del  castello,  nume- 
rosa di  meglio  che  cinquecento  uomini  i  quali  aspettavano  l'esito 
delia  pugna,  non  osando  uscire  a  correre  il  campo  di  battaglia, 
per  paura  che  l'almirantc  non  li  assalisse  alle  spalle,  se  lo 
facevano;  nè  anche  l' alm frante  avrebbe  potuto  dilungarsi 
dall'assedio,  per  lo  chè  a  nissuuo  mancava  da  fare.  Quando 
quelli  del  castello  di  Cagliari  videro  giugnere  il  conte  di  Do- 
uartico  tennero  la  pugna  come  perduta;  e  che  vi  diro?  la 
battaglia  fu  si  calda  che  lutto  ad  un  tratto  Tedeschi  e  l'i- 
sani  che  rimanevano  volsero  il  tergo  tutti  insieme,  e  anda- 
rono ad  accamparsi  sopra  un  poggelto,  e  messe r  lo  infante 
anch'esso  si  ritirò  colla  sua  oste,  di  tal  guisa  che  sarebbesi 
detto  un  torneo  di  piacere;  e  là  stettero  gli  uni  e  gli  altri  a 
guardarsi.  Ora  vo'parlarvi  della  genie  a  piede. 

Allorquando  gli  almogavari  e  i  valletti  di  masnada  videro 
cominciata  la  pugna  tra  i  cavalieri,  dugenlo  di  loro  spezza- 
rono ad  un  tratto  le  lancic  pel  mezzo  e  si  cacciarono  tra' ca- 
valieri per  sventrarne  i  cavalli ,  mentre  gli  altri  tempesta- 
vano sui  loro  uomini  a  piede  in  un  modo  si  pauroso  che  non 
scagliavano  freccia  senza  rovesciare  un  nemico  ;  poi  si  preci- 
pitarono loro  addosso  con  tanta  furia  che  in  men  ch'io  il  dico 
li  ebbero  tutti  sconfitti  ed  uccisi.  Affogarono  nello  slagno,  che 
era  11  vicinissimo,  meglio  che  duemila,  tulli  gli  altri  perirono 
di  ferro  ;  e  que'pochi  che  potettero  fuggire  si  nascosero  per  lo 
macchie  internandosi  nell'isola;  ma  di  quanti  furono  scoperti 
non  si  salvò  un  solo,  e  cosi  morirono  tulli.  Hesser  lo  infante 
e  la  sua  gente  dopo  un  breve  riposo  si  scagliarono  in  masse 
compatte  sui  Ioni  nemici ,  e  quesli  fecero  lo  slesso ,  tranne 
otlanta  cavalieri  del  conte  di  Donartico  i  quali,  non  veggen- 
dolo  piti,  colsero  il  momento  che  la  pugna  era  più  aspra  ed 
ostinala  per  fuggire  a  Cagliari  c  gli  altri  conlinuarono  a  com- 
battere. E  se  la  battaglia  era  stala  terribile  al  primo  scontro , 
al  secondo  lo  fu  anche  più,  quantunque  i  nomici  avessero  meno 
gente;  c  messcr  lo  iufanlc  ebbe  una  stoccala  sul  viso;  e  quando 
senti  corrersi  il  sangue  pelle  gote,  montò  in  tanto  furore  che 
mal  potrei  dipingerlo  ;  mai  uon  s'era  veduto  più  furiosamente 
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avventarsi  un  leone  com'egli  urtò  dentro  ai  suoi  nemici.  Che  vi 
dirò?  Vibrava  lai  colpi  col  suo  spadone  che  guai  a  chi  n'era  collo! 
bastava  uno  per  finirla.  E  poi  correva  e  ricorreva  pel  campo  di 
J].iH;i^li.i,  c  quanti  incontrava,  tanti  piagava,  cosicché  in  poche 
ore  tra  lui  e  i  suoi  ne  ebbero  feriti  tanti  (e  tutti  veramente 
gentiluomini,  cavalieri  e  cittadini  avoano  bellamente  combat- 
tuto) che  tutti  i  nemici  furono  vinti,  uccisi  o  annegati  ;  e  a  contar 
quelli  che  s'erano  rifugiati  in  Cagliari  o  che  erano  iti  a  met- 
tersi al  coperto  sul  na y  ilio,  non  se  ne  salvarono  dugento;  e 
neppur  questi  ne  sarebbono  usciti  a  bene  se  non  fosse  stala 
l'ansia  che  tormentava  inesser  lo  infante  rispello  alla  sua  gente 
dell'assedio.  In  questo  modo  messer  lo  infante  e  la  sua  oste 
presero  possesso  del  campo  di  battaglia  e  tornaronsene  allegri 
e  giulivi  con  un  grosso  bollino  a  raggiugnere  la  loro  oste. 
I  Pisani  e  il  loro  navilìo  andarono  via  più  che  di  fuga  e 
coperti  di  lutto,  e  recarono  essi  stessi  a  Pisa  la  trista  novella. 

Messer  lo  infante  spacciò  al  signor  re  suo  padre  in  Cata- 
logna un  legno  armato  per  annunciargli  la  buona  novella , 
e  Io  pregò  di  mandargli  venti  galee  sottili  per  evitare  che 
le  galee  dei  Pisani  si  burlassero  d'ora  innanzi  di  lui.  Se  mes- 
ser lo  infante  tornato  all'assedio  di  Cagliari  Io  stringesse  di 
più,  non  vale  dirlo;  per  la  qual  cosa  quanti  erano  Sardi 
nell'  isola  che  ancora  non  si  fossero  dati  a  mercè ,  lo  fecero 
allora.  Due  giorni  dopo  la  battaglia  il  giudice  d'Arborea  giunse 
con  tutte  le  sue  forzo  e  fu  contentissimo  della  vittoria  che 
Dio  aveva  dato  a  messer  lo  infante,  non  senza  dolersi  però 
che  ne  egli ,  uè  i  suoi  vi  si  erano  trovali.  E  veramente  non  ne 
ebbe  colpa,  imperciocché  da  quando  messer  lo  infante  aveva 
assalito  Iglesia  era  stalo  sempre  presente  all'assedio,  sìa  egli, 
sia  le  sue  genti ,  e  subito  dopo  la  presa  d' Iglesia  era  partito 
col  beneplacito  di  messer  lo  infante  per  andare  a  visitar  le 
sue  castella;  e  appena  falla  questa  visita  avea  raccolte  le  sue 
forze  e  s'era  avviato  su  Cagliari.  Or  vedete  che  per  soli  due 
giorni  non  erasi  trovato  alla  pugna  ;  e  quando  fu  di  ritorno 
al  campo,  messer  lo  infante,  l'almiranle,  gli  altri  gentiluomini 
ed  egli  strìnsero  siffattamente  Cagliari  che  gli  abitatori  furono 
ridotti  agli  estremi,  e  furono  testimoni  della  morte  del  conte  di 
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Donar! ico. Mori  il  conte  di  ferite  ricevute  nella  battaglia  e  con  luì 
la  maggior  parte  di  quelli  che  avevano  potuto  fuggire  da  quella 
terribile  giornata  ;  perchè  erano  pochi  quelli  che  non  portas- 
sero sul  corpo  le  armi  reali ,  cioè  buoni  colpi  di  lancia  c  di 
spada  coi  quali  erano  stali  dall'oste  di  messer  lo  infante  se- 
gnati. E  appunto  il  conti;  di  Donartico  e  quanti  erano  scam- 
pati dalla  battaglia  avevano  avuto  il  marchio  di  quello  armi. 

Capitolo  CCLXXVt. 

Come  quel  di  Cigliar!  pensarono  di  entrar  nel  castello  di  Bon-Arla  ;  come 
messer  lo  Infante  don  Alfonso  11  sconfisse;  del  misfatti  commessi  da  quel 
di  Cagliar!  sopra  don  Gilberto  di  Ccnlcties  e  sopra  altri  cavalieri  ;  cerne 
1  Pisani  deliberarono  d!  fnr  la  pace  con  messer  lo  Infante  den  Alfonso. 

Quando  quei  di  Cagliari  ebbero  vista  la  morte  del  conte 
di  Donartico,  e  si  videro  in  uno  stato  cosi  miserevole,  un  lai 
giorno  a  mezzo  di  mentre  era  un  caldo  insopportabile  e  che 
tulio  l' esercito ,  quei  del  castello  di  Bon-Aria ,  messer  lo 
infante  e  gli  altri  dormivano  o  mangiavano,  allestirono!  cavalli 
de'loro  arnesi,  e  cosi  armali  a  dovere,  cavalieri  e  fami  fecero 
una  sorlila  senza  che  gli  assediali  che  stavano  a  Bon-Aria 

10  trapelassero.  Primi  a  vederli  furono  pescatori  catalani  che 

11  scòrsero  scendendo  dal  castello  di  Cagliari,  e  subilo  si  det- 
tero a  gridare;  a  Sul  Sul  alle  armi]  alle  armi!  Messer  lo 
infante  che  li  udì  e  che  dormiva  sempre  vestilo  della  sua 
cotta  di  maglia,  die  di  piglio  alla  celala  di  ferro,  afferrò  lo 
scudo ,  e  ratto  se  lo  pose  al  collo.  Gli  si  tenevano  sempre 
pronti  due  cavalli  sellali ,  ed  egli  d' un  salto  sopra  uno ,  e 
primo  alla  porla  della  trincea.  In  men  che  '1  dico  gli  erano 
allato  più  di  duemila  fanti ,  almogavari  o  valletti  di  masnada 
o  marinai.  Vi  comparvero  eziandio  assai  cavalieri,  alcuni 
armali,  altri  nò,  perchè  i  Catalani  e  gli  Aragonesi  hanno  questo 
di  pregio  sugli  altri  che  final tanlo  sono  in  guerra,  se  son  ca- 
valieri stanno  sempre  vestiti  delle  colte  dì  maglia,  e  collo 
zuccotto  in  capo,  ed  hanno  i  cavalli  sempre  sellali.  Se  odono 
un  gran  rumore  non  han  da  far  altro  che  prender  lo  scudo 
e  la  celata,  e  d'un  salto  a  cavallo;  e  si  tengono  armali  beni; 
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quanto  lo  sarebbono  altri  cavalieri  coi  loro  giachi  e  le  cu- 
razie. Gli  uomini  a  piede  hanno  anch'essi  sempre  le  loro 
lande  sulla  porla  dell'alloggio  e  sul  limitar  della  tenda,  c  al 
più  lieve  strepito  all'errano  la  lancia  o  il  giavellotto;  e 
giavellotto  e  lancia,  ecco  tutte  le  armi.  Appena  dunque  eb- 
bero udito  questo  rumore  tutti  furono  incontro  al  nemico; 
dire  e  fare  fu  per  essi  una  cosa  sola.  Que'di  Cagliari  i  quali 
pensavano  che  i  soldati  nostri  fossero  lardi  quanto  essi  ad  ar- 
marsi e  a  mettersi  in  buon  arredo  per  la  pugna  rimasero  scon- 
certati a  vedersi  incontro  tutto  a  un  tratto  messer  lo  infante  con 
tutta  la  sua  cavalleria  ;  e  per  disgrazia  dei  Pisani  s'eran  spinti 
taulo  oltre  eh' e' volevano  entrare  pel  portone  nel  castello 
di  Bon-Aria.  quando  messer  lo  infante  piombo  loro  addosso 
c  con  tanta  furia  che  le  genti  del  castello  furono  obbligate  a 
volger  le  spalle.  A  eh*  andar  tanto  pelle  lunghe?  messer  lo 
Infante  coll'almlranle  rhe  è  dei  più  prodi  cavalieri  del  mondo 

cavalli ,  c  n  ferir  di  lancia  ,  e  rotte  le  lancie ,  li  avreste  ve- 
duti coti' azze  d'arme  in  pugoo  vibrar  colpi  spaventosi.  Né  ho 
d'uopo  dirvi  che  dal  canto  loro  non  facevano  altro  che  sfon- 
dar quanti  incontravano,  cavalieri  e  fanti;  e  menavano  si 
bene  le  mani  ehe  di  cinquecento  uomini  a  cavallo  e  di  tremila 
fanti  che  erano  usciti,  rimasero  soli  dugento  cavalli,  e  tutti 
gli  altri  rumini  ui-cisi;  di'llt-  genti  a  piede  se  ne  salvarono  cento 
al  più.  Che  se  il  campo  fosse  stato  più  vasto  e  non  avessero 
avuto  SÌ  pronto  un  rifugio,  come  era  ia  ròcca  di  Cagliari, 
non  ne  sarebbe  scampalo  uno.  Anche  questa  fu  una  giornata 
piena  come  quella  della  battaglia  per  lu  slerminìo  di  quei 
della  ròcca  di  Cagliari;  vedete  ora  con  quanto  ardore  com- 
battevano le  genti  di  messer  lo  infanle  poiché  don  Gilberto  di 
Ceutelles  e  parecchi  altri  entrarono  confusamente  coi  nemici 
in  Cagliari,  urtando  e  combattendo,  senza  pensare  ad  altro 
che  a  ferire  i  fuggiaschi.  Ma  i  Pisani  si  macchiarono  d'un 
gran  delitto,  imperciocché  dopo  averli  fatti  prigionieri  li  uc- 
cisero; e  simili  delitti  sono  sempre  pronti  a  commetterli  essi 
e  tutti  gli  uomini  dei  comuni,  laonde  è  peccato  aver  alcuna 
pietà  di  loro.  Avendoli  messer  lo  infante  ricacciati  Gno  alle 
Ck.  Cat.  Voi..  I.  78 
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porle  del  castello  di  Cagliari ,  torneasene  allegro  e  contento 
all'assedio;  e  quelli  di  dentro  furono  presi  da  immenso  dolore, 
e  mandarono  messaggio  ai  loro  amici  di  Pisa  per  annunciar 
loro  quello  che  era  accaduto  e  per  scongiurarli  a  correre 
ad  aiutarli,  reggendo  ebe  ormai  non  potrebbono  resistere  alle 
forze  di  messer  lo  infante.  Allorquando  i  Pisani  seppero  queste 
cose  stimarono  il  caso  loro  senza  rimedio  e  si  tennero  perduti 
affatto  se  in  un  modo  o  nell'altro  non  facevano  pace  col  si- 
gnor re  d'Aragona  e  con  messer  lo  infante;  e  dopo  aver  te- 
nulo  parlamento  su  questo  proposito  ed  essersi  trovati  tnlti 
d'accordo,  scelsero  oratori  cui  dettero  piena  facoltà  di  con- 
chiuder la  pace.  Lascio  ora  di  parlar  di  costoro  e  torno  a  dir 
del  signor  re  d'Aragona. 

Capitolo  CCLXXVIJ. 

Come  II  signor  re  di  Aragona  mandò  vcnll  galee  solili!  a  mescer  la  infante 
don  Alfcnso,e  come  l'oratore  de'Plwnl  (ralla  della  pace  con  don  Her- 
nabo  Dona  che  s'Interpose  per  la  pace  Ira  II  Coraone  di  Pira  e  messer 
lo  infamie. 

Ricevuto  il  messaggio  di  messer  lo  infante,  speditogli  dopo  la 
giornata  in  cui  sbaragliò  i  suoi  nemici,  il  signor  re  d'Aragona, 
fece  di  subilo  costruire  venti  galee  sottili  a  Barcellona  e  a  Va- 
lenza, e  a  Barcellona  fece  fare  arruolamenti  per  otto  galee,  a 
Tarragona  por  due,  aTortosa  per  due  e  a  Valenza  per  le  altre 
otto.  E  l'onorevole  don  Giacomo  Escriva  ed  io  Raimondo  Mun- 
taner  fummo  incaricati  di  mettere  in  armamento  le  olio  galee 
di  Valenza,  e  compiemmo  cosi  speditamente  la  commissione, 
che  indi  a  pochi  di  quelle  otto  galee  di  Valenza  furono  armate 
di  tutto  punto  e  salparono  per  Barcellona  ;  e  nel  tempo  del 
loro  viaggio  le  altre  si  allestivano.  Il  signor  re  nominò  per  co- 
mandarle tutte  l' onorevole  don  Pietro  di  Belloch ,  prode  cn- 
valiero  e  sperimentalo,  la  famiglia  del  quale  scende  da  Vallea. 
Queste  venti  galee  fecero  vela  da  Barcellona  e  in  pochi  di  fu- 
rono al  cospetto  di  Cagliari.  Messer  lo  infante  ebbe  gran 
gioia  e  salisfazione  a  vederle,  e  que'di  Cagliari  disperarono 
di  sè  stessi,  persuasi  che  ormai  non  potevano  contar  più  so- 
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pra  alena  soccorso  né  dalle  galee  dei  Pisani,  né  da  quelle  dei 
Genovesi ,  perciocché  i  Catalani  li  cacciavano  da  per  tatto.  In 
questo  giunse  l'oratore  di  Pisa  che  trattò  con  Bernabò  Dona 
ti  quale  s'interpose  per  la  pace  tra  il  Comune  di  Pisa  e  inesser 

10  infante  don  Alfonso. 

Capitolo  CCT.XXVTIl. 

Come  la  iiacn  fu  (alla  tra  messer  I»  Infante  don  Alfonsi:  e  I  Pisani;  eomo 
qne'dl  Buniraclu  c  allri  lortil  della  Corsica  oreslarono  nniajBlo  a  nies- 
iter  lo  Infante  don  Alfonso. 

Il  negozialo  per  riuscire  alla  pace  fu  lungo,  imperciocché 
messer  lo  infante  non  volle  mai  aderire  a  farla  co'  Pisani  fin- 
ché non  consegnassero  il  castello  di  Cagliari;  finalmente  la 
pace  si  fece  a  patto  che  ì  Pisani  ritenessero  il  castello  a  nome 
dì  messer  lo  re  d'Aragona  e  che  il  Comune  di  Pisa  fosse  suo 
vassallo  e  gli  pagasse  diritto  di  giurisdizione,  di  successione 
e  d' imposta  di  mano  in  mano  e  qualunque  volta  vorrehhelo 

11  signor  re  d'Aragona ,  messer  lo  infante  o  i  suoi  governa- 
tori, e  pur  anche  i  loro  successori.  Fu  stipulato  Inoltre  che 
il  Comune  di  Pisa  rinuncierebbe  a  qualunque  diritto  potesse 
avere  avuto  sull'isola  di  Sardegna,  c  in  tutti  i  Inoghi  della 
detta  isola;  che  il  castello  di  Cagliari  non  potesse  per  giunta 
distendere  i  suoi  limili  sopra  alcun  terreno  finitimo,  tranne  gli 
orti  attorno  al  castello,  e  anche  questi  in  parte  soltanto,  im- 
perciocché un'altra  parte  doveva  appartenere  al  forte  di  Bon- 
Aria  ;  che  di  più  nel  castello  di  Cagliari  non  si  potesse  fare  alcun 
commercio  di  cambio  sennonché  tra  Pisani  e  Pisani;che  ninna 
nave,  tranne  quelle  de' Pisani,  potesse  rifugiatisi;  che  ninn 
Sardo  potesse  venirvi  a  comprare  o  vendere  di  quello  che  gli 
abbisognasse  alla  rócca  di  Bon-Aria.  Dovevano  per  giunta  i 
Pisani  aiutare  il  signor  re  ed  i  suoi  contro  chiunque  volesse 
loro  far  danno  nell'isola  di  Sardegna.  Messer  lo  infante  dal 
lato  suo  promise  di  dar  loro  facoltà,  siccome  agli  altri  mer- 
cadanti,  di  mercanteggiare  in  tutta  l'isola  di  Sardegna  e  allri 
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lochi  e  (erre  del  signor  re  d'Aragona,  a  patto  di  pagar  gli 
slessi  diritli  che  i  mercadanli  catalani  pagavano  a  Pisa  [1). 

Quando  tutte  le  clausole  furono  sottoscritte  e  giurale  dalle 
due  parli,  lo  stendale  del  signor  re  d'Aragona,  accompagnato 
da  cenlo  cavalieri ,  entrò  nel  castello  di  Cagliari  e  fu  piantalo 
sulla  torre  più  alta  del  castello.  Così  fu  falla  e  giurala  la  pace 
e  le  porle  del  castello  furono  dischiuse  e  a  lutti  fu  permesso 
d'cnlrare;  e  i  Pisani  e  gli  abitanti  del  quartiere  della  Pola  [!*a- 
Hns)  a  Cagliari  Tecero  la  slessa  cosa  nel  campo  e  nel  castello 
di  Bon-Aria.  Fatte  queste  coso  inesser  lo  infante  mandò  l' il- 
lustre don  Bonados  a  Pisa  coli' oratore  pisano,  acciò  il  Comune 
approvasse  e  confermasse  le  cose  falle,  e  il  Comune  approvò 
e  confermò. 

Appena  i  Corsi  ebbero  questa  notizia,  que'di  Bonifacio  e 
d' altri  luoghi  della  Corsica  andarono  a  Irovare  messer  lo  in- 
fante e  gli  prestarono  omaggio.  Così  messer  lo  infante  fu  padrone 
di  tutta  la  Sardegna  e  della  Corsica;  e  se  voi  considerate  bene 
fu  mollo  più  onorevole  cosa  che  il  Comune  di  Pisa  tenesse 
la  terra  da  lui ,  e  che  i  Pisani  fossero  suoi  vassalli ,  che  se 
avesse  avuto  il  castello  di  Cagliari.  D'altra  parie  il  castello  di 
Bon-Aria  si  popolò  si  dal  lamento  che  prima  di  cinque  mesi  (a 
tutto  murato  e  finito;  e  solamente  di  puri  Catalani  vi  erano 
più  di  seimila  armigeri  ;  e  da  quel  giorno  in  poi  il  castello  di 
Bon-Aria  sarà  destinalo  a  tenere  a  freno  il  castello  di  Ca- 
gliari se  mai  i  Pisani  si  avvisassero  di  condursi  male. 

[Il  o  Le  condlilonl  dell'accorilo  furono  quest'esse:  si  ponessero 

In  liberi*  I  prigioni;  1  Pisani  Avessero  r arbitrio  di  dlmnraro  nelle  terre 
lulti;  dell'  isola  v  ncili  ni Irl  fluii  fii'l  re.  [irutes^:intJ un tt  redi'llà;  Il  Comune  di 
Pisa  riconoscesse  dal  re,  con  IKolo  di  feudo,  11  castello  di  Cagliari  col  bor- 
ghi di  Slampace  e  di  Vlllanova,  col  porto  o  collo  stagno:  restasse  alla  co- 
rona 11  domini"  delle  saliti",  ri'erhiiln  ni  Comune  un  canone:  I  Pisani  pel 
loro  vassallaggio  pagherebbero  al  re  un  annuo  censo».  Manno  slorta  di  Sar- 
degna ,  Voi.  III.  Kb.  9. 
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Capitolo  CCLXXIX. 

Come  messer  lo  in  fan  lo  tonni  In  Catalogna  e  lasciò  suu  luogotenente  ge- 
nerale II  nobile  don  Filippo  di  Snluces;  per  capuano  tìel  castello  di 
Boo-Arla  il  nubile  don  BeriinRhlcrl  Carro; ,  e  per  tesorieri  dell'  Isola  don 
P.  de  Lesbia  e  Agostina  do  Costa. 

Aggiustate  in  questo  modo  le  cose  messer  lo  infante  con- 
sigliatosi col  giudice  d'Arborea  lasciò  suo  luogotenente  nei 
lochi  e  nelle  città  il  nobile  don  Filippo  Saluccs  che  dovea  go- 
vernar le  raccende  col  consiglio  ilei  giudice  d'Arborea.  Lasciò 
capitano  del  castello  di  Bon-Aria  c  ili  tutta  la  contrada  il  no- 
bile don  Berlinghieri  Carros  ligliuolo  dell' almirante;  capitano 
di  Sassari  don  Raimondo  Semenat ,  e  così  in  tutte  le  altre 
piazze.  Nominò  tesorieri  dell'  isola  don  Pietro  di  Lesbia  e 
A.  de  Costa  cittadino  di  Maiorca.  E  quando  ebbe  aggiustato  e 
dato  ordine  a  tutte  le  terre  e  piazze  in  Sardegna  ed  in  Corsica 
lasciò  il  nobile  don  Filippo  di  Saluces  con  trecento  uomini  a 
cavalli!  de'  nostri,  pagati  dal  signor  re,  e  circa  mille  tanti  anelli1 
essi  agli  Stipendi  del  re;  e  poscia  tolse  commiato  dal  giudice  e 
dal  nobile  don  Filippo  di  Saluccs  e  dal  nobile  don  Berlinghieri 
Carros  e  dagli  altri,  e  con  madonna  la  infanta  e  con  tutta 
l' oste  e  tutta  la  sua  gente  s' imbarcò  e  tornosscne  in  Catalo- 
gna sano,  allegro  e  ricolmo  d'onori. 

Prese  terra  a  Barcellona  dove  trovò  il  signor  re  e  madonna 
la  reina,  messer  lo  infante  don  Giovanni  suo  fratello  arcive- 
scovo di  Toledo,  messer  lo  infante  don  Pietro,  messer  lo  infante 
don  R.  Berlinghieri,  messer  lo  infante  don  Filippo  figliuoli 
del  signor  re  di  Maiorca  e  lutti  i  cavalieri  di  Catalogna  che 
s'erano  appunto  riuniti  per  concertarsi  sull'invio  di  soccorsi 
a  messer  lo  infante  in  Sardegna.  Appena  messer  lo  infante  e 
madonna  la  infanta  ebbero  posto  piede  sulla  riva,  dov'era  già 
il  signor  re  e  tutti  gl'infanti  e  madonna  la  reina,  furono  tulli 
ricevuti  con  grandissimi  onori.  E  ohe  vi  dirò?  Stupende  furono 
le  feste  a  Barcellona,  in  Aragona,  nel  reame  di  Valenza,  nel 
reame  di  Murcia,  a  Maiorca  e  nel  Rossiglione,  poiché  vollero 


622  CRONACA  [1324] 

tulli  celebrare  il  ritorno  di  messer  lo  infante  e  di  madonna  la 
infanta.  E  qui  il  signore  re  e  messer  lo  infanle  fecero  grandi 
regali  e  infiniti  favori  a  quanti  erano  slati  con  messer  lo  in- 
fante ,  e  tulli  allegri  e  contenti  andarono  ad  abbracciare  i 
loro  amici. 

Capitolo  CCLXXX. 

Come  messer  Io  re  don  Snncio  di  Maiorca  mori  e  lasciò  crede  II  nipote  in- 
fanle don  Giacomi!  figliuolo  di  messer  lo  Infanle  don  Fernando:  e  come 
fu  (appellilo  n  Perplgnano  nella  rhlr-sn  di  San  filorannl. 

Non  molto  tempo  dopo  il  signor  re  di  Maiorca  cadde  am- 
malato; era  ilo  in  Cerdagna  nel  fitto  della  state  in  un  luogo 
chiamalo  Formiguieres  dove  divertivasi  mollo,  e  qui  venne  a 
morte;  e  fu  grave  iattura,  imperciocché  non  era  nato  mai  si- 
gnore che  fosse  quanto  lui  amico  della  giustizia  e  della  verità; 
e  può  dirsi  di  ini  ciò  che  difficile  sarebbe  poter  dire  d'un  altro, 
cioè  che  in  lui  non  albergò  mai  collera,  nè  rancore  contro  il 
prossimo.  Prima  di  morire  fece  testamento  e  lascio  il  reame  e 
tutta  la  sua  terra  e  i  tesori  al  nipote  messer  lo  infante  don 
Fernando;  e  nel  caso  in  cui  il  detto  messcr  lo  infante  morisse 
senza  prole  maschile  di  legittimo  connubio,  l'eredità  avesse  a 
ricadere  a  un  altro  figliuolo  che  messer  Io  infante  aveva  avuto 
dalla  seconda  moglie;  Imperciocché  subito  dopo  essersi  impa- 
dronito di  Clarenza,  aveva  fatto  venire  la  nipote  del  re  di 
Cipro  e  I'  aveva  sposala,  ed  era  ed  è  tuttavia  delle  belle,  in- 
telligenti e  buone  donne  del  mondo.  Avevala  presa  come  stia 
prima  moglie  e  giovane  e  vergine,  come  quella  che  non  aveva 
più  di  quindici  anni.  Egli  non  stette  più  d'un  anno  eoo  lei, 
e  in  questo  tempo  nacque  questo  figliuolo' che  la  detta  donna 
tien  seco  in  Cipro;  imperciocché  subito  dopo  la  morte  dt  mes- 
ser lo  infante  erasene  tornala  in  Cipro  con  due  galee  armate. 

Cosi  il  signor  re  di  Maiorca  sostituì  i!  reame  a  questo  in- 
fante, se  mai  l'altro  infante  venisse  a  morte;  chè  Dio  non.jo- 
glia!  ma  possa  accordargli  vita  ed  onori  finché  durandogli  la 
vita ,  durerà  ad  esser  buono  !  imperciocché  fino  a  questo  giorno 
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è  certamente  la  più  buona  creaturina  per  l'età  sua  che  abbia 
visto  il  giorno  da  cinquecento  anni  a  quella  parte. 

Il  signor  re  di  Maiorca  stipulò  per  giunta  che  nel  caso  in 
cui  questi  due  figliuoli  morissero  senza,  prole  maschile  di  le- 
gittimo matrimonio,  tutto  il  reame  e  tutta  la  terra  ricadessero 
al  signor  re  d'Aragona.  Dopo  la  sua  morte  il  signor  re  don 
Sancio  Tu  da  Formiguieres  trasportalo  a  Perpignano  e  fu  tu- 
mulato nella  chiesa  maggiore  delta  di  San  Giovanni.  E  furoo- 
gli  fatti  solenuissimi  funerali  come  conveniva  a  tanto  signore. 
Appena  seppellito  fu  collocato  sul  trono  reale  messer  lo  in- 
fante don  Giacomo,  il  quale  ,  a  datar  da  questo  giorno ,  prese 
titolo  di  re  di  Maiorca,  di  conte  del  Rossiglione  e  di  ConDcnt 
e  di  signore  di  Monpellieri.  Cosi  dunque,  quando  ci  toccherà 
d'ora  in  poi  a  parlar  di  lui,  lo  chiameremo  re  di  Maiorca. 
Dio  gli  dia  vita  e  salute  in  premio  del  suo  buon  servizio  e  lo 
accordi  ai  suoi  popoli.  Amen.  Lascio  ora  di  parlar  di  lui  per 
parlar  di  nuovo  del  signor  re  di  Sicilia. 

Capitolo  CCLXXXI. 

Come  II  signor  re  d'Aragona  rondelle  al  Sanlo  Padre  Reggio  e  le  allre  ca- 
stella che  messer  lo  re  ili  Sicilia  possedeva  nella  Calabria  perche  le 

Roberto,  di  che  dolse  Inlln  Ita  mente  al  signor  ro  di  Sicilia. 

Vero  è  che  il  signor  re  di  Sicilia  possedeva  in  Calabria  la 
città  di  Reggio,  il  castello  di  Sant'Agata,  il  castello  di  Ca- 
latimi e  il  castello  della  Motta  e  altri  lochi;  e  nel  trattato  di 
pace  che  il  signor  re  d'Aragona  negoziò  fra  il  signor  re  di  Si- 
cilia e  re  Roberto,  fu  stipulato  che  rispetto  a  quelle  città  e 
castella  ,  rimette  rebbonsi  a  quello  che  piacerebbe  al  signor  re 
d'Aragona.  Le  dette  castella  e  la  città  di  Reggio  furono  dun- 
que consegnate  in  mano  del  signor  re  d'Aragona,  che  le  fece 
occupare  da'  suoi  cavalieri  in  suo  nome.  Poscia  volle  satisfare 
anche  le  parti,  c  comandò  che  la  città  di  Reggio  e  tutte  le 
castella  e  lochi  che  il  signor  re  di  Sicilia  possedeva  in  Cala- 
bria fossero  dati  al  Santo  Padre,  perchè  questi  li  desse  a  chi 
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più  gli  piaceva;  e  che  il  Santo  Padre  li  tenesse  in  sequestro, 
di  modo  che,  se  mai  il  re  Roberto  assalisse  il  re  di  Sicilia,  il 
Santo  Padre  fosse  tenuto  a  rimetter  quelle  castella  e  quell'isola 
al  signor  re  di  Sicilia  per  farsene  un  aiolo.  Furonvi  anche  altri 
patii  che  non  giova  racconlare.  Aggiustate  queste  cose,  e  con- 
segnate al  papa  le  castella  non  andò  gran  tempo  che  il  Santo 
Padre,  da  signore  pieno  di  santità  e  di  buona  fede,  non  pen- 
sando che  potesse  avvenirne  male  da  alcuna  parte,  consegnò 
al  re  Roberto  la  città  di  Reggio  e  gli  altri  luoghi  ;  e  quando 
ro  Roberto  gli  ebbe  in  mano ,  se  ne  rallegrò ,  e  il  signor  re 
di  Sicilia,  sapendolo  ne  fu  dolentissimo,  ma  gli  fu  fona  sof- 
frire perchè  allora  v'era  pace;  e  infatti  la  pace  fu  serbata. 
E  da  quel  tempo  in  poi  re  Roberto  cuntinua  a  tener  quei  luo- 
ghi e  li  lien  bene. 

Capitolo  CCLXXXll. 

Come  la  galee  <ll  re  Rubarlo  guastarono  l«  Inoliare  ili  Sicilia ,  cagione  di 
guerra  nnvella  Ira  11  sisnor  re  di  Sicilia  e  re  Riihcrioi  c  cnmu  questi 
mandò  II  dura  suo  flglIMnlo  con  grande  sforc.n  hi  Sicilia,  Il  quale  fu  oo- 
bllgato  a  lomnrseno  In  Calabria  snn/n  aver  Mia  cosa  buona, 

Infrattanlo  il  diavolo  avversario  d'ogni  bene  fece  sì  elicsi 
iLip]iii'i-iisse  guerra  fra  questi  due  signori.  A  chi  la  colpa! 
a  me  non  tocca  a  dirlo;  di  signori  colali  vuoisi  parlar  sol- 
tanto per  dirne  il  bene  che  se  ne  sa  ;  laonde  lo  non  vo'dire, 

ricominciò  allorquando  le  galee  di  re  Roberto  andarono  a  gua- 
star le  tonnare  di  Sicilia  c  a  prendere  i  legni  e  i  vascelli,  e 
Je  barche  cariche  di  merci  che  appartenevano  a' Siciliani.  Poi 
quelli  di  Sicilia  fecero  gli  stessi  danni  a  quei  di  re  Hobcrlo. 
Allora  il  signor  re  di  Sicilia  mandò  in  Calabria  don  Vo lasco 
d'Aragona  e  don  Berlinghicri  Seueslra  ed  altri  gentilumnini 
e  cavalieri ,  i  quali  corsero  una  gran  parte  della  Calabria , 
tolsero  a  forza  Terranova  e  altri  luoghi  e  li  guastarono 
tutti;  e  ciò  fallo  tornarono  in  Sicilia  con  gran  bottino,  allegri 
e  coutenti;  od  ecco  scoppiala  la  guerra.  In  questo  stalo  di  cose 
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■re  Ruberto  fece  granili  apparate  Ili  a  metili  per  passare  in  Si- 
cilia, ed  anche  il  signor  re  Federigo  si  allestì  a  dovere  per 
difendersi;  e  fece  mettere  in  buono  slato  le  città  di  Messina, 
dì  Palermo  e  di  Trapani  c  lutti  i  lochi  forti  della  costa.  Gli  abi- 
tanti ebe  erano  disseminali  pelle  ville  nell'interno  dell'isola 
fUrono  ridotti  pelle  città  e  pelle  castella  ben  munite  e  ben  di- 
fese, e  cosi  l'isola  di  Sicilia  apparve  in  buouo  stalo  e  capace  di 
resistere.  11  signor  re  ordinò  eziandio  che  le  cavallerie  catalane 
u  aragonesi  non  si  scostassero  da  certi  gentiluomini  e  cava- 
lieri ch'egli  aveva  designali,  volle  al  tempo  stesso  che  non 
si  allontanassero  dal  re  don  Pietro  suo  figliuolo,  e  che  ognuno 
stesse  pronto  a  correre  e  a  dare  aiuto  dovunque  ne  fosse  il  bi- 
sogno. Ordinò  eziandio  a  messer  Simone  di  Vall-Guarnera,  ca- 
valiero  di  Peralada  che  avealo  lungamente  servito,  di  correr 
tutta  l'isola  con  cenl'uomiui  a  cavallo  e  dugento  almogavari 
per  recarsi  in  ogni  luogo  dove  re  Roberto  osasse  mostrarsi 
colla  sua  oste;  e  presi  tutti  questi  provvedimenti  poco  tempo 
dopo  re  Roberto  mandò  il  figliuolo  duca  con  tutte  le  sue  forze, 
come  capo  e  duce  in  Sicilia.  Queste  forze  presero  terra  al  co- 
spetto di  Palermo,  al  ponte  de  IL' al  mirante,  con  centoventi  quat- 
tro galee  armate  con  undici  grosse  navi  e  con  gran  copia  di 
leride,  legni  e  barche  le  quali  certamente  portavano  tremila 
cavalli  armali  e  infinita  genie  a  piedi.  L'oste  dopo  essere  sbar- 
rala ed  aver  devastalo  per  tre  giorni  conlinui  il  paese  s'ac- 
costò alla  città,  ed  era  il  mese  di  giuguo  dell'anno  1323.  Erano 
nella  citlà  il  conte  di  Clermont,  don  Velasco  d'Aragona  ed  altri 
valentuomini  e  cavalieri.e  don  Simone  di  Vail-Gnarnera  il  quale, 
fin  dal  momento  in  cui  i  nemici  aveano  presa  (erra  a  Palermo, 
erasi  gittalo  dentro  con  que' con  l'uomini  a  cavallo  e  co'dngenlo 
almogavari  che  andavano  sempre  con  lui.  E  se  mai  vedeste  una 
città  in  buono  slato  di  difesa,  fu  di  quelle  Palermo.  Que'di  den- 
tro avevano  ordinato  che  nel  momento  in  cui  gli  assediami 
drizzassero  le  scale ,  gli  argani  e  le  altre  macchine  che  avevano 
allestite  per  l'assalto,  si  guardasse  ognuno  dal  mostrarsi  sulU* 
mnra;  ma  che  appena  drizzate  le  scale,  disposte  le  altre  mac- 
chine e  salile  le  genti  alla  scalata  lutto  ad  un  tratto  si 
desse  nelle  trombe  e  nelle  nacchere,  e  che  ciascuno,  chi  aj- 
C».  Cat.  Voi.  I.  l'J. 
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mala  di  massi,  chi  di  balestre,  chi  di  tavole,  chi  ili  pece, 
chi  di  catrame  liquefatto,  chi  di  fuoco,  piombasse  su  loro  nel 
medesimo  tempo  ;  e  veramente  andò  cosi.  Ora  il  terzo  giorno 
dopo  lo  sbarco  s'avvici  narrino  alle  mura,  drizzarono  le  scale 
e  le  macchine,  e  quando  vi  furono  sa,  ad  un  trailo,  come  vi 
ho  raccontato,  que' della  città  si  precipitarono  su  loro,  e  con 
tanta  furia  che  in  questa  giornata  lo  stesso  alrairantc  delle  ven- 
ticinque galee  armate  che  erano  partite  da  Genova  vi  peri,  e 
con  esso  più  di  mille  Genovesi  e  più  di  dnemila  altre  persone. 
Finalmente  vi  furono  cosi  bene  serviti  che  se  ne  ricorda- 
rono per  sempre.  Dopo  una  zuflb  cosi  fatale  stettero  per  tre 
buoni  giorni  senza  accostarsi  alle  mura;  fi  quarto  di  si  mos- 
sero deliberati  di  dar  battaglia,  ma  se  11  primo  giorno  era  stato 
tristo  per  loro ,  questo  fu  anco  peggiore ,  e  vi  perderono  al- 
trettanta gente.  Il  duca  veggendo  che  non  vi  guadagnava  nulla, 
parti  scontentissimo,  e  per  mare  e  per  terra  se  ne  andò  a 
Mazzara;  ma  prima  di  giungervi,  vi  s'era  cacciato  co' suoi 
messer  Simone  di  Vall-Guaraera  e  tosto  usci  per  combat- 
tere. Or  che  diro?  Provaronsi  ad  assalir  anche  Mazzara,  e 
anche  qui  n'ebbero  infiniti  guaì.  Allontanatesi  poscia  e  sì 
spinsero  a  Sciacca ,  dove  era  entrato  messer  Simone  di  Vall- 
Guaniera  prima  che  vi  giuguessero  essi,  e  n'ebbero  danni  e 
battiture  al  solito.  Che  aggiugnere?  Allontanatisi  da  Sciacca 
andarono  a  Calata-Bcllota,  a  Crestia  (Cattolica?)  e  a  Glrgenti  ; 
poscia  a  Naro ,  ad  Alleata ,  a  Terranova,  a  Carselat  (Calata- 
ijirone?),  a  Scicli ,  a  Modica,  a  Siracusa,  a  Noto,  a  Bucheri , 
a  Porla,  a  Palazzuolo,  a  Cacciola,  a  Nola  (?),  ad  Agosta,  a  Sen- 
tini,  a  Catania;  e  dappertutto  si  tmvavan  davanti  messer  Si- 
mone di  Vall-Guarnera  colla  sua  oste,  che  faceva  loro  gran 
danno  e  studiavasi  di  difender  i  lochi  forti.  Egli  teneva 
loro  dietro  si  da  vicino  che  ninno  poteva,  o  per  foraggi  o 
peraltro  dilungarsi  dall'oste  eh' e' non  fosse  ucciso  o  fatto  cat- 
tivo. E  cosi  pativano  orribilmente  ;  per  la  qual  cosa  fu  d'uopo 
che  il  duca  s'allontanasse  da  Catania, c  andasse  ad  imbarcarsi 
a  bordo  del  suo  navilio  ancorato  a  sinistra  della  città;  e  di 
qui  si  pose  in  via  e  qualche  giorno  scese  a  terra  senza  avvi- 
cinarsi mai  alla  città  di  Messina.  Fece  allora  il  conto  delle  genti 
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che  gli  restavano,  e  s' accorse  che  per  malattie ,  o  nelle  pu- 
gne ne  aveva  perduto  la  mela.  Seppe  pare  che  il  signor  re 
di  Sicilia  suo  zio  era  nella  pianura  di  Melazzo  e  s'apparec- 
chiava ad  assalirlo,  e  considerando  che  il  signor  re  Federigo 
piomberebbegli  addosso  con  grandi  forze  e  con  soldati  freschi  ì 
quali  avevano  tatti  un  cuore  e  una  volontà,  mentre  egli  non 
aveva  altro  che  gente  stracca  e  che  avea  palilo  molle  disfatte, 
che  per  giunta  era  di  nazioni  diverse  e  di  diverse  volontà , 
e  che  in  questo  modo  la  battaglia  non  poteva  essergli  favo- 
revole, s'imbarco  e  passò  molto  sturbato  in  Calabria  nella 
città  di  Reggio.  E  n'avea  ben  donde,  impero iocohè  in  tutta 
la  Sicilia  non  avea  potuto  far  sua  una  sola  terra,  nò  un  solo 
borgo,  ed  ebbe  a  meditare  sopra  i  grandi  infornimi  che 
aveanlo  colto.  E  voi,  o  signori,  che  udite  la  lettura  di  questo 
libro,  pensate  come  i  tesori  e  gli  uomini  che  andarono  per- 
duti in  questa  impresa  avrebbono  potuto  far  molto  miglior 
frutto  se  fossero  stati  spesi  a  prò  de'  cristiani  !  Vedete  dunque  , 
se  mai  ciò  fosse  piaciuto  a  Dio  e  agli  arbitri  della  santa 
fede  cattolica,  quanto  sarebbe  sialo  meglio  che  tanto  sforco 
si  fosse  adoperato  in  favore  della  santa  fede  cattolica  con- 
tro Granata,  anziché  là  dove  fu  perduto  e  distrutto!  £  cre- 
diate che  avverrà  sempre  così  a  coloro  die  per  lo  futuro 
vorranno  far  lo  stesso  passaggio ,  ossia  che  avranno  volontà 
di  strappar  l'isola  al  signor  re  di  Sicilia  e  ai  suoi  che  sanno 
riconoscere  alla  Chiesa  santa  romana  tutto  quello  che  le 
debbono. 

Cesso  ora  di  parlarvi  di  queste  faccende  dì  Sicilia  per  in- 
trattenervi dei  grandi  inganni  e  di  tutte  le  triste  azioni  di 
che  sono  capaci  sempre  gli  uomini  dei  Comuni.  Io  ve  ne  ho  già 
raccontato  una  parte,  ma  cui  volesse  mettere  in  scritto  tutti 
i  loro  misfatti  non  avrebbe  assai  di  tutta  la  carta  che  si 
fabbrica  nella  città  di  Xaliva.  Ma ,  quantunque  la  perversità 
dei  Comuni  sia  ben  conosciuta  da  tutti,  io  vo' raccontarvi  ciò 
che  i  Genovesi  hanno  fatto  al  signor  re  Federigo,  e  la  turpe 
azione  fatta  anche  al  signor  re  d'Aragona  e  altrettanto  vi  dirò 
del  Comune  di  Pisa.  Tutti  i  re  del  mondo  farebbono  dunque 
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alto  di  (Iran  saviezza  se  non  si  fidassero  mai  agli  uomini  dei 
Comuni;  e  se  vi  si  affidano  saranno  sempre  ingannati. 

Capitolo  CCLXXXIII. 

p«i  Brandi  intarsili  che  ili  nomini  del  Cornane  di  Genova  hanno  tallii  al 
signor  re  di  Sicilia,  e  di  quelli  che  In  ogni  loaipo  hsn  Tallo  alla  casa 

É  una  verità  che  i!  signor  re  di  Sicilia,  da  queir  nomo 
die  era,  lutto  devoto  alla  parie  ghibellina,  ebbe  a  dar  soc- 
corso alla  casa  Dona,  alla  casa  Spinola  e  alle  altre  grandi 
case  che  erano  state  bandite  da  Genova  e  s'erano  ritirate  a 
Savona,  e  a  fornir  loro  moneta,  cavalli,  galee  e  vittnaglie.  Cosi 
la  Dio  mercè,  e  col  suo  aiuto  potettero  mantenersi  nella  città 
di  Savona  contro  la  parie  dei  Cuciti  che  era  rimasta  in  Ge- 
nova. È  verissimo  che  Dio  e  il  solo  suo  aiuto  e  anche  quello 
del  signor  re  di  Sicilia  li  hanno  sostenuti.  Ora,  allorquando  il 
duca  figliuolo  di  re  Roberto  passò  in  Sicilia,  quelle  genti  che 
erano  a  Savona  promisero  al  re  di  Sicilia  di  fargli  aiuto  delle 
loro  galee,  e  il  detto  signor  re  vi  fece  assegnamento.  Se  egli 
si  fosse  rammentalo  delle  tante  mancanze  di  fede  di  che  s'erano 
falli  rei  verso  il  signor  re  don  Giacomo  suo  fratello,  quando 
era  re  di  Sicilia,  e  di  tHlto  quello  che  avevano  fatto  a  lui 
slesso,  davvero  non  avrebbe  avuto  alcuna  fiducia  in  loro;  ma 
i  signori  re,  quando  Dio  fa  loro  la  grazia  di  accordar  lunga 
vila,  mutano  spesso  i  membri  de'loro  consigli  o  per  vie  di 
morte,  o  per  altre  cagioni ,  e  i  giovani  consiglieri  portano 
gran  pregiudizio  a  tutti  i  signori;  e  infatti,  fossero  pure  più 
intelligenti  che  non  erano  i  loro  predecessori ,  non  possono 
conoscere  gli  affari  come  gli  uomini  provetti  che  hanno  visto 
mollo  e  molto  udito;  imperciocché  con  la  metà  meno  di 
scienza  potrà  un  vecchio  dare  miglior  consiglio  dei  giovani 
in  ogni  fatto  di  guerra,  per  la  ragione  che  avrà  visto  e  sentito 
più  cose  d'un  giovane;  e  cosi  pervia  del  ricordo  delle  cose 
passate  si  poituo  prevedere  le  cose  future.  Cosi  posso  assi- 
curarvi che  se  il  buon  conle  don  Galerano  fosse  vissuto  o 
don  Velasco  d'Aragona  o  don  Ugone  d'Ampurias  conte  di 
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Squillare,  e  l.nnli  altri  Catalani  e  Aragonesi  che  sodo  morti, 
o  anche  messer  Matteo  di  Termini  o  messe r  Vinciguerra  di 
Palosi.ose  tanti  altri  ancora  fossero  stati  vivi,  certamente 
il  signor  re  di  Sicilia  non  avrebbe  perduto  nel  soccorrere  i 
Genovesi  quello  che  ha  perduto,  imperciocché  tutti  gli  avreb- 
bono  ricordato  quello  che  era  in  altri  tempi  avvenuto.  E  in 
quel  modo  che  egli  è  slato  ingannato  ora,  saranno  ingannati 
in  ogni  tempo  egli  e  tutti  i  re  che  avranno  fiducia  nelle  genti 
dei  Comuni.  l'armi  dunque  mollo  utile  di  richiamarvi  alla 
memoria  l'inganno  die  i  Genovesi  fecero  al  signor  re  di  Si- 
cilia quando  passò  il  duca  nell'isola. 

È  vero  che  il  signor  re  di  Sicilia  mandò  a  Savona  perchè 
ì  Genovesi  lo  aitassero  delle  loro  galee,  e  in  quello  mandò  loro 
moneta;  ed  essi  allora  promìsero  di  aitarlo  rli  ventidue  galee, 
ed  egli  ebbe  fidanza  in  loro.  I  Genovesi  però  si  maneggiarono 
tanto  bene  che  passò  la  stale,  il  duca  era  uscito  di  Sicilia, 
era  tornato  da  Messina  in  Calabria,  come  v'ho  dello,  ed  essi 
non  avevano  ancora  armale  le  loro  galee.  Appena  poi  seppero 
che  il  duca ,  volto  il  tergo  alla  Sicilia ,  s'era  ridotto  in  Cala- 
bria, eccoli  uscir  da  Savona  c  veleggiar  dal  lato  di  Trapani 
lunge  dugento  miglia  da  dove  era  il  duca.  Vedete  ora  come 
potessero  assalirlo,  e  quale  fu  l'assistenza  che  il  signor  re  di 
Sicilia  ebbe  da' Genovesi,  e  qua!  prò  gli  venisse  delia  moneta 
che  avea  loro  mandata  per  far  gli  armamenti!  Ma  come  non 
fosse  assai  di  questo  scherno  e  di  questa  mancanza  di  fede  con- 
cepirono l'idea  di  fare  al  signor  re  di  Sicilia  colle  ventidue 
galee  quel  danno  che  dovevano  fare  al  duca.  Concertaronsi 
perciò  col  Comune  di  Pisa,  e  furono  d'accordo  che  colle  ven- 
tidue galee  che  erano  uscite  da  Savoua  aiterebbono  il  Comuni! 
di  Pisa  contro  il  signor  re  d'Aragooa  ;  il  detto  Comune  di  Pisa 
dava  loro  mille  fiorini  al  mese  per  andare  insieme  col  navilio 
pisano  a  portar  cibarie  e  rinforzi  al  castello  di  Cagliari.  E  fecero 
più  ;  fu  stipulato  fra  loro  che  Gaspero  Doria,  il  quale  era  l'ai- 
mirante  delle  ventidue  galee,  sarebbe  almirante  di  Pisa  e  che 
a  tutti  si  darebbono  terre  in  Sardegna.  Furono  questi  i  palli 
tra  Genova  e  Pisa.  E  il  gran  servizio  reso  al  re  di  Sicilia  era 
di  accostarsi  ai  Pisani  contro  il  re  d'Aragona  che  è  suo  fra- 
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tello  primogenito.  E  tali  azioni  cosi  vergognose  agli  occhi  dì 
Dio  e  del  mondo,  quali  possono  produr  mai  buoni  frutti?  Il 
Signor  Nostro  vero  Dio  che  è  verilà  a  giustizia  giudica  però 
ciascuno  secondo  la  via  per  cui  procede  ;  e  la  oasa  d'Aragona 
e  i  suoi  discendenti  hanno  sempre  proceduto  gloriosamente  e 
procedono  ancora  e  sempre  procederanno,  seguitando  coli' oc- 
chio o  col  piede  la  via  della  lealtà  ;  e  per  questo  Dio  ti  eslolle 
e  li  fa  crescere,  e  li  fa  vittoriosi  in  tulli  i  loro  fatti,  mentre 
confonde  e  adima  coloro  che  corrono  pella  via  delle  falsità  e 
dell'  inganno. 

Ora  vo'  dirvi  come  Qnl  questa  lega  disleale  tra  il  Comune 
di  Pisa  e  i  Genovesi  di  Savona,  quale  ne  fu  il  capo,  e  come 
la  giustizia  del  Nostro  Signore  vero  Dio  si  aggravò  su  loro , 
come  si  aggraverà  sempre  su  quelli  che  procedono  pelle  vie 
della  malizia  e  del  mendacio. 

Capitolo  CCLXXXIV. 

Come  due  falca  spedile  dui  Planili  entrarono  cariche  di  vlllovaglte  nella 
pannala  del  castello  di  Cagliari,  e  come  l'almiranto  don  Francesco  Car- 
ros  le  prese  con  ludo  t'equipaggia;  e  come  sapatolo,  l  pisani,  vollero 
soccorrerà  il  castello  di  Cagliari. 

Veramente  quando  formarono  lega  fra  loro,  la  fecero  in 
quel  modo  che  ima  volta  fu  fatta  società  tra  il  sorcio  e  la 
ranocchia,  col  proposito,  cioè,  d'ingannarsi  l'un  l'altro,  come 
v'è  dato  leggere  nelle  favole  d'Esopo;  e  mentre  covavano 
ambedue  cosi  tristi  pensieri ,  sopraggiunse  il  nibbio  che  divorò 
l'uno  e  l'altro.  E  cosi  fu  di  essi  che  si  associarono  con  mire 
di  falsità  e  col  proponimento  d'ingannarsi  a  vicenda;  e  in 
questo  tempo  la  polente  casa  d'Aragona,  che  è  il  nibbio  della 
favola,  s'è  loro  scagliata  addosso  e  ti  ha  lutti  divorati  c  di- 
strutti, come  ,  la  Dio  mercè  ,  farà  sempre. 

Sappiate  ora  che  quando  fu  allestito  a  Pisa  il  navi  [io 
per  andare  a  rinfrescare  it  castello  di  Cagliari,  vi  si  trovarono 
ventitré  galee  di  Genovesi,  venticinque  di  Pisani,  sei  va- 
scelli, cinque  saettie,  una  nave  e  assai  barche  tutte  riu- 
nite di  modo  che  uscirono  dal  porto  meglio  che  sessanta 
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vele.  Quando  il  nobile  don  Francesco  Carros,  almirante  del 
signor  re  d'Aragona,  seppe  che  questo  navilio  movevaglisi 
contro ,  e  che  èra  suo  proposilo  di  soccorrere  il  castello  di 
Cagliari  cni  l' almirante  teneva  assedialo,  deliberò  di  fare 
ogni  maniera  di  sforzo  perchè  questi  aiuti  di  gente  e  di  v it- 
ili agi  ie  non  entrassero  nel  castello.  Laonde  da  queir  uomo 
che  è  veramente  de'  migliori  cavalieri  del  mondo  e  dei  meglio 
sperimentati,  fece  i  suoi  apparecchiamenti  e  riflettè  con  pon- 
deratezza sugli  eventi  passati  e  su  quelli  futuri,  come  ora  vi 
diro.  Penso  che  voi  sappiale  che  quando  avvenivano  queste 
cose,  era  già  due  buoni  mesi  trascorsi  che  due  galee  dei  l'i- 
sani  erano  venute  di  nottetempo  alla  palizzata  del  castello, 
senza  che  l'almiranle  don  Carros  se  ne  fosse  addato,  ed  erano 
galee  molto  spedite  di  remi.  Entrate  dentro  la  palizzata  aveano 
portale  viltuaglie  e  le  avevano  lasciate  nel  castello  di  Cagliari: 
al  mattino,  quando  l' almirante  ebbe  vedute  queste  galee  den- 
tro la  palizzata,  n' ebbe  gran  cruccio,  ma  coli' aiuto  di  Dio  e 
colla  destrezza  sua  la  cosa  volse  a  suo  gran  profitto  e  gioia, 
imperciocché  fece  accerchiare  in  tal  modo  quelle  galee  che 
non  potevano  uscire  senza  passar  per  le  sue  mani,  e  le 
strinse  tanto  che  le  ciurme  ebbero  tempo  di  mangiar  più 
provvigioni  di  quelle  che  avevano  portale.  Quando  l'ebbe  ri- 
dotte in  questo  stato  una  notte  capitò  loro  dietro  per  mare 
e  per  terra,  e  le  sorprese  tanto  bene  che  s' impadronì  di  tulle 
e  due ,  delle  ciurme  e  d' ogni  cosa  ;  e  i  Catalani  li  trattarono 
con  lanla  cortesia  che  tutti  furono  tagliati  a  pezzi,  e  appena 
trenla  scamparono  la  pelle.  Venuto  il  giorno  i  Catalani  tro- 
vando vivi  questi  trenta,  non  li  uccisero,  imperciocché  non 
è  bello  uccidere  un  uomo  quando  è  preso,  ma  gli  fecero 
belli  e  bene  certi  anelli  di  ferro  alle  gambe,  e  li  fecero  la- 
vorare al  muro  e  alle  trincee  che  l' almirante  faceva  fare  a 
Bon-Arìa  che  in  breve  divenne  una  delle  città  più  belle  che 
mai  si  potesse  vedere  edificata  in  un  tempo  dieci  volte  mag- 
giore; imperciocché  vo'che  sappiate  ohe  in  quel  tempo  vi 
si  trovavano  più  di  seimila  buoni  abitanti,  tulli  Catalani 
colle  loro  donne;  e  non  erano  tre  anni  che  l'almirante  aveva 
comincialo  a  farla  edificare ,  nel  tempo  che  assediava  il  ca- 
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stello  di  Cagliari  e  che  messer  lo  infante  strìngeva  Iglesia. 
1  Pisani  debbono  dir  dunque  tra  sè,  che  colle  sole  torte  della 
città  di  Buii-Aria  potrebbe»  sempre  tener  Cagliari  in  stato 
il'  assedio.  Ora  perché  conosciate  qual  sorla  di  luogo  è  Bon- 
Aria  per  il  commercio  vi  dirò  che  quando  l' almirante  seppe 
che  il  navilio  era  partito  da  fisa  e  che  era  numeroso  di  al- 
meno sessanta  vele,  come  avete  letto  dì  sopra,  fece  il  com- 
puto delle  forze  della  città  di  Bori-Aria  e  trovò  che  v'erano 
quattordici  grosse  navi,  e  dodici  erano  catalane;  una  appar- 
teneva al  re  di  Francia,  ed  era  venuta  da  Cipro,  e  l'altra  era 
genovese  che  appartenuta  già  alla  città  di  Genova,  ora  appar- 
teneva ali* almirante  perchè  l'avea  catturata;  v'erano  poscia 
Irentasei  legni  da  un  solo  ponte  ed  erano  catalani.  Aveva  l' ai- 
mirante  per  giunta  ventidue  galee  con  cinque  vascelli  e  otto 
navi  tra  legni  armati  e  schifi  fatti  costruire  da  lui  e  che  ser- 
vivano a  navigar  nello  stagno.  Tutti  questi  legni  erano  stati 
falli  anelare  dall' almirante  rimpelto  alla  palizzata,  quando  si 
fu  accorto  del  giuoco  che  avcvangli  fatto  le  due  galee;  quiodi 
addottrinato  da  questi  casi ,  operò  di  modo  che  nulla  ornai 
potesse  penetrar  nella  palizzata.  Cesso  ora  di  parlarvi  della 
città  di  Bon-Aria  e  dell' almirante  per  dirvi  dc'Genovesi  e 
dei  Pisani. 

Capitolo  CCLXXXV. 

Clinic  il  «Iute  d'Arborea  prese  dilania  Pisani  e  II  mandò  all'almiraiile 
che  ne  aveva  presi  anch'etili  cenine  Inquanto;  come  per  Natale,  presen- 
tannisi  a  Cicli. ri  cimjiunlii  rr;in  Ira  galee  p  kiwi  per  soccorrerlo,  e 
ramcralmlranlednn  Cnrres  ne  prese  selle  e  le  al  Ire  fa  reno  tcnnlUle 
e  cacciale  In  fuga. 

Or  dunque  il  uavilio  salpò  da  Pisa.  Giunti  alla  foce  di 
Busnayre  (  forse  Uosa  distaine,  una  giornata  ila  Orittano?  )  i 
Genovesi  perdellero  una  galea  che  si  ruppe  alla  costa.  Salva- 
ioiisì  di  questa  galea  circa  oliatila  persone,  e  saputosi  la 
uosa  dal  giudice  d'Arborea,  mandò  subito  sua  gente  là  dove 
la  galea  s'era  spezzala.  Quegli  ottanta  uomini  furono  presi 
e  con  una  fune  al  colio  mandali  in  Bon-Aria  all'  almiranle 
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cbe  fece  mctlcr  loro  gli  anelli  ni  piede  e  lì  mandò  a  lavo- 
rare al  muro  e  alla  trincea  di  Bua-Aria.  In  questo  tempo  una 
galea  genovese  di  Savona,  che  veniva  dalle  coste  di  Fiandra, 
Tu  spinta  da  una  tempesta  sull'isola  di  San  i'ietro  e  vi  si 
spezzò;  appena  si  salvarono  centocinquanta  persone.  Quando 

10  seppe  l'almirante  a  Bon-AHa.  mandò  sui  luoghi,  fece  pren- 
der lutti  i  centocinquanta  uomini,  e  ne  usò  come  degli  al* 
tri.  Che  aggiugnere?  il  di  di  Natale  dell'anno  1323  le  ven- 
tidue galee  genovesi ,  le  venticinque  di  Pisa  e  le  sci  navi  fr- 
uscieri  armati  e  saeltie  si  presentarono  a  Cagliari  lasciando 
gli  altri  legni  a  Bonifazio.  Erano  venuti  a  volo  d'nccello  per- 
chè credevano  di  potersi  cacciar  nella  palizzata  e  riporvi  le 
vittuaglie  che  recavano,  ma  l'almirante  aveva  disposte  le  cose 
tanto  bene  all'entrata  che  non  vi  si  poteva  cacciar  cosa  cbe 
non  passasse  per  le  sue  mani.  Ora  il  dì  di  Natale  vennero 
allo  sbarcatoio  navi  ed  altri  legni  di  Genovesi  e  usarono  assai 
strattagemmi,  e  il  di  di  Santo  Stefano  tentarono  un  assalto 
da  un  lato  del  navìlio,  ma  ne  uscirono  malconci  e  senza  frutto. 

11  di  seguente,  festa  di  San  Giovanni,  girarono  da  un'altra 
parte  del  navi lio,  senza  aver  miglior  esito,  e  vi  furono  un'al- 
tra volta  maltrattati.  Il  di  degl'Innocenti  se  n'andarono  a 
Capo-Terra,  fecero  acqua,  poi  tornarono  ad  assalir  la  flotta 
da  un  altro  lato.  E  facevano  lutti  questi  sforzi  con  dieci  galee 
per  provocar  1'  almirante  a  uscir  fuora  dello  sbarcatoio  colle 
sue  galee,  e  perchè,  quando  ne  fosse  uscito  e  corresse  sulle 
dette  galee  che  poco  lo  temevano  (perchè  avevano  sempre 
facoltà  di  far  forza  di  remi  e  fuggire) ,  le  altre  galee  in  que- 
sto mentre  sforzando  ì  remi  cogliessero  il  destro  e  si  caccias- 
sero nella  palizzata  colle  vittuaglie;  e  cosi  facevano  assegna- 
mento di  rinfrescar  Cagliari;  ma  l'almirante,  addatosi  dei 
loro  disegni ,  guardavasi  bene  di  lasciare  il  suo  posto. 

Or  dunque  tutto  il  di  di  Natale ,  era  un  mercoledì ,  e  il 
giovedì,  e  il  venerdì ,  e  il  sabato  successivo  sì  studiarono  in 
queste  manovre;  la  domenica  1'  almirante  fece  desinar  presto 
tutta  la  sua  gente,  e  delle  ordine  a  quelli  delle  galee,  che 
erano  diciollo  senza  contar  i  vascelli ,  che  vestissero  tulle 
armi,  e  fece  bandire  su  tutte  le  galee  che  se  la  pugna  si  coni- 
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badesse ,  sarebbe  pugna  reale  (1)  e  che  a  ciascheduno  lasciereb- 
besl  in  pieno  posse  ili  mento  il  bollino  Tatto,  Iranno  gli  uomini 
e  le  galee  che  riserbavasi  il  signor  re;  ed  aggiunse  che  cerio, 
se  gliene  capitava  il  destro ,  appiccherebbe  in  quel  giorno 
stesso  la  pugna;  perciò  stessero  tutti  pronti  a  combattere. 

Presi  lutti  quesli  provvedimenti  le  galee  de' Genovesi  e 
de' Pisani  pre&entaronsi  in  quest'ordine  di  battaglia:  stavano 
in  capo  sette  galee;  cinque  genovesi,  due  pisane,  tutte  ara- 
ni  arra  le  insieme  e  comandale  da  Gaspero  Doria  loro  almi- 
ranlo;  le  altre  venivano  dietro  in  poppa.  I.e  sette  galee  colla 
prua  innanzi  accostaronsi  alle  galee  dell'  al  mirante  don  Car- 
ni; Onchè  fossero  a  tiro  di  freccia;  e  quando  l'almirante  se 
le  vide  così  vicine  fece  passar  di  bocca  in  bocca  fra  le  sue 
galee  che  senza  strepilo  e  segretamente  ognuno  lasciasse  an- 
dare la  piccola  ancora,  perchè  se  la  levavano,  i  nemici  se  ne 
anderebbono  in  questo  francamente,  e  fuggirebbono  più  pre- 
sto co' loro  venti  remi  che  le  galee  dell' almiran te  con  cento 
cinquanta.  Così  dunque  adagio  adagio  lasciarono  andar  giù 
lutti  la  piccata  ancora,  e  fecero  cosi  destramente  che  ì  Pisani 
non  n'ebbero  sentore.  E  subilo  detter  di  mano  ai  remi, e  prima 
che  le  sette  galee  avessero  tempo  di  fare  il  loro  molo  inverso, 
l'almirante  era  loro  addosso;  e  le  assali  con  tanta  furia  che 
uccise  loro  più  di  millecenlo  uomini  che  erano  sui  ponti.  In 
fondo  alle"  navi  però  s' erano  appiattati  cento  Genovesi  e  du- 
gento  Pisani  ;  e  cosi  1'  almirante  prese  le  sette  galee  e  tutti 
gli  uomini  furono  o  uccisi  o  falli  cattivi  ;  le  altre  galee  dei 
Genovesi  e  de'  Pisani  fecero  un  voltafaccia  alle  sette  galee  che 
avevano  in  capo,  e  non  pensarono  ad  altro  che  a  fuggire.  Ga- 
spero Doria,  da  vero  e  bravo  Genovese,  nel  più  fitto  della  pu- 
gna era  fuggito  col  mezzo  u'  una  barca  che  aveva  a  poppa , 
ed  era  salito  sopra  una  galea  che  lo  seguiva  in  poppa  e  che 
era  d' un  suo  fratello. 

Prese  lo  sette  galee  l'almlranle  inseguì  le  altre,  ma  in- 
darno perchè  non  vi  fu  modo  di  raggiungerle  :  allora  rivolse 

il)  Cavalcala  reale  e  pugna  reale  dlcevaii>l  quelle  nello  quali  Inter- 
veniva Il  re  ;  e  poi  anche  quello  in  cui  I  snidali  oniim  (radali  (.olile  itellt 
cavalcato  reali .  e  ricevevano  I1  Intero  tonino  senta  alcuna  prelcratlnnc. 
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i  passi  ai  suoi  contento  e  satisfatto ,  e  tulli  fecero  unu  preda 
si  grassa  che  ne  furono  ricchi,  perciocché  non  fu  prelevato 
un  obolo  su  quello  che  ciascuno  avesse  tolto.  Quando  ì  Geno- 
vesi forensi  allontanati  mandarono  in  messaggio  una'  galea 
al  l'ai  mirante  pregandolo  a  permettere  al  loro  messo  di  andare 
a  vedere  i  prigionieri  per  sapere  chi  era  morto  e  chi  no,  e  l'al- 
mirante  lo  permise,  e  il  messo  li  vide  tutti.  Apparve  che 
erano  restali  vivi  quattrocent'  undici  Genovesi  e  dugcnlo  Pi- 
sani che  s'erano  appianali  nel  fondo  delle  navi,  come  v'ho 
detto;  c  quando  il  messo  ebbe  scritto  i  nomi  di  ognuno,  offerì 
all'almiranle  di  lasciargli  por  riscatto  dei  Genovesi  tutto  quello 
che  in  vittaaglie ,  armi  ed  altri  obbietti  era  sulle  galee  fug- 
gite ;  ma  l' almirante  rispose  che  non  ccderebheglì  pur  il  più 
Infimo  prigioniero,  e  che  tutti  dovevano  aiutarlo  a  fabbricar 
la  trincea  e  le  mura  di  Bon-Aria.  Ed  egli  se  ne  andò  viva- 
mente addolorato. 

Ora  vedete  qual  fruito  s'ebbero  per  la  loro  perversità 
dell'armamento  che  avevano  fatto  e  delia  perfida  lega  for- 
mata co' Pisani  colla  quale  uno  procurava  d'abbindolar  l'al- 
tro; 1'  almirante  del  signor  re  piombò  su  loro  e  li  divorò  e  li 
distrusse  tutti. 

Capitolo  CCLXXXVI. 

Como  le  galee  do' Pisani  e  de-Genoiesl  che  erano  ruggite  dalie  inani 
dell' al  mirante  don  Carros  assalirono  la  nave  del  nobile  don  R.  di  Pa- 
ratia ;  rome  dopo  aver  perduto  Irercnln  Genovesi  mronn  obbligale  n 
lasciar  la  nave  con  loro  arali  cruccio  ;  e  corno  1  Pliaiil  risolvettero  di 
rompere  ogni  imito  che  avevano  con  roemer  lo  Intani*. 

Quattro  giorni  dopo  questi  fatti,  le  galee  de 'Genovesi  e  de  Pi- 
sani tornavano  molto  trislc  a  casa,  quando  s'imbatterono  in 
una  nave  catalana  sulla  quale  era  il  nobile  don  R.  di  l'erotta 
con  sessanta  cavalieri  ehe  il  signor  re  d'Aragona  mandava  in 
Sardegna,  e  un'altra  nave  sulla  quale  stavano  quarantotto  ca- 
valieri del  seguito  anch'  essi  di  don  R.  di  Peralta  ;  e  questa 
nave  la  precedeva  di  quasi  dieci  miglia.  Il  caso  volle  che  que- 
sti cavalieri  cadessero  fra  le  mani  dei  Genovesi  i  quali  li  assa- 
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I irono  per  ben  tedici  »■  li  senza  |K>ler  mai  far  loro  alcun 
male,  mentre  le  galee  perdettero  più  di  trecento  uomini 
ji  i-i  dai  Calnlani,  oltre  un  gran  nomerò  di  feriti,  l'm-ii- 
menln  «' allontanarono  dalla  nave,  ma  <aisl  malconci  ebe  ne 
Mentiranno  sempre  parlare  con  infinito  cruccio.  Ognuno  di 
voi  può  conoscere  elle  fu  veramente  opera  di  Dio  se  in  tulli 
■lursii  falli  l'almlranle  don  Carros  perdette  Ire  soli  uomini 
e  se  don  II.  di  Pera  Ila  mila  sua  nave  pianse  un  solo  cava- 
lieri !  oprano  di  noi  debbo  dunque  far  opera  di  condursi 
con  leallà,  e  chi  si  condurrà  con  lealtà  avrà  Dio  aero  :  e  ehi  si 
condurrà  slealmente  Ilio  lo  confonderà  e  lo  scingerà  in  preci- 
pizi" V.  questo  miracolo  si  rinnova  lutti  i  giorni  ai  nostri  oc- 
chi <■  anrhe  io  quesio  mondo  Dio  fa  prova  della  soa  vendetta. 
E  oggi  lo  vedete  co' sedili  più  rim  n  i  n=s  t  i  il  - 1  quello  die  avvenne 
de' Pisani;  ini  perei  ore  li  è  m  esser  lo  infante  aveva  fallo  pace 
con  loro,  come  sapete  già,  e  per  aleno  pretesto  al  mondo  uè  culi, 
ne  i  suoi  avrebbonu  fallilo  alle  ]ironiesse.  Con  quesla  Sctaletleua 
di  cuore  aveva  fallo  la  pace;  con  questa  schiettezza  di  cuore 
aveva  lasciala  la  Sardegna  ;  COR  questa  schiettezza  di  cuore 
era  fornaio  in  Catalogna  ,  fidente ,  poiché  avea  fatta  pace  coi 
Pisani,  che  non  fusse  necessario  allungarvi  più  oltre  il  sog- 
giorno. E  intanto  che  facevano,  che  pensavano  i  Pisani  1  ora 
ve  In  dico.  La  pace  che  facevano  i  nialadelti  Pisani,  la  face- 
vano cou  perversità  di  cuore  ,  e  perchè  messer  lo  infante  lor- 
dassi? presto  in  Catalogna  ,  sperando  ehe  quando  rosse  partito 
stni^iTi'lilirmo  in  breve  quanti  restavano  Catalani ,  e  di  quanto 
dico  non  stettero  guari  a  provar  la  verità.  Nel  medesimo 
istante  fecero  grandi  approvvigìnnaiuenli  nel  castello  di  Ca- 
gliari: vi  fecero  venire  in  gran  copia  gente  a  cavallo  ed  a 
piede  a'  loro  soldi,  e  lo  munirono  di  gagliarde  opere;  così  presi 
uli  opportuni  provvedimenti  deliberarono  di  troncare  tulli  i 
trallali  e  patti  con  messer  In  infante.  Clic  dirò  ?  quanti  incon- 
travano Catalani  in  luoghi  appartati,  tanti  ne  sgozzavano, 
sicché  in  giorni,  e  prima  che  i  Catalani  se  ne  avvedessero,  ne 
avevano  uccisi  e  precipitali  ne' pozzi  più  di  settanta,  che  fu- 
rono poi  ritrovali  quando  i  Catalani  se  no  accorsero.  Arnia- 
nino  eziandio  delle  barche  ,  e  appena  dal  Castello  di  Bon-Arìa 
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n'  usciva  una ,  la  mettevano  in  mezzo ,  la  prendevano  e  la 
colavano  a  fondo.  Ora  vedete  qual  fede  si  possa  avere  in  co- 
sloro!  Ve  lo  assicuro  non  sarebbe  possìbile  trovare  ìd  loro 
buona  fede  e  verità.  Cosi  vedete  come  il  nostro  Signor  Gesù 
Cristo  vero  Dio  li  vada  sperperando  per  punirli  delle  loro  opere 
prave  ;  e  da  sè  slcssi  hanno  tagliate  le  verghe  colle  quali  sono 
stati  battuti ,  ricominciando  per  loro  malora  la  guerra.  Avete  già 
veduto  e  udito  che  glie  ne  sia  avvenuto  tino  ad  ora  ,  vedrete 
quello  che  ne  avverrà  loro  in  seguito.  Dopo  avere  assalito  quel 
valentuomo  ili  don  Kaimondo  di  Paratia  si  ritirarono  molto 
ahtialluli .  e  il  Peralta  sbarco  allegro  e  satisfallo  al  castello  di 
Bon-Aria  e  n'ebbe  sran  festa  ed  onori  Poco  lempo  dopo  l'al- 
mirank-  e  don  R.  di  Peralta  convennero  tra  loro  di  mandar 
le  cavallerie  ed  i  Fanti  per  terra  e  il  cavillo  per  mare  per 
dar  la  scalala  a  Stampare  che  v  il  subborgo  ili  Cagliari  e  che 
è  chiuso  separatamente  da  buone  mura  e  ben  fortificato  In 
que.slo  borgo  s'erano  rifugiali  tulli  i  Polini  (sii  abitami  del 
quartiere  commerciale  delia  Fola)  colle  loro  donne  e  i  figliuoli,  e 
nel  castello  di  Cagliari  erano  rimasti  i  soli  soldati. 


Come  le  bandiere  do  ir  al  mirante  don  Carros  e  quelle  del  nobile  don  li.  di 


in  i  i  ne.  nomini .  ne  dunne,  ne  raggiti  :  e  come  la  tllla  tu  a  bu"n 
dritto  punita  delle  sua  maivagiU, 

Come  avevano  pensato  cosi  fecero;  all'alba  erano  lutti 
attorno  alle  mura  di  Stampate,  e  le  assalirono  cosi  impetuo- 
samente eh'  e'  parevano  aver  chiusi  gli  occhi  ad  ogni  pericolo 
ebe  potessero  avere.  Quando  gli  uomini  di  mare  furono  verso  il 
quartiere  della  Pola  it  combattimento  tu  aprissimo,  peri  tu'*  uli 
assediati  si  difesero  con  vigore.  E  s'erauo  ben  preparati  non 
avendo  difetto  di  quanto  potea  servire  alla  difesa:  che  ve  ne  dirò, 
e  a  che  allungarmi?  a  fona  di  orribili  colpi  la  gente  del  mare  as- 
saltò la  muraglia,  deliberata  di  cacciarsi  in  città.  Allorquando 
que'  di  Slampace  si  videro  assalili  in  questo  modo ,  accorsero 


Capitolo  CCLXXXY11. 


In  Slampace,  e  l'enbero  per  forra, 
di  Slampace  che  non  lasciarono 
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tutti  da  quella  parte,  trasondando  l'attacco  degli  uomini  a 
cavallo  ;  e  cosi  anche  questi  s'accostarono  alle  mura ,  e  an- 
ch'essi  prepararonsi  all'assalto.  Che  dire?  Le  bandiere  dell'al- 
mirante  dun  Cnrros  e  quelle  del  nobile  don  II  di  Peralta 
entrarono  in  Stampaoe,  e  allora  davvero  la  pugna  doventò 
terribile.  Tu  tt  avo  Ita  gli  abitanti  di  Stampace  e  buona  parte 
della  gente  del  castello  che  n'  era  scesa  ,  spiegarono  il  più 
gran  valore  per  via  delle  loro  donne  e  dei  figlinoli  eh' e' ve- 
devano perire;  ma  il  nostro  Signore  vero  Dio  volle  punirli 
della  loro  malvagità ,  e  furouo  sconfini  cosi  mìseramente  che 
niuno  sopravvisse  nè  delle  donne,  nè  dei  bambini.  Vi  mori 
eziandio  il  capitano  e  il  castellano  e  la  più  parte  dei  soldati. 
Allora  si  credettero  i  Catalani  di  poler  entrare  nel  castello, 
ma  que'di  denlro  veggendo  il  macello  della  loro  oste  e  la  loro 
distruzione  completa  chiusero  le  porte  e  si  abbarrarono  d'una 
grossa  muraglia.  Quando  i  Catalani  ebbero  uccisi  tutti  gli 
abitanti ,  dettero  il  sacco  al  borgo  di  Stampace  e  posero  le 
inani  sopra  ogni  cosa;  e  quel  che  v'  era  in  moneta  e  in  robe 
fu  immenso;  e  tanto  fu  il  bottino  che  coloro  i  quali  vi  si 
trovarono  nuoteranno  per  sempre  nelle  dovizie.  lidi  seguente, 
vi  tornarono,  e  rovesciarono  le  mura  e  le  case,  e  le  rasa- 
rono ;  e  il  detto  almirantc  e  don  R.  Peralta  vollero  che  a  loro 
piacere  tagliassero  lutti  pietre  e  legnami  e  li  trasportassero 
nella  città  e  nel  castello  di  Bnn-Aria.  Allora  si  dettero  a  ca- 
ricar quelle  materie  chi  su  barche,  chi  sopra  carra,  e  le  tra- 
sportarono a  Bnn-Aria ,  e  ne  fecero  fabbricare  o  risiaurare 
tulle  le  case.  Ordinarono  eziandio  che  la  chiesa  de'  frati  mi- 
nori che  era  ricchissima  fosse  demolila  e  fosse  trasportata  a 
Bon-Aria  in  onore  del  bealo  San  Francesco;  e  che  il  convento 
dei  frati  minori  fosse  là  ;  vollero  per  giunta  che  d'  allora  iu 
poi  non  vi  stessero  più  di  que'  frali,  ma  s)  de' Catalani;  che 
fosse  una  provincia  separala  la  quale  non  dipendesse  da  alcuna 
diocesi;  e  che  tulli  gli  ordini  religiosi  che  esistevano  in  Sar- 
degna, e  in  Corsica  fossero  di  soli  Catalani. 

Or  dunque  Signori,  voi  che  sentirete  leggete  questo  libro, 
siale  penetrati  in  cuore  della  onnipotenza  di  Dio!  Mirate 
qual  fu  la  vendetta  del  nostro  Signore  vero  Dio  presa  in  men 
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che  faccia  un  anno  su  questa  perversa  genie,  che  per  una 
gran  nequizia  e  slealtà  avevano  rollo  ili  nuovo  la  guerra 
al  signor  re  d'Aragona,  il  quale  per  benignità  e  commisera- 
zione aveva  loro  accordata  la  pace;  vedete  anche  qua!  fu 
la  vendetta  che  Dio  volle  contro  quel  borgo  di  Stampace, 
popolalo  della  più  maledetta  gente  del  mondo  e  dei  maggiori 
peccatori:  imperciocché  non  v'ha  più  gran  peccalo  che  possa 
commettere  uomo,  il  quale  non  sia  stato  commesso  a  Slam- 
pace;  si  che  il  pudore  indignalo  s'è  volto  al  trono  di  Dio.  Sn 
poi  mi  dile  «  Ma  raccontateci  in  grazia,  don  Monlauer,  quali 
erano  questi  delitti?  »  io  vi  risponderò:  che  là  albergavano 
orgoglio  ed  arroganza  e  il  peccato  della  lussuria  sotto  tulle  le 
forme;  di  lai  falla  che  Dio  ha  distrutto  quella  città  come 
aveva  distrutto  Sodoma  e  Gomorra,  c  l'ha  fatta  distrugger 
dal  fuoco  c  l'ha  fatta  spiantar  dalle  fondamenta.  Dirò  di  più; 
vi  si  esercitava  sfaccia  la  mente  l'usura,  e  ne  tenevano  conio 
aperto  con  chiunque  si  presentasse.  Il  peccato  della  gola  v'era 
anch'esso,  e  più  stomachevolmente  laido  che  in  alcun' altra 
parte  del  mondo.  Questo  abominevole  loco  forniva  sempre 
tutta  la  Barbcria  di  ferro,  d'acciaio  e  d'ogni  maniera  le- 
gnami e  vittuaglìe  con  grave  danno  di  tutta  cristianità;  final- 
mente ogni  corsale  e  ogni  ladrone  v'era  accolto  come  un  amico, 
qualunque  fosse  la  persona  cui  avesse  fatta  ingiuria.  Insomma 
era  ricettacolo  c  sentina  d'ogni  malvagità  e  di  lanti  altri  delitti 
che  sarebbe  impossibile  voler  descrivere.  Or  vedete  anche  qua! 
vendetta  il  nostro  Signore  vero  Dio  (  sia  benedetto  sempre  I  ) 
fece  piombai-  su  loro  in  pochi  di  ;  folle  dunque  chi  non  ha  il 
santo  timor  di  Diol  Certamente  Dio  pazienta  un  pezzo  le  colpe, 
mata  sua  giustizia  cova  in  segreto,  e  piomba  poscia  sui 
perversi ,  imperciocché  senza  una  retribuitomi  tale  come  vi- 
vrebbe no  i  buoni  nel  mondo  1 

Cesso  di  parlarvi  del  castello  di  Cagliari  che  intanto  è 
stretto  d'assedio  e  di  quelli  di  dentro  che  si  stanno  abbarrali, 
e  di  Stampace  che  è  stalo  rovesciato,  distrullo  e  incendialo, 
e  torno  a  parlarvi  del  signor  re  d'Aragona  e  di  messer  lo 
infante  don  Alfonso  c  del  signor  re  di  Maiorca. 


CRONACA 
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Capitmo  CCLXXXVI1I. 

Comi!  ni  signor  re  don  Giacomo  di  Maiorca  fa  auto  per  lutare  l'eccelso  e  pio 
monsignore  don  Filippo  di  Malo™  tao  ilo,  Il  quale  Iralttì  e  alala)  Ebe 
11  signnr  re  di  Maiorca  sposasse  madonna  Coatania  fletta  di  mescer  I» 
Infanto  don  Alfonso. 

È  vera  ,  e  lo  avete  vedalo  poco  fa ,  che  quando  il  signor 
re  don  Sane»  di  Maiorca  uscì  di  questa  vita ,  messer  la  to- 
l'aule  don  Giacomo  figliuolo  di  inesser  lo  infante  don  Fernando 
ebbe  il  irono,  e  da  quel  giorno  in  poi  s'era  chiamato  re  di 
Maiorca  come  lo  e  oggi ,  e  lo  sarà  per  un  pezzo ,  se  a  Dio 
piace.  Allora  fu  fermalo  dai  gentiluomini .  dai  cavalieri  e 
dai  pretati ,  dagli  uomini  delle  città,  e  delle  ville  ohe  si  desse 
un  lulore  al  dello  signor  re  di  Maiorca ,  e  questi  fu  l'eccelso 
e  pio  monsignore  don  Filippo  di  Maiorca,  suo  zio,  E  la  cosa 
andò  come  si  era  voluto.  Nel  mentre  che  monsignor  don  Fi- 
lippo Iacea  officio  di  tutore ,  trattò  e  condusse  a  buon  line 
il  matrimonio  del  dello  signor  re  di  Maiorca  oolla  figlia  di 
messe r  lo  infante  don  Alfonso  figliuolo  dell'eccelso  signor  radon 
Giacomo  d'Aragona,  e  per  queste  nozze  fu  accordata  una  di- 
spensa dal  santo  Padre.  E  questo  matrimonio  fu  trattato  con 
gran  concordia,  e  grande  espansione  di  affetto  e  di  parentela 
tra  la  casa  d'Aragona  e  di  Maiorca.  Tutti  i  loro  sudditi  ne 
hanno  avuto  e  ne  hanno  e  ne  avranno  sempre  gran  ginbiio  e 
profitto.  Voglia  Dio  per  sua  mercè  accordare  ad  ambedue 
buona  vita  e  salute!  Quando  fu  fatto  questo  matrimonio, 
il  detto  signor  re  di  Maiorca  aveva  undici  anni  e  qualche 
cosa  di  più,  e  madonna  l'infanta,  chiamata  madonna  Costanza, 
aveva  soli  cinque  anni  o  poco  più.  Dio  faccia  loro  grazia  di 
compiere  il  matrimonio,  e  dia  loro  una  bella  ugliuolanza 
che  sia  grata  a  Dio,  e  ne  facciano  la  gloria  e  la  felicità  dei 
loro  sudditi  !  Questo  matrimonio  fu  dalle  due  parti  approvato 
nell'anno  dell'incarnazione  del  nostro  signor  Gesù  Cristo  1335. 
Ora  cesso  di  parlarvi  del  signor  re  di  Maiorca  e  di  monsignor 
don  Filippo  che  regge  il  reame  a  nome  del  signor  re  suo  ni- 
pote, e  torno  a  dirvi  del  signor  re  d'Aragona  e  dì  messcr  lo 
infante  don  Alfonso. 
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Capitolo  CCLXXX1X. 

Cumi!  II  signor  re  d'Arngonn  e  II  signor  redi  Maiorca  mandarono  tarili  soc- 
rorsi  a  non-Ària  che  (Diti  quelli  di  Cagliari  si  lennero  disperali;  c  come 
I  l'isanl  Iratlnrono  della  paco  cui  dell»  signor  ro,  o  lasciarono  a  lui  II  ca- 
stello di  Cagliari. 

Quando  il  signor  re  d'Aragona  c  Riesser  lo  in  fa  ole  don 
Alfonso  Fiderò  che  i  Pisani  maliziosamente  e  iniquamente 
cercavano,  per  quanto  slava  in  loro,  di  protacciarsi  soccorsi  da 
tulle  le  bande  per  far  levare  lT  assedio  dal  castello  di  Cagliari, 
deliberarono  di  far  costruire  galee  e  terilìe,  c  comandarono 
che  ogni  giorno  s'avviassero  cavalieri  e  fanti  in  Sardegna, 
li  di  più,  quando  il  matrimonio  del  signor  re  di  Maiorca  fu 
fermato  c  conchiuso,  si  armarono  sei  galee  e  due  navi  a 
Maiorca  ,  e  con  gran  copia  ili  milizie  si  mandarono  a  nome 
d'i  signor  re  di  Maiorca  in  aiuto  del  castello  di  Iton-Aria  ; 
v'  andarono  pure  assai  navi ,  uscieri  e  leride  di  Catalogna  , 
tutte  cariche  di  brava  gente,  e  cosi  in  brevissimo  tempo  il 
signor  re  d'Aragona  e  messer  lo  infante  vi  avevano  ragunala 
tanta  cavalleria  e  (ani'  altra  gente,  e  lanle  teride,  e  tante 
galee,  che  quelli  che  slavano  nel  castello  si  credetlero  bell'e 
morii ,  e  fecero  dire  al  Comune  di  Pisa  eh'  e'  venissero  subito 
a  soccorrerli ,  perchè  essi  non  potevano  più  reggere.  I  Pisani 
sapulo  quanle  forze  vi  aveva  mandato  il  signor  re  d'Aragona, 
tennero  il  caso  loro  disperalo ,  e  pensarono  che  ormai ,  anzi 
che  rimaner  loro  speranza  di  tenere  il  castello,  sarebbero  stali 
felici  se  il  signor  re  d'Aragona  li  avesse  lasciati  vivere  in 
pace  nella  città  di  Pisa;  per  la  qual  cosa  mandarono  uomini 
muniti  di  pieni  poteri  al  signor  re  d'Aragona;  e  questi  giunsero 
a  Barcellona  e  vi  trovarono  il  signor  re,  e  lo  supplicarono 
umilissimamente,  lui  e  l' infante  di  aver  la  bontà  di  perdonare 
quello  che  gli  avevano  fallo ,  promettendo  di  rendergli  il  ca- 
stello di  Cagliari ,  e  lutto  quello  che  ancora  possedevano  in 
Sardegna.  Il  signor  re  e  messer  lo  infante,  pieni  di  pietà, 
come  lo  Turono  sempre  e  lo  sono  e  come  sono  stali  simptv 
pietosi,  caritatevoli  e  misericordiosi  i  loro  predecessori, 
Cr.Cat.Vol.I.  HI 
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.'K'i-iinsnitirono  alla  domanda,  e  sol losc risserò  la  pace ,  a  paltò 
Mie  gli  rcndercbbono  subito  il  castello  di  Cagliari  e  quanto 
possedevano  in  Sardegna.  Il  signor  re  dal  canto  suo  volle 
accordar  loro  il  privilegio  di  far  commercio  io  tutla  la  Sar- 
degna e  in  lutti  i  paesi  clic  gli  appartenevano,  securamente 
e  francamente ,  con  ebe  però  pagassero  i  pedaggi ,  i  lodi 
e  i  diritti  imposti  o  imp.onendi  dal  signor  re.  Fu  eziandio 
permesso  Ioni  di  aver  consoli  e  luogotenenti  nella  città  del 
signor  re,  come  li  nanna  e  debbono  continuare  ad  averli  i  Ca- 
mbini nella  città  di  Pisa.  1  Pisani  falla  la  pace,  contentissimi 
dello  aver  trovato  pietà  nel  signor  re  e  in  messer  lo  infante, 
partirono  per  consegnare  il  castello  di  Cagliari  al  signor  re 
d'Aragona  e  ai  cavalieri  che  il  signor  re  vi  mando  in  suo  nome 
per  ricevere  il  castello  e  tutti  gli  altri  luoghi  che  obbedivano 
ancora  ai  Pisani  e  rhe  dovevano  esser  restituiti  (1). 

Capitolo  CCXC. 

Crune  Dio  punisca  Knmpre  coloro  eh?  violano  la  pace  :  come  I  Pisani  re- 
diluirono  il  capitilo  il  Cagliari  al  signor  re  d'Aragona  ,  e  in  nome  suo 
.il  ululile  «  Arborea ,  e  come  uscirono  dalla  j>orln  a  mare  ;  come  lo 
-(ondale  iculo  e  I  pennoni  sventolarono  sulla  lorro  di  San  Pancrazio. 

Avete  veduto  come  per  la  loro  malizia  i  Pisani  si  sono 
rovinati  da  se  !  Se  non  fossero  stati  i  primi  a  franger  la  pace 
che  avevano  fatta  col  signor  re ,  forse  possederebbono  ancora 
il  castello  di  Cagliari  ed  altri  luoghi  ;  ma  come  avete  veduto, 
apprestarono  da  sé  le  verghe  che  li  hanno  battuti.  Or  tenga 
bene  in  inente  ciascuno  che  chi  viola  la  pace,  trasgredisce 
ai  comandamenti  di  Dio  che  lasciò  pace  e  vuol  pace.  Badisi 
dunque  attentamente  a  ciò  che  si  promette  negli  accordi  di 
pace  ;  imperciocché  bisogna  serbar  fermamente  ciò  che  s'  è 
promesso  e  giurato ,  e  non  débbesi  far  cosa  io  contrario  ;  e 
i  ni  lo  farcia  incoglierà  male ,  perche  Dio  s' oppone  a  chi 
opera  male.  Che  vi  dirò?  i  messaggicrì  dì  Pisa  e  gli  altri  ca- 
valieri che  il  signor  re  aveva  deputali  partirono  e  giunsero 


(I)  Vedi  le  noie  a  line  del  Volume. 
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al  castello  di  Cagliari ,  c  mandarono  un  messaggio  ai  giudici; 
d'Arborea  cbe  era  procnrator  generale  in  Sardegna  pel  signor 
re  d'Aragona ,  e  questi  recossi  stillilo  al  castello  di  Bon-Aria; 
e  vi  si  trovò  eziandio  don  Filippo  Boyl  che  era  capitano  di 
guerra  pel  signor  re  e  don  Boxados  che  faceva  le  veci  dell'ai- 
mirante.  Gli  oratori  di  Pisa  si  abboccarono  con  que'  del  ca- 
stello di  Cagliari,  e  il  lunedi,  nono  giorno  di  giugno  dell'  anno 
dell'incarnazione  del  Nostro  Signor  Gesù  Cristo  millelrccen- 
loventisei ,  consegnarono  il  detto  castèllo  di  Cagliari  al  dello 
signor  re  d'Aragona ,  e  per  lui  al  detto  giudica  d'Arborea  e 
al  detto  nobile  don  Berlinghieri  Carros,  e  al  detto  don  Filippo 
Boyl  e  al  dello  don  Boxados ,  i  quali  entrarono  nel  castello 
di  Cagliari  con  quattrocento  cavalieri  armati  e  dodici  mila 
v alleili  di  masnada ,  lutti  Catalani  ;  entrarono  per  la  porta 
di  San  Pancrazio ,  e  i  Pisani  uscirono  per  la  porla  a  mare , 
e  s' imbarcarono  su  quattro  galee  e  una  nave  che  i  delli  of- 
ficiali del  signor  re  avevano  fallo  loro  preparare  e  che  li 
portarono  a  Pisa.  Quando  i  detti  officiali  furono  entrati  il 
nobile  don  Berlinghieri  Carros  e  le  altre  genti  del  signor  ri- 
alzarono sulla  torre  di  San  Pancrazio  un  grande  stendale 
regio  colle  anni  del  detto  signor  re,  e  poscia  su  lutle  le  torri 
piantarono  pennoncelli  regii.  E  per  un  favore  speciale  di  Dio. 
nel  mentre  che,  quando  gli  stendali  e  i  pennoncelli  furouo 
inalzati  sulle  torri,  non  spirava  alilo  di  vento,  appena  inal- 
berati, il  vento  si  volse  a  garbino  ,  al  più  gralo  garbino  del 
mondo,  e  venne  a  gonfiar  graziosamente  lutle  le  bandiere  e 
tulli  i  pennoncelli  ;  e  queslo  Tu  il  più  he!  colpo  d'  occhio  del 
mondo  per  coloro  che  vogliou  hene  alla  casa  d'Aragona ,  ma 
brutto  pei  suoi  avversar].  Si  fece  echeggiar  l'aere  di  grida 
infinite  ed  alte  di  Lata  Domino  ,  e  v'  erano  dcnlro  tanti  Cata- 
lani ,  e  al  di  fuora  lauti  e  tanti  Sardi ,  compresivi  quelli  di 
Bon-Aria ,  cbe  tutli  alla  volta  rispondevano  a  que'  gridi  sì  che 
pareano  andarne  in  sobbisso  e  cielo  e  terra.  Gli  oliichili  ilei 
detto  signor  re  misero  in  si  buono  stato  il  castello,  cacciandovi 
dentro  gente  a  piedi  e  a  cavallo,  che  ormai  Dio  vi  sarà  sempre 
servito  ed  onorato,  e  vi  si  troveranno  genti  veritiere  e  giuste; 
dì  lai  fatta  che  coli'  aiuto  di  Dio  la  casa  d'Aragona  ne  avrà 
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onore  per  sempre  !  Cosi  i  Catalani  possono  far  conio  che  con 
lo  stesso  aiuto  ili  Dio  saranno  in  sempiterno  signori  del  mare  , 
a  patto  però  ohe  il  signor  re,  i  signori  infanti  suoi  figlinoli 
e  tulli  i  sudditi  loro  riconoscano  che  ciò  viene  loro  per  la 
grazia  di  Dio,  che  non  se  ne  insuperbiscano,  e  non  si  figurino 
che  questa  gloria  e  tante  altre  cui  Dio  accorderà  loro,  siano 
toccate  loro  per  ì  meriti  e  per  la  loro  propria  potenza ,  ma 
che  tutto  ciò  è  l'effetto1  della  potenza  e  della  grazia  di  Dio. 
E  se  in  questo  liuon  pensiero  si  nudrisca  il  cuore  dei  delli 
signori  e  dei  loro  sudditi ,  fate  conto  che  tutte  le  loro  fac- 
cende andranno  sempre  di  Itene  in  meglio,  imperciocché,  non 
v'ha  nulla  di  reale  in  questo  mondo  tranne  la  potenza  di 
Dio  (  eh'  e'  sia  benedetto  egli  e  madonna  Santa  Maria  stia 
madre  I  )  che  ha  fritto  loro  questa  grazia. 

Nel  mentre  che  i  Catalani  slavano  in  tutta  festa  a  Cagliari 
e  al  castello  di  Don-Aria ,  i  Pisani  dolenti  e  smarriti  s' im- 
barcavano per  Pisa ,  subito  dopo  aver  consegnalo  il  castello  e 
gli  altri  luoghi  cho  obbedivano  loro  in  Sardegna:  Voglia  Dio 
per  sua  gran  mercè  accordarci  maggior  gioia  di  quella  che  non 
ebbero  a  Pisa  quando  videro  tornar  la  loro  gente  I  Tnltafiala 
si  racconsolarono  ncll'  idea  di  aver  ottenuta  la  pace  col  signor 
re  d'Aragona,  poiché  si  credevano  lutti  perduti  se  non  avessero 
avuto  la  pace  col  dello  signor  re.  In  avvenire  essi  e  gli  altri 
de'  Comuni  avranno  fior  di  senno  se  sfuggono  d' aver  guerra 
col  dello  signor  re.  Cosi  Pisa  ricupero  tutti  i  suoi  prigionieri 
perduti  a  Bon-Arla,  e  cosi  li  riebbero  anco  i  Genovesi  di  Sa- 
vona. Ora  vi  si  farà  manifesto  qual  ebbe  line  quella  lega  tra 
i  Pisani  e  ì  Genovesi  rifugiati  a  Savona,  e  tutto  questo  per  la 
loro  caltiva  condotta.  E  s' aspettino  sempre  lo  slesso  gastigo  ila 
Dio  coloro  clic  non  procedono  pelle  vie  della  giustizia  e  della 
verità;  perciocché  vodcle  come  questi  furono  confusi  ed  abbat- 
tuti per  via  delle  loro  nequizie;  mentre  il  Nostro  Signore  vero 
Dio  ,  in  guiderdone  della  lealtà  e  della  yiusli/i.i  Mie  sono  nella 
casa  d'Aragona  ,  le  ha  accordalo ,  le  accorda  e  le  accorderà  le 
sue  grazie  come  suol  fare.  E  fra  le  allre  grazie  che  Dio  ha 
falle  al  signor  re  d'Aragona  don  Giacomo,  gli  ha  fallo  gra/ia 
ili  aver  da  madonna  la  rcina  Bianca,  che  fu  figlia  di  re  Carlo, 
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come  v'ho  dello  di  sopra,  e  che  Tu  donna  santa  e  pia,  cin- 
que figliuoli  c  figliuole  che  ha  tulli  e  tulle  veduto  si  bene  edu- 
cali e  virtuose;  e  vi  dirò  per  qua!  modo  e  come.  Il  primogenito 
che  oh  lama  vasi  l'infante  don  Giacomo,  fu  procuratore  gene- 
rale di  tutti  i  reami  a  nome  dei  signor  re  suo  padre;  e  per  lutto 
il  tempo  che  esercitò  la  delta  procura ,  serbò  fermamente  In 
giustìzia  rispetto  ai  grandi  e  ai  piccoli;  e  dopo  aver  esercitati» 
questa  autorità  rinunciò  a  tulli  i  reami  e  al  mondo,  e  per  la 
gloria  del  Nostro  Signor  vero  Dio,  vesti  I'  abito  dell'ordine 
della  cavalleria  di  Muntesi». ,  o  vive  e  vivrà  per  tutta  la  vita,  si: 
piace  a  Dio,  al  suo  serviti»  nelle  stesse  regole.  Così  d'ora  in 
poi  ,  perchè  ha  abbandonati»  tutta  la  signoria  che  poteva  pos- 
sedere in  questo  mondo  per  andare  a  godersi  il  reame  di  Dio, 
possa  Dio  per  sua  mercè  fargli  la  grazia  di  ottenerlo  !  Amen. 

Il  secondogenil»  del  signor  re  chiamato  l' infante  don  Al- 
fonso ii  quello  iti  cui  vi  parlai  poco  fa;  dopo  che  messer  lo  in- 
fante don  Giacomo  ebhe  rifiutato  il  retaggio  paterno,  l'infante 
don  Alfonso  ricevette  il  titolo  di  primogenito,  e  Tu  ricunosciulo 
dopo  il  signor  re  suo  padre  per  signore  e  m  di  lutti  i  reami  v 
di  tulli  i  paesi  ;  e  fece,  come  r  avete  saputo  di  sopra,  la  con- 
quista della  Sardegna;  ed  ha  sempre  camminato  e  camminerà 
sempre  nella  via  della  verità  e  della  giustizia,  imperciocché  è 
il  miglior  cavaliere  di  persona  e  il  più  grazioso  signore  che  sì 
vedesse  mai  io  tulio  il  reame  d'Aragona,  quantunque  ve  rie 
fossero  molti  de' buoni;  ma  è  stata  sempre  così,  con  questa 
beata  casa  la  quale ,  per  la  grazia  di  Dio  ,  procede  sempre  di 
bene  in  meglio  e  se  piace  a  Dio  farà  sempre  lo  slesso  in 
seguilo. 

Capitolo  CCXCI. 

Cnme  madonna  la  Infanto ,  donna  di  mosser  lo  Infante  Alfonso,  mori  ilop» 
Sterne  a»u(o  rinfanle  don  Pietro  e  l'Infante  don  Giacomo  e  una 
figlia  ,  a  come  l'anfore  continui  a  dire  del  cinque  figliuoli  ilei  sigimi 
re  don  Giacomo  d'Aragona  e  di  madonna  la  regina  Bianca. 

Questo  messer  lo  infante  ebbe  a  donna  una  delle  meglio 
cospicue  dame  di  Spagna  che  non  fosse  uscita  di  regia  prosa- 
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pia,  e  la  più  ricca,  essendo  figlia  del  nobilissimo  don  Gombaldo 
d'Enlcnca  ,  e  gli  recò  io  dote  la  contea  d'  Urgel,  tutta  la  ba- 
ronia d'Antillon  e  quella  di  suo  padre  (la  baronia  d'EnWnca  e 
d'Alcakya).  E  ciascuna  di  queste  baronie  è  cosa  da  gran  famiglia. 
Fu  eziandio  benissimo  ammogliato  con  una  donna  nobilissima  e 
ricchissima,  e  che  Tu  delle  più  savie  donne  del  mondo,  e  della 
sua  saviezza  polrebbesi  scrivere  un  gran  libro;  e  fu  buona  cri  - 
stiana  e  fece  gran  bene  in  vita  sua  per  l'amor  di  Dio.  E  mes- 
ser  lo  infante  ebbe  due  granosissimi  figliuoli  da  questa  dama 
cui  sopravvisse,  il  maggiore  de' quali  si  chiamò  l'infante 
don  Pietro  e  l'altro  l'infante  don  Giacomo;  n'ebbe  pure  una 
figlia  che  è  reina  di  Maiorca,  e  che  da  bambina  appena  di  cin- 
que anni  fu  disposata  al  signor  re  don  Giacomo  di  Maiorca, 
li  tulle  queste  cose  ella  vide  compiute  nel  tempo  in  che  visse; 
piacque  poi  a  Dio  che  questa  dama  infanta,  moglie  di  messer- 

10  infante  don  Alfonso  venisse  a  morte  nella  città  di  Saragozza , 
l' ultimo  martedì  d'ottobre  dell'anno  1327,  e  il  dì  seguente  fu 
tumulata  nella  chiesa  dei  frati  minori  di  Saragozza  ricorrendo 
la  festa  dei  beati  apostoli  san  Simone  e  Giuda.  Voglia  Dio  nella 
sua  misericordia  aver  ricevuto  l'anima  sua,  come  debbe  rice- 
vere quella  d'  una  donna  santa  e  beata  I  imperocché  fu  mu- 
nita del  viatico  e  dell'olio  santo,  e  s'era  più  volte  confessata, 
da  quella  buona  cattolica  che  era  e  accetta  a  Dio  e  al  mondo, 
e  Dio  la  volle  seco  nel  suo  reame,  giovine  e  bambina.  Nella 
città  di  Saragozza  fu  gran  cruccio  e  grandi  strida  per  questa 
morte,  e  cosi  Qui  i  suoi  giorni  al  servi/io  di  Dio  come  a  lui 
piacque  di  disporre.  L'altro  figliuolo  del  dello  signor  re  d'Ara- 
gona chiamasi  l'infante  don  Giovanni,  ed  è  arcivescovo  di 
Toledo ,  dei  più  buoni  cristiani  del  mondo.  Cosi  Dio,  nel  tempo 
della  sua  vita  operò  per  mezzo  suo  cose  stupende,  ed  è  dei  mi- 
gliori prelati  del  mondo,  sia  per  la  predicazione,  sia  in  ogni 
maniera  di  scienze ,  sia  in  tutte  quelle  buone  doti  che  un 
tant'  uomo  pieno  di  bontà  e  d'  onore  può  avere.  Che  Dio , 
per  sua  mercè  si  degni  mantenerlo  così!  Il  quarto  Dgliuolo 
si  chiama  l' infante  don  Pietro;  ed  è  il  signore  meglio  dotato  , 

11  più  dolio,  e  il  più  esperimentalo,  il  più  abile  del  mondo; 
quantunque  giovine  è  compitissimo  in  tutte  le  buone  cose,  e 
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il  signor  re  suo  padre  gli  ha  dato  signoria,  e  in  favor  suo  ba. 
Tallo  mille  cose  ,  e  lo  ha  creato  conte  d'Ampurias  e  di  Ri  lui- 
gorra  ;  e  ognuna  di  queste  contee  è  buona  e  nobile;  e  più  deb- 
bo dargli  un  nobilissimo  castello  e  una  nobilissima  terra  nel 
reame  di  Valenza;  di  maniera  ebe  si  può  dir  francamente 
eh'  egli  è  dotato  come  un  figliuolo  di  re  che  non  fu  re.  11  quinto 
figliuolo  del  detto  signor  don  Giacomo  re  d'Aragona  chiamasi 
don  Raimondo  Berlioghieri;  e  anch'  egli  come  i  suoi  fratelli  è  in- 
telligentissimo e  per  ogni  modo  compito,  tanto  è  vero  che  non 
sarebbe  possibile  trovar  nel  mondo  un'  altra  persona  che  alla  sua 
età  fosse  cosi  ripiena  di  grazie  e  di  pregi;  e  M  re  suo  padre  gli 
ba  dato  signoria  e  lo  ha  fatto  conte  di  Prades  e  signore  della 
baronia  di  don  Giovanni  d'Entcnca ,  e  per  giunta  gli  ha  rega- 
lato una  bella  terra  nel  reame  di  Murcia;  cosicché  si  può  dire 
cta'ei  sia  onorevolmente  e  nobilmente  dotato,  e  eh'  e'  può  menar 
la  vita  che  conviene  a  un  figlinolo  di  re.  Il  detto  signore  vede 
dunque,  lui  vivo,  lutti  i  suoi  figliuòli  ben  provveduti.  Rispello 
alle  figlie  ecco  come  le  ba  collocate  :  la  primogenita  l' ha 
data  a  messer  lo  infante  don  Pietro  dì  Casliglia  figliuolo  del  re 
don  Sancio  di  Casliglia.  La  seconda  l' ha  disposata  al  nobile 
don  Giovanni  figliuolo  dell'infante  don  Manueilo  di  Casliglia. 
La  terza  l'ha  maritata  al  duca  d'Austria  dei  più  prodi  ba- 
roni della  Germania.  La  quarta  è  quella  entrala  nell'Ordine  di 
Sixena,  che  è  l'ordine  più  nobile  di  ruminine  che  sia  in  Spagna, 
e  l'infanta  è  badessa  di  quest'Ordine,  e  vi  si  conduce  da  quella 
santa  che  è.  Rispetto  alla  quinta  ba  già  preso  concerti  per  spo- 
sarla al  figliuolo  del  principe  di  Taranto. 

Capitolo  CCXCII. 

Como  11  signor  re  don  Gin  conio  d'Aragona,  dopo  essersi  più  volle  confes- 
salo e  comunicai",  passò  all'altra  vlla  ;  come  fu  seppellito  a  Sanla 

(ante  don  Alfonso. 

Il  signor  re  don  Giacomo  potette  vedere  in  vita  tutti  ì 
suoi  figliuoli  buoni,  belli  e  stimati  appo  Dio  e  appo  gli  uomi- 
ni; e  quand'ebbe  visto  tutto  ciò,  e  che  Dio  gli  ebbe  accordata 
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questa  gFazia ,  lo  colse  una  maialila  si  grave,  cbe  ne  pati  gran 
dolori;  per  lo  cbe  a  più  riprese,  da  quel  buono,  savio  e  grazioso 
signore  che  era  e  pieno  di  santa  fede  cattolica,  si  confessò,  si 
comunicò ,  ebbe  I'  olio  santo  e  lutti  in  somma  i  sacramenti 
della  Chiesa,  e  ricevutili  nella  pienezza  delle  sue  facoltà,  in- 
crociò le  mani  sul  petto,  baciò  il  Crocifisso  e  raccomandò 
l'anima  sua  nelle  mani  del  nostro  Signore  Gesù  Cristo  il  lu- 
nedì ,  secondo  giorno  di  novembre  dell'anno  1327  all'  ora  che 
si  accendevano  i  oeri.  Il  nostro  Signore  vero  Dio  e  la  sua 
benedetta  madre  madonna  santa  .'.iaria  e  tutla  la  corte  ce- 
lestiale ebbero  l'anima  sua  e  l'accompagnarono  tra  quelle 
dei  fedeli  nella  gloria.  Cosi  il  detto  signor  re  don  Giacomo 
d'Aragona  mori  a  Barcellona  il  giorno  indicato,  e  lasciò  il 
suo  corpo  al  monasterio  di  santa  Croce  dove  riposava  quello 
del  beato  re  don  Pietro  suo  padre.  Il  cadavere  fu  portalo 
con  gran  pompa  e  tra  infinite  lacrime  e  grida  e  dolore  ili 
tutti  i  sudditi  al  dello  monasterio  di  santa  Croce  dove  gli 
fu  data  sepoltura  ;  e  v'  erano  presenti  i  figliuoli ,  una  por- 
zione delle  figliuole  e  prelati,  e  gran  numero  dei  primi  uomini 
del  reame.  Voglia  Iddio,  per  sua  misericordia,  tenerle  sue 
sante  mani  in  capo  ai  suoi  figliuoli  e  ai  suoi  popoli,  c  proteg- 
gerli sempre!  Egli  è  in  buon  luogo.  Nacque  avventurosamente 
[ivi  ben  dell'anima  sua  e  pella  felicità  dei  suoi  popoli.  Ebbe  un 
bel  principio,  un  bel  mezzo  ella  fatto  un  fine  migliore,  e  lutto 
per  la  fede,  la  bontà  e  la  verità  di  che  era  pieno;  or  vedete  la  gra- 
zia cbe  Dio  gli  ba  falla  !  Adoprisi  dunque  ognuno  nel  bene ,  chè 
Dio  lo  vuole.  E  cosi  è  necessario  che  ormai  il  signor  re  don  Al- 
fonso re  d'Aragona,  di  Valenza,  di  Sardegna  e  conte  di  Barcel- 
lona e  d'Urgel  suo  figliuolo  s'adoperi  fervorosamente  nel  beue  ; 
tale  essendo  lo  specchio  che  gli  ha  posto  davanti  il  padre.  Ed  an- 
eli' egli  ha  comincialo  si  bene  ohe  i  suoi  negozi  procedono  sem- 
pre verso  il  meglio,  e  cosi  la  Dio  mercè  procederanno,  se  egli  è 
come  debbe  essere  ,  padre  e  protettore  de'  suoi  fratelli ,  e  se  si 
ricorda  non  essere  slati  mai  al  mondo  figliuoli  di  re  e  di  reine 
usciti  da  miglior  padre  o  miglior  madre  dei  loro .  e  che  lutti 
limino  albergalo  Dello  slesso  ventre.  Faccia  pure  per  grazia 
sua  Iddio  ,  che  aliagli  a  cuore  di  sostenere  il  suo  zio  signor 
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re  don  Federigo ,  e  i  suoi  figliuoli  che  sono  suoi  cugini  dai 
due  lati ,  e  non  consenta  mai  elio  si  tolga  la  Sicilia  a  chi  l' lia 
in  mano  ;  imperciocché ,  Uno  che  piaccia  a  Dio  e  a  lui ,  questa 
casata  si  serberà  ferma  e  incrollabile  per  la  gloria  di  Dio  e 
sua,  per  quella  di  tulio  il  suo  legnaggio  e  pel  maggior  bene 
dei  suoi  sudditi.  Ed  egli  può  veramente  dirsi  re  d'Aragona  , 
di  Valenza,  di  Sardegna .  di  Corsica ,  di  Maiorca  e  di  Sicilia; 
Infatti  non  è  egli  il  capo  supremo  di  tutti  ?  non  stanno  forse 
tutti  ai  suoi  ordini?  purché  il  voglia,  il  reame  di  Maiorca, 
come  quello  d'Aragona,  come  quello  di  Sicilia  pendono  da 
lui.  Fioche  dunque  gli  piaccia  ohe  questi  due  reami  siano 
amici  alla  sua  casa ,  che  egli ,  il  signor  re  di  Maiorca  e  il 
signor  re  di  Sicilia  siano  una  stessa  volontà ,  una  stessa  lega, 
come  debbono  esserlo,  possono  star  sicuri  eh' e' saranno  so- 
pra tutti  i  re  e  i  principi  della  terra ,  crisiiaoi  e  saracini  ,  e 
anche  a  tutti  i  Comuni.  Se  poi  avvenisse,  Dio  sperda  l'au- 
gurio !  eh'  e'  fossero  divisi  fra  loro ,  slate  certi  che  coli'  aiuto 
d'  uno ,  potrebbe  rovesciarsi  1'  altro.  Importa  dunque  che  il 
signor  re  don  Alfonso  d'Aragona  si  penetri  bene  in  mente  che 
ogni  guarentigia  dell'avvenire  ed  ogni  vero  sta  in  Dio,  poi 
in  lui  che  è  capo  supremo  di  tutti.  E  possa  non  dimenticar 
mal  il  proverbio  catalano  che  dice  :  Non  sono  tulli  amici  quei 
che  ci  sorridono  ira  faccia!  Ch' e' governi  dunque,  eh' e' pro- 
tegga contro  tutti  gli  uomini  del  mondo  queste  case  di  Maiorca 
e  di  Sicilia  le  quali  portano  le  sue  armi  e  che  debbono  vivere 
e  morir  con  lui  1  che  malvagi  uomini  non  gli  versino  in  cuore 
altri  pensieri  ;  eh'  e'  ricordi  l' esempio  del  fascio  di  verghe  , 
che  par  fatto  per  loro  !  che  Dio  per  sua  divina  misericordia 
dia  norma  ai  loro  cuori,  alle  loro  azioni,  e  li  ricolmi  di 
grazie  1  Amen. 

Or  se  qualcuno  surgesse  a  dirmi:  «  Don  Muntancr  che 
hai  voluto  dire  con  quel  tuo  fascio  di  verghe?  »  Rispon- 
derei; se  legaste  ben  bene  insieme  con  una  corda  un 
fascio  di  verghe,  e  che  poi  vi  venisse  in  capo  di  speziarle 
tutte  insieme,  vi  giuro  che  dieci  uomini  con  tutta  la  loro 
forza  non  potrebbono  troncarle  neppure  se  si  aggiugnessero 
altrettante  braccia  ;  ma  se  scioglieste  la  corda  basterebbe  un 
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bambino  dì  otto  anni  a  romper  tulio  il  fascio  a  una  verga 
per  volta  ,  e  non  ve  ne  rimarrebbe  una.  Cosi  avverrebbe  di 
questi  re,  se  nascesse  divisione  e  discordia  fra  loro  ,  che  Dio 
noi  voglia  !  Assicuratevi  che  hanno  tali  vicini ,  i  quali  subito 
s'  adoprerebbono  a  indebolirli  e  a  rovinarli  a  uno  alla  volta  ; 
imporla  dunque  ch'e'si  guardino  bene  da  questo  pericolo  ;  im- 
perciocché lino  a  tanto  che  avranno  un  solo  volere  e  una  sola 
lega,  non  potranno  aver  paura  di  alcuna  potenza  al  mondo  ,  e 
come  v'  ho  dello ,  staranno  sempre  sopra  a  tulli  i  loro  nemici. 

Capitolo  CCXCUI. 


Come  II  signor  re  do»  Alfonso  d'Aragona  con  lutti  l  fratelli  e  I  suol  genti- 
luomini capllA  nella  ci  Uà  ili  Monleblarico  ,  dove  lenne  consiglio  per  sa- 
per quali  possessi  suol  andrebbe  u  visitare  ;  come  ondi  a  Barcellona  . 
e  prestò  giuramento  alle  consuetudini  e  liberili  gtiarcnllle  a  ogni  Cata- 
lano ,  c  come  I  Catalani  gli  giurarono  fede  come  a  capo  e  signore. 


Ora  torno  a  dirvi  del  signor  don  Alfonso,  per  la  grazia 
di  Dio,  re  d'Aragona,  dì  Valenza,  di  Sardegna,  di  Corsica 
e  conte  di  Barcellona.  Dopo  die  il  dello  signor  re  suo  padre, 
cui  Dio  Taccia  parie  della  sua  santa  gloriai  Tu  sepolto  con 
tutta  la  solennità  che  oragli  dovuta  ,  il  signor  re  don  Alfonso, 
con  tulli  i  fratelli,  i  prelati,  i  gentiluomini,  i  cavalieri,  e  i  cit- 
tadini notabili  andò  alla  città  di  Montehianco  (Monofune),  e  vi 
tenne  consiglio  per  sapere  dove  andare ,  se  in  Aragona  o  nel 
reame  di  Valenza  ,  o  so  dovesse  tornare  a  Barcellona ,  perchè 
voleva  compiere  at  suo  dovere  appo  tutte  leprovincie,  ad  esem- 
pio de' suoi  predecessori.  Finalmente  fu  statuito  clic  andrebbe 
a  Barcellona  per  ricever  l'omaggio  dei  prelati,  de' gentiluomini , 
ile' cavai  ieri,  cittadini  e  uomini  delle  città ,  e  di  quanti  fossero 
suoi  vassalli  in  Catalogna,  e  che  vi  terrebbe  parlamento  e 
darebbe  udienza  a  tulli  i  Catalani.  Laonde  il  re  andò  a  Bar- 
cellona colla  sua  buona  ventura ,  accompagnato  da  tutti  i  pre- 
lati, i  gentiluomini,  i  cavalieri,  i  citladini  e  gli  uomini  dello 
città  ;  poi  fe'  sapere  a  quanti  aveano  feudi  suoi ,  c  non  erano 
presenti ,  di  andare  a  Barcellona.  In  questo  mentre  visitò  di- 
versi luoghi ,  e  fu  a  Barcellona  per  la  beala  solennità  del  Nn- 
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tale ,  che  Tu  passata  con  poche  f^ste  e  sollazzi  per  via  della 
morte  del  signor  re  suo  padre.  Finita  la  festa ,  fece  a  Barcel- 
lona quello  che  aveva  da  fare ,  e  giurò  fermamente  e  grazio- 
samente di  mantener  usanze  ,  libertà  e  franchigie  a  tutti  i  Ca- 
talani ;  ed  essi  prestarono  a  lui  giuramento  di  fedeltà  come  a 
loro  signore  ed  erede  dell'  eccelso  signor  re  don  Giacomo  suo 
padre ,  cui  Dio  faccia  partecipe  della  sua  santa  gloria  I 

Capitolo  CCXCIV. 

Come  I!  signor  re  don  Alfonso  d'Aragona  vollo  che  i  prelati ,  i  gentil  uomini 
o  1  cavalieri  del  sim  reame  fossero  a  Saragoiia  pel  d[  della  Pasqua, 


Finite  queste  cose ,  pensò  che  in  quel  modo  stesso  che  i 
santi  apostoli  e  ì  discepoli  del  nostro  Signore  vero  Dìo  Gesù 
Cristo  erano  rimasti  inconsolabili  della  sua  morte,  cosi  i  suoi 
sudditi  erano  siati  immersi  in  una  gran  tristezza,  per  via  della 
morte  del  signor  re  suo  padre  ;  e  che ,  siccome  1'  avea  fatto 
Gesù  Cristo,  anch'  egjl  doveva  il  dì  di  Pasqua  prossima ,  do- 
menica 3  aprile  1328,  racconsolare  e  rallegrar  sé,  i  suoi 
fratelli  e  i  suoi  sudditi  ;  laonde  ordinò  che  per  quel  giorno  di 
Pasqua ,  prelati ,  gentiluomini ,  cavalieri ,  oratori  stranieri , 
cittadini  e  uomini  delle  sue  fedeli  città  e  reami  convenissero 
nella  città  di  Saragozza  ;  e  bandi  che  io  quel  santo  giorno  fa- 
rebbesi  armar  cavaliero  e  prenderebbe  la  benedetta  e  avven- 
turosa corona  colla  più  gran  solennità  e  pompa  che  mai 
fosse  stata  spiegata  da  altro  re  in  Spagna  o  altrove,  per  quanto 
mi  sia  dato  sapere.  E  a  questo  proposilo  fece  scrivere  lettere 
che  corsero  per  tutti  i  suoi  reami  a  prelati,  gentiluomini, 
cavalieri  e  uomini  delle  città. 
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Capitolo  CCXCV. 

Come  II  re  don  Alfonso  parli  da  Barcolloni! ,  venne  a  Lcrlda  e  vlsllà  gran 
parie  della  provincia:  come  I  re  di  Tlemccen  e  di  Granala  eli  offeri- 
rono presenti  e  ricchi  gioielli  ;  e  come  tulli  I  nobili  cominciarono  a  pre- 
pararsi per  ire  all'iucoronoilcne  a  Saragozza. 

Scritte  e  spellile  le  ledere ,  il  re  parti  da  Barcellona ,  e 
.indù  alla  città  di  Lerida  ;  visitò  gran  parte  del  paese,  poi  s'ap- 
parecchiarono lutti  por  (niella  beata  festa  dell'  incoronazione  ; 
uè  soli  vi  si  disposero  i  baroni  de' suoi  reami,  ma  anche  dalla 
Sardegna  ci  vennero  il  figliuolo  del  giudice  d'Arborea,  l'arci- 
vescovo d'Arborea,  e  due  nipoti  del  giudice;  e  con  essi  sopra  tre 
galee  armate  venne  l'onorevole  don  Boiados  al  mirante  del 
detto  signor  re  d'Aragona  e  governatore  di  Sardegna,  e  assai 
altri  illustri  personaggi.  Vennero  anche  oratori  con  ricchi  doni  e 
gioielli  da  parte  del  re  di  Tlemecen ,  e  oratori  con  gioielli 
e  ricchi  doni  da  parlo  del  re  di  Granata ,  e  assai  illustri  uo- 
mini di  Castiglia.  E  più  ne  sarebbono  venuti  se  non  fosse 
stata  la  guerra  che  ardeva  allora  tra  il, re  di  Casliglia  e  il 
nobile  don  Giovanni  Mannello,  figliuolo  dell'infante  don 
Manuello  di  Castiglia.  Vennero  eziandio  assai  illustrissimi 
personaggi  dalla  Nn  varrà ,  dalla  Guascogna  ,  dalla  Provenza 
e  da  molle  altre  parli.  Insomma  fu  sì  numerosa  la  copia  delle 
genti  che  erano  riunite  a  Saragozza,  che  nel  giorno  della 
santa  festa  di  Pasqua  fu  detto  che  vi  fossero  senza  errore 
più  di  trentamila  cavalieri.  Il  signor  re  don  Alfonso  era  ar- 
rivato a  Saragozza  la  sci  Umana  delle  Palme;  poi  giunse  il 
signor  arcivescovo  di  Toledo  suo  fratello ,  poi  il  signor  infante 
don  Pietro  suo  fratello,  conte  di  Ribagorca  e  d'Ampurias, 
con  più  di  ottocento  uomini  a  cavallo ,  poi  il  signor  infante 
don  Raimondo  Berlinghieri ,  suo  fratello  conte  di  Prades  con 
cinquecento  uomini  a  cavallo.  Venne  eziandio  il  nobile  don 
Giacomo  di  Exirica  con  cinquecento  uomini  a  cavallo  ;  e  il 
suo  fratello  di  Exirica  con  dugento  uomini  a  cavallo;  e  il  no- 
bile don  R.  Folco  visconte  di  Cardona  con  gran  numero 
anch'  egli  di  cavalieri ,  e  il  nobile  A.  Ruggero  conte  di  Pal- 
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lare ,  con  numeroso  seguito  di  gente  a  cavallo  e  a  piedi  ;  e 
il  nobile  don  Lope  de  Lliina ,  con  bel  corteggio  di  cavalieri, 
e  don  Dalmazio  visconte  di  Castclnovo ,  seguito  anch'  esso  da 
buona  compagnia  di  cavalieri  e  ila  parecchia  altra  gente  ;  e 
il  nobile  don  Otbc  di  Moncada  con  bel  corteo  di  prodi  ca- 
valieri,  e  il  nobile  don  G.  d'Anglesola,  e  don  R.  di  Car- 
dona,  e  il  nobile  don  G.  di  Cervello  ;  e  i  nobili  don  Ximenes 
Cornejll ,  don  Pietro  Corneyll  e  don  R.  Corneyll  ;  i  nobili 
don  Pcdro  de  Duna,  don  Giovanni  Ximenes  de  Roca,  don 
Filippo  de  Castro ,  don  Amoros  de  Ribelles ,  don  G.  d'Arili , 
e  il  nobile  visconte  di  Villamur,  don  Ponzio  di  Caramany; 
il  nobile  don  Gillaberto  de  Cruylles ,  il  nobile  don  Alfonso 
Ferdinando  d' Ixer ,  il  nobile  don  P.  Ferdinando  de  Vergar , 
il  nobile  don  Bertrando  di  Castello! .  il  nobile  don  Pietro 
d'Almenara ,  il  nobile  don  Gombo  di  Tramcset ,  il  nòbile  don 
Artalet  di  Fosses  ■  il  nobile  don  Ximenes  Perez  d'Arcnos,  il 
nobile  don  Sanùorla  d' Arenos,  il  nobile  don  Ferrante  di 
Abeylla,  il  nobile  don  Gioffredi  visconte  di  Rocabcrti ,  e  il 
nobile  don  Herlinghieri  Cabrerà,  visconte  di  Monsoriu.  E  tntli 
si  presenlavano  rie  eh  issi  inamente  accompagnali  da  buoni  armi- 
geri a  cavallo  e  a  piede;  ma  venuto  un  messo  a  recar  loro 
la  nuova  che  la  contessa  d'Ampurias ,  zia  del  nominato  no- 
bile don  Bcrlinghieri  di  Cabrerà  ,  era  morta,  dovettero  rima- 
nere ;  nulladìmeno  vi  si  recarono  molti  del  loro  seguilo. 

Capitò  pure  il  nobile  don  Pietro  di  Regal  e  parecchi  al- 
tri nobili  d'Aragona,  di  Catalogna,  del  reame  di  Valenza, 
del  reame  di  Murcia  e  di  allre  Provincie,  e  tulli  con  gran  nu- 
mero di  gente  a  piede  e  a  cavallo  ;  e  ne  vennero  tanti  e  tanti 
che  lunga  impresa  sarebbe  volerne  di  tutti  ridire  e  descriverli. 
Venne  anche  con  gran  numero  di  cavalieri  il  gran  mostro  di 
Calalrava ,  il  gran  mastro  dell'  Ordine  di  Muntcsa  ,  il  com- 
mendatore di  Muntalba ,  e  il  nobile  fra  Sa  ne  io  d'Aragona, 
castellano  d'Amposta  dell'  Ordine  di  cavalleria  dell'Ospitale  di 
San  Giovanni.  Vi  si  trovarono  anche  l'arcivescovo  di  Toledo, 
messer  lo  arcivescovo  di  Saragozza  ,  raesser  lo  arcivescovo 
d'Arborea,  messer  lo  vescovo  di  Valenza,  quello  di  l.erida, 
quello  di  Osca ,  quei  di  Tarazoua  e  assai  alil  i  vescovi ,  ;ibbati 
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e  priori.  Vi  andammo  anche  noi ,  noialtri  sei  deputali  dulia 
città  di  Valenza,  seguili  da  numeroso  corteggio.  E  lutti  i 
giorni  davamo  da  mangiare  alle  nostre  cavalcature ,  che  som- 
mavano a  cent  oc  inquanta  due ,  e  non  avevamo  con  noi  meno 
di  cenlododici  persone.  E  conducemmo  trombettieri,  timpa- 
nisti, suonatori  di  .natili  (fiatilo  a  piffero  arabo)  e  di  Hauti 
dolci,  lutte  con  assise  reali  e  cun  bende  reali,  e  tutti  sopra 
bellissimi  palafreni.  E  noialtri  sei  avevamo  con  noi  i  Qgliuoli  e 
i  nipoti  nostri  in  addobbo  di  torueo.  E  tenemmo  sempre  casa 
aperta  dal  giorno  della  nostra  dipartita  da  Valenza  fino  al  di 
del  ritorno  per  quanti  volevano  mangiar  con  noi.  Regalammo 
eziandio  a  tulli  i  giullari  della  corte  abili  di  teletta  d'oro  ed 
altre  cose.  Portammo  pure  centocinquanta  torcie  di  Valenza, 
di  dodici  libbre  Cuna ,  e  le  colorimmo  in  verde  con  gli  stemmi 
reali.  Comparvero  anche  sei  deputati  pel  municipio  di  Barcel- 
lona, tutti  in  bell'arredo  e  ben  ordinali  e  con  bellissime  lorde. 
Ne  vennero  (pia Uro  anche  del  municipio  di  Tortosa,  e  altri  da 
altri  municipi!  c  fedeli  città  di  tutte  le  provinolo  del  detto  si- 
gnor re  ;  e  lutti  si  studiavano  di  fare  onorevole  mostra  dì  sé. 
Che  debbo  dirvi  di  più?  Non  s' era  mai  veduta  in  Spagna  una 
si  bella  ragunala  in  un  solo  punto. 

Capitolo  CCXCVL 

Notili!  armali  nuovi  cavalieri  dal  signor  re  dnn  Alfonso  alla  sua  incorona- 
zione: di  quelli  che  armarono  riesser  lo  inlanle  ilo»  Plelrn  e  l'infante 
don  R.  0  crii  neh  Ieri ,  e  di  assai  altri  cavalieri  nuovi  che  furono  armali 

V  ho  già  dello  d'  una  parte  dei  prelati  e  valentuomini  e 
altra  buona  genie  ragunatasi  a  questa  cerimonia;  ora  fa  d'uopo 
eh'  io  vi  nomini  que'  nobili  clic  il  signor  re  armò  cavalieri  nuovi 
in  questo  beato  giorno;  poi  anco  i  nobili  che  furono  armali 
cavalieri  da  messer  lo  infanto  don  Pietro  e  da  messer  io  iu- 
fnnte  don  Berlinghieri.  Il  nobile  don  Folcii  e  ognuno  di  questi 
nobili  armarono  a  loro  volta  assai  altri  cavalieri  nuovi,  ed 
ora  vi  narrerò  come  le  cose  si  fecero. 

Prima  di  lutti ,  in  questo  giorno  il  re  armò  cavaiiero  il  no- 
bile don  Giacomo  d'  Exiricn  ,  e  quesli  ne  armò  altri  venti.  Poi 
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il  signor  re  armò  cavaliere  il  nobile  figliuolo  <lel  giudice 
d'Arborea,  e  si  volle  che  appena  tornasse  in  Sardegna,  ar- 
masse venti  nuovi  cavalieri,  dieci  Catalani  e  dieci  Arago- 
nesi ,  che  avrebbono  terre  in  Sardegna ,  non  polendolo  fare 
allora  nel  mentre  di  quella  corte  plenaria,  imperciocché  man- 
cava il  tempo  per  prepara rv isi  ;  ma  pur  monta  allo  stesso, 
poiché  li  ha  ricevuti  dalla  sua  casa  e  debue  dar  loro  terre  in 
Sardegna.  Dopo  questo  il  signor  re  armò  cavalieri  il  nobile 
don  Raimondo  Folch,  visconte  di  Cardona ,  e  questo  genti- 
luomo armò  tre  nobili  cavalieri ,  che  furono  don  Raimondo  di 
Cardona  suo  fratello,  Il  nobile  don  Amoros  de  Ribelles,  e  il 
nobile  don  Pietro  di  Rcgal  ;  poi  questi  armarono  dicci  cava- 
lieri per  uno.  Quindi  il  signor  re  fece  cavaliero  il  nobile  don 
I.ope  de  Duna  ,  e  il  detto  nobile  armò  subito  venti  cavalieri. 
Poi  il  re  fece  cavaliere  il  nobile  A,  Ruggero  conte  di  Pallars,  e 
questi  ne  armò  altri  venti.  In  seguito  il  signor  re  armò  cavalie- 
re il  nobile  Alfonso  Ferdinando  signore  d'Ixer;  e  questi  ne  armò 
subito  altri  quindici.  Poscia  il  signor  re  armò  cavaliero  il  nobile 
don  G.  d'Anglesola  ,  che  ne  fece  subito  altri  dieci.  Poi  il  signor 
re  armò  cavaliero  il  nobile  don  Giovanni  Ximencs  de  Roca, 
e  questi  ne  armò  subilo  altri  dieci.  Poi  il  signor  re  armò  ca- 
valiero il  nobile  don  Berlinghi  eri  d'Anglesola  e  questi  altri 
dieci.  Poi  il  signor  re  armò  cavaliero  il  nobile  Don  Pietro  di 
Corneyl],  e  questo  nobile  fece  subilo  altri  dieci  cavalieri.  Po- 
scia il  signor  re  armò  cavaliere  Guglielmo  de  Cervello,  che 
tosto  ne  armò  altri  dieci.  Finalmente  il  signor  re  armò  cava- 
liere il  nobile  don  Othe  di  Moncada,  e  questi  altri  dieci. 

Quando  il  signor  re  ebbe  fatli  cavalieri  lutti  questi  genti- 
luomini, messer  lo  infante  don  Pietro  armò  cavaliero  il  nobile 
don  Dalmazio  visconte  di  Castelnovo  ,  e  questo  visconle  armò 
tosto  altri  dieci  cavalieri.  Poscia  il  dello  infante  don  Pietro 
armò  cavaliere  il  nobile  don  G.  d'Arili,  e  questi  altri  dieci. 
Quindi  il  dello  messer  infante  don  Pietro  armò  cavaliero  il  no- 
bilc.viscontc  di  Villamur,  e  questi  subilo  altri  dieci.  Finalmente 
il  delto  messere  infante  don  Pietro  armò  cavaliere  il  nobile 
don  Gillaberlo  di  Cruylles,  e  questi  ne  armò  altri  sei. 
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Dopo  queste  cose  l'infante  don  Raimondo  Berlinghieri  s'aliò 
e  armo  duovì  cavalieri  tre  gentiluomini,  e  ognuno  di  questi 
ne  armi  chi  dicci  e  chi  otto.  E  qnc' nobili  che  armò  cava- 
lieri il  signor  infante  don  Raimondo  Berlin ghieri ,  furono  i 
primi  ch'egli  avesse  fatti.  Che  aggiungere?  Allorquando  questi 
signori  e  questi  gentiluomini  ebbero  armato  questi  nuovi  ca- 
valieri ,  altri  gentiluomini  ideila  Catalogna  e  d'Aragona  arma- 
rono anch'  essi  assai  altri  cavalieri.  Posso  assicurarvi  eh'  io 
contai  dugentocinquantasei  cavalieri  nuovi,  senza  i  nobili.  E 
senza  dubbio  furono  più  che  uomo  valga  a  numerare,  tanta  era 
la  folla.  E  tutti  questi  cavalieri  nuovi  furono  vestiti  di  drappo 
d'oro  con  pellicole  di  vaio;  e  queste  vesti  poi  dettero  ai  giul- 
lari, ed  essi  affibbiamosi  altre  vestimento  di  velluto  cremisi, 
e  tulli  ebbero  mantelli  pellicciati  di  vaio  e  d'ermellino,  e  colle 
e  casacche  e  roboni  di  velluto  cremisi.  Del  cavalli  poi  non 
parlo,  perchè  non  s'erano  veduti  mai  nè  più  bei  bardamenti, 
nè  più  bei  freni. 

Fu  ordinato  che  uscendo  di  chiesa,  ogni  gentiluomo  caval- 
casse accompagnalo  dai  suoi  cavalieri  nuovi,  e  cosi  andarono 
all'Aljaferia  cheè  un  palagio  del  signor  re,  e  uiuno  potea  ca- 
valcare accanto  a  questi  cavalieri  nuovi.  Ed  ogni  gentiluomo 
cavalcava  avanti  ai  cavalieri  nuovi  che  aveva  armali,  sopra 
il  suo  più  bel  destriero.  Bisognava  esser  là  per  vedere  i  più 
belli  e  buoni  palafreni  in  bello  arredo.  Innanzi  a  costoro  sfila- 
vano a  cavallo  i  figliuoli  di  cavalieri,  ciascuno  colla  spada  del 
loro  signore,  del  fratello  o  del  parente  che  era  cavalìero  nuovo; 
dietro  venivano  altri  figliuoli  di  cavalieri,  anche  questi  a  ca- 
vallo ,  colle  loro  armi  ;  e  niuno  osava  mescolarsi  a  questa  ca- 
valcata. Ugni  banda  procedeva  al  suono  di  trombe,  timpani. 
Hauti ,  cembali  e  ogni  altra  maniera  di  strumenti. 

V'erano  anche  parecchi  altri  giullari;  chi  foggiato  da  capo 
di  selvaggi  e  a  cavallo;  e  chi  in  altro  foggio,  ed  erano  più  di 
mille;  e  si  mettevano  tali  urli,  e  la  ce  vasi  uu  lai  baccano  che 
cielo  e  terra  pareano  andarne  sossopra.  In  quest'ordine,  pieni 
di  giubilo  andarono  lutti  dalia  chiesa  di  San  Salvadore  di  Sara- 
gozza all'Aljaferia.  l'oi  v'erano  più  di  trecent' uomini  armati  di 


[1328j  DEL  MUNTANER  657 

stocchi ,  e  ben  cento  cavalieri  o  figliuoli  di  cavalieri  o  cittadini 
cospicui  che  giostravano  fra  loro;  e  da  un'altra  banda  più  di 
cent'uoniini  a  cavallo  del  reame  di  Valen/.a  e  di  Mutria  ebe 
manovravano  co' loro  giannetti.  Poi  accanto  aH'Afjafcria  era  un 
eampo  lerrapienatO'  (  taptal  )  ov'era  la  caccia  dc'tori,  imper- 
ciocché ogni  parrocchia  avea  menalo  il  suo  toro  coperto  delle 
armi  reali,  e  conducevasi  a  suon  di  trombe  e  in  mezzo  al  fra- 
stuono d'una  gioia  smodala.  E  nel  tempo  stesso  avevano  con- 
dotto I  tnaf adori  che  uccidevano  i  loro  lori.  In  tutte  le  strade 
si  vedevano  anche  balli  di  donne  e  fanciulle,  c  d'infinita  altra 
buona  gente.  Cbc  vi  dirò?  l'allegrezza  era  tanta  che  ninno 
aveva  altro  da  fare  che  guardar  qua  e  là;  e  l'ordine  era  cosi 
bello  che  uno  non  dava  noia  all'altro. 

Durò  la  festa  dalla  vigilia  di  Pasqua  fino  al  venerdì  dopo, 
ed  era  il  più  bel  tempo  del  mondo,  e  in  mezzo  alla  più  grande 
armonia  che  mai  fosse  stala  fra  gli  uomini;  imperciocché  non 
si  può  dire  che  corresse  la  minima  mala  parola  dall'uno 
all'altro,  dal  più  grande  al  più  picciolo,  da  quando  ci  radu- 
nammo a  Saragozza  fino  a  che  la  lasciammo.  Ci  ragunammo 
in  piena  concordia ,  soggiornammo  in  piena  concordia  e  ci 
separammo  in  piena  concordia  ed  affetto.  Tutti  furono  bene 
albergati,  tanto  provvidamente  avevano  disposte  le  cose  i  ma- 
gistrati di  Saragozza.  E  la  vigilia  di  Pasqua  ognuno  mangiò 
col  signor  re,  e  il  di  di  Pasqua  e  il  lunedi,  e  in  seguilo  a  pia- 
cere di  ognuno;  imperciocché,  finché  durò  corte  plenaria  ,  fu 
porta  aperta  per  tutti.  Messer  lo  infante  don  Pietro  e  massel- 
lo infante  don  Raimondo  Berlinghieri,  quando  furono  passali 
i  primi  tre  giorni,  dettero  ambedue  un  gran  banchetto. 

Il  martedì  messer  lo  infante  don  Pietro  invitò  il  signor 
re  e  tutti  i  gentiluomini ,  prelati ,  cavalieri ,  cittadini  e  quelli 
che  volevano  andare,  al  suo  convito;  in  questo  giorno  messer 

10  infante  tenne  splendida  corte,  c  presentò  di  ricchi  dooi  i 
gentiluomini,  1  cavalieri,  i  cittadini  e  tutti  gli  altri.  Al  mer- 
coledì successivo  messer  lo  arcivescovo  dì  Toledo  fece  la  stessa 
cosa  nel  convento  dc'frati  minori  di  Saragozza  dove  albergava. 

11  giovedì  poi  toccò  a  messer  lo  infante  don  Raimondo  Ber- 
linghieri. Che  aggiugnere?  Tutta  la  corte  in  mezzo  alla  gioia 

Cr.Cat.  Vol.  i.  a;t 
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[mi  pura  in  ogni  cosa,  slette  cosi  Ano  al  giovedì  sera ,  c  sempre 
non  un  tempo  stupendo. 

La  manina  del  venerdì ,  la  Dio  mercè ,  cadde  una  buona 
pioggia  che  inaffiò  tutta  l'Aragona ,  la  Catalogna,  il  reame  di 
Valenza  e  di  Murcia  e  che  duro  Ano  a  (ulta  la  domenica  se- 
guente; così  la  terra  che  u'  avea  gran  sete,  per  la  grazia  di 
Dio  ebbe  anch'essa  la  sua  gioia  ;  e  di  fatti  con  un  buon  si- 
gnore e  una  buona  pace  (perocché  il  signor  re  aveva  la  feli- 
cità in  questo  tempo  d'essere  in  pace  con  tutte  le  nazioni  del 
mondo,  cosa  che  non  può  dirsi  di  alcun  altro  re),  e  di  piti 
in  mezzo  all'allegrezza  e  alla  buona  armonia  di  tutte  le  genti, 
ebbe  anch'  essa  il  conforto  d'  una  benefica  pioggia.  Voglia  il 
nosiro  Signore  vero  Dio  accordare  al  signor  re  don  Alfonso 
d'Aragona  vita  e  salute  per  anni  e  anni,  e  serbarlo  lunga- 
mente ai  suoi  sudditi ,  felici  d'avere  in  lui  il  signore  più  vir- 
tuoso c  più  compito,  il  più  prode  cavaliere  e  il  più  cattolico, 
e  dei  migliori  cristiani  del  mondo  I 

E  V'erano  anche  i  suoi  due  avventurosi  llgliuoll ,  cioè 
messer  lo  infante  don  Pietro  primogenito,  che  fu  riconosciuto 
re  d'Aragona  dopo  il  signor  re  suo  padre,  e  messer  lo  infante 
don  Giacomo  che  è  conte  d'  Urge):  E  ambidue  questi  bene- 
detti infanti  cinsero  polla  prima  volta  la  spada  a  un  gran 
numero  di  gentiluomini  che  si  fecero  armar  cavalieri  ;  e  fe- 
cero loro  ricebi  doni  e  accordarono  bei  favori.  E  cosi  tutta 
questa  corte  plenaria  fu  per  ogni  banda  benedetta  da  Dìo , 
dalla  Madonna  Santa  Maria  e  da  tutti  i  suoi  benedetti  santi 
e  sante.  Amen. 

Capitolo  CCXCV1I. 

Olirne  11  signor  ro  don  Alfonso  s'armò  da  se  cavallaro  ■  Sarngaua,  e  inqual 
modo  e  con  qua]  solennità  ricevette  la  santa  corona  del  reame. 


Ora  che  v'  ho  dotto  come  la  corte  plenaria  si  ragunò  colla 
grazia  di  Dio ,  restami  da  dire  come  il  signor  re  s'  armò  da 
sé  dell'ordine  di  cavalleria  e  ricevette  la  santa  corona;  in 
quei  modo  venne  a  far  la  veglia  delle  armi  nella  chièsa  di 
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San  Salvadore  di  Saragozza  ;  come  fu  falla  la  cercmnnia  dulia 
beata  cavalleria  che  si  conferì  da  sé  stesso  ;  crime  pur  quella 
della  santa  corona;  In  qual  modo  uscì  di  chiesa,  e  come  tornò 
fino  al  suo  palazzo  del  l' A  lj  a  feria. 

Vo'cbe  ludi  sappiale  che  dalla  chiesa  di  San  Salvadore , 
che  è  la  cattedrale  dì  Saragozza,  lino  all'Aljaleria  corrono  due 
linone  e  lunghe  miglia.  Ora  vo' raccontare,  affinchè  tulli  quelli 
che  leggono  questo  lihro  lo  sappiano  buon,  come  il  signor  re 
s'armò  cavaliere  da  se,  come  si  pose  in  capo  la  corona  con 
gran  solennità  di  benedizioni  e  di  messe  e  sequenza  di  pre- 
ghiere ,  e  come  fu  addestralo  fino  al  palazzo ,  perchè  lutte 
queste  cose  debbono  sapersi  da  tutti ,  di  qualunque  ordino 
siano.  Il  fatto -è  dunque  che  il  signor  re  fece  sapere  a  tulli 
il  venerdì  santo  a  vesprer  che  il  sabato  mattina,  vigilia  di 
Pasqua,  dopo  l'intonazione  d  eli' alfe  fu/n  dovessero  tulli  lasciar 
il  bruno  che  portavano  pel  padre  suo,  radersi  la  barba  (!  )  a  at- 
teggiarsi a  festa.  E  come  V  bo  già  narrato,  invitò  tulli  in  ge- 
nerale a  darsi  bel  tempo  per  tre  giorni;  e  il  sabato  mattina,  in- 
tonato ì'alleluja  e  sciolte  tulle  lo  campane,  ognuno  a  seconda 
delle  brame  del  re  sì  dispose  a  goder  delle  fesle.  Noialtri , 
che  eravamo  a  Saragozza  a  rappresentare  il  municipio  di  Va- 
lenza, preceduti  da'nostri  gioslralori,  trombettieri,  tamburini, 
timpanìsli ,  flautisti  ed  altri  suonatori ,  tulli  e  sei  a  due  a  due, 
riccamente  vestiti ,  e  cavalcando  su  i  nostri  destrieri  ben  bar- 
dali e  in  bello  arredo,  e  coi  nostri  scudieri  in  bella  assisa, 
partimmo  dal  nostro  osteHo  che  era  nel  cuor  della  città ,  vi- 
cino alla  chiesa  di  San  Salvadore  ;  e  così  cominciammo  la  no- 
stra festa ,  traversando  la  città  pel  mezzo  Gnu  al  palazzo 
dell'Ali aferia  i  <'  quando  ci  movemmo  noi ,  sì  mossero  gli 
altri,  di  tal  guisa  che  lutto  ad  un  tratto  avreste  udito  il  più 
grande  strepito  di  trombe  e  d'ogni  maniera  strumenti.  E  le  ca- 
valcate e  la  festa  si  prolungarono  fino  all'ora  del  pranzo;  e 
dopo  aver  mangialo  all'Aljaferia  tornammo  ludi  a  casa  colla 
slessa  pompa.  Al  tocco  dell'ora  di  vespro  facemmo  tulli  accen- 
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der  le  lorcie  nei  lochi  prescelti,  e  daH'Aljaferia  Ano  a  San  Sal- 
vador non  avreste  sapulo  dove  ne  fossero  di  più;  e  non  si  le- 
vavano mai  dal  luogo  dov'erano,  poiché  sul  muro  e  rescritto 
per  lutto  il  numerò  delle  lordo  che  dovevano  esservi ,  e  cosi 
ogni  cosa  procedeva  con  online.  Cessalo  il  suono  delle  campane , 
il  signor  re  usci  daH'Aljaferia  per  recarsi  a  San  Salvadore ,  e 
nell'ordine  the  ora  vi  dirò. 

Aprivano  la  cavalcata"  tutti  i  figliuoli  di  cavalieri,  colle 
spade  dei  cavalieri  nobili  in  pugno  :  venivano  poi  le  spade 
dei  nobili  che  dovevano  esser  armati  cavalieri:  dopo  le 
spade  dì  questi  nobili  veniva  la  spada  del  signor  re  portata 
dal  nobile  don  lt.  Corneyll:  dopo  la  spada  del  signor  re  ve- 
nivano due  carri  del  signor  re  sopravi  due  ceri ,  del  peso  di 
più  di  dieci  quintali  di  cera  ciascheduno,  e  camminavano  ac- 
cesi ,  quantunque  non  fosse  necessario ,  imperciocché  le  altro 
luminarie  erano  così  splendide  che  ci  si  vedeva  come  se  fosse 
di  giorno:  dopo  i  due  ceri  veniva  il  signor  re,  cavalcando 
il  suo  destriero,  lutto  ornato  dei  più  bei  finimenti  che  fos- 
sero usciti  da  mano  maestra  ;  e  la  spada  che  portavasi  in- 
nanzi a  lui  come  v'  ho  dello  era  la  più  ricca  e  la  meglio 
guarnita  che  mai  si  fosse  veduta  a  re  o  imperadore.  Dopo  il 
signor  re  venivano  le  sue  armi  portale  da  un  nobile,  e  due 
altri  nobili  vi  stavano  attorno;  cosi  le  armi  e  que'che  le 
portavano  procedevano  in  mezzo  a  due  nobili.  Anche  il  nobile 
don  Raimondo  Corneyll  ebe  portava  la  spada  stavasi  in  mezzo 
a  duo  nobili.  Dopo  le  armi  del  signor  re ,  venivano  due  a 
due  tulli  qu e'  nobili  che  il  re  doveva  armar  cavalieri  nuovi. 
Dopo  i  nobili  da  armarsi  cavalieri  venivano  quc'nobili  che 
doveva  armar  messcr  lo  infante  don  Pietro  ;  seguitavano  poi 
i  nobili  che  dovevano  essere  armati  cavalieri  da  Riesser  lo 
infante  don  Raimondo  Rerl  inghie  ri  ;  poi  i  nobili  da  armarsi 
cavalieri  da  don  Raimondo  Folch;  e  dopo  questi  gentiluomini 
venivano  tutti  gli  altri  che  dovevano  essere  armali  cavalieri 
nuovi,  e  lutti  a  coppia  a  coppia.  Quando  tutto  questo  corteggio 
fu  sfilato ,  vennero  tutte  le  armi  di  costoro ,  portato  anche 
queste  due  a  due;  e  tulle  le  armi  degli  uomini  nobili,  e  le 
loro  spade  erano  portate  da  cavalieri;  e  quelle  degli  altri 
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cavalieri  erano  portale  da  figliuoli  di  cavalieri  ;  e  cosi  (ulti 

di  ricche  barde  e  gualdrappe  d' oro  e  con  ricchissimi  linimenti  ; 
e,  come  v'ho  già  dello,  procedevano  a  due  a  due  dietro  al 
signor  re:  nè  v'era  chi  osasse  cavalcar  qua  e  là  Cuora  delle 
file,  tranne  messer  Io  infante  don  Tietro  e  messer  lo  infante 
don  Raimondo  Berlinghìcri  che  accorrevano  per  lutto  per  far 
sì  che  niuno  uscisse  dal  loco  che  eragli  stato  assegnato.  Cosi, 
la  Dio  mercè,  al  rimbombo  pi  fi  strepitoso  dei  tamburi,  dei 
cembali,  delle  trombe,  dei  timpani  e  d'ogni  falta  di  stru- 
menti ,  e  delle  grida  di  uomini  foggiali  a  mo'  di  capi  di  sel- 
vaggi e  di  tutti  i  familiari  dei  gentiluomini  del  corteggio , 
che  urlavano  tutti  «  Aragona  !  «  giugnemmo  alla  chiesa  di  San 
Salvatore;  ed  era  di  certo  mezza  notte  passata  prima  che  il 
re  e  il  sno  seguito  avessero  tocco  la  chiesa.  Qui  tulli  Insie- 
me fecero  la  veglia  delle  armi  ;  recitando  le  loro  preci ,  ral  • 
legrandosi  e  cantando  i  cantici  del  nostro  Signor  Gesù  Cristo; 
e  cosi  passarono  quella  benedetta  nottata ,  e  assisterono  piamente 
ai  mattutini ,  ai  quali  assistevano  anche  tulli  gli  arcivescovi ,  i 
vescovi ,  gli  abbati  e  i  priori,  che  con  gran  divozione  dissero  le 
loro  ore.  Fattosi  giorno,  messer  lo  arcivescovo  di  Saragozza  si 
parò  per  dir  messa  ;  c  il  signor  re ,  colle  sue  mani  slesse 
collocò  sull'allar  maggiore  la  corona  e  la  spada;  poscia  im- 
bracciò un  camice ,  si  mise  la  più  ricca  dalmatica  reale  che 
re  o  imperadore  avesse  mai  portalo;  e  ad  ogni  veste  che  sì 
metteva  l'arcivescovo  diceva  per  lui  un'orazione,  quella, 
dico,  che  nei  libri  canonici  era  prescritto  s'avesse  a  dire  in 
quelle  circostanze;  poscia  si  parò  della  stola  che  passò  al 
collo  e  sagli  omeri ,  come  fanno  i  diaconi  ;  e  questa  stola  era 
tanto  ricca,  siffattamente  tempestala  di  perle  e  di  gioielli  pre- 
ziosi che  sarebbe  difficile  poter  dire  quanto  costasse;  anal- 
mente prese  il  manipolo  che  era  esso  pure  ricco  e  magnifico. 
Falle  queste  cose  l'arcivescovo  di  Saragozza  celebrò  la  messa 
con  gran  solennità;  e  quando  fn  detta  l'epistola  il  signor  re 
si  fece  calzar  gli  speroni;  lo  sperone  dirtllo  dal  suo  fratello 
messer  lo  infante  don  Pietro  ,  e  lo  sperone  manco  da  messer 
lo  infante  don  Raimondo  Berlinghi  eri. 
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Fallo  questo  il  signor  re  s'accostò  all'aliare,  ne  tòlse  la 
spada  e  impugnandola  si  prostrò  in  orazione  a  pie  dell'altare, 

preghiera. 

l'inile  tutte  queste  preci  e  detta  anche  dal  signor  re  la  sua 
orazione,  baciò  la  croce  (l'elsa)  della  spada, e  se  la  cinse  da 
se  medesimo;  <■  quando  IVItlw  cinta,  la  trasse  dalla  guaina  e 
la  brandi  tre  volte  ;  la  prima  volta  eli'  e'  la  brandì  slìdò  lutti  i 
nemici  della  santa  lede  cattolica;  la  seconda  promise  di  soccor- 
rere lutti  gli  urlimi  ,  i  pupilli  e  le  vedove  ;  la  lerza  promisi' 
di  far  giustizia  per  lolla  la  sua  vita  a  latti,  dal  più  grande 
al  più  piccolo,  ai  forestieri  e  Un  auebe  ai  più  umili  privati. 
Poscia  ricacciò  la  spada  nella  guaina;  e  quando  fu  cantalo  il 
vangelo,  offerì  se  e  la  sua  spada  a  Dio,  pregandolo  a  te- 
nergli sempre  le  sue  sante  mani  in  capo,  e  ad  accordargli  la 
vittoria  sopra  tulli  i  suoi  nemici.  E  l'arcivescovo  lo  unse  del 
santo  crisma  sull'omero  e  sul  braccio  destro,  e  cusl  assistè 
alla  messa.  Finita  la  messa  il  signor  re  si  scinse  la  spada  da 
sù  e  la  riposi'  sull'altare  allato  della  corona.  < 

Quando  l'arcivescovo  di  Saragozza  ebbe  linìla  la  messa, 
andò  a  pararsi  messe r  lo  infante  don  Giovanni  arcivescovo  di 
Toledo,  fratello  del  dello  signor  re.  e  quando  Tu  parato  ed 
ebbe  cominciata  la  messa,  il  signor  re  tolse  da  sé  stesso  la 
corona  d'in  sull'altare  e  se  la  pose  in  rapo;  fallo  ciò  messer 
In  arcivescovo  di  Toledo,  messer  lo  infante  don  Pietro  e 
messer  lo  infante  d'in  llaimrinilu  itcìlhigliieri  gliela  calzarono; 
e  nel  momento  in  coi  il  signor  re  si  pose  in  capo  la  corona 
i  nominali  arcivescovi  e  i  vescovi,  gli  abbati,  i  priori  e  i 
signori  infanti  inluoiiarouo  ad  alta  voce;  /V  ffrum  laudumus  , 
e  mentre  inluonavano  quest'inno,  il  signor  re  colla  destra 
prese  lo  sccltro  e  se  lo  pose  nella  sinistra;  poi  prese  il  globo 
nella  destra,  ■■  tigni  qualvolta  i  li'  e'  prendeva  qualche  cosa 

ni  i        an  iifM.'  ii  rilava  ni:  i  lunga  oratone. 

Terminale  queste  cose .  nel  tempo  che  si  cantava  il  van- 
gelo il  sigoor  re  una  seconda  volta  e  con  grau  devuzione 
offerì  sù  c  la  santa  corona  a  Dio  e  s'inginocchiò  UDlUiMimt- 
inrnU;  davanu  all'aliare,  e  l'arciiescovii  lini  ili  dir  la  messa, 
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iinìta  la  quale,  e  dopo  che  il  signor  re  ebbe  colla  grazia 
di  Dio  preso  possesso  della  sua  cavalleria  e  della  sua 
santa  signoria  reale .  e  Tu  unto  e  sacrato  come  re  e  signore 
dei  reami  d'Aragona,  di  Sardegna,  di  Corsica,  e  conte  di 
Barcellona,  andò  ad  assidersi  davanti  all'altare  di  San  Sal- 
vatore sul  seggio  reale,  e  posò  lo  scettro  e  il  globo  sull'al- 
tare ;  poi  si  fece  venire  innanzi  tutti  i  gentiluomini  ebe  v'  ho 
nominati  e  li  fece  armar  tutti  cavalieri  nell'ordine  stesso  che 
già  bo  notalo.  E  a  misura  che  uri  gentiluomo  era  armato 
cavalieri) ,  andava  nella  cappella  che  gli  era  destinata ,  e  là 
armava  i  suoi  cavalieri  nuovi.  E  anebe  inesser  lo  infante  don 
Pietro  andò  nella  cappella  assegnatagli  e  fece  cavalieri  nuovi 
i  suoi  quattro  gentiluomini,  e  messer  lo  infante  don  Rai- 
mondo Berlingo  ieri  fece  la  medesima  cosa;  e  cosi  anche  il 
nobile  don  Raimondo  Folch.  E  lutti  i  gentiluomini  armali 
cavalieri  andavano  anch'essi  nelle  cappelle  loro  assegnate , 
armavano  i  cavalieri  che  dovevano  armare ,  e  di  mano  a 
mano  che  un  gentiluomo  aveva  fatto  i  suoi  cavalieri  andava 
con  essi  all'Aljaferia ,  come  già  v'ho  detto. 

Fatte  tutte  queste  cose  il  signor  re  prese  il  globo  nella 
destra  c  lo  scettro  nella  manca,  e  cosi  colla  Coruna  in  capo 
e  il  globo  e  lo  scettro  nelle  mani  usci  di  chiesa  e  montò  a 
cavallo.  Gli  portavano  innanzi  la  spada,  e  dietro  le  sue 
armi ,  nello  stesso  ordino  che  avete  veduto  nella  notte  prece- 
dente, quand'era  andato  a  far  la  veglia  delle  armi.  E  se  avete 
vaghezza  di  sapere  com'era  quella  corona  vi  dirò  eh' eli' era 
d'oro,  tutta  tempestata  di  pietre  preziose,  come  rubini,  gra- 
nati, zaffiri,  turchine,  smeraldi,  e  perle  grosse  come  le  uova 
di  piccione;  sul  davanti  poi  v'era  anche  un  magnifico  carbon- 
chio. E  questa  corona  era  certamente  alta  un  palmo  di  Monpel- 
lieri,  ed  aveva  sedici  rosoni;  di  tal  modo  che  tutti,  merca- 
danli  e  lapidarj,  la  stimavano  cinquantamila  lire  barcellonesi. 
Lo  scettro  era  d'oro,  ed  era  lungo  tre  buoni  palmi  ;  ed  in  cima 
aveva  un  rubino  il  più  bello  che  siasi  veduto  mai ,  e  grosso 
davvero  come  un  uovo  di  gallina.  Anche  il  globo  era  d'  oro 
e  sormontato  da  un  fiore  A'  oro  guarnito  di  pietre  preziose , 
e  sopra  al  fiore  una  croce  riccamente  ornata  di  altre  ricebis- 
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sirae  pietre.  E  il  destriero  era  il  meglio  bardato  the  si  ve- 
desse mai. 

Montò  dunque  a  cavallo ,  vestilo  della  dalmatica ,  della 
stola  e  del  manipolo  colla  corona  in  capo ,  col  globo  nella 
dcslra  c  lo  scettro  nulla  manca  ;  ai  volto!  del  morso  del  de- 
striero erano  attaccalo  due  paia  di  redini  ;  le  una  erano  del 
freno  che  era  fermalo  al  collo  del  cavallo,  e  con  queste  in 
mano  messcr  lo  infante  duo  Pietro  addestrava  il  signor  re  te- 
nendole da  dirilla  ;  e  da  manca  erano  tenute  da  messer  lo 
infante  don  Raimondo  Berlinga  ieri ,  seguitato  da  bel  corteggio 
di  nobili  catalani  e  aragonesi.  Le  altre  redini  erano  di  seta 
bianca  ed  erano  cinquanta  buoni  palmi  lunghe  ciascuna  ;  ed 
erano  addestrate  da  gentiluomini,  cavalieri  e  principali  cit- 
tadini che  addestravano  il  signor  re  a  piedi,  e  dopo  essi  lo 
addestravamo  noialtri  Gei,  deputati  di  Valenza,  e  i  sei  di 
Barcellona  e  i  sei  di  Saragozza  e  i  quattro  di  Tolosa ,  e  i  de- 
putati delle  altre  leali  città,  di  modo  che  le  redini  erano 
tutte  tenute  dagli  addestratori  che  procedevano  a  piede.  Ninno 
era  a  cavallo  in  questo  gruppo ,  tranne  colui  ebe  portava 
la  spada  innanzi  a  lutti  gli  addestratori  ;  e  dopo  lui  veniva 
quello  che  portava  le  armi ,  e  ognuno  di  questi  era  accompa- 
gnato da  due  gentiluomini,  come  v'ho  già  fallo  vedere. 

Dopo  le  armi  del  signor  re  venivano  i  gentiluomini  a  ca- 
vallo ,  tutti  nel  più  vago  arredo  ;  i  quali  erano  quelli  che  il 
re  aveva  armato  cavalieri.  In  questo  modo  dipinta  il  viso 
d'una  felice  contentezza,  Sua  Maestà  Reale,  unta,  sacrata 
e  benedetta  da  Dio  e  da  tulle  le  cose ,  in  mezzo  ai  segni 
della  gioia  più  viva,  come  avele  vedulo,  tornossene  all'Alja- 
feria;  e  certo  era  trascorsa  nona  prima  che  vi  fosse  giunta. 
E  il  re  sempre  addestrato  allo  stesso  modo  e  sempre  a  cavallo 
entrò  in  palazzo,  e  smontò  coila  corona  in  capo,  col  globo 
nella  destra  c  lo  scettro  nella  manca ,  e  sali  nelle  sue  stanze. 
Dopo  un  intervallo  lunghetto  ,  usci  fuora  con  una  corona  più 
piccola  in  capo  ,  perchè  l'altra  era  enormemente  grave  ;  non 
così  piccola  però ,  che  non  avesse  un  buon  mezzo  palmo  d'al- 
tezza ,  ed  era  sì  ricca  e  sì  bella  che  la  si  stimò  più  di  ven- 
ticinquemila lire.  Ora  vo'che  sappiale  che  quando  ti  signor 
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re  fu  rimontalo  a  cavallo  e  usci  ila  San  Salvatore ,  quella 
che  aveva  indosso  e  l'arnese  del  cavallo  furono  stimali  (sema 
la  corona)  cinquantamila  lire  di  Barcellona. 

Così  dunque,  siccome  v'ho  dello,  il  signor  re  con  un'altra 
corona  più  piccola  in  capo ,  e  col  globo  e  lo  scettro ,  andò 
ad  assidersi  al  convilo.  Era  slato  preparato  alla  sua  dritta 
un  seggio  d'oro  pereti'  e'  vi  posasse  il  globo,  e  un  altro  seggio 
d'oro  a  manca  per  inalarvi  ritto  lo  scettro.  E  alla  sua  tavola 
che  era  lunga  diciollo  buoni  palmi ,  a  breve  distanza  da  lui , 
si  assisero,  alla  diritta  il  fratello  suo  messer  lo  infante  don 
Pietro  c  messer  don  Giovanni  altro  fratello  arcivescovo  di 
Toledo;  e  dall'altra  banda,  un  po' più  lunge  dal  seggio  reale, 
messer  lo  arcivescovo  di  Saragozza  e  l'arcivescovo  d'Arborea 
dopo  lui.  A  un'allra  tavola  s' assisero  i  vescovi  ;  a  un'altra  gli 
abbati  e  i  priori  ;  e  dall'altra  parie  a  diritta ,  lutti  i  gentiluomini 
che  erano  stali  armali  cavalieri  in  quel  giorno;  poi  tulli  i  cava- 
lieri fatti  cavalieri  nuovi.  E  il  signor  re  era  seduto  sopra  uno 
sgabello  si  alto  e  cosi  soprastante  agli  altri  che  lutti  potevano 
goderselo.  Dopo  di  che  noialtri  principali  cittadini  fummo 
lutti  disposli  per  assiderci  insieme,  c  tulli  in  bell'ordine; 
poiché  a  tutti  noi  toccò  il  posto  che  ci  competeva  di  diritto; 
e  ad  ognuno  furono  assegnati  servitori  nobili,  cavalieri  e 
figliuoli  di  cavalieri,  per  servirli  come  conveniva  secondo  il 
grado  rispettivo  e  secondo  la  solennità  della  fesla;  e  tutti  fu- 
rono onorevolmente  trattati  e  serviti,  e  fu  una  vera  mera- 
viglia, imperciocché  v'era  tanta  e  tanta  gente,  che  niuno  lo 
crederebbe  senza  esserci  slato. 

Dopo  avervi  raccontato  come  in  generale  furono  tulli 
serviti,  vi  dirò  come  particolarmente  fu  servilo  il  signor  re. 

Certamente  in  questo  benedetto  giorno  di  Pasqua  messer 
lo  infante  don  Pietro  volle  far  1'  officio  di  maggiordomo ,  e 
da  sé  in  persona  volle  aggiustar  le  faccende  in  quel  mudo 
che  v'  ho  narralo.  Egli  stesso  e  messer  lo  infante  don  Rai- 
mondo Berlinghieri  presentarono  l'acqua  alle  mani  del  signor 
re  :  e  fu  prescritto  che  messer  lo  infante  don  Raimondo  Ber- 
linghieri presentasse  la  lazza  al  signor  re  e  che  dodici  nobili 
ne  servissero  seco  la  tavola.  Nel  tempo  del  servizio  messer  lo 
Cr.  Cai.  Vol.  I.  H-ì 
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infante  don  Pieiro  con  due  nobili ,  tenendosi  (ulti  e  tre  per  la 
mano ,  vennero  subilo  cantando  una  ballata  nuova  che  aveva 
composta  don  Pietro ,  e  tutti  quelli  che  recavano  le  vivande 
rispondevano  a  coro.  E  quando  fu  presso  alla  (avola  del  signor 
re ,  prese  il  piatto,  fece  una  riverenza  e  lo  posò  davanti  al 
signor  re  ;  poi  fece  fa  medesima  cosa  posando  il  tagliere. 
E  quando  ebbe  servito  il  re  delle  primo  vivande,  ed  ebbe 
Gnila  la  ballata,  si  tolse  ii  mantello  e  la  cotta  di  teletta  d'oro 
roderà  la  d'ermellino  e  trapunta  d'infinite  perle,  e  dette  ogni 
cosa  a  un  giullare,  e  subito  gli  furono  portate  altro  vesti- 
menta  che  indossò;  e  la  stessa  ceremonia  fu  ripetuta  a  lulte 
le  vivande  eh'  e'  presentava;  dico  dunque  che  ad  ogni  vivanda 
cantava  una  nuova  ballata  composta  da  lui ,  e  regalava  le 
vesti  che  aveva,  e  tutte  bellissime.  Furono  portale  dieci  specie 
di  vivande,  e  ogni  volta  che  un  piatto  era  stalo  posto  davanti 
al  signor  re ,  e  fatta  la  riverenza ,  i  nobili,  i  cavalieri  e  altri 
servitori  portavano  sulle  altre  tavole  tanti  e  tanti  cibi  che 
itimi  altro  avrebbe  potuto  far  più  o  meglio. 

Capitolo  CCXCVUI. 

Come ,  quando  il  signor  re  don  Alfonso  cobo  ricevuta  In  enrona  del  reame , 
gli  fosse  apparecchiai"  un  sontuoso  seggio,  sul  guaio  s1  assiso  co- suol 
gentiluomini  e  cavalieri,  e  come  don  Romanzetto  o  don  Comi  giullari 
alla  sua  presenza  cimassero. 

Quando  il  signor  re  e  tutti  gli  altri  ebbero  preso  il  loro 
posto  nel  palazzo  reale  fu  fallo  un  seggio  ricchissimo  e  nobilis- 
simo sul  quale  dovevano  assidersi  il  signor  re  e  gli  arcivescov  i 
con  lui  in  quell'ordine  stesso  che  erano  seduti  a  tavola.  E  il 
signor  re,  colla  corona  in  capo,  il  globo  nella  destra  c  li> 
scettro  nella  manca,  si  alzò  da  tavola ,  e  venne  a  sedere  sul 
detto  seggio,  e  ai  suoi  piedi,  tutti  in  circolo,  si  assisero  i 
nobili,  i  cavalieri  e  noialtri  principali  cittadini.  E  quando 
fummo  tutti  seduti  don  Romanzetto  giullare  cantò  a  voce 
alta  ai  cospetto  del  signor  re  novello  una  sirventese  nuova 
che  messer  lo  infanle  don  Pietro  aveva  composta  in  onore  del 
re  ,  e  il  concetto  della  sirventese  era  quesl'  esso ,  cioè:  messer 
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lo  infante  spiegava  in  questa  poesia  che  significassero  la  co- 
rona ,  il  globo  c  lo  scettro  ;  e  da  questo  significalo  desumeva 
che  fosse  a  farsi  dal  re.  E  affinchè  lo  sappiate  anche  voi  ve 
lo  dirò  in  somma  ;  se  poi  aveste  vaghezza  di  saperne  più  mi- 
nutamente» leggete  la  sirventese  e  sarà  meglio.  Ecco  il  sim- 
bolo della  corona. 

La  corona  era  tonda ,  e  il  tondo  che  non  ha  nè  commeia- 
mento ,  nè  termine  significa  il  Nostro  Signore ,  vero  Dio  on- 
nipotente che  non  ebbe  principio,  uè  avrà  mai  fine.  E  poiché 
questa  corona  significa  Dio  onnipotente  la  gli  si  pone  in 
capo  c  non  a  mezzo  corpo  o  ai  piedi,  imperciocché  la  lesta  è 
sede  della  intelligenza.  E  perchè  la  gli  è  stata  posta  in  capo  , 
e' deve  ricordarsi  sempre  di  Dio  onnipotente;  aftinché  possa 
poi  con  questa  corona  che  ha  presa  guadagnare  la  corona 
della  gloria  celeste.il  reame  della  quale  è  eterno! 

Lo  scettro  significa  la  giustizia  eh' e' deve  esercitar  con 
tutti  ;  e  siccome  lo  scettro  è  una  verga  lunga  e  dislesa ,  e 
colpisce  e  castiga,  cosi  la  giustizia  castiga,  affinchè  i  malvagi 
non  facciano  il  male  ,  e  i  buoni  diventino  migliori. 

Il  globo  signiiica  che,  in  quel  modo  eh' e' lo  tiene  in  mano, 
e'  tiene  anche  in  mano  i  suoi  reami  e  il  suo  potere  ;  e  poiché 
glieli  ha  confidati  Iddio ,  cosi  fa  d' uopo  eh'  e'  li  protegga  e  li 
governi  e  li  conduca  con  verità,  giustizia  e  clemenza,  e  non 
permetta  che  alcuno ,  o  per  sé  o  per  altri  faccia  turo  danno. 

Il  re  comprese  bene  questa  sirventese,  e  ne  raggiunse  il 
concello  ;  e  se  piace  a  Dio ,  lo  porrà  in  opera  in  modo  da 
contentar  tutti.  Dio  gli  dia  grazia  di  far  così- 

E  quando  Romanzetto  ebbe  cantata  la  sirventese ,  don 
Comi  cantò  una  canzone  nuova  falla  anche  questa  da  messer 
lo  infante  don  Pietro,  e  gliela  dette  a  cantare  perchè  don  Comi 
era  cantore  eccellentissimo  in  tutta  la  Catalogna.  Quando 
don  Comi  l'ebbe  cantata  si  tacque,  e  don  Novelletlo  giullare 
si  alzò,  e  si  dette  a  declamare  settecento  versi  rimali  che 
messer  lo  infante  aveva  composti  per  questa  circostanza.  E  que- 
sta tenzone  s'aggirava  inlorno  al  modo  ebe  il  signor  re  doveva 
tenere  nella  creazione  della  corte  e  di  tulli  gli  officiali,  e  non 
nella  sola  curie,  ma  anco  nelle  Provincie.  E  il  signor  re 
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comprese  bene  ogni  cosa  ;  come  quegli  che  è  il  più  abile  si- 
gnore clic  sia  al  mondo ,  e  se  piace  a  Dio  lo  farà. 

Cantando  o  declamando  (ulte  queste  cose  era  sopraggiunta 
la  notte ,  e  tutti  ci  ritirammo  alle  nostre  case.  In  tutta  la  città 
era  gran  festa  ,  come  v'  ho  detto. 

Si  può  assicurare  che  non  fu  tcnula  mai  una  corte  cosi 
reale  ,  cosi  bella ,  cosi  gaia  e  cosi  sontuosa.  Voglia  il  Nostro 
Signore  Dio  vero  lasciar  regnare  il  signor  re  d'Aragona  per 
luDgbi  anni  al  suo  servizio ,  pel  bene  dell'  anima  sua  e  per 
la  gloria  e  lo  esaltamento  di  tutti  i  suoi  reami  e  di  tutta  cri- 
stianità. Amen. 

Ora  potete  vedere  come  il  signor  re  abbia  voluto  imilare 
il  Nostro  Signor  Gesù  Cristo ,  il  quale  iu  questa  benedetta 
festa  di  Pasqua  riconfortò  colla  sua  risurrezione  la  madonna 
Vergine  santa  Maria ,  i  suoi  santi  e  beati  apostoli  ed  evan- 
gelisti o  gli  altri  suoi  discepoli,  che  erano  per  lo  avanti  afflilli 
e  tulli  per  via  della  sua  passione;  cosi  anche  i  sudditi  ihd 
signor  re  d'Aragona  erano  tristi  ed  afflilli  per  la  morte  <lel 
buon  signor  re  don  Giacomo  suo  padre ,  ed  egli  In  questa 
santo  e  benedetto  giorno  di  Pasqua ,  li  ha  tulli  rallegrali  e 
confortali ,  di  guisa  che ,  se  piace  a  Dio ,  noi  ne  saremo  tutti 
contenti  e  satisfatti  per  tulio  il  tempo  della  vila  nostra  in 
questo  mondo.  Amen. 

Sia  laudato  Dio  ! 
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